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Continuazione  del  TITOLO  X. 

DELLE  ASSICTJRAZ  lONL 

SEZIONE  VI. 

Z)el  Modo  come  può  esser  fatta  la  assicura- 
zione^e  della  indicazione  degli  ejfetti  assicu- 
rati. 


Il  Codice  di  commercio  , dopo  aver  fatto  coho- 
scere  nel  suo  articolo  334=7>2S  le  cose  che 
possono  formar  1’  oggetto  del  contratto  di  assi- 
curazione , dice  nel  suo  articolo  335  = 520 , che 
la  assicurazione  può  esser  fatta  sul  tutto  o sovra 
ana  parte  dei  detti  oggetti,  unitamente  o sepa- 
ratamente ; vale  a dire , che  può  esser  fatta  u- 
nitamente  sul  corpo  e su  la  chiglia  del  basti- 
mento , su  gli  arredi  ed  attrezzi  , su  gli  arma- 
menti , le  provvisioni  , le  mercanzie  del  carico, 
etc.  ; o vero  separatamente  sovra  ciascuno  di  tali 
aggetti , e che  può  esser  fatta  sul  totale  degi^ 
effetti  caricati,  o sovra  ogni  caricamento  parti- 
colare , o sovra  parte  di  ogni  caricamento. 

Si  fa  assicurare  sul  corpo  ^ su  le  facoltà , sul 
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carico  , solerà  corpo  e facoltà  , eie.  , di  lai  ba- 
siimenlo. 

La  assicurazione  sul  corpo  abbraccia  nella  sua 
f;eneralità  tulio  quel  che  concerne  il.  baslimento. 
La  parola  corpo  significa  il  contenente  e lutti  i 
suoi  accessori , la  scafa  del  bastimento  , i suoi  ar- 
redi , le  munizioni  da  guèrra  c da  bocca  , le  anti- 
cipazioni alTequipaggio , e tutto  cièche  è stato  spe- 
so per  mettere  il  bastimento  in  istato  di  partenza. 
Per  la^  qual  cosa  è inutile  che  si  dica  nella  poliz- 
za , siccome  è espresso  nélla  forinola,  di  Londra, 
che  si  a ssicura  sul  corpo , su  gli  arredi  o at- 
trezzi , su  le  munizioni  , la  artiglieria  , ed  altre 
cose  del  bastimento.  Questa  enunciazione  è super- 
flua ; basta  dire  che  si  assicura  sul  corpo. 

' Ma  , nel  fare  assicurare  il  corpo  del  bastimen- 
to , i’niendesi  benanche  che  si  faccia  assicurare  la 
scialuppa?  . . 

. >Si  debbe  decidere  la  affermativa  per  ciò  che  ab- 
biam  dello  , t.  i.®,  p.  160  e 161.  La  scialuppa, 

' del  pari  che  il  battello  , è compresa  negli  arredi 
del  bastimento. 

^ ,.  g,  La  assicurazione  sovra  facoltà  comprende  tutte 
yjièv^èrci  contenute  nel  bastimento.  INon  è nc- 
, cessarjèy  jn  questa  assicurazione , siccome  lo  de- 
^ Guida  del  mare  , cap.  2,  art.  3 , lo  spe- 

^ cificare  la  quantità  o la  qualità  della  mercanzia 
. assicurata,  perche  valida  sia  la  assicurazione  sovra 
facoltà  ; egli  è sofficientc  che  V alimento  del  ris- 
"chio  si  trovi  nel  bastimento,  cc  JNon  è hecessa- 
5)*  rio  nella  assicurazione,  dice  tale  articolo,  lo  spe- 
))"  cificare  la  quantità  o la  qualità  ' àMdi  mcxcdin- 
^ zia  assicurata.  » ' ; 

assicurazione  sovra  carico  comprendé  pure 
tutto  ciò  che  è caricato  nel  bastimento  , anche 
le  paccottiglie  dell’  assicuralo. 
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Siccome  il  conienulo  non  è il  conlcncntc  , so- 
pra tutto  in  questa  niaieria,  la  assicurazione 
corpo  non  si  csiende  aflc  mercanzie,  e quella  su 
le  mercanzie  non  si  csLrnde  al  lìasliniciUo  , ec- 
cello die  le  parli  non  lo  abbiano  cbiaramenie 
siipulato. 

I'2  principio  f^encralc  , che  la  specialità  deroga 
alla  i,'(’ncralilà:  di  tal  cbc,  se  nella  polizza  si  Tos- 
se indicata,  una  rosa,  e questa  cosi  stali  n<m 
Ibsse  caricala  nel  b.isiiiiiento  , la  assicurazione 
sarclibe  chine  non  avvenuta  c nulla,  bcncbc 
si  lia  per  conto  propio  altra  mercé  nel  basii- 
menio. 

Lo  stesso  sarebbe  per  rapporto  a colui  il  quale 
si  facesse  assicurare  noiniuatamcnie  ed  unica- 
uicnte  su  delle  paccottiglie , nel  mentre  non  ne 
ba  ; ci  nulla  j'otrebbe  domandare  agli  assicu-^ 
latori,  in  caso  di  sinistro,  coinccbè  avesse  ,iote- 
rcsscsul  caricaincnio  {generale  latto  dagli  armatori. 

La  assicurazione  sovra  corpo  e facoltà  abbrac- 
cia generalmente  il  bastiinenio  c tutte  le,  mer- 
canzie che  ne  formano  il  carico.  In  questo  caso 
il  corpo  c le  facoltà  formano  una  sola  massa. 

Ma  se  per  avvenimento  di  fòrza  maggiore  si 
è constretto  a dividere  la  assicurazione  falla  uni- 
tamente sovra  corpo  e facoltà  ; ])cr  esempio  , se 
avviene  che  il  bastimento  non  sia  più  in  istato 
di  navigare , c si  sia  quindi  obbligalo  a transpor- 
larc  le  merci  sovra  altro  bastimento,  come  mai 
si  farà  questa  divisione  di  assicurazione  V 

^ alin,  su  r art.  7 della  Ordinanza,  dice:  « Se 
» la  assicurazione  fosse  fatta  sul  bastimento  e sul 
» suo  carico  , senza  distinzione , essa  cadercblve 
))  nicià  su  r uno  e inelh  su  1’  alirp.  » 

La  camera  di  commercio  di  Marsiglia  , con- 
suhala  nel  1777  sul  modo  come  eseguire  tal  .di- 
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visione  , fu  di  avviso  che  la  assicurazione  era  con- 
siderala cadere  metà  sul  corpo  e metà  su  le  fa- 
colth,  ove  non  vi  fosse  una  applicazione  diversa  nella 
polizza. 

La  opinione  di  Valin  e quella  dei  negozianti 
di  così  rinomata  piazza  furouo  combattute  da  E- 
mérigon  e da  vari  dei  suoi  confratelli  , i quali 
osservavano  che  la  legge  , nel  permettere  la  assi- 
curazione sovra  corpo  e facoltà  , non  aveva  in- 
teso parlare  di  una  unione  labbiale  , sibbene  di 
ima  unione  re  et  verbis  , e che  , se  la  assicu- 
razione cadesse  metà  sul  baslimenlo  e metà  su  le 
merci  , potrebbe  avvenire  che  si  fosse  fatto* 
assicurare  sul  corpo  più  di  qiiello  che  era  per- 
messo di  fare  assicurare  , per  cui  1’  assicurato 
rimarrebbe  allo  scoperto  su  la  mercanzia. 

, Queste  ragioni  , di  una  evidenza  manifesta  , 
furono  adottate  dall’ art.  io  della  dichiarazione 
del  17  agosto  1779,  U quale  decide  la  questione 
nel  modo  seguente  : 

tc  Nel  caso  che  il  bastimento  e’  1 suo  carico 
» sieno  assicurali  dalla  stessa  polizza  di  assicura- 
» zione  , e per  una  sola  somma,  tal  somma  assicu- 
3>  rata  sarà  divisa  tra  il  bastimento  e’  1 suo  carico 
n proporzionatamente  a quello  che  saranno  stati 
» valutati  e l’uno  e l’altro , se  di  ciò  è menzione 
» nella  polizza  ; altramente  , il  valore  del  basti- 
li mento  sarà  determinato  da  periti  a norma  dei 
y>  processi  verbali  di  visita  del  bastimento  , e del 
1)  conto  deir  armatore  per  metterlo  in  islato  di 
» partenza  ; ed  il  valore  delle  mercanzie  sarà 
» fissato  a norma  delle  disposizioni  della  Ordi- 
1)  nanza  del  1681,  concernenti  la  estimazione  del 
» carico  ». — ( P'edi  Emérigon  , t.  pagina 
a88  e seg.i^e  l’ art.  33^  = 'à'b\  del  Codice  di 
commercio  ). 
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Si  può  allre&ì  assicurare  o sovra  corpo  o sovra 
facoltà  ; ma  simile  assicurazione  non  darebbe  al- 
l’  assicuralo  la  facohà  di  far  cadere  a sua  vo- 
lontà i rischi  dell’  assicuratore,  o su  le  facoltà^ 
o sul  corpo,  a seconda  delle  circonslanze.  La  as- 
sicurazione esser  debbe  applicata  allo  scoverlo 
che  l’assicuralo  avrà  sovra  l’uno  o 1* altro  o'^- 
{'etlo,  cd  anche  copulativamente  sovra  enlram 
hi , ove  lo  scoverlo  sia  uguale  da  una  parte  e dal . 
r altra. — ( IjL.  e 53 , jf  de  verb,  sign.  * 
legge  4 del  Cod.  eod,  ) 

Secondo  le  leggi  g4  ® yff  de  verb.  oblig. , 
incerta  è ( quindi  nulla  ) la  stipulazione  di  una 
cosa  di  cui  non  si  conosce  nè  il  valore , nè  la 
quantità  : incertant  esse  stipulationein  dicen^ 
dura  est.  Perciò  , nulla  è la  assicurazione  , se  non  » 
si  indica  nè  la  misura,  nè  il  peso,  nè  il  nu- 
mero, nè  la  somma  di  danaro  di  una  cosa  che 
consiste  in  peso  , in  numero  o in  misura  : niente 
significa  una  cosa  senza  indicazione.  A eagion  di 
tsetupio  , una  porzione  di  grano  ; una  por- 
zione di  grano  può  ridursi  ad  un  granello , ed 
anche  a qualche  cosa  di  meno. — ( yedi  Polhiery 
delle  obblig.  , n.°  i3t  ). 

Ma  se  nella  polizza  si  fosse  determinata  la  quan- 
tità della  cosa  , come  cento  botti  di  grano , senza 
designarne  la  qualità  o il  valore,  allora  , in  caso 
di  sinistro  , 1’  assicuratore  sarebbe  obbligato  a 
pagare  la  perdita  , poiché  la  assicurazione  avrebbe 
luogo  sovra  una  cosa  certa.  Ma  il  valore  del  grano 
esser  dovrii  estimato  secondo  le  regole  prescritte 
dall’ art.  33g  — 53i  del  Codice  di  commercio. 

L’  art.  335  = 326  del  Codice  di  commercio 
contiene  altresì  che  la  assicurazione  può  esser 
fatta  prima  c nell'  alto  del  viaggio  del  basti- 
mento. In  fatti , sino  a tanto  vi  sono  dei  rischi 
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a correre  , aver  può  luogo  la  assicurazione  ; per 
cui  essa  può  làrsi  durante  il  viaggio  e sino  al  mo- 
mento in  cui  sieno  terminati  i rischi. 

Inoltre  , 1’  uso  generale  è che  ogni  assicuratore 
determini  la  somma  per  la  quale  assume  il  ris- 
chio. La  polizza  dice  ciie  tal  rischio  corre  su  le  fa- 
coltà e le  merci  dal  giorno  in  cui  sono  state  o 
saranno  caricate  nel  bastimento  sino  a che  non 
.sieno  sbarcate  nel  luogo  della  loro  destinazione.. 
In  tal  modo  la  assicurazione  comprende  tutte  le 
merci  caricate  nel  bastimento,  sia  prima  del  con- 
tratto , sia  dopo , anche  quelle  che  lo  sono  du- 
rante il  corso  del  viaggio , purché  però  la  clau- 
sola di  fare  scala  sia  stata  stipulata  nella  po- 
lizza. 

La  necessità  di  questa  ultima  clausola  è sen- 
sìbile ; giacché , ove  il  bastimento  non  avesse  la 
facoltà  di  fare  scala ^ l’assicuratore  non  avrebbe 
avuto  intenzione  di  correre  i rischi  che  per  il 
viaggio  diretto  del  bastimento  ; nel  mentre  che,, 
al  contrario  , approdando  volontariamente  in  un 
porto  per  prendervi  delle  merci , vi  sarebbe  can- 
giamento di  via  ed  interrompimento  di  viaggio.  — 
( Art.  35 1 = 343  del  Codice  di  commercio  ). 

Siegue  da  quel  che  abbiamo  ora  detto  che,  al- 
lorquando la  facoltà  di  fare  scala  è accordata 
dalla  polizza , la  assicurazione  indifiinita  dello 
facoltà  comprende  gli  effetti  caricati  nel  basti- 
mento durame  il  corso  del  viaggio  per  conto 
deir  assicurato.  Essa  abbraccia  le  nuove  mercan- 
zie caricate  ed  altresì  quelle  che  saranno  surrogate 
alle  prime.  Basta  che  l’alimento  del  rischio  e- 
sisti  al  momento  del  sinistro;  o poco  importa,  sic- 
come osservano  gli  autori,  che  la  materia  di  tal 
risico  sia  latta  completa  prima  o dopo  della  [xir- 
lenza,  purché  non  vi  sia  clausola  c nuraria. 
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Lo  slesso  è per  le  spese  dall’  armatore  assicu- 
ralo fatte  durante  il  viaggio  per  i bisogni  del  ba- 
stimento. Tali  spese  sono  del  pari  comprese  nella 
assicurazione  indilfinita  del  corpo  e della  chi-  . 
glia  del  baslimenlo.  tc  II  capitano  del  mio  ba- 
» stimento,  dice  Emérigon  , ba  ordine  di  appro- 
))  dare  in  un  tal  luogo  per  terminare  il  suo  ar- 
» mamento  , o per  prendere  il  rimanente  del 
5)  carico  ; le  mie  assicurazioni  indiliinite  com- 
» prenderanno  il  totale  della  spesa  fatta  o da 
» farsi,  senza  che  vi  sia  bisogno  di  indicar  al- 
» tro  se  non  che  permesso  sarà  al  capitano  il 
))  fare  scala  ».  — ( /^ edi  Emérigon  , cap.  tOy 
sez.  1.'  , § t.  i.°  , p.  2^0  ). 

Ma  i dottori  italiani  propongono  questa  qui- 
siione  : La  assicurazione  delle  mie  merci  , senza 
altro  dire,  comprende  le  merci  caricate  dopo  la 
soscrizionc  della  polizza  ? A cagion  di  esempio, 
nella  polizza  dico  solamente , e senza  spiegarnik 
di  più  , io  fo  assicurare  le  mie  merci.  Io  non 
aveva  nel  bastimento  al  momento  della  soscri- 
zione  che  a,ooo  fran.  di  merci.  In  seguito  io  ca- 
rico altri  effetti.  Il  bastimento  perisce.  Gli  assi- 
curatori dovranno  mai  la  perdita  della  totalità 
delle  merci  caricate , o pure  sarà  la  loro  risponsa- 
biliià  ristretta  alla  concorrenza  dei  2,000  fran.? 
La  dottrina  di  tulli  gli  autori  si  è che  la  assi- 
curazione iudillinila,  e senza  indicazione  di  som- 
ma , comprende  le  sole  merci  che  trovavansi  ca- 
ricale alla  epoca  del  contratto  , ed  in  niun  conto 
(|uelle  che  lo  sono  siate  in  seguito , eccetto  che 
con  un  patto  speciale  non  si  Ibsse  stipulato  che 
' si  faceva  del  pari  assicurare  queste  ultime.  — 

( yedi  Rocco  , n.  33  ; Marquardoy  lib.  a,  cap. 
i3  y n.  3p  ; Casa~Regis  ^ (Uac,  / , n.  i4f>  ; San-  , 
lama  , pari.  3 y n.  4^  \ Slrac  t , i^los.  & y n.  9 ) 
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I medesimi  autori  trattano  lungamente  la  qui- 
siione  di  sapere  se  la  assicurazione  indiffinita  delie 
mie  merci  comprenda  le  mercanzie  che  sono  co- 
muni a me  c ad  altri  interessati  j ma  sono  di- 
visi su  la  soluzione. 

Gli  uni  pretendono  che  la  assicurazione  sia  va- 
lida solo  per  la  porzione  di  interesse  che  appar.- 
tiene  all’  assicurato  ; gli  altri  sostengono  che  la 
assicurazione  è buona  pel  tutto. 

E d’  uopo,  a parer  nostro,  abbracciare  con  Va- 
lin  questa  ultima  opinione  : Quia  id  quod  com- 
mune  est^  nostrum  esse  dicitur.  La  assicurazione 
è valida  per  il  tutto , e 1’  assicuratore  non  è am- 
messo a contenderla,  se  sopra  tutto  il  per  conto 
della  assicurazione  si  trova  relativo  a quello  della 

t>olizza  di  carico.  L’assicuratore  non  può  opporre 
a quistione  di  proprietà  a colui  il  quale  opera 
in  fòrza  del  contratto  di  assicurazione.  L’  assicu- 
rato corre  soltanto  il  risico  di  essere  disappro- 
vato dai  suoi  cointeressali , se  ha  fatto  assicurare 
senza  il  loro  consenso  , o senza  che  1’  atto  di  so- 
cietà gliene  desse  il  diritto , e corre  per  conse- 
guenza il  risico  di  rimanere  obbligato  per  il  pre- 
mio del  tutto  , ove  accada  sinistro.  — ( sdi  Fa- 
Un  su  V art.  3 del  titolo  delle  assic.  della  Or- 
dinanza ; Emérigon  , il  quale  porta  una  deci- 
sione del  Parlamento  di  Aix , del  3g  aprile 
iySo  , conforme  al  nostro  avviso  , e che  pare 
contraria  in  alcuni  punti  alla  opinione  di 
questo  celebre  giureconsulto  , t.  /.®  , p.  ag4  ) • 
Gli  oggetti,  la  cui  immissione  o esportazione 
è proibita  , non  possono  fra  noi  formar  mate- 
ria del  contratto  di  assicurazione.  Però  il  Gover- 
no , in  alcune  circonstanze,  può  permetterne  il 
caricamento  : allora  , vista  la  aumentazione  del 
rischio,  si  debbe  far  conoscere  all’ assicuratore 
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essere  quegli  effelti  di  contrabbando  o cose  ostili. 
Questo  è quanto  risulta  dall’  art.  a del  cap.  2 
della  Guida  del  mare  , il  quale  porta  : <c  Tut  - 
» tavia  , prendendosi  permesso  da  Sua  Maestà  , 
» assicurazione  può  farsi  sovra  merci  proibite  : 

» nel  qual  caso  il  permesso  debbe  essere  notifi- 
» cato  all’  assicuratore  , e specificato  nella  po- 
» lizza  j altrimenti  , la  assicurazione  sarebbe 
» nulla.  » 

Presentasi  a tal  riguardo  la  quistione  di  sa- 
pere se  del  danaro  monetato  o delle  gioie,  il  cui 
trasporlo  non  è proibito  , sieno  reputati  compresi 
nella  assicurazione  generalmente  fatta  sovra  fa- 
coltà e mercanzie , senza  essere  necessario  di 
farne  espressa  specificazione  nella  polizza.  Tutti 
gli  autori  sono  per  la  affermativa  , qualora  stata 
ne  sia  formata  una  polizza  di  carico  in  debita 
forma.  — ( Vedi  Casa-Regis  , disc.  i , numeri 
66  e i68  ; Marquardo  , lib.  a , cap.  i3 , n.  tp; 
Rocco , noi.  e 6j  \ Santerna  , pari,  4 , n. 
61  e seg.  ). 

Il  passeggierò  , cbe  vuol  fare  assicurare  le  sue 
casse  e bagaglio  , debbe  indicarle  nella  polizza 
di  assicurazione  , e dar  loro  nel  tempo  stesso  un 
valore  , onde  poter  verificarlo  in  caso  di  sinistro, 
qualora  tal  valore  non  sìa  stato  espresso  in  una 
polizza  di  carico. 

In  generale  , una  assicurazione  fatta  sovra  una 
cosa  non  può  adattarsi  ad  un’  altra.  Pur  non- 
dimeno, vi  ba  dei  casi , nei  quali  è necessario 
distinguere  tra  la  forma  sostanziale  della  cosa  , 
e la  sua  forma  accidentale.  La  forma  sostanziale 
dà  r essere  alla  cosa  : Dat  esse  rei.  Se  questa 
forma  manca  , la  specie  perisce  , e ne  nasce  una 
rmova  : Commutata  forma  substantiali  , res  non 
cUcilur  eadein  , sed  diversa.  ( Balde  , su  la 
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legge  j $ ^ j ff  ad  ex h.  ) Pani  r.ovam  spe- 
ciem  y et  priorem  perimit , dice  Ciiiacio  su  la 
legge  l8  , $ penult.  , ff  de  pigri,  act. 

La  forma  accidentale  al  contrario  non  dk  l’es- 
sere alla  cosa , e , cambiandosi , non  produce  una 
nuova  specie  ; la  cosa  è sempre  la  stessa  , mal- 
grado le  modificazioni  e gli  attributi  che  riceve 
successivamente.  Ciò  risulta  da  vari  testi  delle 
leggi  l'ornane.  — ( £/.  7 , $ 7 / /.  s4  , ff  de  ad- 
quir.  rer.  domiri.;  l.  p8  , § 4 , ff  de  legai.  3o  ). 

Donde  siegue  che , se  io  assicuro  , di  uscita  dei 
porti  del  Nuovo  Mondo  , delle  verghe  di  oro  e 
di  argento , la  mia  assicurazione  si  adatterà  alla 
argenteria  , alle  piastre  o ai  luigi  doppi  nei  quali 
saranno  state  convertite  le  verghe  di  tro  e di  ar- 
gento , perchè  la  materia  non  ha  cangiato  na- 
tura nè  forma  essenziale,  polendo  essa  ritornare 
al  suo  primitivo  stato.  La  argenteria  , le  piastre, 
ed  i luigi  doppi  possono  ridursi  in  verghe.  Lo 
stesso  avviene , ove  la  mia  assicurazione  abbia  luogo 
sovra  del  grano  in  sacco,  e caricato  indi  in 
in  un  bastimento  per  essere  transportato , per- 
chè lo  sballamento  non  produce  una  specie  nuo- 
va : Non  tam  novam  speciem  facit , sed  eam 
quae  est  y detegit.  — ( L.  7 , ^ q yff  de  adquir. 
rer.  dom.  ) 

Ma  , se  la  mia  assicurazione  ha  luogo  sovra 
delle  lane  , dell’  olio  , o del  grano  , essa  non  si 
adatterà  mica  al  panno  nel  quale  saranno  state 
convertite  le  lane , nè  al  sapone  fabbricato  dal-, 
r olio  , nè  alle  farine  provegnenti  dal  grano  , 
perchè  le  Jane  l’ olio  ed  il  grano  perdono  la  loro 
forma  primitiva  c sostanziale  , e non  si  può  , senza 
tutto  distruggere , ridurre  la  stoffa  in  lana  , il 
sapone  in  olio  , la  farina  in  grano. 

Del  resto  , la  assicurazione  può  esser  fatta  in 
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pace  o in  guerra  , non  isolo  durante  il  tempo 
dell’uno  e dell’ altro  stato  di  cose,  ma  altresì 
nella  previdenza  della  guerra  o della  pace.  Si  sa 
‘che  il- prezzo  del  premiosi  regola  sul  maggioro 
o miiior  BBiuero  di  perigli  ai  quali  il  hastimento 
è esposto  ; che  il  risico,  è maggiore  in  tempo  di 
“guerra  che  in  tempo  di  pace,  per  cui  è natu- 
rale e giusto,  nel  primo  caso,  cne  gli  assicura- 
tori ricevano  un  premio  più  forte.  Perciò,  quando 
si  prevede  la  guerra,  gli  assicuratori  hanno  cura 
di  stipulare  che , se  questo  avvenimento  ha  luo- 
go, il  premio  aumeiJterà  in  tale  o tale  altra  pro- 
porzione. Gli  assicurati  del  pari , se  prevedono 
il  'ritorno  della  pace  , hanno  cura  di  stipulare, 
che  , verificandosi  la  medesima  , il  premio  sarà 
ridotto  a tale  o tale  ''altro  prezzo.  « Ma  se  si 
» manca  a questa  stipulazione  , osserva  Valin 
» il  premio , tal  quale  é stato  stipulato  in  tempo 
» di  pace  , è pagato  senza  aumentazione  , seb- 
» bene  sopravvenga  la  guerra  ( è un  punto  di 
» giurisprudenza  che  non  incontra  difficoltà  ),  ed 
» è similmente  pagalo  senza  diminuzione,  non  o- 
» stante  il  ritorno  della  pace  , ove  siasi  stipu- 
» lato  in  tempo  di  guerra.  » ( Vedi  Valin  su 
V art.  7 del  titolo  delle  assicuraz.)  JNoi  faremo 
ritorno  a questa  materia , allorché  parleremo  della 
aumentazione  di  premio  , sez.  la. 

In 'ultimo  , la  assicurazione  può  esser  fatta /ter 
la  andata  e per  lo  ritorno  ; nel  qual  caso  , sic- 
come r andata  ed  il  ritorno  sono  legati , essa  for- 
ma un  sol  viaggio.  Questa  si'  è la  assicurazione 
che  chiamasi  a premio  legato  per  la  andata  e , 
per  lo  'ritorno,  la  quale  forma  una  sola  assicu- 
razione ed  un  solo  e medesimo  viaggio  , i cui  ris- 
chi sono  indefinitamente  a carico  degli  assicu- 
ratori. 
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Ma  , allorché  le  parli  non  si  sono  spiegale  , 
la  assicurazione  è reputata  falla  per  la  sola  an- 
data e non  per  lo  ritorno.  « Per  drillo  , dice 
» Valili , la  assicurazione , essendo  semplice  , non 
» ha  luogo  che  per  un  solo  viaggio  , o per  la 
» andata  soltanto  , se  non  si  è parlalo  di  ritor- 
» no.  ))  — V edi  V alin  su  P art.  p , tit.  delle 
assicur.  ; e Pothier  , Trattalo  delle  assicuraz. , 
63  ). 

La  assicurazione  può  esser  fatta  o soltanto  per 
la  andata  o soltanto  per  lo  ritorno.  In  mate- 
ria di  assicurazione  1’  andata  è contata  per  un  vi- 
aggio , ed  il  ritorno  per  un  altro. 

La  assicurazione  può  esser  fatta  per  il  viag- 
gio intero  j ed  in  questo  caso  essa  ha  luogo  sul 
più  come  sul  meno  del  viaggio  assicurato. 

La  assicurazione  può  esser  fatta  per  un  tempo 
limitato , senza  indicazione  di  viaggio. 

Può  esser  fatta  per  un  tempo  limitato  , con 
indicazione  di  viaggio. 

In  una  parola  , tutti  i viaggi  ed  i trasporli  per 
mare,  per  fiumi  e canali  navigabili  possono  formare 
oggetto  del  contralto  di  assicurazione. 

Ma  , siccome  1’  oggetto  di  qualunque  obbliga- 
zione debbe  esser  certo  , sia  per  se  stesso  , sia 
per  i suoi  rapporti  ed  i suoi  caratteri  distinti- 
livi , è necessario  che  queste  varie  specie  sieno 
indicale  nella  polizza  in  un  modo  chiaro  e pre- 
ciso , onde  non  dar  campo  ad  una  delle  parli, 
a seconda  del  suo  interesse  personale  , o a ren- 
dere inutile  il  contratto , o ad  ampliarne  le  dis- 
posizioni. 

Le  amiche  leggi  del  itìare  proibivano  di  far 
assicurare  il  totale  degli  effetti  caricati  in  un  ba- 
stimento , 0 di  ogni  caricamento  particolare , senza 
deduzione  del  decimo  j di  tal  che  P assicuralo 
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correva  sempre  il  rischio  del  decimo  delle  sue 
merci. 

Tale  disposizione  aveva  per  oggelio  di  indurre 
gli  assicurali  , mediarne  questo  interesse  del  de- 
cimo, ad  invigilare  alla  conservazione  del  totale; 
cura  che  potrenbero  non  avere  alTalto , ove  eglino 
non  fossero  esposti  ad  alcun  risico. 

tc  Similmente  , porta  V art.  1 1 del  cap.  a delia 
» Guida  del  mare  , per  evitare  ogni  abuso  e la 
))  somma  trascuraggine  dei  caricanti,  allorché  sono 
» assicurali  del  totale , essi  saranno  tenuti  , sc- 
5)  c.ondo  r ordine  delle  altre  piazze  o borse  , a 
» correre  il  rischio  del  dieci  per  cento  , che  è 
5)  il  decimo  del  loro  caricamento  , per  lo  qual 
» decimo  essi ' contribuiranno  alle  avarie,  al  ris- 
» catto  o alle  composizioni , allorché  avverran- 
» no.  J)  — ( ?di  d altronde  V art.  i / delle  As- 
sicur.  di  Anversa  ; V art.  a di  quelle  di  Am- 
sterdam ; V art.  3 della  Ordinanza  di  Mid~ 
delbourgy  etc.  ). 

La  Ordinanza  della  marina,  ibid.  ^ art.  i8  e 
19 , non  era  tanto  proibitiva  ; gli  assicurati  non 
correvano  il  rischio  del  decimo  se  non  quando 
erano  propietari  del  bastimento  , o imbarcali  sul 
bastimento  ; o quando  , non  essendo  sul  basti- 
mento , essi  non  aveano  stipulato  che  intende- 
vano far  assicurare  il  totale  delle  loro  merci. 

La  commissione  avea  inserito  questi  due  arti- 
coli nel  suo  primo  progetto  del  Codice  di  com- 
mercio ; mali  tolse  in  seguilo,  giusta  le  osser- 
vazioni della  Corte  di  appello  di  Rennes,  del 
tribunale  di  commercio  di  Nantes  e di  quello  del- 
r Havre. 

In  fatti  , il  primo  articolo  era  ozioso , poiché 
non  dispensava  che  condizionalmente,  dicendo  in 
altri  termini  : L’  assicurato  serberà  dei  rischi  per 
conto  suo , se  tale  è la  sua  volontà. 
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Il  secondo  articolo  era  positivo  , e non  am- 
metteva alcuna  eccezione  ; ma  era  caduto  in  di- 
susanza , e r uso  contrario  era  prevaluto  , siccome 

10  aderraavano  la.  Corte  di  Rennes  ed  i tribu- 
nali di  Nantes  e deU’Havre.  a Nè  la  qualità  di 
propietario  , nè  la  presenza  dell^assicurato  sul  ba- 
stimento^ diceva  il  tribunale  dell^  Havre  , ci  sem- 
brano dover  molestare  la  previdenza  del  legisla- 
tore : d’ altronde  , questa  obbligazione  di  correre 

11  rischio  del  decimo  è troppo  facile  a eluder- 
si , ctc.  » 

In  conseguenza  , la  commissione  credè  dover 
lasciare  questa  clausola  alla  scelta  delle  parti  : 
di  modo  che  oggidì  1’  assicurato  non  corre  in  ve- 
run  caso  il  rischio  del  decimo  degli  effetti  che 
ha  caricati , se  non  vi  ha  sul  proposito  espres- 
sa stipulazione  nella  polizza.  Gli  assicuratori 
hanno  a lor  carico  i rischi  del  totale.  — ■ ( Vedi 
Progetto  del  Codice  di  commercio  ^ art.  syo  e 
ayt  ; osseroaz.  della  Corte  di  Rennes t.  /®,  p. 
35 1 ; osserv.  del  trib.  di  comm.  deli  Havre  , 
t.  a , /*.  parte  , p.  4^o  j ed  Analisi  ragionata 
delle  osserp.  dei  tribunali , p.  ^4  ). 

SEZIONE  vn. 

Della  Estimazione  e della  valuta  degli  effetti 
assicurati. 

Una  assicurazione  priva  di  un  oggetto  messo  in 
rischio  non  sarà  giammai  una  vera  assicurazio- 
ne : fa  adunque  mestieri  che  la  valuta  reale  de- 
oggetti  assicurati  sia  relativa  alla  somma  as- 
sicurata. Ecco  perchè  la  polizza  di  assicurazione 
debbe  contenere  , giusta  1’  art.  33a  = 3a3  del 
Codice,  siccome  abbiam  veduto  nella  sez.  a di  que- 
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>10  titolo  , Ja  esiimazioue  degli  cffetii  assicurati. 

^ulladioieno ^ c la  cstuitazionc  deyli  cilctti  as*^ 
siciirati  della  essenza  della  j)olizza  ‘f 

Per  ciò  che  concerne  la  assicurazione  sul  corpo 
del  bastimene  , il  Consolato  del  mare,  cap.  343 
dice  che  , prima  di  lare  veruna  assicurazione  sul 
corpo  di  un  bastimento , a è d’uopo  che  il  ba- 
» stimento  sia  estimato  da  periti  , e che  questa 
» estimazione  sia  enunciala  nella  polizza.  » 
L’art.  IO  del  Regolamento  di  Anversa  vuole 
che  « tutti  quei  che  vorranno  fare  assicurare  il 
» corpo  del  bastimento,  cannoni,  polveri  pai- 
» le,  saranno  obbligati  a far  prima  estimare  il 
» tutto  da  periti.  » 

Ma  la  Guida  del  mare  non  è tanto  impiva- 
uva;  essa  non  contiene  che  dispoazioui  facolia- 
live  nei  suoi  art.  3 e i3  , cap.  i5.  « Potm  il 
» propietario  , essa  dice  , estimare  nella  polizza 
» Ja  parte  che  ha  nel  bastimento  , c su  la  csii- 
» mazionc  fare  la  sua  assicurazione  » 

Vero  è che  1’ ort.  8 , liiolo  delle  as,ic,.rozlo- 
m della  Ordinanza , sembra  , a prima  ijiiima  . 
Ticìuedcve  la  esli/riaziorte  nella,  polizza  come  una 
cosa  di  necessità.  « Se  la  assicurazione  , esso  dice 
» e fatta  sul  corno  c su  la  chiglia  del  hastimcnio’’ 

» su  1 SUOI  arredi  ed  attrezzi,  su  rarmameniò 
» e la  vettovaglia , o sovra  una  porzione  , /«  esU- 
» mazione  ne  sarà  fatta  nella  polizza  , salvo 
» all  assicuratore,  in  caso  di  fraude  , a far  pio- 
» cedere  alla  nuova  estimazione.  » * 

Nulladiincno , il  suo  celebre  comcntaiore  Va— 
lin  osserva  su  questo  articolo,  « che  iioii  è as- 
» solutaaientc  neccss.irio  il  fu-  nella  polizza  la 
» esumazione  del  bastimento  ; e che  senza  di 
» essa  la  assicurazione  sarebbe  egualmente  va- 
» Jida,  purché  in  sostanza  il  bastimento  non 
rol.  Ili 
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fosse  assicuralo  al  tli  là  della  sua  valuta.  » 
Dal  canto  suo  Poihici-  dice  « che  , se  si  fosse 
» mancalo  nella  polizza  di  far  menzione  di  tale 
» estimazione,  la  assicurazione  non  iasccrebhc  di 
» esser  valida.  LaOrdinarza  non  la  prescrive  sotto 
» pena  di  nullità  , e vi  ha  luogo  a credere  che 
» non  ne  parli  che  ^nuntiative  , perchè  ordina- 
» riamente  non  si  manca  a questa  esiimazio- 
» ne.  » — ( edi  Pothier  , Trattaci  delle  as- 
sicurazioni , n.  //2  ). 

Tale  è anche  la  dottrina  di  Straca,  chiosa  6, 
n.°  5. 

Lo  stesso  è per  rapporto  alle  merci.  L’  art.  1 3 
del  cap.  3 della  Guida  del  mare  dice  : Di  nuovo ^ 
le'  estimazioni  possono  farsi  nella  polizza'^  ma 
non  sono  di  necessità. 

L’art.  64,  ibid.  della  Ordinanza  contiene: 
<(  La  valuta  delle  merci  sarà  giustificata  con  i 
» libri  o con  le  fatture , eie. , ove-  non  sieno  e- 
» stimate  nella  polizza  ». 

È adunque  evidente  non  esser,  di  necessità  che 
la  polizza  contenga  la  estimazione  delle  merci  as- 
sicurate , nè  tampoco  quella  del  corpo  e della 
chiglia  del  bastimento  , e che  per  conseguenza 
la  estimazione  degli  effetti  assicurati  non  è della 
essenza  della  polizza. 

Il  nuovo  Codice  di  commercio  ha  apportalo 
qualche  cangiamento  a questa  antica  legislazio- 
ne ? No  , certamente. 

L’art.  = 3a3  , nel  dire  che  « la  polizza 
«(  di  assicurazione  esprime  la  natura  e la  valuta 
» 0 la  estimazione  delle  merci  e degli  oggetti 
» che  si  fanno  assicurare  , » non  enuncia  che 
una  facoltà  , e la  omissione  di  questa  enuncia- 
zione nella  polizza  non  rende  punto  minore  la 
forza  del  contratto  di  assicurazione.  D’  altronde, 


Digitized  by  Google 


( 19  ) 

dò  risulta  evidentemente  dalla  distinzione  elicli 
Codice  dt  commercio  , con  i stioi  articoli  33^z= 

028  e ^^j?=33i,  fa  degli  effetti  assicurati  nella 
polizza. 

Ora,  esaminiamo  questi  due  articoli: 

L’  art.  33^^  SflS  contiene  : « la  caso  di  fraude 
» nella  stima  degli  effetti  assicurati  in  caso  di 
» supposizione  o di  falsiflcazione  , T assicuratore 
» può  far  procedere  alla  veriGcazione  estima  de- 

6“  > senza  pregiudizio  di  ogni  altra  a- 

» zione  civile  o criminale  ». 

Questo  articolo  suppone  necessariamente  che  sia 
stata  fatta  nella  polizza  la  estimazione  de»li  os- 
teiti assicurati  e segna  la  regola  da  seguirsi 
m caso  di  Iraudc  su  tale  estimazione  , o di  sun- 
po^zione  o falsificazione  degli  oggetti  assicurati. 

Vi  ha  in  (mesto  caso  un  principio  inrefra^a- 
bile,  ed  e che  si  presume  vera  la  estimazione 
contenuta  nella  polizza  ; estimazione  che  forma 
il  titolo  dell  awicuraio,  e serve  di  base  alla  sua 
dimanda.  —{  Fedi  de  Luca,  de  credito,  disc. 
n.  i3  ; Casa-Regis , disc.  F,  n.°  4^  , etc  ) 

Questa  estimazione,  siccome  osserva  Vaiin  su 
1 art.  b4  , ibid.  , essendo  fatta  nella  polizza  , 
debbe  servir  di  norma  , senza  che  Pawicurato 
sia  tenuto  a provare  in  altro  modo  la  valuta  de- 
gli  enetti  assicurati. 

Si  presume  inoltre  che  T assicuratore , prima 
di  souoscrivere  la  polizza , abbia  verificato  que~ 
sta  estiinazione  , e se  ne  sia  rapportato  all’  assi- 
curato.^ JNell  un  caso  come  nell’  altro  la  estima- 
zione e reputata  essersi  fatta  di  unita  a lui  o col 
suo  consenso  ; ed  avendo  in  qualche  modo  dato 
li  suo  acconsentimenio  alla  estimazione,  ed  aven- 
done riconosciuta  la  sincerità  con  la  sua  sotto- 
scrizione , r assicuratore  sembrerebbe  non  ammis- 
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sibile  a far  procedere  ad  una  nuova  estimazione. 

Ma  vi  ha  ancora  un  altro  principio , ed  è che 
in  caso  di  frode  o di  alterazione  1’  assicuratore 
ingannato  aver  debbe  la  facoltà  di  (àr  procedere 
ad  una  seconda  estimazione.  Tale  era  la  dottrina 
della  anuca  legislazione  nautica , fondata  su  l’ar- 
licolo  IO  del  Regolamento  di  Anversa  , e su  l’ar- 
ticolo i5  del  cap.  a della  Guida  del  mare.  Tale 
era  la  dottrina  della  Ordinanza  della  marina  , 
confermata  da  Valiri  su  1’  art.  8 , titolo  delle  as- 
sicurazioni; e tale  è quella  del  nuovo  Codice  di 
commercio , il  quale  altro  non  ha  fatto  se  non 
se  esprimere  più  chiaramente  lo  spirilo  degli  ar- 
ticoli 8 e6i  della  Ordinanza. 

In  fatti  , la  Corte  di  Bennes  , che  avea  molto 
ben  compreso  questa  teoria  , siccome  osserva  il 
Signor  Locré  su  l’ art.  336  = 3a8  , ha  rigettato 
1’  avviso  della  commissione  , la  quale  voleva  che 
la  legge  lasciasse  agli  assicuratori  la  facoltà  di 
addimandare  una  nuova  estimazione  , ogni  qual- 
volta si  credessero  lesi  dalla  prima  , senza 
che  fosse  necessario  di  provare  la  Iraude. — ( Vedi 
osservazione  della  Corte  di  appello  di  Rennes^ 

t.  1 , p.  349  )• 

« Ma , dice  Valin , loco  citato  , fa  d’  uopo  che 
5)  vi  sia  fraude  evidente  , perchè  l’ assicuratore 
» sìa  ammesso  a dolersi  della  estimazione.  » Di 
fatto  , in  questa  materia  , come  in  tutte  le  al- 
tre, quegli  che  allega  la  fraude  debbe  stabilire  i 
fatti  e provarli. 

Attualmente  , che  debbe  intendersi  per  que- 
ste parole  , in  caso  di  fraude  ? Si  sa  che  vi  sono 
due  specie  di  fraudi:  1’  una  personale  , che  è il 
dolo  prò  piamente  detto  , dolus  malus‘,  1’  altra  , 
che  si  trova  nelle  cose  , senza  che  la  persona 
sia  colpevole  di  malizia  , dolus  re  ipsa. 
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Persone  instruiie  pretendono  che,  falla  la  esii- 
mazione  nella  polizza,  il  solo  dolo  personale  dd- 
r assicurato  possa  dare  all’ assicuratore  il  diritto 
di  dimandarne  un’  altra.  Ma  un  tale  sistema  con- 
durrebbe ad  abusi  gravi  e favorevoli  alla  mala 
lede.  Sicrome  il  dolo  personale  non  si  presume, 
ed  è difficile  il  presumerlo,  cosisi  farebbero  im- 
punemenie  delle  estimazioni  esagerale  nella  po- 
lizza, e si  perverrebbe  in  tal  modo  a violacele 
disposizioni  della  legge,  a camb'are  la  vera  natura  , 
del  contratto  di  assicurazione,  ed  a far  degenerarlo 
in  semplice  scommessa. 

Noi  pensiamo  al  contrario  col  Slg.  Delvincourt 
esser  sofficiente  che  vi  sia  nella  estimazione  ciò 
che  i Bomani  chiamavano  doìas  re  ipsa,  vaio 
a dire  che  l’assicuratore  sia  stato  ingannato  nella 
estimazione  degli  oggetti  assicurali,  per  avere  il  di- 
ritto di  dimandarne  un’altra,  quando  anche  non 
vi  fosse  fraude  per  parte  deU’assicurato;  come  per 
esempio,  se  l’assicurato  avesse  valutato  in  buona 
fede  per  10,000^ un  caricamento  che  ne  valesse  so- 
lo 8,000.  La  equità  è la  base  delle  decisioni  in 
materia  di  commercio.  ( e H il  Sìg.  Delvincourty 
Inst.  comm.y  t.  a y p.  363.  ) 

Potbier,  Trattato  delle  assicurazioni,  n,"  i5<), 
pretende  altresì  che  l’assicuratore  sia  ammissibile 
nella  sua  dimanda,  anche  quando,  con  una  clau- 
sola espressa  della  polizza , egli  abbia  rinuncialo 
a chiedere  un’altra  eslimazianc,  come  se  si  fosse 
detto:  Durante  il  v:a.*gio  la  estimazione  del 
bastimento  terrà  luogo  di  capitale,  in  ogni  tempo, 
in  ogni  luogo.  Secondo  Polhier , si  è dovuto  pro- 
scrivere questa  clausola  da  varie  sentenze  del- 
rummiragliato  del  Palazzo,  come  tendente  ad  elude- 
re la  disposizione  dell’ art.  22  della  Ordinanza,  og- 
gidì P art.  35j  = 348  del  Codice  di  commercio. 
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ed  a pcriiicUcie  le  fraudi  che  si  commettono  con 
]e  false  estimazioni:  Conventio  ne  dolua  prae- 
slelur^  rata  non  est. — ( L.  ■>  ff  commod.) 

Però,  noi  troviamo  nel  Giornale  delle  udienze, 
l.  2 , p.  860,  una  decisione  del  parlamento  di 
Aix,  del  26  marzo  1672,  la  quale , per  effetto 
di  una  simile  clausola,  condanna  gli  assicuratori 
a pagare  diffinilivamente  la  perdita  del  bastimento. 

Dal  canto  suo  Emérigon  porta  una  sentenza 
dell’ammiragliato  di  Marsiglia,  emanata  nel  1764, 
la  quale  inrefragabile  dichiara  un  tal  patto.  c<  In 
» fatti,  egli  osserva  , gli  assicuratori  che  aderisco- 
))  no  a simili  patti  debbono  incolpar  se  stessi 
y>  deir  essersi,  rapportati  alla  buona  fede  dcl- 
» l’assicuralo.  Non  si  debbe  ascoltarli  che  in 
» quanto  provino  con  documento  letterale  il  dolo 
» e la  fraude  di  cui  si  dolgono.  Sarebbe  un  aprir  la 
» porta  a mille  litigi  lo  ammettergli  a delle  prove 
3)  testimoniali,  o a dei  rapporti  di  periti.  — ( F~e~ 
di  Emérigon  y t.  t ^ p.  H'j3  ). 

Noi  siamo  di  sentimento  doversi  distinguere  in 
questa  ipotesi  : se  1’  assicuratore  dimanda  di  provare 
che  vi  è stato  dolo  personale  , nella 

estimazione  espressa  nella  polizza , la  clausola  di 
cui  si  traila  non  può  essere  di  impedimento  ad 
una  nuova  estimazione , perchè  in  questo  caso  la 
assicurazione  è nulla  rispetto  all’  assicurato. — ■ ( Ar- 
gomento deW  art.  35']  = del  Codice  di  com- 
mercio. ) 

Se  al  contrario  l’ assicuratore  non  allega  che 
un  eccesso  nella  estimazione  , il  dolus  re  ipsa,  il 
patto  della  polizza,  formando  una  convenzione  si- 
nallagmatica  fra  le  parli,  basta  a respingere  questa 
semplice  affermazione;  cade  a proposito  allora  il 
dire  che  l’assicuratore  debbe  a sè  imputare  di 
essersi  rimesso  alla  buona  fede  dell’assicurato. 
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Del  rimanente,  non  vi  La  ehe  T assicuratore 
il  quale  pa«sa  coniendere  la  estimazione  espressa 
nell  i polizza.  L’ iissicr.rato  non  lo  può  giammai, 
perchè  questa  estimazione  è fatto  suo  profio  j e 
nell’uso  l’assicuratore  non  vi  coopera  punto. — 
C ì^edi  y ulin  su  f art.  8.  ^ 

Ma  , per  dolersi  della  estrmazione  espressa  nella 
polizza,  è egli  d’uopo  che  receessosia  consider^- 
hile? 

L’art.  i5  del  cap.  a della  Guida  del  mare  dice: 
« Le  estimazioni  possono  farsi  nella  polizza^  ma 
» se  eccedono  la  metà,  il  terzo  o U quarto  del 
» giusto  prezzo,  l^assicuralore , allorché  avviene 
» la  perdita , ne  forma  la  sua  difesa , prendendiv 
» per  massima  che  l’assicuralo  non  può  trar  pro^ 
» fìtto  dal  danno  altrui.  » 

Per  effetto  di  questa  di^ostzione  Valin  osserva 
ehe  M la  fraude  sarà  manifesta , se  la  estimazione 
» oltrepassa  del  quarto,  del  terzo,  e con  più  di 
» ragione  della' metà,  la  vera  valuta  della  cosa.  » 
Che  che  ne  sia , noi  pensiamo  che  conviene 
lasciar  questo  punto  alla  prudenza  ed  alla  equità 
dei  giudici,  i quali  debbono  decidere  a nonna 
dei  falli  e delle  cireonstanze,  senza  arrestarsi  al 
più  piccolo  eccesso.  — ( (^uL  appresso  la  sezione 
delle  assicurazioni  per  una  somma  eccedente  Ut 
valuta  degli  effetti  caricati.  ) 

Ma  quali,  in  simil  caso,  saranno  le  hasi  di  una 
nuova  estimazione  degli  oggetti  assicurati?  uopo 
è distinguere:  se  si  tratta  di  far  di  nuovo  estimare 
il  bastimento,  il  valore  di  un  bastimento  com- 
prende non  solo  la  valuta  reale  del  corpo,  ma  altre- 
sì quella  de^li  arredi  ed  attrezzi , le  spese  di  rad- 
dobbo , le  provvisioni  da  bocca  e da  guerra , le 
somme  anticipate  all’equipaggio,  ed  in  generale 
tutte  le  spese  (atte  per  mettere  il  bastimento  in 
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israio  di  paricnza.  — ( Argomento  ricavalo  daì- 
V art.  3 del  cap.  i5  della  Guida>  del  mare  \ ye~ 
di  Ernérigon  ^ cap.  sez.>€.  ) 

Se  la  nuova  estimazione  risguarda  le  mer- 
canzie componenti  il  carico  del  Lastimento,  si 
debbe  seguire  le  medesime  regole  che  per  il  caso 
in  cui  mentovata  non  si  fosse  nella  polizza  la  esti- 
mazione dogli  pfl’etti  assicurati.  Esaminiamo  dun- 
que ciò  che  la  legge  prescrìve  in  questa  ipotesi. 

L’art.  33^='ò'ò\  del  Codice  di  commercio  dice: 
« Se  la  valuta  delle  mercanzie  non  è fissata  nel 
Ti  contralto,  può  esser  verificata  con  le  fatture  o 
» con  i libri;  ed  in  mancanza  se  ne  farà  la  stima 
» secondo  il  prezzo  corrente  al  tempo  ed  al  luogo 
T)  del  carico,  compresi  tutti  i dritti  pagati  e lo 
» spese  fatte  sino  a bordo.  » 

Perciò,  tanto  se  trattisi  di  nuova  estimazione, 
quanto  se  le  merci  non  sieno  state  estimate  nella 
polizza,  gli  oggetti  sono  valutati  al  prezzo  che 
aveano  al  tempo  ed  al  luogo  del  loro  caricamento, 
perchè  solo  sino  alla  concorrenza  di  tal  valore  può 
presumersi  che  l’assicuratore  abbia  voluto  cor- 
rerne i rischi. 

Nell’uno  e nell’altro  caso  la  estimazione  può 
essere  regol  ila  di  comune  accordo,  o pure  le  parti 
possono  all’  amichevole  nominare  dei  periti  jier 
procedervi.  Se  al  contrario  non  sono  di  accordo, 
bisognerà  seguire  le  disposizioni  dell’art.^9^  del 
0)dice  di  procedura  (i). 

Ma  dobbiamo  f :r  osservare  che,  allora  quando 
la  legge  dice  che  la  valuta  delle  merci  può  verificarsi 
con  le  fatture  e con  i libri,  si  debbe  sempre 


(i)  Conispondujie  al  J 3 dell’ art.  635  del  nostro 
Coiiicc  di  C'iuiueicio. 
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intendere  che  tale  verificazione  «arh  fatta  nel  modo 
e nei  limili  indicati  dagli  art.  /a  =24,  = 

e /(u;  = io8  del  Codice  di  commercio,  e che  si 
fallo  modo  di  estimazione  non  esclude  il  modo 
secondo  il  prezzo  corrente  e per  periti.  — ( /^ edi 
di  sopra  la  sez.  li  del  tit.  p.  ) 

Del  resto,  l’art.  336=’ò'2Ò  del  Codice  di  com- 
mercio parla  non  solo  del  caso  di  fraude  nella 
estimazione  degli  effetti  assicurati , ma  della  facoltà 
che  ha  l’ assicuratore  di  far  procedere  alla  veri- 
ficazione ed  estimazione  di  tali  oggetti , qualora 
vi  sia  stata  supposizione  o falsificazione,  se,  per 
esempio,  l’assicurato  avesse  dichiarato  esser  pie- 
ne di  indaco  delle  balle  contenenti  materie  molto 
meno  preziose , ec.  in  tutti  questi  casi , oltre  la 
nullità  o la  riduzione,  'Passicurato  può  essere 
convenuto  civilmente  e criminalmente,  a seconda 
delle  circonsianze. 

Ora,  come  saranno  valutati  gli  effetti,  il  cui 
prezzo  è stipulato  nel  contratto  di  assicurazione 
in  moneta  straniera  ? 

Vi  ha  un  principio  certo,  ed  è che  l’assicura- 
zione non  è un  titolo  di  guadagno  per  l’assi- 
curato; essa  altro  oggetto  non  può  avere  se  non 
se  di  metterlo  al  coperto  della  perdita,  cioè' 
della  perdita  intrinseca , reale , e derivante  di- 
rettamente dalla  cosa;  Damnum  quod  re  vera 
inducitur.  — { L.  t , C.  de  senten.  ) 

La  Guida  del  mare , cap.  2,  art.  i3  , stabi- 
lisce per  massima  che  « 1’  assicuralo  non  può  ri- 
» cever  vantaggio  dall’  altrui  danno.  » E adun- 
que evidente  che  la  assicurazione  non  è “per 
1’  assicurato  un  mezzo  di  acquistare,  «t  Le  assi- 
» curazioni , osserva  Ricard  , non  essendo  state 
» inventate  ed  introdotte  che  nella  idea  di  sol- 
))  levare  i mercatanti  in  caso  di  perdita  , sarch- 
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» Le  un  operare  assai  iii^iustarnenle  il  voJr'if 
» arricchirsi  o f^uadagnare  col  danno  degli  a?.- 
» sicuraiori.  » — ( Vedi  Giovanni  Pietro  Ri- 
card , Negozio  di  Amsterdam  , p.  a6i.  ) 

Ecco  perchè  la  dichiarazione  del  17  agosto 
1779,  ari.  11,  voleva  cLe  qualunque  effetto  , il 
cui  prezzo  sia  indicato  nella  polizza  di  assicura- 
zione in  moueia  straniera,  fosse  valutato  al  prezzo 
che  la  moneta  stipulata  poiesse  valere  in  lire  : 
facendo  espressissime  proibizioni,  sotto  pena  di 
nullità  , di  fare  stipulazione  a ciò  contraria. 

Questa  decisione  pose  fine  ad  un  abuso  mollo 
condannabile,  e coiiira  il  quale  si  era  scagliato 
Poihier  , Trattalo  delle  assicurazioni  , n.“  149, 
Erasi  introdotto  nelle  assicurazioni  l’uso  di  dare 
"alla  moneta  delle  isole  francesi  un  aumento  del 
cinquanta  per  cento  , ed  alla  piastra  del  Levante 
il  valore  di  tre  lire  effettive  ; locchè  faceva  mi 
terzo  di  pih  del  vero  capitale  , franco  di  nolo 
e di  qualunque  dritto.  Un  tale  rovesciamento  di 
ordine,  in  caso  di  sinistro,  arricchiva  l’ assicuralo 
a spese  dell’  assicuratore. 

La  disposizione  della  dichiarazione  del  1779 
è stata  consecrata  dall’  art.  338  :=  33o  del  nuo- 
vo Codice  di  commercio , il  quale  non  è meno 
assoluto  , ahbencbè  non  vi  si  trovi  la  proibizione- 
di  stipulazione  contraria. 

. di  Ogni  cosa  , il  cui  prezzo  sia  stipulato  nel 
» contratto  in  moneta  straniera  , viene  valutala 
» al  prezzo  che  nella  epoca  della  firma  della  po- 
» lizza  valeva  nel  regno  la  moneta  stipulata.  » 
( Art.  338  — 33i)  del  Codice  di  commercio.  ) 
II  tribunale  e’I  consiglio  di  commercio  di  Rouen 
dimandarono  che  fosse  in  libertà  delle  parti  il 
fare  delle  disposizioni  contrarie  ; ma  bisognerebbe 
mettere  con  Valin  tali  stipulazioni  nel  numero 
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delle  clausole  viziose  ed  illecite,  delle  clausole  die 
aileutauo  alla  essenza  del  contratto. — ( Vedi  os- 
servazioni del  tribunale  e del  consiglio  di  com- 
mercio di  Rouen , t.  a,  a.‘  parte,  p.  34g  ; a- 
lin  su  /•  art.  3 , titolo  delle  assicuraz.  ) 

Altrettanto  ne  sarebbe  della  clausola  con  la 
quale  si  inserisse  nella  polizza  ebe  le  merci  dei 
jiaesi  stranieri  sono  state  valutate  di  consenso  delle 
parti  a tale  somma,  moneta  del  regno,  come- 
chè  non  valessero  che  tale  somma,  moneta  dei 
paesi  stranieri.  Ciò  sarebbe  un  abusare  oltremodo 
della  permissione  che  dà  l’ art.  33a  = 3^3  del 
Codice  di  commercio  di  esprimere  nella  polizza 
la  estimazione  degli  effetti  assicurati.  Questo  ar- 
tìcolo intende  parlare  della  vera  estimazione  re- 
lativa a ciò  che  la  cosa  vale  realmente  in  mo- 
neta del  regno , nel  luogo  ove  è stata  caricata. 
Questo  sarebbe  veramente  il  caso  di  fraude  pre- 
veduto dall’  art.  3J&  = 3a8  dello  stesso  Codice. 

« Violare  lo  spirito  della  legge , fingendo  di 
» rispettarne  sinanco  la  lettera  , dice  Einérigou , 
y>  il  quale  ha  messo  in  lume  questo  giro  ima- 
» giuato  per  eludere  la  legge  , è una  fraude  più 
» criminosa  che  una  aperta  violazione.  Essa  è , 
w del  pari  contraria  alla  intenzione  del  legisla- 
» tore  ; è 1’  effetto  di  una  malizia  più  artificiosa 
» e più  meditata  : Cantra  legern  J'acit , qui  id 
» fucit , quod  lex  prohibet,  etc.  ( L.  a^,ff  de 
legibus.  Vedi  Rmérigon,  t.  p.  a83  e s84~  ) 

Del  rimanente  , per  fare  la  estimazione  di  cui 
tr..ttasi,  bisognerà  rapportarsi  alla  data  della  po- 
lizza ed  al  corso  di  quella  epoca , il  quale  è scin- 
[)re  dimostrato  , giusta  1’  art.  y8  =■  ^3  del  Co- 
dice di  commercio. 

Infine,  in  qual  modo  si  farà  la  estimazione  delle 
merci  di  ritorno  da  un  paese  in  dove  il  commercio 
non  si  fa  clic  per  cambio  ? 
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Ben  si  sa  clic  prima  della  introduzione  della 
moneta  il  commercio  non  si  faceva  che  per  cani  - 
Ilio  ; e si  pensava  meno  a valutare  la  materia 
dei  cambi  che  a servirsene  reciprocamente. — • ( Ve- 
di Puffendorjio  , lib.  .5,  cap.  5,  § t;  GroziQ, 
lib.  j»,  cap.  /2,  $ i3\  Tacito , de  moribua  Ger- 
manorum,  cap.  5,  6",  e Giovanni  de  Fili, 

gran  pensionario  della  Olanda , nelle  sue  ec- 
cellenti Memorie  sul  commercio  dei  Celli , dei 
Vandali.,  degli  Unni,  dei  Goti,  etc.  (i) 
Oggidì , se  si  eccettuano  alcune  contrade  del 
tutto  selvagge , si  dà  una  estimazione  alle  rispet- 
tive merci , ed  in  questo  modo  le  parti  diven- 
gono, sotto  vari  rapporti , venditore  e compratore. 

Però  , siccome  potrebbe  darsi  che  la  persona, 
che  fa  assicurare  le  merci  di  andata  e di  ritorno, 
le  avesse  comperate  da  selvaggi  per  via  di  cam- 
bio in  un  luogo  ove  non  esistesse  alcuna  moneta  per 
compensare  la  ineguaglianza  delle  cose,  la  legge 
vuole  che  in  questo  caso  la  estimazione  di  si- 
mili merci  sia  fissata  sul  valore  di  quelle  date 
in  cambio  , aggiungendovi  le  spese  di  trasporto. 

a Se  la  assicurazione  , dice  1’  art.  840  = 55u 
Tt  del  Gxlice  di  commercio , è fatta  sul  ritorno- 


(1)  Nella  anticbilà  più  remota  le  ricebezze  comiste- 
vano  precipuamente  in  bestiame  , ed  essendo  > buoi  glÀ 
animali  più  necessari  alla  ogrlcoliura,  se  ne  servivano 
per  determinare  il  valore  dplle  altre  cose;,  di  tal  che  si 
diceva  allora  ciò  vate  un  tal  numero  di  buoi.  Omero 
dice  che  Glauco  diede  a Diomede  delle  armi  di  oro  else 
valevano  cento  buoi  per  delle  armi  di  rame  clic  ne  va- 
levano solo  nove.  ( Iliade , lib.  6,  v.  aS5  e i36  ).  Que- 
sto modo  di  parlare  era  altresì  divenuto  metaforico.  Si 
chiamava  donzella  che  trova  dei  buoi  colei  la  cui  bcl- 
Irzza  le  proccurava  un  marito  , il  quale  , secondo  l'uso 
di  quei  tempi,  le  fjce<se  molli  duui. 
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» da  un  paese  dove  il  commercio  non  si  fa  cLe 
» per  cambio,  o se  la stima  delle  mercanzie 
» non  è fatta  nella  polizza  , essa  sarà  regolata 
» secondo  il  valore  delle  mercanzie  che  sono 
» state  date  in  cambio  , unendovi  le  spese  ^ di 
» trasporto.  » 

Questa  disposizione  è presa  dal  cap.  546  del 
Consolato , e dagli  art.  i3  del  cap.  2 , e i5  del 
cap.  i5  della  Guida  del  mare  , ed  infine  dal- 
r art.  63  , tit.  delle  assicurazioni  , della  Ordi- 
nanza della  marina. 

Ma  dobbiamo  far  osservare  che  la  Ordinanza 
non  avea  ammesso  alcuna  eccezione  pel  caso  in 
cui  la  estimazione  fosse  fatta  nella  polizza.  I 
tribunali  di  commercio  di  Nantes  e di  Bordeaux 
reclamarono  questa  eccezione  , osservando  che  era 
utile  agli  assicuratori  ed  agli  assicurati  lo  aver 
la  facoltà  di  estimare  le  mercanzie  di  comune 
accordo  j che  inoltre  era  oggidì  una  facoltà  in 
uso  , e che  non  si  potrebbe  suppriraerla  senza 
nuocere  a tutte  le  combinazioni  utili  e morali 
che  tale  uso  aveva  fatto  nascere.  ( Kedi  osserv. 
del  trib.  di  commèr.  di  Bordeaux  , tSy  1.  par- 
te-,  p.  f83f  e di  Nantes  j t.  2,  1.  parte  ^ p.  148.) 

Del  resto  , se  le  merci  rispettive  fossero  estimate 
nel  luogo , per  esempio  , in  barre  (1) , in  cori  (2) 


(1)  Barra  , peso  di  cui  si  fa  oso  a Ternate , a Ma- 
laca  , a Achem  ^ cd  in  vari  luoghi  delle  Indie  Orien- 
tali. In  Ispagna  , barra  è una  misura  estesa  di  cui  ti 
servono  per  misurare  le  stolFe. 

(2)  Cori , picciolo  nicchio  bianchissimo  delle  isole  Mal- 
dive, che  serve  di  moneta  nella  maggior  parte  delie  Isole 
Orientali  , particolarmente  negli  stati  del  Gran  Mogol. 
I Cori  delle  Maldive  , giacche  se  ne  pescano  anche  alle 
Filippine  / servono  pure  al  commercio  che  gli  europei 
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in  pièces  (i)  , in  macouies  (2)*,  o altri  segni 
rappresentanti  la  valuta  delle  cose  , allora  non 
sarebbe  più  un  cambio  , sarebbe  una  doppia  ven- 
dita : basterebbe  anche  , perchè  avCsSse  effetto  il 
contralto  di  vendita  , che  una  delle  merci  ris- 
pettive fosse'  stata  fissata  ad  un  prezzo  determi- 
nato. Allora  , conformemente  air  art.  338  = 
55o , altro  non  rimarrebbe  a fare  se  non  se  a ri- 
durre in  moneta  del  regno  la  moneta  africana  o 
asiatica,  per  determinare  la  somma  che  sarebbe 
permesso  di  fare  assicurare.  — V edi  dC  altronde 
JEJmérigon  , /./,/?.  spS  ; Pothier , coni,  di 
i^end.  j n3  6iy.  ) 

SEZIONE  VITI. 

Dei  Caricamenti  fatti  nelle  scale  del  Licvante , 
nelle  coste  di  Affrica  ed  in  altre  parti  del 
Mondo  per  la  Europa. 

Noi  abbiamo  veduto  nella  sezione  i.*  di  questo 
titolo  y che  r art.  33^  = 323  prescrive  di  espri- 
mere nella  polizza  il  nome  del  bastimento  e 
quello  del  capitano  ; ma  lo  stesso  Codice  , art. 
5jj7  = 52g,  apporta  una  eccezione  a questa  re- 
gola  generale. 


fanno  su  le  coste  della  Ghinea , ove  i mor] , che  gli 
amano  molto  s li  chiamano  òouges. 

' (^i)  Pièce  è una  specie  di  moneta  di  conto  o modo  di 
contare,  in  uso  su  la  costa  di  Angola,  a Malimbo  e 
a Cobindo  , in  Affrica.  Si  valutano  in  pièces  le  merci 
date  in  cambio  da  una  parte  e dall’ altra,  etc. 

(2)  Macoule , altra  specie  di  moneta  di  conto  o di  modo 
di  contare  fra  i mori,  sopra  tutto  a Loango  del  Par- 
te, su  la  costa  ài  ' Angola. 


( ) 

In  fallì , era  necessario  prevedere  il  caso  in 
cui  quegli  che  vuole  farsi  assicurare  ignori 
assolutamente  sovra  qual  bastimento  potranno  i 
suoi  effetti  essere  caricati  , e per  conseguenza 
ignori  il  nora’e  del  capitano.  Locchè  accade  quasi 
sempre,  quando  uno  assicurar  fa  delle  merci  che 
ha  in  paese  straniero , destinate  per  la  Europa. 
Perciò  1’  art.  33y  = 629  dispone  ; 

« I carichi  fatti  nelle  scale  del  Levante,  nelle 
y>  coste  di  Affrica  ed  in  altre  parli  del  Mondo 
y>  per  la  Europa,  possono  essere  assicurati  , su 
n qualsisia  bastimento  abbiano  luogo , senza  in- 
» dicaÉione  del  bastimento  nè  del  capitano , eie.  » 

Questa  disposizione  è presa  dall’  art.  2 del 
cap.  12  delia  Guida  del  mare,  e dall’  art.  4 del 
titolo  delle  assicurazioni  della  Ordinanza  della 
marina.  Essa  fu  reclamata  dalle  Corti  reali  di 
Agen  e di  Gaen , come  benanche  dai  tribunali 
di  commercio  di  JNantcs  e di  Rouen  , sul  fonda- 
mento che  colui  il  quale  riceve  merci  da  paesi 
cotanto  lontani  può,  benché  sciente  dell’invio, 
ignorare  sovra  qual  bastimento  sieno  essi  ca- 
ricati , e qual  sia  il  nome  del  capitano  , e debbe 
però  poter  fare  assicurarle.  • — ( F'ed.  o^serpaz, 
della  Corte  di  Coen,  t.  p,  ibid.  della 
Corte  di  Agen , t.  /»,  p.  8y  ; ibid.  del  com- 
mercio di  Nantes  ^ t.  a.",  a.' parte  ^ p.  141^  ibid. 
del  comm.  di  Rouen  , t.  a.°,  a.*  parte , p.  34^.  ) 

Ad  evitare  e a prevenire  le  fraudi  o le  sor- 
prese , osserva  Valin  , si  debbe  precisamente 
esprimere  nella  polizza  la  parte  del  Mondo  ove 
le  merci  debbano  essere  caricate.  Fa  adunque 
mestieri  dire,  per  esempio,  che  sono  caricate  alle 
Indie  Orientali,  alle  isole  francesi,  al  Messico, 
agli  Stati  Uniti,  al  Brasile,  etc.  , senza  essere  ob- 
bligato di  spiegare  il  luogo  particolare , perche 
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spesso  si  ignorano  le  n^oziaziont  che  il  corrispon- 
clcntc  può  aver  fatte  da  una  ad  un’altra  piazza 
di  commercio,  prima  di  far  passare  i prodotti 
nel  regno. 

Queste  specie  di  assicurazioni  si  chiamano  as- 
sicurazioni in  quovis. 

Avviene  anche  spesso  che  un  propietario  nel 
regno  , attendendo  delle  merci  di  ritorno  dai 

fiacsi  stranieri,  non  possa  indicarne  precisamente 
a natura  e la  specie  : ecco  perchè  Io  stesso  art. 
33y  — nggiugne  che  « le  mercanzie  stesse 
» possono  in  questo  caso  essere  assicurate,  senza 
))  indicare  la  loro  natura  c specie.  » Questa  se- 
conda eccezione  ha  anche  per  oggetto  di  facili- 
tare simili  assicurazioni. 

La  Ordinanza  richiedeva  imperativamente  che  in 
questo  caso  il  consegnatario  fosse  nominato  nella 
polizza,  cc  Purché , diceva  l’ art.  4 ; colui  al 
y>  quale  dovranno  essere  consegnati  sia  nomi- 
li nato  nella  polizza.  » Ma  l’ uso  aveva  permesso 
di  derogare  a questa  condizione , perchè  colui 
il  quale  fa  assicurare  le  merci  che  ha  in  quei 
lontani  paesi  può  ignorare  così  il  nome  di  quello 
cui  saran  dirette  o consegnate,  come  il  porto 
per  dove  il  bastimento  è destinato.  Per  dare  un 
libero  corso  alle  assicurazioni , cotanto  necessarie 

Sei  mantenimento  del  commercio,  era  giusto  di 
ichiarar  valida  la  assicurazione  delle  merci  di 
ritorno  dai  paesi  stranieri , qualunque  si  fosse  il 
bastimento  che  le  transportasse,  qualunque  il 
porlo  della  Europa  per  lo  quale  fosse  destinato  , 
qualunque  il  nome  del  consegnatario. 

Il  nuovo  legislatore  ha  riconosciuto  un  uso 
die  si  praticava  universalmente  nelle  piazze  di 
commercio , e non  ha  voluto  della  indicazione 
del  consegnatario  farne  nella  polizza  una  condi- 
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zione  obbligatoria.  Ha  lasciato  alle  parli  la  facoltk 
di  sottrarsi  ad  una  obbligazione  che  non  k sem- 
pre suscettiva  di  adempimento,  (c  Ma  la  polizza^ 

» dice  egli , debbe  indicare  coloro  a cui  la  spe- 
» dizione  è fatta , o debbe  essere  consegnata  la 
» merce , se  non  vi  è convenzione  contrària 
» nella  polizza  di  assicurazione^  » {^Art.  33y  — 

539.  ) 

Uopo  è adunque  che  l’ assicurato  esprimi  nella 
polizza , che  egli  non  può  indicare  la  persona 
alla  quale  le  merci,  saranno  dirette , o che  la 
ignora , o che  infine  l’ assicuratore  non  potrà 

E revalersi  della  mancanza  di  indicazione.  Allora 
asta,  per  la  validità  del  contratto  di  assicura- 
zione , che  sieno  effettivamente  stati  caricati  de^ 
gli  effetti  per  conto  dell’  assicurato  sino  alla  con- 
correnza della  somma  convenuta,  qualunque  siasi 
il  bastimento  , il  consegnatario  e ’l  porto  della 
Europa  per  lo  quale  il  caricamento  sia  stato  de- 
stinato. 

Straca,  chiosa  8,  n.°  5,  tratta  la  questione  di 
sapere  se  sia  valida  la  clausola  di  potere,  nel  corso 
del  viaggio  , caricare  sovra  altri  bastimenti  gli 
effetti  assicurati.  Bisogna  decidere  con  questo 
dotto  giureconsulto , che  una  tal  clausola  è buona 
e conforme  ai  princìpi  che  abbiamo  ora  spiegati,  ' 
purché  però  il  caricamento  intermediario  sovra 
altri  bastimenti  sia  fatto  senza  intervallo  di  tem- 
po. Tutto  dipende  dai  fatti  e dalle  circonstanze. 
A cagion  di  esempio,  ho  una  balletta  di  mer- 
canzie da  mandare  alla  Guadelupe,  e non  trovo 
alcun  bastimento  che  si  parta  per  quella  colonia. 
Ve  ne  ha  uno  a san  Malo  per  la  Martinica.  Vi 
carico  la  mia  balletta  di  merci , che  dirigo  ad 
un  amico,  con  ordine  di  far  passarla  sul  primo 
bastimento  alla  Guadelupe.  rosso  fare  le  mie 
Fol.  HI.  3 
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assicurazioni  , Spiegando  nella  polizza  che  la  bal- 
letta di  mercanzie  sarà  caricata  a san  Malo  so- 
vra tal  bastimento , per  essere  transportata  alla 
Martinica , e di  là  essere  transferita  in  quovia  sino 
alla  Guadelupe  alla  consegnazione  di  Pietro. 

SEZIONE  IX. 

Del  tempo  e del  luogo  dei  rischi  marittimi. 

Dal  perchè  la  perdita  avvenga  in  mare  non  ne 
siegue  che  gli  assicuratori  ne  sieno  risponsabili; 
è inoltre  d’  uopo  che  essa  avvenga  nel  tempo  e 
nel  luogo  dei  rìschi.  Egli  sembra  che , prima  di 
parlare  della  durata  dei  rischi  marittimi  in  ma- 
teria di  assicurazione  , i compilatoti  del  nuovo 
Codice  di  commercio  avessero  dovuto  far  cono- 
scerne quali  fossero  la  natura  e la  specie  di  tali 
rìschi.  Ma  , per  non  .allontanarci  dal  piano  che 
ci  abbiamo  segnato  in  questa  opera  , ce  ne  oc- 
cuperemo nel  prendere  qui  appresso  a disamina 
l’art.  35o  — ^ 

Comunque  egli  siasi  , noi  abbiam  veduto  che 
i rischi  sono  della  essenza  sì  del  contratto  di 
assicurazione  come  del  contratto  a cambio  ma- 
rittimo ; sono  gli  stessi  princìpi  e le  medesime 
regole  che  determinano  il  tempo  della  loro  du- 
rata, in  mancanza  di  ogni  convenzione  sul  par- 
ticolare per  parte  dei  contraenti. 

Già  è regola  che  la  assicurazione  per  un  viag- 
gio si  intende  sempre  pel  prirno  viaggio  che  il 
}>asiimento  imprende.  Se  il  bastimento  si  trova 
in  via  , la  assicurazione  concerne  il  viaggio  in- 
cominciato , e non  il  viaggio  che  farà  in  segui- 
to. Di  fatto  y quasi  tutte  le  formole  di  polizze 
contengono  che  si  fa  la  assicurazione  su  le  merci 
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che  sono  state  o saranno  caricate  sovra  tal  ba- 
stimento. Abbiamo  però  presente  una  formoJa  di 
Nantes,  die  dice  soltanto;  DalF  imbarco  sino 
allo  .sbarco  , eie. 

Abre  volte  si  era  di  avviso  che  . se  il  tempo 
dei  rischi  non  era  determinato  nella  polizza,  si 
poteva  applicare  la  assicurazione  al  via"«io  che 
si  credeva  a proposito  : di  tal  che  , prima  di 
incominciare  il  viaggio  per  lo  quale  la  assicura- 
zione era  fatta  , si  poteva  imprenderne  un  altro. 
Ma  questa  dottrina  è stata  proscritta  dagli  autori 
c dalla  giurisprudenza  , come  contraria  alle  vere 
massime  in  materia  di  assicurazione.  Oggidì  è prin- 
cipio che,  se  il  bastimento  imprende  un  altro 
viaggio  prima  di  incominciare  il  viaggio  assicu- 
rato , la  assicurazione  è nulla,  ed  il  premio  debbe 
essere  restituito  : Si  navis  mutaverit  iter , vel 
ceparit  secundum  viaggium , assecuralores  prò 
primo  viaggio  non  tenentur.  — ( Rocco  , 
nota  9 , e Decisione  della  Rota  di  Genova  , 
n°  9 , ed  Emérigon  , t.  a , p.  46.  ) 

Vi  ha  un  altro  princijiio  non  meno  essenziale 
e non  meno  incontrastabile  , ed  è che  la  assi- 
curazione risguarda  il  solo  viaggio  indicalo  nella 
polizza.  Per  cui  è necessario  distinguer  bene  il 
viaggio  assicurato  dal  viaggio  del  bastimento, 
e non  risguardare  il  viaggio  che  fa  il  bastimento 
se  non  per  compararlo  col  viaggio  indicalo  nella 
polizza:  Cum  viaggio  promisso  , et  comprehenso 
in  assecurazione.  Questa  distinzione  è della  mag- 
giore importanza.  — ( Vedi  Rocco  , n.  18  e Sa.  ) 

Le  nostre  leggi  nautiche  distinguono  la  via 
dal  viaggio.  Per  viaggio  intendono  parlare  del 
viaggio  assicurato,  e per  Wa,  della  via  che  è 
propia  del  viaggio.  Quindi  , la  via  è la  strada 
che  si  prende  per  fare  il  viaggio  assicuralo  ; Est 
iter  viaggii.  * 
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Si  sa  cbe  la  voce  viaggium  non  è latina  ; eSsa 
è adoperala  dagli  autori,  sopra  tutto  dagli  autori 
italiani , per  indicare  lo  stesso  viaggio  ; e lavvoce 
iter  , per  designare  la  via  e la  direzione  del 
viaggio  assicurato  : Distinguitur  iter  a viaggio. 
( Casa  - Regia  , disc.  6y  , n.°  24  )•  La  via  può 
in  vari  casi  esser  cangiata  o alterata , senza  che 
il  viaggio  assicurato  sia  alterato  , o cangiato. 

Per  ben  caratterizzare  il  viaggio  assicurato, 
uopo  è far  astrazione  dal  viaggio  del  bastimento: 
Independenter  se  habet  assecuratio  a viaggio 
navis.  Per  esempio  , io  assicuro  sino  a Cadice  i 
bastimenti  le  Duguay  - Trouin  e la  Gloria  cbe 
vanno  da  san  Malo  a Tolone.  Il  viaggio  assicu- 
rato non  sarà  che  sino  a Cadice , nel  mentre  il 
viaggio  dei  bastimenti  sarà  da  San  Malo  a Tolone. 

yiaggio  a<ss{cura/o,  siccome- osserva  Casa-Re- 
gis  , è un  nome  di  dritto , nomea  juris  , la  cui 
forza  sta  nei  patti  del  contratto  di  assicurazione, 
e che  è qualificato  dai  suoi  estremi  , vale  a dire 
dal  luogo  e dal  tempo  donde  i rischi  incomin- 
ciano per  conto  degli  assicuratori , e dai  luogo 
e dal  tempo  ove  il  rischio  cessa  di  essere  a loro 
carico.  — ( F'edi  Casa  - Regis  , disc.  67 , n. 
5 e ') 

Noi  abbiam  veduto,  sezione  2 di  questo  tito- 
lo , che  r art.  = 3a5  del  Codice  di  com- 
mercio dice  che  la  polizza  esprimerà  z7  porto  da 
cui  il  bastimento  ha  dovuto  o dee  partire,  ed 
i porti  o le  rade  dove  deve  scaricare  : Nomen 
loci  ubi  navis  oneratur,  et  nomen  loci  quo  na- 
vis tendit.  ( y edi  Stimmano  , pari.  4 > cap. 
y , n."  33f.  ) Questi  due  estremi  sono  il  ter- 
mine a quo  ed  il  termine  ad  quem.  Così , nel- 
r esempio  che  abbiamo  ora  dato  , il  termine  a 
quo  del  viaggio  assicurato  è San  Malo , ed  il 
termine  ad  quem , Cadice. 
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In  materia  di  assicurazione  , qualunque  navi- 
gazione assicurata  , per  quanto  complicata  sia  , 
constituisce  un  viaggio  semplice.  Si  considera 
meno  il  viaggio  del  bastimento  che  quello  indi- 
cato nella  polizza.  Perciò  , la  assicurazione  fatta 
per  la  andata  e per  lo  ritorno  , o per  la  an- 
data , o per  lo  ritorno  , o solamente  per  una 
parte  della  via  , o per  un  tempo  limitato,  ca- 
ratterizza , relativamente  alle  parti  contraenti  , 
il  viaggio  assicurato,  abbenchè  il  bastimento  ab- 
bia la  permessione  di  fare  scala  e di  toccare  tutti 
i porti  su  la  via.  Che  la  assicurazione  sia  stata 
fatta  per  la  andata  , o per  lo  ritorno  , o so- 
lamente per  un  tempo  limitato  , il  viaggio  assi- 
curato è sempre  perfetto  ed  intero  ; ed  il  viaggio 
non  lascia  di  esser  semplice  ed  uno  , quando 
anclie  la  assicurazione  sia  stata  fatta  per  un 
viaggio  intorno  al  Mondo.  ‘ 

Lo  stesso  è per  i viaggi  di  carovana  : la  ca- 
rovana è una  moltiplicità  di  piccioli  viaggi  da 
un  porto  all’altro,  che  un  capitano  fa  nel  corso 
della  sua  navigazione.  Questi  vari  piccioli  viag- 
gi, presi  cumulativamente,  non  formano  che  un 
viaggio  unico  e principale.  Però,  avvien  di  rado 
che  una  assicurazione  sia  fatta  per  tutto  il  tempo 
della  carovana.  Si  ha  uso  di  prefiggere  un  ter- 
mine, dopo  il  quale  gli  assicuratori  cessano  di 
correre  i rischi  marittimi.  Il  propietario  fa  fare 
in  seguito  nuove  assicurazioni  per  un  altro  tempo 
limitato  , di  modo  che  una  stessa  carovana  può 
produrre  più  viaggi  assicurnt'u 

Le  medesime  regole  si  applicane  alla  naviga- 
zione di  picciolo  cabottaggio,  che  si  fa  di  porto 
in  porto , di  capo  in  capo  e di  costà  in  costa. 
Le  assicurazioni  si  fanno  ordinariamente  sul  pro- 
po.sito  per  un  tempo  limitato.  Avviene  anche 
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spessissimo  clic  un  viaggio  assicurato  comprenda 
vari  pi^ccioli  viaggi  che  un  hastimento  fa  di  porlo 
in  porlo. 

Atliialmenle  i rischi  mariuimi  si  misurano 
dalla  estensione  assicurato*  essi  esi- 

stono per  conto  degli  assicuratori  durante  tutto 
il  tempo  di  tal  viaggio,  eccetto  che  non  vi  sia 
inlerrompimento,  cangiamento  di  via,  etc,  giu- 
sta l’ari.  35 1 = 543  del  Codice  di  commercio. 
Allora , trattasi  di  sapere  da  qual  momento  cor- 
rano i rischi  ed  a quale  epoca  finiscano. 

Dobbiamo  qui  richiamare,  per  il  contratto  dì 
assicurazioni,  ciò  che  abbiam  detto  per  il  con- 
tratto a cambio  marittimo.  La  legge  non  priva 
le  parli  della  facoltà  di  sviluppare  o di  modi- 
ficare le  sue  disposizioni , éd  anche  di  crearne 
delle  altre  nella  polizza  di  assicurazione  ; essa 
non  fa  che  esprimere  il  dritto  comune  delie  na- 
zioni per  i cantratti  di  assicurazione  ed  a cambio 
niarittimo.  Perciò,  gli  assicuratori  assumer  jx)s- 
sono  dei  risclii  come  piò  Jor  torna  a verso , e fis- 
sarne il  tempo  e la  durata  secondo  le  conven- 
zioni che  avranno  stabilite  con  gli  assicurati. 

fv’elle  piazze  di  Nantes  e di  Bordeaux,  ove  si 
deve  scendere  per  dei  fiumi,  è uso  che  gli  assi- 
curatori assumano  i rischi  sul  corpo  dal  giorno 
che  il  bastimento  avrà  cominciato  a prender 
carico  y o dal  momento  che  il  bastimento  sarà 
messo  sotto  carico , ed  altresì  dalla  epoca  della 
sua  partenza,  in  quanto  alle  merci , essi  assu- 
mono i rischi  dallo  imbarco  sino  allo  sbarco  , 
compresi  i rischi  neVe  gabarre  o in  altri  al- 
l'oggi  y per  andare  da  terra  a bordo  e da  bordo 
a K'rra. 

Ala , con  queste  espressioni  , per  andare  da 
terra  a />o^rZo,  gli  assicuratori  sono  reputati  as- 
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sumere  i rischi  che  corrono  le  merci  caricate  , 
per  esempio  , al  porlo  di  Nanles  , per  essere 
iransponaie  nelle  gabarre  a bordo  del  bastimenio 
che  e ancoralo  nel  porlo  di  Paimlxeuf? 

È principio  cQSlanie , affermalo  da  Marquardo 
e da  Kmérigon,  che , per  meitere  i rischi  a ca- 
rico degli  assicuralori , il  irasporlo  nelle  gabarre 
debbo  farsi  dal  porlo  medesimo  ove  il  basliinenio 
è ancoralo;  giacché,  osservano  quesli  due  amo- 
ri, se  si  iraiiassc  di  rimonlare  un  fiume  o di 
discendere  per  lo  stesso,  vi  sarebbe  bisogno  di 
un  palio  speciale  nella  polizza. 

Che  che  ne  sia,  il  porlo  di  Paimboeuf,  benché 
disiarne  nove  in  dieci  leghe  , è generalmenie 
come  il  porlo  di  Nanles.  Là  si  armano  e si 
iViricano  i grossi  baslimenli  che  non  possono, 
ascendere  fino  a Nanles  ; cd  allorché  e dello 
nella  polizza,  compresi  i rischi  in  gabarre  o in 
altri  alleggi , per  andare  da  terra  a bordo , si 
intende  da  terra ^ cioè  da  Nanles,  ove  sono  le  mer- 
ci, a bordo,  cioè  a bordo  del  hasiimcnlo  che  è nel- 
la rada  di  Paimhteuf.  Quesla  clausola  racchiude 
il  palio  speciale  richicslo  da  Emerigon  , ed  è 
solficicntemcnle  nianifesla  per  far  conoscere  le 
iulcnzioni  delle  parli  sul  ju’oposilo.  Quegli  che 
ih  assicurare  le  sue  merci  è sempre  j)rcsunlo. 
Voler  mcllersi  al  salvo  da  qualunque  rischio  naa- 
riltimo. 

Allrcllanlo  ne  è per  lo  sbarco  da  bordo  a 
terra.  Quesla  clausola  jione  egualmcnlc  a carico 
degli  assicuralori  i rischi  che  possono  correre  le 
merci  col  trasporlo  da  bordo  del  hasiimen.to  a 
lerra , cioè  a Nantes. 

D.-d  rimanente,  se  gli  assicuralori  assumono  i, 
risebi  da  tale  città,,  senza  altra  spiegazione,  ciò 
s’intende,  per  il  basiimenio,  dal  momento  che 
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avrà  sciolto  r ancora  dal  porto  o dalla  rada  di 
detta  città  ^ e per  le  merci , dal  momento  che 
saranno  state  caricate. 

Di  più,  se  la  assicurazione  è fatta  sino  a tal» 
città , ciò  s’ int^de  sino  al  porto  di  quella  città, 
sia  che  il  bastimento  possa  toccarlo,  sia  che  fac- 
cia mestieri  scaricar  le  merci  per  mezzo  di  bat- 
telli. La  parola  sino  è qui  adoperata  , non  solo 
per  comprendere  tutta  la  estensione  di  mare  che 
si  trova  da  un  punto  all'altro,  ma  altresì  per 
escludere  ogni  qualunque  luogo  più  lontano. 

( y.  Santerna , pari.  J*,  n°  3g  , e Casa-Regia , 
disc.  Cy  , /7.”  aa.  ) 

È anche  ordinario  il  vedere  delle  assicurazio- 
ni, di  uscita  di  tal  porto  sino  alle  isole  fran- 
cesi della  America  , con  la  clausola  di  fare 
scala.  Allora  , il  risico  su  le  facoltà  è a carico 
degii  assicuratori  sino  a che  le  mercanzie  di  en- 
trata non  sieno  quasi  interamente  scaricate  in  un 
luogo  di  quelle  isole.  Ma  non  è sempre  lo  stesso 
per  il  rischio  sul  corpo,  perchè  il  rischio  non 
* è terminato  con  l’arrivo  dfel  bastimento  al  pri- 
mo luogo  delle  isole  francesi;  questo  luogo  può 
non  ^ere  che  un  luogo  di  scale  o di  fermate. 
11  rìschio  sul  corpo  non  è veramente  terminato 
di  entrata  che  dopo  messo  in  terra  il  carico  , 
in  tutto  o in  parte.  — ( Vedi  Emérigon,  e le  de- 
cisioni che  riporta,  t.  2“,  p.  73  e ^3.  ) 

Si  stipula  anche  che  il  rischio  sul  corpo,  di 
uscita  delle  isole  francesi , correrà  dal  momento 
in  cui  il  bastimento  è messo  sotto  carico  sino 
ai  suo  arrivo  in  tal  [>orto  di  Francia.  Allora  il 
rischio  non  è per  conio  degli  assicuratori  che 
dal  giorno  in  cui  il  bastimento  avrà  incominciato 
ad  esser  messo  sotto  carico. 

Si  fanno  delle  assicurazioni  sovra  facoltà  , di 
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essere  gli  assicuratori  liberi  al  luogo  delC  inte- 
ro scaricamento.  Il  bastimento  approda  alla 
Martinica.  Si  mette  a terra  parte  del  carica- 
mento. Le  o vendute  in  to- 


stimento  , il  quale , continuando  il  viaggio"  per 
recarsi  alla  Guadelupe,  perisce  nel  tragetto.  Sic- 
come il  bastimento  non  avea  fatto  1’  intero  suo 
scarieamento  alla  Martiniea  , esso  è perito  nel 
tempo  e nel  luogo  dei  rischi,  e gli  assicuratori 
sono  rispousabili.  Ma  per  le  paccostiglie  non  è la 
stessa  cosa,  poiché  crasi  fatto  alla  Martinica  il  loro 
intero  scaricamento  , e (quindi  il  viaggio  di  en- 
trata si  trovava  ivi  terminato  rispettò  ad  esse. 

Se  la  polizza  di  assicurazione  contiene  le  due 
clausole  di  andata  e di  ritorno , questa  assicu- 
razione constituendo  uu  viaggio  unico  , i risclii 
durano  dal  momento  della  partenza  sino  al  ri- 
torno del  bastimento  nel  luogo  donde  si  è partito. 

Ma  se  con  atti  separati , sebbene  'tt'à  le  me- 
desime parti  , si  fa  una  assicurazione  sovra  tal 
bastimento  per  la  andata  da  San  Malo  alla  isola 
di  Borbone.,  ed  un  altra  assicurazione  sul  me- 
desimo bastimento  per  lo  ritorno  dalla  isola  di 
Borbone  a San  Malo  , non  si  tratta  più  di  uu 
viaggio  unico , ma  bensì  di  due  viaggi  distinti  , 
che  lasciano  un  tempo  intermediario  tra  l’arrivo 
del  bastimento  alla  isola  di  Borbone  e la  sua  par- 
tenza da  quella.  Allora  i rischi  non  corrono  che 
dalla  partenza  sino  alla  entrata  del  bastimento  , 
e dalla  sua  uscita  sino  al  suo  ritorno  ; di  tal 
che  gli  assicuratori  non  sono  rispousabili  del  si- 
nistro che  può  avvenire  tra  queste  due  epo- 
che , perchè  vi  ha  una  lacuna  tra  le  due  as- 
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sicnraisioni.  Il  basiimento  non  ^ puiuo  assicu- 
rato dal  momento  della  sua  entrata  sino  alla  sua 
uscita  ; ma  non  vi  sarà  intervallo , ed  i rischi 
correranno  ugualmente  durante  la  permanenza 
del  bastimento  alla  isola  di  Borbone  , se  si  sti- 
pula che  i rischi  del  viaggio  di  andata  finiran- 
no soltanto  al  momento  iu  cui  comincierà  il  viag- 
gio di  ritorno , o pure  che  rischi  del  viaggio  ai 
ritorno  cominceranno  dal  momento  dall’arrivo  del 
bastimento  alla  sua  destinazione. 

In  tutte  le  polizze  a premi  legati,  da  Fran- 
cia in  America,  o altri  paesi,  con  clausola  di 
fare  scala  ^ di  cangiar  via,  e di  tornare  in- 
dietro, tal  clausola  dà  al  capitano  la  facoltà  di 
fare  , non  solo  ' per  via  , ma  anche  in  America  , 
tutte  le  scale  che  convengono  alla  sua  spedizione. 
Ma  noi  ritorneremo  su  la  clausola  di  f^re  scalay 
allorché  parleremo  delie  disposizioni  degli  art. 
35o  — 54a  e 35  f =i  545  del  Codice  di  com- 
mercio. 

Del  resto,  Emérigon , scz.  ao,  cap.  i5,  pro- 
pone la  quistione  di  sapere  se  la  perdita  av- 
venir possa  al  tempo  islcsso  di  entrata  e di 
uscita. 

Bisogna  distinguere  con  questo  dotto  giurecon- 
sulto tra  le  merci  ed  il  bastimento.  Delle  merci 
possono  perire  in  un  medesimo  tempo  di  entrata 
e di  uscita  ; dovechè  il  bastimento  non  lo  può 
giammai,  perchè  esso  è una  .specie  di  persona  civile, 
il  cui  stato  è indivisibile.  Un  esempio  farà  me- 
glio intendere  questo  principio. 

Delle , assicurazioni  sono  fatte  sovra  mercanzie 
di  entrata  nelle  isole  della  America,  Il  basti- 
mento che  ha  la  facoltà  di  fare  .scala  approda  a 
Caienna , ove  si  vende  una  porzione  delle  mer- 
ci. 11  capitano  ne  compera  delle  altfc  per  il  ri- 
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torno , c fa  assicurarle  di  uscita.  Méne  di  nuo- 
vo alla  vela  per  recarsi  alla  Marlinica  , a fine  di 
vendervi  il  rimanente  del  suo  caricamento  di  p-n- 
trata , e compiervi  il  suo  caricamento  di  uscita. 
11  bastimento  , avendo  in  tal  caso  mercanzie  di 
entrata  e mercanzie  di  uscita  , si  perde  su  le 
coste  di  Surlnam.  yillora  la  perdita  -è  avvenuta 
nei  tempo  stesso  di  entrata  e di  uscita , ed  i ri- 
spettivi assicuratori  sono  tenuti  della  perdita,  cia- 
scuno per  le  merci  che  ha  assicurate.  Tale  è la 
specie  della  decisione  del  io  giugno  1727 , ri- 
portala da  Kmcrigon  , la  quale  condannò  ad  un 
punto  gli  assicuratori  di  entrata  c di  uscita,  cia- 
scuno per  le  merci  che  li  risguardavano. 

Ma  in  questa  specie  ben  altro  sarebbe  delle 
assicurazioni  di  entrata  e di  uscita  fatte  sul  corpo 
del  bastimento.  I rischi  della  assicurazione  di  en- 
trata non  sono  terminati  che  dopo  l’ intero  sca- 
ricamento del  carico.  Se.  il  bastimento  che  ha 
approdalo  in  un  porto,  come  a Caienna,  è as- 
sicurato di  uscita  di  tal  porlo,  ove  non  ha  sca- 
ricato che  una  porzione  del  suo  caricamento  , e 
perisce  nell’andare  alla  Martinica,  il  sinistro  è 
j)cr  solo  conto  degli  assicuratori  di  entrala  , 
la  cui  rispons ibililà  dura  sempre,  poiché  il 
viaggio  assicurato  di  entrata  non  è terminato 
con  Ja  vendita  parziale  del  carico  , c la  assi- 
curazione di  uscita  debbe  essere  dichiarata  nul- 
la. Il  bastimento  non  ha  potuto  perire  al  tem- 
po stesso  per  conto  degli  assicuratori  di  entrala  e 
per  conto  degli  assicuratori  di  uscita  , a motivo 
della  sua  indivisibilità  , e perchè  precipuamente, 
essendo  di  già  assicuralo,  non  poteva  formare 
oggetto  di  tuia  seconda  assicnra*ionc  per  i me- 
desimi rischi.  Ciò  è quanto  è stalo  anche  giu- 
dicalo dal  già  l’arlamcnlo  di  Aix , con  decisione 
del  28  maggio  1727. 
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Ma  , nel  caso  in  cui  il  bastimento  , da  una 
parte,  sia  stato  assicurato  di  entrata  amo  a 
non  abbia  fatto  il  suo  scaricamento , e dall’  al- 
tra , sìa  stato  assicurato  di  uscita  dal  momento 
che  avrà  incominciato  a prender  carico  per  il 
suo  ritorno , se  avviene  che  il  bastimento  si  per- 
da dopo  avere  scaricato  porzione  delle  merci  di 
entrata  , ed  aver  ricevuto  porzione  di  quelle  di 
uscita  , sarà  la  perdita  del  bastimento  comune 
agli  assicuratori  delle  rispettive  polizze? 

Bisogna  ancora  distinguere  e decidere  a norma  _ 
delle  circonstanze.  Se  pareva  che  il  bastimento  fosse 
in  istato  di  ritorno  , e si  riguardava  il  viaggio 
di  entrata  terminato  , come  se , giusta  i regola- 
menti , si  fosse  fatto  procedere  alla  visita  del  ba- 
stimento , da  quel  momento  , il  ritorno  essendo 
annunciato , il  viaggio  di  entrala  è terminato  , 
e per  conseguenza  sono  finiti  i rischi  della  pri- 
ma 1 assicurazione.  Le  merci  che  rimanevano  a 
bordo  non  erano  più  se  non  se  merci  che  si  dovea 
riportare  . per  non  aver  trovato  a venderle. 
Allora  il  bastimento  avendo  , dopo  la  sua  visita, 
incominciato  a ricevere  il  suo  caricamento  , la 
perdita  del  bastimento  sarebbe  per  gli  assicura- 
tori di  uscita.  D’  altronde  , a praeponderante 
res  judicatur. 

Se  al  contrario  il  bastimento,  non  interamente 
scaricato  f non  ha  ancora  annunciato  il  suo  stato 
di  ritorno , nè  con  la  visita  , nè  altrinienii  ,*  le 
assicurazioni  di  entrala  continuano  sempre , seb- 
bene si  fossero  caricale  a bordo  alcune  merci 
di  uscita, V e la  perdita  del  bastimento  è per  conto 
degli  assicuratori  di  entrata. 

Infine  , se  il  bastimento  non  ha  potuto  essere 
visitato  , ed  è perito  dopo  avere  scaricato  metà 
delle  sue  merci  di  entrata  , ed  aver  ricevuto. 
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tiieià  delle  sue  merci  dì  uscita,  la  perdita  è in- 
contestabilmente per  conto  degli  assicuratori  di 
entrata  , senza  dubbio , siccome  osserva  Emérigon, 
perchè  è piu  naturale  far  continuare  il  rìschio 
corrente  che  dare  origine  al  rischio  futuro  , ma 
principalmente  perchè  la  assicurazione  di  en- 
trata non  è terminata  che  con  lo  scaricamento 
totale  o quasi  totale  del  carico. 

Queste  diverse  specie  di  assicurazioni  , sicco- 
me vedesì , non  sono  qui  riportate  che  qual  esem- 
pio , per  servire  alla  applicazióne  dei  princìpi  re- 
lativamente al  tempo  ed  alla  durata  dei  rischi. 
Le  parti,  lo  abbiamo  già  fatto  osservare , possono 
a lor  piacere  stipulare  sul  proposito  qusdunque 
siasi  patto  : ordinariamente , la  durata  dei  rischi 
è determinata  nella  polizza  di  assicurazione. 

Ma  , nel  silenzio  assoluto  dell’  assicuratore  e 
dell’  assicurato  sovra  un  punto  cosi  essenziale  , 
■fa  d’  uopo  aver  ricorso  a quel  che  dice  1’  art. 
341  553  del  Codice  di  commercio  : a Se  il  con- 

» tratto  di  assicurazione  non  regola  il  tempo  dei 
))  rischi , essi  cominciano  e finiscono  nel  termine 
» regolato  nell’  art.  = 319  per  i contratti 

))  a cambio  marittimo.  » 

Ora  1’  art.  3^8  = 5i9  dispone.  c(  Se  il  tempo 
» dei  rischi  non  è determinalo  dal  contratto  , 
))  e^so  corre  , per  riguardo  al  bastimento  , agli 
» arredi , agli  attrezzi  , all’  armamento  ed  alle 
» provvisioni , dal  giorno  che  il  bastimento  ha  fatto 
» vela,  sino  al  giorno  in  cui  esso  si  è ancorato, 
))  o ha  dato  fondo  nel  porto  o luogo  della  sua 
))  destinazione.  » 

c(  Per  riguardo  alle  mercanzie,  il  tempo  dei 
. » rischi  corre  dal  giorno  che  esse  sono  state  ca- 
))  ricate  nel  bastimento  , . o in  piccioli  legni  per 
reearvele  , sino  al  giorno  in  cui  esse  sono  con- 
)>  segnate  a terra.  » 
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In  tal  modo,  nella  mancanza  di  ogni  conven* 
zìone  , gli  assicuratori  sovra  corpo  e chiglia  del 
Laslinienio  sono  risponsabili  del  sinistro  dal  giorno 
in  cui  il  bastimento  ha  fatto  vela  sino  al  giorno 
nel  quale  si  è ancorato  o ha  dato  fondo  nel 
luogo  della  sua  destinazione  ; e gli  assicuratori 
su  le  merci  sono  risponsabili  dal  giorno  che  sono 
siate  caricate  in  piccioli  legni  sino  al  giorno  della 
loro  consegnazione  a terra.  — ( D’ altronde  vedi 
ili  sopra  la  sez.  del  Ut.  g.  ) 

Per  effetto  di  questo  principio  , se  per  inna- 
vigabilitk  il  bastimento  è obbligato  ad  ai^prodare 
in  un  luogo  e a discaricarvi  le  sue  merci  , i 
rischi  rimangono  sempre  a carico  degli  assicura- 
tori , benché  le  merci  sieno  a terra.  D’  altronde , 
la  innavigabilita  non  interrompe  il  viaggio  , ed 
i rischi  si  prolungano  sino  a che  le  merci  non 
sieno  pervenute  al  termine  adqaem^  vale  adire 
alla  loro  destinazione. 

Ma  pure,  se  il  capitano  ha  la  libertà  di  en- 
trare in  vari  porli  per  compiere  o cambiare  il  suo 
carico  , gli  assicuratori  non  corrono  i rischi  degli 
oggetti  assicurati  , sino  a tanto  questi  sono  a 
terra  , e non  sono  ancora  caricali  ; ciò,  per  altro, 
ove  non  vi  sia  convenzione  contraria.  — ( Argo- 
mento ricavato  daW  art.  = 354  de/  Co- 

dice di  commercio.  ) 

S E Z I O N E X. 

Delle  Riassicurazioni. 

È principio  che  si  può  fare  assicurare  tutte 
le  volte  che  si  è esposto  a dei  rischi  : siegue 
da  ciò,  che  è in  libertà  degli  assicuratori  , i 
quali  temono  gli  effetti  dei  rischi  che  hanno 
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presi  a loro  carico,  il  lai-  riassicurare  da  altri 
le  cose  che  hanno  già  assicurale.  Sono  queste  le 
disposi/àoni  dell’  art.  ig  del  cap.  2 della  Guida 
del  mare , e dell’  art.  20  del  titolo  delle  assi- 
curazioni della  Ordinanza  della  marina. 

Tali  disposizioni  sono  state  coiisecrate  dal- 
r ari.  342  — 55~t  del  Codice  di  commercio,  il 
quale  contiene;  « L’assicuratore  può  far  riassi- 
» curare  da  altri  la  roha  che  ha  assicurala. 
» L’ assicurato  può  fare  assicurare  il  costo  della 
» assicurazione.  Il  premio  della  riassicurazione 
» può  essere  minore  o maggiore  di  quello  della 
» assicurazione.  » 

Perciò  la  riassicurazione , come  osservano  tutti 
gli  autori , Rocco,  Gasa-Regis,  Eme'rigon,  etc. , è 
un  contratto  col  quale  l’ assicuratore,  mediante 
un  certo  premio  , pone  a carico  di  altri  i ris- 
chi marittimi  di  cui  si  era  reso  mallevadore,  ma 
dei  quali  continua  però  ad  esser  tenuto  verso 
l’assicurato  primitivo.  È qui  il  fideiussore  che 
procura  a se  stesso  un  fideiussore,  e per  valerci 
delle  parole  della  legge  4,  de  Jidejussor. , il  sotto- 
scrittore della  riassicurazione  diviene  Jidejussor 
jide jiissoris. 

Ma  si  presenta  sul  bel  princi|»io  la  quistione 
di  sapere  se , nel  caso  di  insolvibilità  del  primo 
assicuratore,  la  riassicurazione  dia  all’  assicurato 
azione  centra  il  secondo  assicuratore,  c privi- 
legio su  la  riassicurazione. 

La  Corte  reale  di  Rennes  proponeva  di  de- 
cidere testualmente  la  negativa.  — ( osserv. 
di  questa  Corte,  t.  p.  35 1.  ) 

La  commissione , la  quale  avea  per  sistema  di 
evitare  di  circonstanziare  i punti  che  la  giuris- 
prudenza aveva  stabiliti,  non  credè  dover  nella 
legge  nuova  sul  proposito  sj)iegarsi. 
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Fa  adunque  meatieri  rivolgersi  al  dritto  co- 
mune , art.  USI  — JO<]5  , //aa  = 1076  , 
//6'5  = 11x8  e =1119  del  Codice  civile  , 
ed  alla  giurisprudenza  commerciale,  e far  di- 
stinzione. 

Se  i riassicuratori  sono  delegati  dall’  assicura- 
tore primitivo  a pagare  in  lor  discarico  la  perdita 
al  primo  assicurato,  e questi  accetta  tal  delega- 
zione , il  primo  assicurato  acquista  azione  e pri- 
vilegio contra  i rìassicuratori. 

Ma  in  questo  caso  il  contratto  di  riassicura- 
zione, o opera  una  novazione,  qualora  il  primo 
assicurato  liberi  i primi  assicuratori,  o diviene 
una  malleveria , laddove  il  primo  assicuratore 
rimanga  obbligato,  ed  i riassicuratori  non  sieno 
che  i suoi  mallevadori. 

Inoltre,  se  la  riassicurazione  è pura  e semplice, 
cioè  se  il  primo  assicuratore  non  na  stipulato  che 
i riassicuratori  pagheranno  in  suo  discarico,  ose, 
essendo  ciò  stipulato,  il  primo  assicurato  non  ha 
accettato' tale  stipulazione,  questi  non  può  profit- 
tare personalmente  e per  privilegio  del  contratto 
di  riassicurazione.  Questo  contratto  è per  lui  res 
inter  alias  acta  ; e relativamente  a questa  rias- 
sicurazione 1’  assicurato  primitivo  altro  non  è se 
non  un  creditore  ordinario  del  primo  assicura- 
tore , senza  alcuna  preferenza. 

Allora  si  è che  bisogna  dir, e concordemente  alla 
giurisprudenza  commerciale,  affermata  da  Eméri- 
gon,  il  quale  porta  varie  decisioni  che  hanno  queste 
regole  consagrato:  a II  primo  contratto  sussiste 
)>  tal  quale  è stato  formato,  senza  novazione  o 
» alterazione.  La  riassicurazione  è del  tutto  estra- 

nea  all’  assicurato  primitivo , col  quale  il  rias- 
» sìcuratore  non  contrae  alcuna  obbligazione'  I 
j)  rischi  che  l’assicuratore  avea  presi  a suo  ca- 
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))  vico  formano  tra  lui  e’  1 riassicura lore  la  nla- 
» leria  della  riassicurazione^  la  quale  è un  con- 
))  trailo  nuovo,  totalmenle  distinto  dal  primo, 
» che  non  lascia  perciò  di  sussistere  in  tutta 
)>  la  sua  forza.  Sorge  da  questo  principio  che 
» l’assicurato  primitivo  non  può  esercitare  nè 
» azione  diretta,  nè  privilegio  su  la  riassicura- 
» zione , etc.  Nasce  inoltre  da  questo  principio 
» che  la  remissione  fatta  all’  assicuratore  non  giova 
» al  suo  riassicuratore.  » — ( T^edi  Mmérigori , 
t.  p.  a4^>.  ) . 

Nulladimeno,  può  l’assicuratore  far  riassicu- 
rare il  totale- di  ciò  che  ha  assicurato?  Non  debba 
egli  dedurne  il  premio  che  gli  è dovuto , e per 
Io  quale  non  corre  alcun  risico? 

Ciò  richiede  una  spiegazione. 

Certo  si  è che  1’  assicuratore  può  far  riassicu- 
rare la  medesima  somma  che  ha  egli  stesso  as- 
sicurata, senza  dedurre  da  questa  somma  il  pre- 
mio che  ha  ricevuto,  o che  gli  è stato  promesso. 
Se  ha  assicurato  io,  eoo  franchi  al  dicci  per 
cento , egli  può  far  riassicurare  questa  somma 
per  intero , senza  dedurne  i i , ooo  franchi  di 
premio , deduzione  che  ridurrebbe  la  riassicura- 
zione a 9 , ooo  franchi.  In  questo  caso  l’ assicu- 
ratore trasmette  per  intero  al  riassicuratorc  l’ a- 
limento  della  sua  assicurazione  : è una  specie  di 
cessione  che  l’assicuratore  fa  del  rischio  che  ha 
preso  a suo  carico  ; cessione  che , al  pari  della 
assicurazione  di  una  somma  data  a cambio  ma- 
rittimo, offre  una  perdita  o un  beneBzio  presentaneo 
che  non  altera  in  alcun  modg  il  contratto'  pri- 
mitivo, e non  già  la  assicurazione  di  uh* bene- 
fizio eventuale. 

Ma  quid , se  il  primo  assicuratore  non  si  li- 
mita a far  riassicurare  la  medesima  somma  che  ha 
roL  III.  - 4 


Digilized  by  Google 


'(  5o  ) 

egli  stesso  assicurala,  e vuole, aggiungervi  ancora 
il  premio  o i premi  dei  premi  r 

In  questo  caso,  dice  Emérigon , é noi  seco,  la 
quislione  è ardua. 

Valin,  su  Tari.  20,  del  titolo  delle  assicura- 
zioni , pensa  che  F assicuratore  che  si.  fa  riassi- 
curare non  può  far  assicurare  il  premio  della 
prima  assicurazione,  cc  perchè,  dice  egli , questo 
y>  premio  essendo  dovuto  alFassicuraiore  in  qua- 
» liinque  evento  , non  vi  è per  lui  alcun  ris- 
» chio  da  correre.  » 

Pothier,  Trattato  delle  assicurazioni,  n.°  55, 
è dello  stesso  avviso.  c<  Ciò  è,  osserva  egli,  per 
))  lo  stesso  principio  , che  si  può  solo  far  as- 
» sicurare  ciò  che  si  risica  di  perdere;  che  un 
y>  assicuratore  può  fai*  riassicurare  gli  effetti  che 
» ha  assicurati  , j^erchè  la  perdita  che  ,ne.  può 
» avvenire  è per  lui  una  perdita  alla  quale  è 
y>  esposto  ; ma  non  può  similmente  far  assicu- 
)>  rare  il  premio  che  gli  è stato  promesso  nel 
7>  caso  soltanto  di  felice  arrivo  ; giacché  tal  pre- 
))  mio  non  è per  lui  una  perdita  che  corre  ri- 
))  sico  di  ‘ fare  in  caso  di  perdita  del  bastimento  , 
y>  ma  bensì  un  guadagno  che  non  fa.  )> 

Ma  Emérigon  , t.  i.°  , p.  249  e seg. , è di 
contrario  avviso , e dice  aver  giudicato  , in  un 
arbitrameiito  , valida  una  simile  riassicurazione, 
fondandosi  sul  perchè  la  disposizione  della  legge 
è generale  , e sul  perchè  dall’  evento  giudicar 
non  si  debbo  della  natura  della  obbligazione. 
Egli  riporta  una  decisione  dei  Parlamentò  di 
Aix  , del  18  giugno  1762,. che  l’ha  deciso  a que- 
sto modo. 

*ln  fatti  , supponendo  ugual  premio  e nella  as- 
sicurazione e nella  riassicurazione”,  è chiaro  che 
r assicuratore  non  ha  nè  perdita  nè  benefizio.  ; 
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locchò  è 1*  anico  scopo  della  assicurazione.  Vero 
è che,  se  nel  fare  la  riassicurazione  l’assiciiralo- 
re  ha  l'alto  assicurare  il  premio  dei  premi  ail’in- 
liiiito  , può,  in  caso  di  perdila,  risullarnc  per  lui 
un  benefizio  ; ma  corre  anche  il  rischio , in  caso 
di  le  lice  arrivo,  di  pagaie  un  premio  assai  più 
forte  di  quello  che  riceve.  Questo  risico  è sof- 
liciente  per  autorizzarlo  a far  assicurare  il  pre- 
mio  della  primitiva  assicurazione. 

Noi  ^iam  però  di  avviso  coi  dotto  annotatore 
<li  Poihier,  Signor  Elsirangin,  che  bisogna  uni- 
formarsi alla  opinione  di  Pothier  e di  Valili-, 
^lercliè  è in  falli  di  ogni  evidenza,  che  la  riassi- 
curazione , nella  quale  sono  compresi  insieme  il 
premio  dell’  assicurato  verso  P assicuratore  , e 
quello  del  riassicurato  verso  il  riassicuratore  , 
benché  un  solo  sia  in  rischio  ; che  la  riassicu- 
razione, nella  quale  il  riassicurato  guadagna  nella 

fierdita  della  cosa  assicurala , e perde  nel  suo  fe- 
lce arrivo,  è diametralmente  opposta  allo  spi- 
rito del  contralto  ed  alla  parola  della  legge. 

In  primo  luogo,  tutto  ciò  che  non  è in  rischio  ' 
non  può  essere  oggetto  di  una  assicurazione  ó 
riassicurazione  : i rischi  marittimi  sono  della  es- 
senza del  contratto  di  assicurazione.  Ora,  avvenga 
quel  che  avvenga , il  premio  ricevuto  o promesso 
non  è giammai  in  rischio  per  l’ assicuratore.  In 
secondo  luogo , la  legge , art.  34a  — 554  per- 
mette all’  assicuratore  di  far  solamente  assicurare 
gli  effetti  che  ha  assicurati.  Certamente  egli 
non  ha  assicurato  che  la  somma  principale , e 
non  il  premio  ricevuto  o promesso , il  quale  al- 
tro non  è se  non  se  il  prezzo  della  sua  assicu- 
razione. Egli  è senza  dubbio  esposto  a dei  ris- 
chi per  la  somma  principale.  Ecco  perchè  la 
legge  gli  permette  di  far  riassicurarla.  Ma  lo 
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stesso  »on  è rispetto  al  premio  per  il  quale  ei 
non  corre  alcun  risico  , ed  il  quale  gli  è dovuto 
in  ogni  evento.  Il  premio  non  è un  oggetto  m 
rischio  ; la  assicurazione  cU  simile  oggetto  diver- 
rebbe una  vera  assicurazione 
labile,  proibita  dall’ art.  347  =^9  del  Ud  ce 
di  commercio  , e degenererebbe  m A»na  specie  d^ 
scommessa  , tanto  vivamente  proscritta  dalle  no 
tre  leggi  Vivili  e commerci J.  Non  vi  sarebbe 
più  inscio  hè  la  natura,  nè  il  carattere,  ne  Oj, 
setto  del  'contratto  di  assicurazione,  il 

riassicurato  troverebbe  del  vantaggio  nella  per- 
dita della  cosa  assicurata  , e perderebbe  nella 
sua  conservazione.  Un  tale  contratto  e incompa^^ 
libile  con  i princìpi  del  contratto  di  assicuiazioi^e. 

Ma  non  è così  rispetto  all  assicuralo.  L assicu- 
ralo non  può  , è vero,  far  di  nuovo 

gli  effetti  ibè'>ha  già  fatti  assicurare,  poiché  non 
ne  corre  più  i rischi;;  la  seconda  assicurazione  sa 
rebbe  illegittima  e nulla.  Ma  può  fare  assicura- 
re il  premio  che  ha  nagato  o promesso  di  pa- 
gare all’  assicuratore.  Questa  facoltà  gb  e accor 
La  dall’ art.  34a  --=  334  del  Codme  di  commer- 
cio, che  dice;  V assicurato  può /ar  (^sicurare 

il  costo  della  assicurazione.  Ora  , d premio  e 
al  certo  il  costo  della  assicurazione.  Perciò  1 as- 
sicurato , con  una  seconda  assicurazione,  può  lar 
assicurare  da  Luigi  il  premio  che  ha  a^ato 
a Cesare  in  una  assicurazione  anteriore.  Il  prezzo 
che  promette  a Luigi  , secxmdo  assicuratore , si 
chiama  premio'  di  premio.  Può  anche  ms 

curare  da  ùn  terzo  il  del  premio  del  se- 

cLo  contratto  , e così,  all’ infimio.  Procuriamo, 
con  un  esempio  , di  far  meglio  intendere  que- 

*^Io  *inrfo  assicurare  da  Cesare  5o,ooo'  al  die- 
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ci  per  cento  5 ho  per  conseguenza  promesso 
5,000'  di  premio  , affinchè  , in  caso  di  perdila 
degli  effetti  assicurati , Cesare  mi  paghi  5o,ooo';,' 
siccome  , accadendo  questa  perdila,  dovrò  dedurre 
dai  5ò,ooo'  i 5,000*  di  prendo  , ed  altro  non 
riceverò  in  tal  modo  che  45,000',  fo  assicu- 
rare da  Ferdinando  questo  premio  di  5,ooo*^al 
prezzo  del  dicci  per  cento  , ed  egli , mediante 
un  premio  di  5oo'  che  gli  prometto,  si  obbliga 
di  pagar  per  me,  in  caso  di  perdita,  i 5,òoo'  . 
Per  altro  io  sonò  tuttavia  allo  scoperto  di  questa 
premio  di  5oo' , pagabile  a Ferdinando  ; ma  lo 
fo  in  seguito  guarentire  da  Angusto  allo  stesso 

{)rezzo  del  dieci  per  cento , ed  Augusto  si  ob- 
)liga  , mediante  00' , di  pagare  per  me  i 5oo'  a 
Ferdinando,  Infine  , fo  assicurare  da  Engenio  , 
egualmente  al  prezzo  del  dieci  per  cento  , ì 
5o'  promessi  ad  Augusto  : di  tal  che  Eugenio  ^ 
mediante  il  premio  di  5',  mi  guarentisce  quello 
di  5o'  che  in  caso  di  perdila  dovrei  ad  Augu- 
sto , efc. , e cosi  in  seguito  , sino  alle  più  pic- 
ciole  divisioni. 

Di  modo  che , se  io  perdo  la  mia  roba  assicu- 
rata da  Cesare,  questi  mi  dovrà  56, 000' , ed  io 
gli  pagherò  i 5, 000'  di  premio  che  gli  ho  pro- 
messi. Ma  li  leclamerò  da  Ferdinando  , pagan- 
dogli 5oo'  , che  riaddoman  lerò  in  seguilo  ad  Au- 
gust'ì , al  quale  darò  5o‘;  in  ultimo,  mediante 
5'  di  premio,  ripeterò  questi  5o'  da  Eugenio,  etc. 
Con  questo  mezzo  io  mi  troverò  loialmenic  al 
coperto,  c non  avrò  perduto  che  le  mie  fatiche, 
se  la  perdila  delle  mie  merci  mi  ha  privato  dei 
benefizi  che  sperava  dalla  mia  speculazione. 

Ma  , se  le  mie  merci  arrivano  a salvamento  , 
egli  è evidente  che  io  pagherò  per  premio  una 
somma  mollo  più  considerabile  di  quella  che 


( 5/,  ) 

avrei  pagata,  ove  non  avessi 'fatto  assicurare  il 
premio  dei  premi.  In  fatti , io  pagherò  a Cesa- 


*/e 6,000' 

a Ferdinando  ....  5oo 

ad  Augusto 60 

ad  Eugenio 5 


Totale 5,555'  in 


■vece  di  5,ooo'  che  avrei  pagati , qualora  mi  fossi 
limitato  alla  prima  assicurazione. 

Pare  senza  dubbio  strano  , in  su  le  prime  , 
che  il  premio  divenga  un  oggetto  di  assicurazio- 
ne , perchè  sembra  che  esso  non  sia  giammai  e- 
sposto  a dei  rischi , essendo  dovuto  , sia  che  il 
hastimento  pera,  sia  che  arrivi  a salvamento. 

Nulladimeno  è da  considerarsi,  siccome  risulta 
da  ir  esempio  che  abbiamo  ora  dato,  che,  se  la 
navigazione  è felice  , 1’  assicurato  , con  i bene- 
fizi che  fa  , si  trova  del  tutto  indennizzato  del 
jtremio  che  ha  pagato , dovechè  al  contrario  , 
in  caso  di  perdita,  egli  ricupera  semplicemente 
i suoi  capitali , e da  niuna  cosa  viene  indenniz- 
zato del  p.'tgamento  del  premio  : vi  ha  dunque 
un  rischio  di  perdita  , e ciò  basta  per  rendere 
possibile  e legittima  la  assicurazione. 

Che  che  ne  sia  , F assicurato  può  egli  far 
assicurare  tal  premio  dall’  assicuratore  medesimo 
al  quale  è stato  pagato  o promesso  , cioè  a dire 
dalla  Stessa  persona  che  ha  assicuratoli  capitale? 
Sì  l'atto  dubbio  nasce  dal  perchè,  essendo  il  pre- 
mio della  essenza  del  contratto  di  assicurazione, 
sembri  contrario  ai  princìpi,  che  1’  assicuratore 
assicuri  il  premio , poiché  con  ciò  egli  si  ob- 
bliga a restituirlo.  L’  assicuratore  riceverebbe  da 
una  mano  un  premio  che  restituir  dovrehlie  dal* 
V altra.  rMulladimeno , siccome  il  premio  fa  parie 
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delle  spese  della  cosa  , e ne-  aumenia  il  valore, 
untale  eccedente  può  benissimo  essere  assicura- 
lo ; e siccome  questo  eccedente  può  essere  assi- 
curalo da  persone  estranee  , perchè  non  potrebbe 
esserlo  dalla  slessa  persona  che  ha  assicurato  la 
vallili  primiliva?  Allora  questa  assicurazione  rac- 
cbiude  più  contratti  distinti  ; quegli  , che  con 
la  slessa  polizza  assicura  il  vostro  capitale  c ’l 
premio  che  gli  pagate  , fa  la  funzione  di  due 
persone  , e sosrrive  due  contratti  racchiusi  in  un 
solo.  Coi  primo  , egli  assicura  il  vostro  capitale, 
mediante  un  tal  premio  ; col  secondo , ei  assi- 
cura questo  stesso  premio  , mediante  un  nuovo 
premio.  1 casi  in  cui  la  medesima  persona  ha  più 
qualità  distinte  non  sono  radi  nel  commercio. 
Uno  può  trarre  una  lettera  di  cambio  sopra  se 
slesso , o a propio  ordine  ; può  vendere  a se  stesso 
le  merci  del  suo  commettente.  Questo  raddop- 
piamento di  persone  non  è proibito  che  quando 
tende  a mascherare  i contratti,  a fine  di  eludere 
la  legge. 

Altronde  , 1*  art.  34^  = 554  del  Codice  d i 
commercio  , del  pari  che  Tari.  20  della  Ordinanza, 
non  vieta  di  far  assicurare  il  premio  dallo  stesso 
assicuratore.  Noi  veggiamo  anche  in  varie  forinole 
di  polizza,  ed  altresì  in  quella  della  compagnia 
di  assicurazioni  generali,  autorizzata  con  ordi- 
nanza del  Re  del  32  aprile  l8i8  , che  è in 
uso  di  far  assicurare  il  premio  da  quegli  stessi 
che  assicurano  il  capitale,  e ciò  in  virtù  della 
clausola,  vi  perneltiamo  , o è penhesio  di  far 
assicurare  l’  intero  capitale  , e ’/  premio  dei 
premia  Questa  clausola , nella  sua  brevità,  os- 
serva Valin,  vai  tanto  cd  ha  la  stessa  forza  che 
se  dagli  assicuratori  detto  si  fosse  in  termini  pre- 
cisi , che  assicurano  effettivamente  così  l’ intero. 
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calcitale  come  il  premio  e tulli  i premi  di  pre- 
mio. — ( Fedì  Falin  su  art.  28  del  titola 
delle  assicurazioni  della  Ordinanza,  ) 

Pur  nondimeno,  in  generale,  questa  assicura- 
zione del  premio  e del  premio  dei  premi  debbe 
essere  espressamente  enunciata  nella  polizza;  essa 
non  si  presume , eccetto  che  non  si  deduca  da 
alcuni  termini  usitati  nel  commercio  per  espri- 
merla, siccome  quegli  ora  menzionati,  cd  altri 
simili.  Per  mettere  in  pratica  la  facoltii  che  ac- 
corda la  legge  di  far  assicurare  il  costo  della 
assicurazione  , è necessario  il  concorso  delle 
parti.  Tosto  che  le  parole,  si  può  fare  assicu-^ 
rare,  danno  la  scelta  di  farlo  o di  non  farlo, 
si  fa , se  nella  polizza  non  vi  ha  alcuna  spe- 
ciale convenzione  sul  proposito. 

La  Ordinanza  della  marina,  art.  s8  delle  as- 
sicurazioni, uniformandosi  alla  Guida  del  mare, 
art.  20,  cap.  12,  aveva  formalmente  autorizzala 
J’  assicurato  a far  assicurare  la  solvibilità  dei 
suoi  assicuratori.  : 

Il  nuovo  Codice  di.  commercio  non  ne  fa  nven- 
zione.  Dobbiamo  noi  conchiuderne  che  ha  voluto 
vietarlo?  No,  senza  dubbio,  e la  ragione  ne  è 
semplicissima:  nulla  si  oppone  alla  richiesta  di 
una  jnallcveria  che  l’ assicurato  far  può  ai  suoi 
assicuratori;  mollo  più  permesso  essergli  debbe  di 
darsi  egli  stesso  un  mallevadore  di  un’altra  spe- 
cie, facendo  assicurare  la  solvibilità  di  questi  ul- 
timi. Con  questo  mezzo  egli  allontana  i suoi  ti- 
mori , c si  procura  un  nuovo  fideiussore,  il 
«male  gli  è garante  della  solvibilità  dei  primi; 
^rofifU^jusqpre,fidejusi,orem  accipi,  nequaquam 
\ est.  - ( /y.  5 , 5 12  , Jf.  de  fidejuss.  ) 

. siccome  osserva  Emévigon  , la  prima  as-. 
< ^ ,<àcuraz!one  sussiste  tal  (juale  è siala  formula  nel 
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principio.  T^on  si  opera  nè  novazione,  nè  alte- 
razione nel  primo  contratto.  Il  primo  assictira- 
tore,  e quegli  che  assicura  la  solvibilità  non  dU 
vengono  confideiussori , perchè  ciascuno  di  essi 
è legato  da  una  particolare  stipulazione.  La  as- 
sicurazione • della  solvibilità  dell’ asdcùratore  è 
totalmente  estranea  a questo.'  Sono  due  contratti 
totalmente  distinti.  Il  secondo  contratto  non  in- 
teressa in  alcun  modo  l’assicuratore,  la  cui  sol- 
vibilità viene  assicurata. 

Nulladimeno,  Pothier  e Valin  sono  di  opinione 
che  il  secondo  assicuratore  aderisce  alla  obbli- 
gazione del  primo,  e si  rende  suo  mallevadore:  dal 
che  conchiudono  che  la  persona  che  ha  assicu- 
rato la  solvibilità  dell’assicuratore  può  opporre 
il  beneficio  di  discussione,  ove  non  vi  abbia  rinui»- 
ciato.  - ( Vedi  Pothier^  Trattato  delle  assicura- 
zioni , n°  33 , e V tlin  , art.  so , titolo  delle 
assicurazioni  della  Ordinanza.  ) 

Emérigon  contrasta  con  ragione  una  tal  mas- 
sima. In  fatti,  da  un  lato  il  beneficio  di  discus- 
sione non  ha  luogo  per  i coobbligali  o malle- 
vadori mercantili,  e dall’altro  i due  assicuratori, 
non  avendo  ])otulo  trattare  insieme,  rimangono 
necessariamente  l’uno  all’altro  estranei;  il  se- 
condo non  diviene  adunque  nè  il  mallevadore , 
nè  il  condebitore  solidale  del  primo.  Quegli  che 
assicura  la  solvibilità  degli  assicuratori  non  di- 
viene mallevadore  di  questi , poiché  non  si  ob- 
bliga in  loro  favore,  nè  per  render  loro  servi- 
gio. E qui,  come  osservano  Santerna  e Surflfca  , 
una  obbligazione  condizionale  di  una  sp^èi^i^r- 
licolare,  che  non  si  debbe  confondere 
deiussione, propriamente  detta  : Non  est 
sed  obligatio  conditionalis  , constituert» 
speciern  actionis  et  obtigationis.  — ( Vedii^Sa^-  •- 
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terna  , part^  3',  ny  66\  Slraca , Trattato  de 
assecur.  introduc.^  n.°  4^-,  Duperier,  t.  a , p.  14'^ 
e 3o^f  il  quale  riporta  una  decisione  (h  i aS 
giugno  (583 , che  t ha  Così  dacisq^  eie.  ) 

« Ciò  non  ostante,  osserva  Erne'rigon,  sircome 
j)  si  tratta  di  una  assicurazione  di  solvibilità  e di 
» un  debitore  condizionale,  sembra  che  la  insol- 
» vibilità  del  primo  assicurai  ore  debba  essere 
3)  provata  sino  ad  un  certo  punto  , prima  di 
» aversi  il  diritto  di  rivolgersi  contea  il  secondo. 
».  Io  crederei  adunque , soggiugne  egli  , clic  , 
» senza  mettere  l’assicurato  nell’imbarazzo  di 
» una  discussione , quale  si  richiede  negli  aftari 
» ordinari,  basterebbe  che  T assicuratore,  la  cui 
» insolvibilità  è stata  assicurata , fosse  in  mora  di 
3)  pagare  al  primo  ordine  che  gli  venisse  fatto  in 
» l'orza  delia  sentenza  del  giudice ^ per  essere 
» I’  assicurato  in  diritto  di  rivolgersi  contea  colui 
» che  ha  assicurato  la  solvibilità.  La  Guida  del 
» ‘mare,  cap.  a,  art.  ao,  nulja  richiede  di  piu.  » 
Ma  fa  d’uopo,  a parer  nostro,  che  il  primo  assi - 
curatore  sia  legalmente  messo  in  mora  di  pagare. 

Ma,  se  durante  il  corso  del  rischio  1’  assicu- 
ratore fallisce,  r assicurato  ha  il  diritto  di  chie- 
dere Jo  scioglimento  del  contratto  di  assicura- 
zione, a meno  che  la  massa  dei  creditori  del- 
l’assicuratore fallito  non  si  renda  essa  medesima 
assicuratore  odia  cauzione.  L’ oggetto  e la  causa 
finale  della  assicurazione  sono  di  avere  un  as- 
si cura  tore‘ che  sia  in  istato  di  guarentire  il  sinis- 
tro. Ora  , il  fallimento  rende  questa  persona 
vana  ed  impotente.  Altronde , la  condizione  ri- 
solutiva jè  sempre  sottintesa  nei  contratti  sinal- 
laginatici  perfetti , nel  caso  che  una  delle  due 
parti  non  sodisfi  alla  sua  obbligazione.  ( Art.  ((84 
ìiò"]  del  Codice  civile.  )i\\  fatti,  una  parte 
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non  può  rimanere  obbligata , nel  ineiiii  e la  rse- 
ruzione  del  contratto  manca  dal  canto  dell’ al 
tra.  I^erciò  la  riass-curazione  è stala -‘empre  per- 
messa in  caso  di  fallimento  dell’  assienraiore. 

« Il  semplice  timore  della  insolvibilità,  sia 
» drll’assicuratore,  per  essere  tenuto  della  som- 
» ma  assicurala,  sia  dell’assicurato, per  il  paga- 
» mento  del  premio , non  Lasia  , osserva  Va- 
» Jiii,  per  far  rescindere  o rivocare  la  assicura- 
» /ione,  ed  altro  non  resta  in  questo  caso  al- 
» l’uno  e all’altro  se  non  se  la  facoltà  di  far 
» riassicurarsi.  Ma  , .se  tal  timore  è realizzalo  dal 
» làlliment.o  notorio  di  uno  di  essi,  l’altro  è sen- 
» za  dubbio  nel  diritto  di  addimandare  la  riso- 
» Inzione  della  polizza  di  assicurazione,  ove  le 
» cose  sieno  intere,  cioè  qualora  finiti  non  sieno 
» i risebi,  meno  che  però  ove  il  fallilo,  o i suoi 
» creditori  che  lo  rappresentano,  olTrano  buona 
» c sollicieuie  malleveria  per  guarentire  1’ elfelto 
» della  assicurazione. 

« Ciò  non  incontra  dubbio,  laddove  il  falli- 
» melilo  sia  dal  canto  del  l’assicuratore.  E perchè 
)i  mai  non  sarebbe  lo  stesso,  .se  l’assicurato  si 
))  fesse  quello  che  fallisse,  poiché  il  contratto  di 
» assicurazione  è .sinallagmaiico , oche  la  legge 
» esser  debbe  uguale  tra  i contraenti?  Se  l'assi- 
))  curalo  è autorizzato  a chiedere  la  revocazione 

della  polizza  di  assicurazione,  allorché  l’ assi- 
))  curatore  non  è evidenlemenie  in  istato  di  mal- 
y>  levargli  la  somma  assiemata,  l’assicuratore  deb- 
y;  he  del  pari  essere  ascoltalo,  allorquando  l’ as- 
y\  sicura'o  non  si  trova  p'ù  in  istato  di  pagar- 
y>  gli  il  premio.  Poco  importa  il  maggiore  o mi- 
« nore  interesse  alla  cosa  , senza  considerare 
f)  che  lo  stesso  è pei  tempi  in  cui  il  premio 

è assai  considerabile.  Bisogna  aduinjue  che  vi 
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r>  sia  della  sicurià  si  per  Puno  che  per  T altro; 
» altrimenti  ineguale  sarebbe  la  loro  condizione  ; 
j>  il  che  non  può  supporsi,  etc.  » — ( f'edi 
Valin  su  V art.  so  del  titolo  delle  assicurazioni  / 
Pothìer,  Trattato  delle  assicurazioni,  n.®  t^o,  e 
Emérigon,  t.  p.  s5 5 e seg.  ) 

Questi  princìpi  consecrati  dalla  giurisprudenza, 
ma  non  stabiliti  dalla  Ordinanza  del  ]68i,  sono 
stati  convertiti  in  legge  dalVart.  5^6"=  338  ilei 
nuovo  Codice  di  commercio , il  quale  contiene  : 
a Se  l’assicuratore  cade  in  fallimento  allora 
» quando  il  rischio  non  è ancora  terminato,  l’ns- 
» smurato  può  chiedere  lo  scioglimento  del  con- 
y>  tratto,  qualora  non  se  gli  offra  cauzione. 

))  L’assicuratore  ha  lo  stesso  diritto  in  caso  di 
» fallimento  dell’assicurato.  » 

Questa  facoltà,  come  si  vede,  non  è accordata 
che  in  caso  di  fallimento.  All’  infuori  di  questo 
caso,  sarebbe -un  commettere  una  ingiuria  all’as- 
sicuratore o all’assicurato  il  far  assicurare  la  loro 
solvibilità.  Emdrigon  pone  anche  in  forse  se  essi 
non  avrebberp  il  diritto  di  dolersene;  giacché,  dice 
egli,  il  credito  è la  ricchezza  dei  negozianti. 

Emérigon,  t.  i,  p..  5255  ,. ci  fa  conoscere  che 
« la  usanza  dL  Marsiglia  ò di  formar  dimanda 
» comra  il  fallito  e la  ma.ssa  dei  suoi  creditori. 
» L’assicurato  ottiene  sentenza  che  lo  autorizza 
» a far  riéssicurare , a quel  premio  che  troverà, 
y*  i rischi  tutta  via  esistenti;  che  condanna  il 
» fallito'^af  pagamento  del  costo  e delle  spese 
» della  detta  riassicurazione,  e del  più  fòrte 
» premio  (se  si  è obbligato  a pagarne  uno  più  forte); 
» il  lutto  con  interessi  c spese  ; per  le  quali 
» aggiudicazioni  viene  ordinalo  che  l’ assicurato 
» si  pagherà  priraieramenle  sul  premio  stipulato 
» nella  polizza  ( se  fosse  stalo  semplicemente 
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D promesso);  e,  in  caso  di  insofficienza , sugli 
» altri  beni  ed  effetti  del  fallito. 

« Che  in  conseguenza  la  riassicurazione  che  si 
» fa  all’uopo  è concepuia  in  questi  termini riSi  fa. 
» assicurare  per  conto  assicuratori  fallili  ), 

» in  rimpìazzamento  dei  rischi  da  essi  assunti. 
» Facendo  la  presente  assicurazione  in  virtù 
))  della  sentenza  ottenuta  il  . etc. 

et  Secondo  questo  uso,  egli  soggiunge,  la  prima 
))  assicurazione  sussiste  in  tutta  la  sua  cstenzione; 
))  r assicuratore  fallito  non  è sciolto;  egli  continua 
» ad  essere  tenuto  del  sinistro  in  caso  di  insol- 
» vibilità  del  riassicuratore;  il  che  non  avrebbe 
))  luogo,  se,  conformemente  a ciò  che  si  pratica  in 
» alcune  piazze  del  regno , ( e possiam  dire 
» oggidì  conformemente  alla  legge  nuova  ) la  as- 
» sicurazionc  primitiva  fosse  stata  rescissa.  » 

Del  resto  , il  comniessionato  incaricato  di  far 
assicurare  può  rendersi  mallevadore  della  sol- 
vibilità degli  assicuratori.  Mandaturn  suscipi  po- 
tè st , ut  res  periculo  èjus  sit,  qui  mandaturn 
suscepit.  {L.  3g,jf  mandati  ).  In  questo  caso  egli 
è soggetto  al  pagamento  della  perdita , senza 
poter  opporre  al  suo  commettente  il  benefizio  di 
discuss  unc,  il  quale,  siccome  abbiarn  di  sopra  fatto 
osservare,  non  è conosciuto  negli  affari  mercan- 
tili.— ( Vedi  Casa -Regie,  elise.  68,  ii, 
etc.  ) 

Ma  necessaria  è una  convenzione  espressa  sul 
particolare;  giacché,  in  difetto  di  convenzione, 
il  commessionato  non  è tenuto  della  solvibilità  de- 
gli assicuratori , i quali , alla  epoca  della  assicura- 
zione, parevano  solvibili,  a meno  che  non  si  provasse 
centra  lui  dolo,  frode,  o colpa  caratterizzata  per 
parte  sua,  come  se  dopo  la  scadenza  egli  avesse 
negletto  di  fare  in  tempo  debito  le  diligenze  ne- 
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ressarie  per  giugnere  ad  esigere  la  perdita  , o se 
in  caso  ai  fallimento  egli  avesse  trascurato,  durando 
iniiora  i rischi,  di  domandar  malleveria  o Io 
scioglimento  del  contratto.  — ( ^ Cleirac 
su  t art.. 4 dr.l  cap.  ao  della  Guida  del  ma- 
re , e Valin  su  Part.  3 del  titolo  delle  assi- 
curazioni. ) 

Ma  i negozianti  commessioìtati  sono  troppo  esatti 
c troppo  attenti  per  trasandare  sino  a tal  punto 
gli  interessi  dei  loro  commettenti.  Eglino  , die 
die  ne  dica  Valin  , non  hanno  neanche  biso- 
gno di  nuovo  ordine  per  una  operazione  che  ri- 
chiede tanta  celerìth. 

S E Z I O N E XI. 

Della  Aumentazione  di  premio  in  caso  di  so- 

pravvegnenza  di  guerra , etc. 

\ 

La  Ordinanza  della  marina  non  aveva  dispo- 
sizione concernente  un  tal  punto  ; in  fatti  , la 
sopravvegnenza  di  guerra  durante  il  tempo  dei 
rischi  ha  cagionato  finora  fra  gli  assicuratori  e 
assicurati  importanti  controversie. 

Alla  epoca  della  guerra  del  1743,  degli  assicu- 
ratori pretesero  non  dover  essere  mallevadori  delle 
prese  fatte  dagli  Inglesi,  perchè  trattavasi,  secondo 
essi , di  un  ca>o  irnpreveduto  ed  insolito.  Ma  sic- 
come gli  assicuratori  sono  tenuti  di  lutti  gli  acciden- 
ti , per  quanto  insoliti,  ignoti  ed  estraordinari  sie- 
no,  e siccome  la  eccezione  di  questi  casi  insoliti  non 
è ammessa  fra  noi  , giusta  la  Ordinanza  ( e og- 
gidì giusta  r art-  35o  = 542  del  Codice  di  com- 
mercio ) , che  comprende  ogni  fortuna  di  mare, 
laddove  non  vi  sia  convenzione  coiftraria  , gli  as- 
sicuratori furono  condannati  a pagare'  le  perdite, 
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ed  a coluentarsi  dei  tenui  premi  stipulati  pri-' 
ma  della  dichiarazione  della  guerra.  Non  si  credè 
che  fosse  permesso  di  allontanarsi  dal  tenore  della 
polizza  di  assicurazione. 

Alla  epoca  della  pace  del  1748,  sembrava,  per 
re»  iprocazione  di  ragione , che  i premi  dovessero 
essere  pagati  quali  eransi  stipulati , cioè  al  prezzo 
alto  al  quale  lo  stalo  di  guerra  gli  avea  fatti 
ascendere. 

Pur  nondimeno  due  decisioni  del  Consiglio  dei 
12  luglio  1748  e 18  gennaio  1749  , emesse  in 
occasione  della  pace  che  sopravvenne  allora , or- 
dinarono che  i premi  convenuti  in  tempo  di  guerra 
ridotti  fossero  , per  i bastimenti  partiti  da  Fran- 
cia o da  altri  paesi  dopo  là  cessazione  delle  osti- 
lità , al  prezzo  dei  premi  convenuti  in  tempo 
di  pace,  e pronunciarono  anche  relativamente  ad 
alcuni  viaggi  la  riduzione  del  premio  per  dei  ba- 
stimenti partiti , ma  non  arrivati , prima  della 
cessazione  delle  ostilità. 

Queste  due  decisioni  furono  dettate  da  ragioni 
di  Stato  ; . ma  tale  disposizione  non  era  perciò 
meno  contraria  ai  veri  princìpi  in  materia  di  assi- 
curazione , e al  dritto  comune. 

Lo  stato  , nel  quale  le  disgrazie  della  ultima 
guerra  ridotto  aveaiio  la  marina  francese  , richie- 
deva la  più  grande  attività  per  il  suo  ristabili- 
mento durante  la  pace  ; ma  non  si  prese  alcun 
espediente  per  combattere  i nimiciad  armi  uguali; 
non  si  pensava  nè  punto  nè  poco  ; e , siccome 
os^rva  il  Maresciallo  di  Noailles  nelle  sue  Me- 
morie , si  disapprovavano  coloro  che  prendevansi 
briga  di  pensare.  Infatti,  nella  guerra  del  1765, 
la  marina  francese  fu  vittima  di  quel  vergognoso 
torpore  del  ministero,  ed  ì bastimenti  mer»»n- 
tili  furon  preda  dei  pirati  del  Governo  inglese. 


Digitized 


(64) 

Quìndici  mila  marini , e più  di  trecento  l>asti- 
menti  francesi,  valutali  trenta  milioni,  erano  già 
stati  presi  prima  della  dichiarazione  della  guerra. 
Le  assicurazioni,  che  al  principio  erano  ascese  sino 
al  quarantacinque  e al  cinquanta  per  cento , ces- 
sarono del  tutto  (i). 

Pothier  ci  fa  però  conoscere  « che  gli  assicu- 
)>  ratori  inglesi  , i quali  , prima  delle  ostilità 
y>  del  1755,  avevano  assicurato  ad  un  tenue  pre- 
» mìo  alcuni  dei  nostri  bastimenti , non  fecero 
})  punto  diilicoltà  di  pagare  il  prezzo  della  loro 
» assicurazione  per  i bastimenti  e gli  effetti  che, 
» sorvenute  le  ostilità,  furono  presi  dai  corsali 
» della  loro  nazione  , e non  dimandarono  au- 
» mentazione  di  premio  ».  — ( Vedi  Pothier^ 
riP  83  ). 

11  medesimo  autore  riporta  nulladimeno  varie 


i 

(1)  « L’ammiraglio  di  Boscaweii  , avendo  incontralo 
» vicino  ai  bandii  di  Terra  Nuova  due  vascelli  di  linea, 
B che  la  nebbia  separati  avea  da  una  flotta  francese  , gli 
i>  assicurò  che  si  stava  in  pace  ; indi  gli  attaccò  e li  pre- 

» se Una  così  strana  condotta  era  conforme 

» a quella  del  ministero  britannico  , il  qnale  , non  ces- 
» sando  di  far  nuovi  armamenti  , protestava  sempre 
» al  troppo  credulo  ambasciadorc  di  Francia,  il  duca 
» di  Mirepoix , clic  la  sua  intenzione  non  era  di  allen- 

>»  tare  alla  pace  generale  , e che  gli  Inglesi 

» non  incorninccrebbcro  al  certo  le  ostilità. 

» Quanti  negozianti  franeed,  vittime  di  quella  poli- 
» tica  insidiosa,  furono  rovinati!  Quanti  marinai , ^m^ 
» massati  in  vniie  prigioni  , vi  patirono  del  difetto  di 
» nutrimento  , etc.  ! Tali  inumani  modi  di  procedere  , con- 
» fcssiamlo  per  onore  della  nazione  inglese  , furono  dis- 
» approvati  da  coloro  che  ne  formavano  la  parte  più 
» istruita  ».  — ( Fedi  il  Signor  di  Sainte-Croix  , istoria 
delta  potenza  navale  della  Inghilterra  , t.  »,  p.  34')  e 
348  ).  I 
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sfentenze  dell  ammiragliato  di  Parigi , confermate 
da  decisioni  , che  hanno  dovuto  allora  aumen- 
tare il  premio  convenuto  in  tempo  di  pace  ; ma 
dobbiamo  far  osservare  con  Emérigon  > che  queste 
semenze  non  furono  adottate  fra'^  gli  assicuratori 
del  e mazze  mamtime,  sopra  tutto  di  Marsiglia, 
e che  le  disposizioni  delle  decisioni  del  Consiglio 
del  1748  e 1749  non  furono  rinnovate  al  tempo 
della  pace  pubblicata  nel  1763.  ‘ 

Il  dotto  annotatore  di  Pothier,  Signor  Estran- 
gin  , pretende  altresì  , nel  parlare  delle  sentenze 
dell  ammiraghato  di  Parigi  , che  è ciò  un  er- 
rore di  Pothier,  il  quale  sarà  stato  male  infor- 
inato,  o vero  un  errore  dei  tribunali  che  avreb- 
bero emesso  simili  sentenze. 

Che  che  ne  sia  , quelle  decisioni  del  Consiglio 
quelle  particolari  sentenze  , sono  atti  del  potere 
sovrano  o della  equità  dei  tribunali  , provocati 
da  circonstanze  imponenti,  che  non  possono  punto 
influire  su  la  regola  generale,  nè  tampoco  can- 
giarla. ‘■ 

In  tal  modo  gli  assicuratori  altro  premio  non 
ottengono  se  non  quello  che  hanno  stipulato.  La 
sopravvegnenza  della  guerra  non  lo  aumenta;  il 
ritorno  della  pace  non  lo  diminuisce.  « Il  premio 
» tal  quale  è stato  stipulato , dice  Valin  , si  pa-J 
» senza  aumentazione,  ove  sia  convenuto  in  tempo 
» di  pace,  benché  sopravvenga  la  guerra  ( è que- 
» sto  un  punto  di  giurisprudenza  che  niuno  mette 
y>  m forse  ),  e si  paga  del  pari  senza  diminuzione, 

» non  ostante  il  ritorno  della  pace  , quando  sia 
» stato  stipulato  in  tempo  di  guerra  ».  — ( p^edi 
Vaun  su  r art.  7 , titolo  delle  assicurazioni  ; E~ 
mérigon  , t.  /.,  p.  ^4  • U Signor  Estrangin  , note 
su  Pothier,  «.*  83  ). 

Del  resto  , quando  gli  assicuratori  prevedono 
yol.  III.  ^ r 
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una  guerra  , essi  hall  cura  di  stipulare  che  il  pre- 
mio aumenterà  in  tale  o tale  altra  proporzione, 
ove  questo  avvenimento  abbia  luogo.  Dal  canto  loro 
gli  assicurati  , i quali  sarebbero  tenuti  eli  pagare 
il  premio  senza  diminuzione,  non  ostante  il  ri- 
torno della  pace  , hanno  del  pari  cura , allorché 
prevedono  questo  ritorno  , di  stipulare  che  , ve- 
rificandosi tale  avvenimento,  il  premio  sarà  ri- 
dotto. 

Questo  si  è quello  che  è avvenuto  in  quasi 
tutte  le  piazze  di  commercio  in  seguilo  delie  vie 
di  fatto  usale  dagli  Inglesi  nel  Gli  assicu- 

ratori e gli  assicurati  hanno  avuto  cura  di  inse- 
rire nelle  polizze  di  assicurazione  la  clausola  che 
in  caso  di  guerra  , di  ostilità  o di  rappresa- 
glie , il  premio  sara  aum tantalo  , etc.  In  fatti, 
questa  stipulazione  fa  parte  delle  formole  siam- 

fate  di  cui  si  servono  ordinariamente  ; ma  non 
stata  da  per  tutto  concepuia  allo  stesso  mòdo. 
La  prima  questione,  alla  quale  dava  luogo  que- 
sta clausola  di  aumentazione  di  premio  in  caso 
di  guerra  , si  era  quella  di  sapere  quando  inleii- 
.desi  realizzata  la  condizione  delia  sopravvegnenza 
della  guerra. 

Per  dritto  pubblico  ilon  è la  dichiarazione  di 
guerra  che  cónstituisce  lo  stato  di  guerra  fra  due 
popoli,  ma  bensì  le  ostilità  che  questi  còmmet- 
tono  1’  un  centra  P altro,  ed  i toni  che  si  fàtìno 
reciprocamente.  Questi  atti  di  violehza*  da  pàriè 
di  una  potenza  conira  le  proprietà  dei  sudditi 
di  un’  altra  potenza  , senza  essere  preceduti  da 
una  dichiarazione  > sono  alttétlahii  atti  fatti  da 
pirati , non  per  mezzo  di  spedizioni  fdrtive,  non 
jurtipis  expeditiófiibus  , ‘ma  con  1’  aspetto  di 
una  guerra  aperta  , belli  more , ed  i quali  deb- 
bono essere  risguardati  come  véri  ani  ostili  di  na  - 
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zione  a nazione.  Allora  si  è che  bisoj'na  dire  con  Ci- 
cerone, inter  bellum  et  pacem  medium  nihil  esty 
non  vi  ha  punto  di  mezzo  fra  la  guerra  e la 
p.ice.  — y edi  P aterculo , lib.  a , cap.  aa;  Ma- 
hly  , Dritto  pubblico  della  Europa , cap.  /,  p. 

; Cicerone , Jilip.  H , cap.  /“.  ) 

Veramente,  secondo  il  dritto  delle  genti  ne- 
cessaria è la  dichiarazione  di  guerra  per  render  le- 
gittime le  ostilità;  ma  che  queste  ostilità  sieno  state 
legittime  o purno,  che  sieno  o no  state  precedute 
da  una  dicLÌiarazione  di  guerra,  esse  non  lasciano 
j^erciò  di  essere  nel  fatto  delle  ostilità:  « Ora, 
» dice  Pothier  , il  caso , che  hanno  avuto  in 
» mira  i contraenti  nella  clausola  di  aumenta- 
» zione  di  premio  per  sopravvegnenza  di  guerra, 
» è il  solo  fatto  delle  ostilità  che  si  commettono 
» in  guerra,  e non  mica  la  loro  legittimità  , es- 
» sendo  cosa  assai  indifferente  , per  rapporto  al 
» contratto  di  assicurazione,  che  tali  ostilità  si 
» commettano  in  un  modo  regolare  o in  un  modo 
» inregolare.  Si  fatte  ostilità  sono,  secondo  la  in- 
» tenzione  dei  contraenti , un  principio  di  guerra  , 
» e vanno  per  conseguenza  comprese  nella  clau- 
)>  sola  in  caso  di  guerra, etc.Y aiimo  anche  comprese 
j)  nella  clausola  in  caso  di  dichiarazione  di  guer- 
» ra  ; giacché  tali  ostilità  sono  nel  fatto  una 
» dichiarazione  di  guerra , e quelle  appunto  che 
» le  parti  contraenti  avevano  in  mira.»  — ( yedi 
Pothier , Trattalo  delle  assicurazioni  , n'  84  )■ 
In  fatti , in  questo  caso,  sono  più  da  consultarsi 
la  intenzione  delle  pani  ed  il  line  della  condi- 
zione , che  il  testo  letterale  del  contratto.  Le  par- 
ti , nello  stipulare  la  aumentazione  di  premio 
in  caso  di  guerra  , hanno  avuto  sopra  lutto  in 
mira  lo  stato  di  guerra  costituito  da  ostilità  , qnai 

che  esse  sieno.  E loro  indifferente  , è incliffercn- 
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te  all’  ogqetio  del  contrailo  di  assicurazione , che 
le  ostilità  siale  non  sleno  accompa“iiaic  dalle 
formalità  prescritte  dal  drillo  delle  {,feiui. 

Dobbiamo  però  far  osservare  che,  per  caratlc- 
rizzare  un  vero  stalo  di  guerra  , fa  mestieri  che 
le  ostilità  sieno  continuate  ed  abbiano  delle  con- 
seguenze : giacché  potrebbe  accadere  che  un  in- 
sulto fatto  alla  bandiera  napoletana  fosse  disaj>- 
provalo  e non  avesse  alcun  risulcamenlo  ; ma  la 
continuazione  delle  ostilità  realizza  lo  stato  di 
guerra  che  era  ancora  incerto,  e gli  dà  un  ef- 
fètto retroattivo  al  momento  del  primo  allo  ostile. 

Conformemente  a questi  princìpi  le  Corti  su- 
periori hanno  sem|)re  accordalo  con  le  loro  de- 
cisioni la  aumentAzione  di  premio , di  nolo  e di 
cambio  marittimo  , anche  quando  questa  aumen- 
tazione fosse  stala  stipulata  dopo  le  ostilità  cono- 
sciute e (prima  della  dichiarazione  della  guerra, 
ed  hanno  deciso  che  la  condizione  di  aumenta- 
zione di  premio  in  caso  di  guerra  o di  dichia- 
razione di  guerra , ed  altri  termini  equivalenti , è 
realizzata  dal  primo  atto  di  ostilità  seguile  e non 
disapprovate,  anche  per  le  polizze  fatte  dopo  tale 
alto  , e prima  della  formale  dichiarazione  della 
guerra. — ( Decisione  del  Parlamento  di  Parigi 
del  9 agosto  ty56  ; decisione  del  Parlamento 
di  Aix  del  a maggio  , etc.  V edi  Pothier^ 
ibidem , numero  85  ; Pmérigon  , t.  p.  y6  ). 

La  seconda  quislione,  alla  quale  dava  luogo 
la  clausola  di  aumentazione  di  premio  in  caso 
di  guerra  , si  era  quella  di  sapere  quando  la  con- 
dizione di  questa  clausola  dovesse  aver  effetto  in 
tutti  i mari  : se  dal  momento  delia  dichiarazione 
di  guerra , o pure  dal  primo  alto  ostile  che  su- 
Lilisce  lo  slato  di  guerra,  qualunque  il  mare  in 
cui  sia  esso  avvenuto. 
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Alla  epoca  della  guerra  del  1755  si  era  adoi- 
taio  un  sistema  di  distinzione  e di  progressione. 
Si  era  fissato  il  comincianiento  dei  rischi  in  ogni 
mare  al  giorno  soltanto  delle  ostilità  commesse 
in  ciascun  mare.  Si  distinguevano  le  epoche  delle 
ostilità,  e non  si  accordava  la  aumentazione  sti- 
pulata che  per  i bastimenti  i quali,  dopo  cia- 
scuna epoca,  eransì  trovati  in  rischio.  I negozi- 
anti di  iNantes  e di  Bordeaux  formarono  sul  par- 
ticolare una  specie  di  tarili;»  e di  regolamento. 

Tal  sistema  fu  rinnovato  nella  guerra  del  1778. 
Questa  guerra  destò  le  stesse  idee  ; a Nantes  e a 
Bordeaux  determinar  si  volle  con  nuovi  regola- 
menti la  epoca  delle  ostilità  in  ogni  luogo  di 
mare. 

Tali  regolamenti , che  non  avevano  nel  fatto 
alcuna  forza  di  legge,  furono  respinti  da  vari  as- 
sicuratori, sopra  tutto  dal  commercio  di  Marsi- 
glia. Sorse  da  ciò  una  quantità  di  liti , che  die- 
dero motivo  alla  lettera  che  Sua  Maestà  scrìsse 
all’ammiraglio  di  Francia , il  5 aprile  1779,  in 
questi  termini  : 

« Cugino  mio  , sono  informato  dei  dubbi  sorti 
y>  su  la  epoca  alla  quale  fissar  si  dehbe  l’ in- 
» comincianiento  delle  ostilità  ; dubbi  che  cajjio- 
» nar  potrebbero  controversie  nuocive  al  com- 
» mercio.  A prevenirle,  ho  stimato  necessario  di 
» spiegarvi  con  più  di  particolarità  ciò  che  vi 
» ho  fatto  a bastanza  conoscere  con  la  mia  let- 
)>  tera  del  10  luglio.  Vi  incarico  in  ccfnseguenza 
» di  avvisare  a tutti  coloro  che  sono  sotto  i vos- 
» tri  ordini , che  1’  insulto  fatto  alla  mia  han- 
» diera  dalla  squadra  inglese  , con  1’  iinpailro- 
» nirsi  il  17  giugno  1778  delle  mie  fregate  /« 
» Licorne  e la  Pallas  , ini  ha  messo  nella  ne- 
» cessità  dì  usar  rappresaglie,  e che  da  quel  giorno. 
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«17  giugno  '1778  fissar  si  dahbe  il  com  n-'Aa- 
y>  mt^nUì  delle  ostilità  commesse  conira  i m ei 
» sudditi  dai  sudditi  del  re  dAnghilterra.V\  la  pre- 
)>  seme  non  avendo  altro  oggetto  , etc.  Firmato 
» Luigi  , e più  sotto  , de  Sartines  ». 

A malgrado  di  una  decisione  così  precisa  , gli 
assicurali  continuar  vollero  i loro  litigi,  perchè, 
dicevano  essi,  la  aumentazione  di  premio  doveva 
essere  il  prezzo  della  aumentazione  di  pericolo  ; 
che  il  17  giugno  gii  Inglesi  non  aveano  ancora 
recato  alcun  disturbo  alla  navigazione  commer- 
ciale , e che  la  guerra  non  era  stata  pubblicata 
che  il  29  luglio  seguente. 

Queste  pretensioni  furono  rigettate  da  varie  de- 
cisioni dei  Parlamenti  ,e  sopra  tutto  da  una  de- 
cisione in  forma  di  regolamento  del  Parlamento 
di  Provenza  , emessa  il  19  luglio  1779  , e fon- 
dala su  la  lettera  del  re  del  5 aprile  precedente. 

(ili  assicurati  ricorsero  in  cassazione  centra  tal 
decisione  : ma  , a malgrado  di  tutte  le  ragioni 
che  addussero  , il  loro  ricorso  fu  rigettato  co'»| 
arresto  del  mese  di  febbraio  1780.  Questa  quistione 
fu  di  nuovo  solennemente  discussa  su  le  osser- 
vazioni e le  dilèse  rispettive  delle  parli.  Gli  as- 
sicurati e gli  assicuratori  si  erano  querelati  a 
vicenda,  ed  aveano  mandato  dei  deputati  alla  Corte. 

« Fu  adunque  deciso  nel  modo  più  solenne  , 
y>  osserva  Emérigon  , il  quale  riporla  tali  deci- 
» sioni  , che  il  patto  di  numenlazione  di  pre- 
» mio  in  tempo  di  guerra  è vivificato  sin  dal  mo- 
» mento  della  prima  ostilità  caratterizzata , 

» distinzione  dei  luoghi.  La  cosa  può  in  certi 
y>  casi  sembrar  dura;  ma  il  bene  pubblico  ri- 
» chiede  una  norma  secura  che  prevenga  i li- 
» ligi.  Tornava  a memoria  la  quantità  di  liti  che 
» la  medesima  questione  aveva  fatte  nascere  nella 
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» precedente  guerra.  Era  dunque  della  saggezza 
» di  Sua  Maestà  di  troncar  la  radice  a simili  al- 
» tercazioni,  sempre  fatali  al  commercia  » — ( K. 
Emérigon  , ibid.  e 8o], 

11  medesimo  principio  è stato  nelle  ultime  guerre 
da  varie  sentenze  e decisioni  consecr.'ito.  Noi  ripor- 
teremo quella  che  emise  la  Corte  di  Bordeaux  il 
u6  marzo  1806  nella  specie  seguente: 

« Il  bastimento  /a  Cóle-d’  Or  era  stato  as- 
sicuralo a Bordeaux  per  un  viaggio  da  Brest  a Pon- 
dichcri  e aChandernagor  mediante  il  premio  del  4 
per  cento  , il  quale  dovea  essere  portato  al  ven- 
ticinque, in  caso  di  sopra vvegnenza  di  guerra. 

» il  bastimento  giunse  a Pondichéri  il  24  mes- 
sidoro anno  la.  In  forza  di  un  avviso  secreto  del 
generale  Linois  esso  levò  1’  ancora , e ritrocedè 
verso  la  Isola  di  Francia  , ove  approdò  il  3 frut- 
tifero seguente. 

Intanto  la  guerra  si  era  dichiarata  prima  di 
tuli  epoche  tra  la  Francia  e la  Inghilterra.  Gli 
assicuratori  dimandarono  in  conseguenza  la  au- 
mentazione di  premio  convenuta  nella  polizza. 
Gii  assicurati  si  opposero  a tale  dimanda  sul  fon- 
damenio  che  gli  effetti  della  guerra  non  si  erano 
conosciuti  nei  mari  delle  Indie  se  non  dopo  l’ar- 
rivo del  bastimento  a Pondichéri  , ove  , secondo 
essi  , era  il  termine  del  viaggio  assicurato  , ed 
anche  dopo  il  suo  arrivo  alla  Isola  di  Francia, 
luogo  sino  al  quale  gli  assicuratori  prolungavano 
il  viaggio. 

» Dal  canto  loro  , gli  assicuratori  osservarono 
che,  sebbene  gli  elfelii  della  guerra  non  si  fossero 
conosciuti  nei  mari  della  India  che  dopo  P ar- 
rivo del  bastimento  a Pondichéri , ed  anche  alla 
Isola  di  Francia  , la  dichiarazione  di  guerra  avea 
avuto  luogo  nel  mentre  il  bastimento  «ra  ancora 
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in  mare  ; che  perciò  il  palio  di  aumeniazione  dì 
premio  in  caso  di  guerra,  inserito  nella  polizza, 
era  stato  vivificato  sin  dal  momento  della  dichia- 
razione di  guerra  che  avvenuta  era  nel  tempo 
dei  rischi. 

» Gli  assicuratori  guadagnarono  la  loro  lite  in- 
nanzi ai  primi  giudici  , e la  sentenza  fu  con- 
fermata dalla  Corte  di  appello  di  Bordeaux  cott 
decisione  del  26  marzo  1806. 

» Gli  assicurati  essendo  ricorsi  in  cassazione, 
la  Corte  suprema  , considerando  essere  ricono- 
sciuto nel  fatto  che  la  dichiarazione  di  guerra 
per  parte  del  governo  inglese  ha  avuto  luogo  il 
^7  fiorile  anno  11  ; che  il  bastimento  la  Cóle— 
d*  Or  è arrivalo  a Pondichéri  il  »4  messidoro  , 
ed  alla  Isola  di  Francia  il  5 fruttifero  seguente; 
che  ha  conseguentemente  navigato  tre  mesi  e sei 
giorni  durante  la  guerra  ; considerando  che  la 
Corte  di  appello  di  Bordeaux , nell’  applicare  a 
questi  fatti  riconosciuti  la  clausola  della  polizza 
di  assicurazione  , e nei  giudicare  che  la  guerra 
è stala  dichiarata  durante  il  tempo  dei  rischi , non 
ha  violato  nè  le  leggi  marittime , uè  il  contralto 
di  assicurazione , la  Corte  di  cassazione  rigetta, 
eie.  » — ( ^ edi  arresto  del  a 8 gennaio  i8o^  , 
riportato  dal  Signor  Merlin  y Repertorio  di  Gitt~ 
risprudenza , alla  parola  polizza  di  assicu- 
razione y n.“  4 )• 

In  tal  modo , è adunque  oggidì  principio  in- 
contestabile , affermalo  dagli  autori , e consecrato 
dalla  giurisprudenza  delle  decisioni,  che  non 
si  può  aumentare  in  caso  di  guerra  il  premio, 
stipulato  durante  la  pace,  nè,  in  caso  di  pace,  dimi- 
nuire il  premio  stipulato  durante  la  guerra , a meno, 
che  non  vi  sieno  nella  polizza  convenzioni  pre- 
cise sul  particolare  ; 
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2.  ° Che  si  può  altresì  convenire  che  in  caso  di 
guerra , ove  la  convenzione  sia  fatta  durante  la  pa- 
ce , o in  caso  di  pace  , ove  la"  convenzione  sia 
fatta  durante  la  guerra  , il  premio  sarà  aitìiientalo 
o diminuito.  Ma  clausole  di  tal  natura  esser  deb- 
bono cliiaramente  espresse  nella  polizza  ; non  vi 
si  può  supplire  con  alcuna  induzione , nè  far 
risultarle  da  alcuna  circonstanza  presa  dalla  po- 
sizione o dalla  condotta  dell'  assicuratore  e del— 


l’assicurato;  ai 

3.®  Che,  per  determinare  l’instante  in  cui  aver 
debbe  il  suo  effetto  la  clausola  di  aumentazione 


di  premio  in  caso  di  guerra  , si  risguardano 
come  stato  di  guerra  le  prime  ostilità  commesse, 
sia  conira  i vascelli  o altre  proprietà  dello  Stato 
sia  con  tra  i bastimenti  o altre  proprietà  dei  par^ 
ticolari  , abbenchè  non  siavi  stata  nè  manifesta  , 
nè  solenne  dichiarazione  di  guerra  ; 

4."  Infine  , che  il  patto  di  aumentazione  di  pre- 
mio ha  da  per  tutto  ed  in  un  momento  stesso  il 
suo  effetto,  qualunque  la  situazione  del  luogo  ove 
incominciata  sia  la  prima  ostilità  , sebbene  non 
se  ne  abbia  potuto  aver  nuova  che  nel  tratto  suc- 
cessivo , e più  o meno  prontamente  , a seconda 
delle  distanze.  11  primo  colpo  di  cannone  del  ni- 
mico rimbomba  nel  medesimo  instante  su  la  va- 


sta superficie  dei  mari. 

Ad  una  somma  determinata  stipulasi 'ordina- 
riamente la  aumentazione  di  premio.  Allora  la 
aumentazione  è la  stessa  , sia  <me  il  bastimento, 
sin  dal  momento  dell’  avvenimento  preveduto , 
abbia  fatto  la  totalità  , o soltanto  una  parte  del 
viaggio.  Gli  assicuratori  e gli  assicurati  si  re- 
putano aver  avuto  riguardo , nel  fissare  il  premio, 
al  maggiore  o minor  cammino  che , al  momento 
della  sopra vvegnenza  della  guerra,  il  bastimento 
si  troverebbe  aver  fatto. 
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Se  1.1  aumcnlazionc  del  pmiiio  consiste  in  una 
alimentazione  proporzionale,  a ragione  di  un  tanto 
per  ciascun  mese  , allora  questa  aumentazione 
vien  pagata  dal  momento  della  esistenza  della  guer- 
ra , cioè  dal  momento  delle  prime  ostilità  com- 
messe dal  nimico. 

iVIa  siccome  la  aumentazione  di  premio  non  è 
sempre  stabilita  ad  una  somma  o quantità  certa, 
iti  tal  caso  in  qual  modo  sarà  regolata  tale  au- 
mentazione ? 

Ritornano  tuttora  alla  memoria  le  numerose  dil- 
fieoltà  , le  importanti  discussioni  alle  quali  die- 
dero luogo  innanzi  ai  tribunali  le  clausole  sti- 

Eulate  nelle  polizze  di  Marsiglia , di  Nantes  e di 
ìordeaux , alla  epoca  della  pace  del  i8oa , re- 
lativamente alla  aumentazione  di  premio  in  caso 
di  sopravveguenza  di  guerra.  Simili  quistioni  si 
erano  di  già  agitate  nelle  guerre  precedenti. 

La  polizza  di  Marsiglia  conteneva  che  il pre~ 
min  sari^bbe  regolato  da  amici  comuni. 

L.1  polizza  di  Bordeaux  portava  che  il  premio 
sarebbe  regolato  dalla  camera  di  commercio  , 
a proporzione  dei  rischi  corsi. 

La  polizza  di  Nantes  diceva  che  il  prem’o  sa- 
rebbe regolato  secondo  il  corso  della  piazza . 

Trattavasi  di  sapere  a Marsiglia  se  la  au- 
mentazione di  premio  dovesse  solamente  regolarsi 
in  virtù  del  viaggio  assicurato  , o se  si  dovesse 
prendere  in  considerazione  il  cammino  già  fatto, 
e per  conseguenza  il  rischio  minore  che  rimaneva 
a correre  al  momento  della  sopravvegnenza  della 
guerra. 

Gli  assicuratori  pretendevano  che  il  premio  do- 
vesse essere  lo  stesso  , a qualunque  punto  del  vi- 
aggio si  trovasse  il  bastimento  al  momento  della 
sopravvegnenza  della  guerra.  Ma  gli  arbitri  ed 
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i irihùn.ili  presero  generalmente  per  base  d(‘l 
loro  regolamento  il  cammino  già  latto  dal  ba- 
siimcnto  , ed  il  rischio  di  guerra  che  avea  corso 
dal  luogo  ove  si  trovava  al  momento  della  sopra v- 
vegnonza  della  guerra  sino  a quello  del P arrivo. 
Jidìne  , la  Corte  di  appello  di  Aix  emanò  il  i6 
fiorile  anno  i5  e ’l  i5  dicembre  i8o5  due  de— 
cisioni  relative  alle  assicurazioni  sovra  i bastimenti 
la  Cometa  e la  Maria- Sofia  , con  le  quali  conr 
secrò  nei  modo  più  espresso  il  principio  > che ‘la 
aumentazione  di  premio  convenuta  per  essere  re- 
golata da  amici  comuni  non  .poteva  ^aver  rap- 
j)orto  se  non  ai  rischi  corsi  ed  al  viaggio  del  ba- 
siiinenio  dopo  la  ^^sopravvegnenza  della , guerra . 

La  clausola  di  Bordeaux  ^ aveva  prevediito  la 
diilicolià  , dicendo  che  la  aumentazione  di  pre- 
mio regolata  sarebbe  a proporzione  dei  ruschi 
corsi,  Ma  la  seconda  clausola  , contenente  che 
il  premio  esser  dovea  regolato  dalla  camera  di 
commercio  , soffri  delle  contraddizioni  per  parte 
dogli  assicuratori.  J1  regolamento  fatto  dalla  ca- 
rne: a.  di  commercio,  a proporzione  dei  rischi 
corsi  y si  rimise  alla  cancelleria  del  tribunale 
di  coinmercio,  affinchè  le  parti  se  ne  avvalessero  co- 
me di  ragione.  Nulladimeno  gli  assicuratori  conohiu- 
scro  innanzi  al  tribunale  per  la  nomina  degli 
arbitri  da  una  parte  è dall’altra  , giusta  l’art.  70 
della  Ordinanza  del  j68i  y in  conformità  della 
clausola  generale  che  sj  trovava  nelle  polizze 
s'.arnpate  di  Bordeaux.  Gli  assicurati  conchiusero 
al  contrario,  che  il  tribunale  di  commercio  giu- 
dicasse esso  stesso  la  controversia  , e ordinasse 
dì  applicarsi  il  regolamento  alla  lite  che  gli  ve- 
niva sottoposta  , perchè  traltavasi  qui  di  una  clau- 
sola particolare  alla  aumentazione  di  premio,  e 
non  compresa  nella  clausola  generale. 


\ 


Digitized  byGoogle 


( yS  ) 

Con  sentenza  del  io  pratile  anno  i3  il  tribu- 
nale rigettò  la  dimanda  degli  assicuratori  per  la  no- 
mina degli  arbitri  , ed  ordinò  che  si  procedesse 
innanzi  a lui  per  la  applicazione  del  regolamento 
alla  specie.  Tale  sentenza  fu  confermala  con  de- 
cisione della  Corte  di  appello  di  Bordeaux  del  2 
fruttifero  alino  i3  ; e sul  ricorso  in  cassazione  > 
considerando  che  i giudici  della  Corte  di  appel- 
lo , senza  punto  violare  le  leggi  eia  convenzio- 
ne , avevano  potuto  giudicare  «die  le  parti , con 
una  clausola  speciale,  eliminato  avevano  dall’arbi- 
tramento  generale  il  regolamento  di  aumentazione 
di  premio  in  caso  di  guerra  , etc. , la  Corte  , 
con  arresto  del  14  gennaio  1806,  rigettò  il  ri- 
corso degli  assicuratori  ; ed  in  conseguenza  il 
regolamento  della  camera  di  commercio  di  Bor- 
deaux dovè  ricevere  la  sua  esecuzione.  — F" edi 
sul  particolare  la  dotta  dissertazione  del  Si- 
gnor Estrangin , in  continuazione  delle  sue  note 
sovra  Pothier , p.  38&  e seg.  ) 

A Nantes  il  regolamento  dei  premi  era  tanto  più 
diilicile,  in  quanto  gli  interessi  che  dividevano  gli 
assicuratori  e gli  assicurati  erano  più  considerabili 
per  le  grandi  perdite  cagionate  dà  una  guerra 
cosi  impreveduta  come  quella  delPanno  11,  o i8o5. 

Frattanto  i negozianti  si  riunirono  ; una  com- 
missione fu  nominata , ed  un  progetto  di  rego- 
lamento fu  presentato.  Ma,  avendo  sofferto  molta 
contraddizione  , la  commissione  si  separò  senza 
averlo  adottato. 

Il  ministro  dell’  interno,  per  appianacele  diffi- 
coltà che  si  presentavano,  sottopose  al  Governo  un 
progetto  di  decreto  in  forma  di  regolamento  ge- 
nerale ; ma  tal  progetto , su  le  considerazioni  che 
le  obbligazioni  contratte  tra  gli  assicuratori  e gli 
assicurali  sono  delle  obbligazioni  particolari , la 
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cui  decisione  ^ in  caso  di  controversia  , si  appar- 
tiene ai  tribunali,  etc. , fu  rigettalo  da  un  avviso 
del  Consiglio  di  stato  del  4 germinale  anno  i6, 
rivestito  della  approvazione  del  capo  del  Governo. 

In  conseguenza  , i membri  del  tribunale  di 
commercio  di  Nantes  avendo  tutti  un  interesse 
nella  specie, gli  affari  in  litigio  furono  dalla  Corte  di 
cassazione  rinviati  ai  tribunali  di  commercio’  di 
Lorient  e di  San  Malo  , e di  là  alla  Corte  di  ap- 
pcllo  di  Rennes. 

Dopo  lunghissime  dispute  , dopo  molto  appro- 
fondite discussioni  , ed  una  quantità  di  memorie 
e di  osservazioni  da  una  parte  e dall’  altra , sono 
sorte  varie  sentenze  e decisioni  , le  quali , dob- 
biam  dirlo  , non  presentano  sempre  una  giuris- 
prudenza uniforme. 

La  quistione  relativa  al  determinare  la  aumen- 
tazione di  premio  secondo  il  corso  della  ' piazza 
fu  sopra  tutto  col  più  maturo  esame  discussa 
innanzi  al  tribunale  di  San  Malo  nell’  affare  del 
bastimento  la  Fiducia, 

Lo  stesso  tribunale  , con  sua  sentenza  del  7 di- 
cefnbre  1808  , nel  mentre  riconosceva  che  i prece- 
denti regolamenti  su  la  piazza  di  Nantes  ave- 
, vano  graduato  ì premi  , pretese  pur  tuttavia  che 
i compilatori  risguardato  aveano  sempre  i rischi 
come  indivisibili,  e che  eglino  non  si  erano  deter- 
minali a fare  tal  graduazione  , se  non  perchè  le 

f)olizze  sottoscritte  a varie  epoche  dopo  le  osti- 
ità  lo  erano  state  a dei  premi  che  si  aumenta- 
rono progressivamente  in  ragione  della  aumen- 
tazione dei  pericoli  della  guerra  ; ma  che  nella 
guerra  attuale  i perigli  erano  stati  imminenti 
fin  dai  primi  momenti.  • 

Consi  derò  poi  in  dritto  , che  , sendo  il  rischio 
indivisibile  , non  vi  era  luogo  a graduare  i premi 
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secondo  i rischi  più  o meno  gi'andi  che  i basii - 
menti  assicurati  potessero  aver  corsi  dopo  la  so- 
pravveyneiiza  della  };ucrra. 

Giusta  questi  motivi  il  tribunale  dichiarò  che 
la  aumentazione  dì  premio  seeondo  il  corso  della 
piazza  era  dovuta  per  intero  agli  assicuratori  , e 
condannò  eli  assicurati  a pagare  il  rpiarantasetle 
per  cento  di  aumentazione  di  premio  dovuta  agli 
assicuratori , secondo  il  corso  della  piazza^  su  i ba- 
sliinenli  giunti  a buon  porto  , provegnenli  da  San 
Domingo. 

Questa  sentenza,  che,  a parer  no-^tro,  non 
era  conforme  nè  alla  convenzione,  nè  alla  equità, 
nè  ai  veri  princìpi,  attaccala  fu  con  l'orza  in  ap- 
]>ello.  Gli  assicurati  dicevano  con  ragione:  È ve- 
ro , i rischi  sono  indivisibili  al  par  del  premio; 
ma  non  sono  indivisibili  se  non  dal  momento 
in  cui  ban  cominciato.  Uopo  è distinguere  il  ris- 
chio di  mare  ordinario  dal  rischio  di  guerra. 
In  quanto  al  rischio  di  mare,  esso  è sempre  pre- 
sunto dal  principio  della  navigazione  sino  all’ar- 
rivo del  bastimento  assicuralo.  li,cco  perchè  il  pre- 
mio è dovuto  sin  dal  cominciamenio  del  viaggio. 
In  questo  caso  riceve  la  sua  applicazione  la  indi- 
visibilità  del  rischio  e del  premio.  Ma  in  quanto 
al  rischio  di  guerra , esso  non  è sempre  presen- 
te ; non  comincia  che  al  momento  in  cui  le  osti- 
lità hanno  potuto  giugnere  al  bastimento  : ed  in 
quel  momento  si  è che  il  premio  di  guerra  è 
dovuto  per  intero.  Dire  che  esso  sarà  determinalo 
proporzionatamente  alla  durata  del  rischio,  ed  in 
ragione  dello  spazio  percorso  sin  dal  momento 
che  incominciato  è tal  rischio  di  guerra,  non  è 
al  certo  un  ledere  il  principio  di  indivisibilità. 
In  una  parola  , due  premi  per  rapporto  allo  su  sso 
viaggio,  l’uno  di  paco  guadagnato  sin  dal  comin- 
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tiamcnto  del  viaggio  , perchè  il  rischio  di  mare 
accompagna  la  navigazione  in  luiie  le  sue  j)arii- 
l’aluo  di  guerra  , puiamenle  eventuale , il  quale 
non  è guadagnato  se  non  quando  principia  il 
riscliio  di  guerra,  ed  il  quale  è suggetto  all’  ar- 
hilrainento,  allorché  nel  contratto  non  è stato  fis- 
sato ad  una  somma  certa.  Questo  arbitramento 
dehbe  aver  per  base  la  durata  e la  estensione 
del  rischio,  combinate  col  prezzo  corrente  delle 
assii urazioni  dopo  la  guerra. 

Altronde  , noi  pensiamo  col  sig.  Estrangin , 
loco  citato,  che  la  clausola  di  ^antes  non  do- 
veva produrre  altri  effetti  che  quelli  delle  clausole 
di  Bordeaux  e di  Marsiglia. 

Del  rimanente,  come  poter  sostenere  che  i premi 
stipulati  dopo  la  sopravvegnenza  della  guerra  so- 
vra bastimenti , che  debbono  fare  1’  intero  viag- 
gio con  rischio  di  guerra  , stabiliscano  il  corso 
della  piazza  per  dei  bastimenti  che  hanno  più  o 
meno  navigato  in  tempo  di  pace  ? 

Questo  corso  della  piazza  dehbe  aver  luo"o  in 
valutare,  relativamente  alla  natura  del  viaggio  che 
rimaneva  a fare  , ed  ai  rischi  più  o meno  grandi 
di  ciascuno  spazio  di  mare  , la  differenza  che 
può  esistere  tra  il  prezzo  del  rischio  corso  ed  il 
medium  dei  prezzi  delle  polizze  stipulale  dopo 
la  guerra. 

INulladimeno,  la  Corte  di  appello  di  Rennes  , 
che  fu  da  prima  divisa  su  la  questione,  la  risolvè 
dilfiniliyamente  in  favore  degli  assicuratori,  e ,con 
sua  decisione , del. . . . 1809,  confermò  la  sentenza 
di  San  Malo. 

Siamo  vivamente  dispiaciuti  di  non  potere , a 
cagione  del  limiti  di  questa  opera  , narrare  più  a 
lungo  e con  più  di  particolarità  la  profonda  dis- 
cussione fatta  dai  difensori  delle  parti,  interve- 
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ìiendo  nella  causa  II  ministero  pubblico.  Altro  noh 
possiam  fare  se  non  se  rimandare  i nostri  lettori 
al  giornale  della  Corte  di  Rennes  , compilato  dal 
nostro  dotto  professore  Sig.  Carré,  t.  i®,  p.  i6a 
e scg. 

Che  che  he  sia  , oggidì  una  norma  invariabile , 
c dalla  quale  non  è più  permesso  di  allontanarsi 
arbitrariamente  , è segnata  dal  nuovo  Codice  di 
commercio.  L’art.  >5.^5  = 335  contiene:  « L’au- 
» mento  di  premio  , che  sarà  stato  stipulato  in 
» tempo  di  pace  per  Io  tempo  di  guerra  che 
))  potrebbe  avvenire  , e la  cui  quantità  non  sarà 
))  stata  fissata  nei  contratti  di  assicurazione  , deb- 
5>  be  essere  regolato  dai  tribunali , avuto  riguardo 
7>  ai  rischi  , alle  circonstanze , ed  alle  stipulazioni 
» di  ciascuna  polizza  di  assicurazione.  » 

Questa  disposizione  della  legge  nuova  ci  sem-  » 
bra  confermare  i princìpi  che  abbiamo  ora  sta- 
biliti intorno  al  modo  di  fissare  il  prezzo  del'  pre- 
mio relativamente  alla  clausola  della  piazza  di 
Nantes.  La  sua  saggezza  e la  sua  equità  respin-- 
gono  qualunque  giustificazione.  Ma  si  dee  far 
bene  attenzione  che,  in  autorizzando  i tribunali 
a fissare  il  prezzo  del  premio  solamente  nel  caso 
in  cui  stata  sia  stipulata  la  aumentazione  di  pre- 
mio , ma  non  determinata  dalle  parti , la  legge 
ricusa  implicitamente  la  aumentazione  non  stipu- 
lata , e vieta  di  regolarne  l’ ammontare , qualo- 
ra , sendo  stata  stipulata  , sia  determinata  nella 
polizza. 

Le  medesime  regole  prescritte  dall’  art.  343= 
555  del  Codice  di  commercio  debbono  seguirsi 
relativamente  alla  diminuzione  di  premio  per  la  as- 
sicurazione fatta  durante  la  guerra,  e seguita  dalla 
pace  prima  di  terminarsi  il  viaggio.  Così,  se  in  una 
polizza  di  assicurazione  fatta  durante  la  guerra  si 
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è stipulalo  una  diminuzione  di  prèmio  in  caso 
di  sopravvegnenza  di  pace  , senza  determinarne 
il  prezzo,  questa  diminuzione  sarà,  per  parità 
di  ragione  , regolala  dai  tribunali , avendosi  ri- 
guardo ai  rischi  allora  ancora  esistenti , ed  alle 
circonstanze,  eie. 

SEZIONE  XII. 

Della  Pntopa  , in  cato  di  perdila  , del  cari- 
camento delle  merci  assicurate  per  conto  del 
capitano  , e per  conto  delle  persone  delt equi- 
paggio e dei  passeggieri  che  vengono  dagli 
stati  stranieri. 

Vi  ha  un  principio  da  non  perdersi  giammai 
di  vista  in  materia  di  assicurazione , ed  è che 
r assicuratore 'non  debbe  la  perdita  se  non  che 

degli  effetti  realmente  caricati  nel  bastimento. 

( Argomento  ricavalo  dalC  art  J5S  = 55o  del 
Codice  di  commercio.  ) 

La  quantità  degli  effetti  caricali  , o la  pruova 
di  ciò  che  si  è caricato , è giustificaia  dalla  po- 
lizza di  carico  , la  quale  , quando  è in  buona 
forma  , fa  fede  tra  r assicuratore  e 1’  assicurato. 
( Art.  a83—  tìrj’5  del  medesimo  Codice.  ) Noi 
ritorneremo  su  questo  soggetto,  nel  parlare  dei 
documenti  giustificativi  in  caso  di  abbandono. 

Noi  abbiam  veduto,  sezione  i.'  del  lit.  7 , t.  2, 
p.  124  e seguenti , che  , la  polizza  di  carico  es- 
sendo sottoscritta  dal  capitano  e dal  caricante  , 
conformemente  all’  art.  28^  = 272 , 1’  assicuratore 
ha  in  questo  concorso  di  due  persone  la  guaren- 
ùa  che  non  vi  sarà  dicliiarazioue  esagerata , e ciò 
con  tanta  maggior  ragione  , in  quanto  uno  degli 
P’ol  ITI.  Ci 
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orii'lnali  della  polizza  di  carico  rimane  in  potere 
dei  caricante , ed  in  quanto  il  capitano  si  oL- 
1)1  iga  a restituire  tutte  le  mercanzie  di  cui  si  in- 
carica. 

Ma  questa  sicurezza  non  è più  supponibile, 
allorché  il  capitano  è egli  stesso  il  caricante. 
In  fatti , il  capitano  essendo  ad  un  punto  cari- 
cante e padrone 'del  Lastimenio  , non  vi  ha  più 
doppia  sottoscrizione,  nè  vi  ha  interesse  per  parte 
sua  a non  esagerare  il  caricamento.  Ciascuna  po- 
lizza di  carico  dehbe  esser  fatta  in  quattro  ori- 
ginali ; gli  originali  del  capitano  e del  caricante 
rimarrebbero  in  suo  potere.  Sarebbe  a lui  facile 
il  ritenere  quello  dell’  armatore  , e niuno  ne  esi- 
sterebbe per  il  consegnatario,  poiché  il  capitano, 
recando  egli  stesso  la  sua  merce  , non  avrebbe 
bisogno  di  consegnatario. 

Facile  sarebbe  senza  dubbio  al  capitano  il  com- 
mettere delle  fi'audi  in  pregiudizio  degli  assicu- 
ratori , allorché  caricato  non  avesse  che  una 
parte  del  suo  caricamento.  Ei  farebbe  una  po- 
lizza di  carico  esatta,  per  profittare,  in  caso  di 
felice  arrivo  , della  disposizione  dell’  art.  358  — 
55o,  che  riduce  il  premio  alia  giusta  valuta 
degli  effetti  caricati , ed  in  caso  di  perdita  sup- 
prirnerebbe  tal  polizza  di  carico,  e ne  forme- 
1 ebbe  una-  nuova  nella  quale  porterebbe  al  com- 
pleto il  suo  caricamento. 

Noi  siam  lungi  dal  pensare  che  possano  esi- 
stere capitani  capaci  di  tali  infamie  ; ma  la  pos- 
sibilità dovea  essere  per  la  legge  un  oggetto  di 
precauzione.  In  fatti , a prevenire  simili  furfan- 
terie , la  Ordinanza  della  marina  , titolo  delle  as- 
sicurazioni, art.  62  , portava  : «Il  padrone  , che 
y>  avrà  fatto  assicurare  delle  merci  caricate  per 
» suo  conto  nel  suo  bastimento  , sarà  tenuto  , 
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» in  caso  di  perdila,  di  glusiificarne  la  compra, 
» e di  esibirne  una  polizza  di  carico  soUoscritta 
» dallo  scrivano  e dal  pilota.  » 

Questa  disposizione  è passata  per  intero  nell’ 
art.  344  — 3o6  del  nuovo  Codice  di  commercio, 
il  quale  dice:  a In  caso  di  perdita  delle  mer- 
» canzie  assicurate  e caricate  per  conto  del  capi- 
» tano  sul  vascello  che  egli  comanda,  il  capitano 
» è tenuto  di  giustificare  agli  assicuratori  la  com- 
» pra  delle  mercanzie , e di  esibirne  una  polizza 
» di  carico  firmata  da  due  dei  principali  dell’e- 
» quipaggio.  » 

In  tal  modo  , il  capitano  , al  pari  di  qualun- 
que altro  assicuralo  che  reclami  la  somma  che 
ha  fatta  assicurare  sovra  mercanzie , debbe  pro- 
vare che  egli  ha  realmente  caricato  nel  basti- 
mento per  propio  conto  della  roba  sino  alla  con- 
correnza della  somma  assicurata  ; a c questa  pruo- 
» va,  dice  Valin,  debbe  essere  maggiore  ancora 
» di  quella  di  un  altro  assicurato , imperciocché, 
))  oltre  la  polizza  di  carico  che  il  capitano  debbe 
» fornire  firmata  dallo  scrivano  e dal  pilota  ( og- 
» gigiorno  da  due  dei  principali  dell’  equipaggio  ), 
» non  potendo  dare  a se  medesimo  una  polizza 
» di  carico , egli  è obbligato  a giustificare  la  com- 
» pra  delle  merci,  per  la  ragione  che  egli  po- 
» trebbe  con  minacce  o con  artifizio  aver  estorto 
» la  polizza  di  carico  sottoscritta  dallo  scrivano 
j)  e dal  pilota,  dovechè  ad  ogni  altro  assicurato 
))  non  altri)  abbisogna  se  non  se  la  polizza  di  ca- 
» rico  del  padrone  , giacché  non  si  può  natu- 
» ral mente  supporre  che  questi  l’abbia  firmata, 
« senza  aver  ricevuto  la  merce  nel  suo  bastimen- 
» lo  , visto  che  da  tal  polizza  di  carico  nasce  la 
))  sua  risponsabilità  rispetto  alla  quantità  ed  alla 

» qualità  di  tal  merce.  » — {^Vedi  alia  su  Vari. 
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sopra  citato,  e Pothier , Trattato^ delle  as- 

eicarazioni  , «•“  ■ 

La  losKC  è qui  imperaliva  ; il  Codice,  al  par 

della  Ordinanza , dice  che  il  capitanò  è tenuto 
a conformarvisi  ; di  tal  che  essa  dipender  ta 
il  buon  successo  della  azione  centra  gli  assicura- 
tori dalle  condizioni  imposte  al  capitano  , il  qual® 
nulla  ha  da  ripetere,  ove  non  le  adempia,  l-a 
adunque  mestieri  che  il  capitano  , propietario  i 
merci  assicurate  e caricate  nel  suo  bastimento, 
provi  la  loro  quantità  ed  il  lor  caricamento  con  una 
polizza  di  carico  sottoscritta  da  due  dei  principali 
del  suo  equipaggio,  e,  conformemente  alle  dis- 
posizioni Lll’art.  .3%.  = 53i  del  Codice  di  com- 
mercio, con  documenti  giustificativi  di  cotnpra. 

Gli  assicuratori , dal  canto  loro,  possono  discu 
tere  le  wove  date  dal  capitano  per  dimostrare 
la  compra  effettiva  delle  merci  espresse  nella  no- 
lizza  di  carico , e contendere , sia  d fatto  del  a 
compra,  sìa  la  ideniiià  degli  oggetti.  Eglino 
il  diritto  di  eccepire  il  non  adempimento  delle 
condizioni  al  capitano  imposte  ; ma  1 ammcssione 
alla  priiova  non  può  sottrarli  dal  piigamento  provvi- 
sorio della  somma  assicurata,  qualora  1 assicu- 
. rato  , cioè  il  capitano  , dia  cauzione.  — ( Argo 
mento  ricavato  dalV  arL  384  = ^76  del  Co  ice 


di  commercio.  ) . i 

Dopo  essere  stata  provvidente  , siccome  abbia- 
mo ora  veduto  , per  rispetto  alle  , fraudi  che 
capitano  caricante  può  commettere,  la  legge  prov 
vede  alle  fraudi  alle  quali  può  dar  luogo  a co 
fusione  tra  il  capitano  e le  persone  dell  equi- 
paggio o i passeggieri  che  |>orlino  dai  paesi  stra- 
nieri merci  assicurate  nel  regno.  In  fatti , tali  per- 
sone potrebbero  mettersi  di  concerto  col  capuano, 
e d .re  agli  assicuratori , in  caso  di  naufragio  o 
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o di  preda,  iuìol  J(ilsa  polizza  di  carico  , con- 
tenente una  quanliià  di  merci  più  grande  di 
quella  che  componeva  il  caricamento. 

Per  ovviare  alla  possibilità  di  una  tale  coìiu- 
sione,  l’ art.  «5^5=357  del  Codice  di  commer- 
cio , preso  dall’  art.  63  della  Ordinandi , contie- 
ne : « Qualunque  persona  dell’  equipaggio  ed  o- 
» gni  passeggierò,  che  porti  da  stranieri  paesi  iiicrci 
))  assicurate  nel  regno,  è obbligalo  di  lasciare  nna 
)>  polizza'  di  carico,  nei  luoghi  ove  si  effettua  il 
» carico  , in  mano  del  console  del  regno,  ed  in 
» mancanza  dì  costui  in  mano  -di  un  distinto  ne- 
» goziante  del  regno  delle  due  Sicilie , a del  ma- 
» gislralo  locale  ». 

Fa  d’uopo  d’  altronde  aver  cura  di  prendere 
atto  del  deposito  della  doppia  polizza  di  carico, 
giacche  y senza  una  tal  pruova  , gli  assicuratoi>i 
possono  esimersi  dal  pagaie,  la  assicurazione. 

Ma  se  nel . luogo  del  caricamento  non  si  tro- 
vasse nè  console,  nè  negoziante  del  propio  regno, 
ed  il  magistrato  del  luogo  si  dinegasse  ,a  rice- 
vere la  doppia  polizza  di  carico  ed  a rila- 
sciarne alto  , forza  sarebbe  aJloia  farne  il  de- 
posito presso  un  notaio,  il  quale  attesterebbe  le- 
galmente la  verità  di  tali  fatti.. 

Del  rimanente,,  la  legge  allorché  paiIa  dì, 
un  distinto  negoziante  del  regno  delle  due  Si- 
cilie y intende  parlare  di  un  uegpzi«1nte  che  goda 
dei  diritti  civili  najmletaiii.  A parer  nostro  , re- 
golare^ non  sarebbe  il  deposito  fatto  in  naaiio  di  un 
individuo  originario  del  regno,  il  quale  avesse 
perduto  i diritti  di  cilladinanza  , sia  pernalura- 
,iizzazÌDne  in  paese  straniero,  sia  in  ogni  altro 
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SEZIONE  XIII. 

Delle  cose  che  non  possono  essere  t oggetto  del 
Contratto  di  assicurazione. 

Se  , come  abbiam  veduto  nella  sezione  g del 
tit.  9 , non  è perniesso  di  prendere  ad  impre- 
sti to  a cambio  liiarittimo  sul  nolo,  egli  è ugual- 
mente inibito  , sotto  pena  di  nullità , di  far  assi- 
curare il  nolo  delle  merci  esistenti  nel  bastimento. 

Simile  proibizione  esiste  per  il  profitto  spera- 
bile dalle  mercanzie  , per  gli  stipendi  della  gente 
di  mare , per  le  somme  ricevute  a cambio  ma- 
rittimo , e per  i profitti  marittimi  delle  somme 
date  in  prestito  a cambio  marittimo.  — ( Arti’- 
colo  34y  — 33g  del  Codice  di  commercio  ). 

Queste  disposizioni  proibitive,  estratte  dagli  ar- 
ticoli i5 , i6  e 17,  tit.  delle  assicurazioni  della 
Ordinanza  della  marina , sono  fondate  su  due  prin- 
cìpi : il  primo  , che  si  può  far  assicurare  soltanto 
quello  (me  si  ha;  il  secondo  , che  non  si  può  far 
assicurare  se  non  se  quello  che  si  corre  risico  di 
perdere. 

Alcune  persone  , e precipuamente  il  tribunale 
e’I  consiglio  di  commercio  di  Nantes,  il  con- 
siglio di  commercio  di  Bordeaux,  ed  anche  la 
Corte  di  cassazione  , avrebbero  voluto  che  , ad 
imitazione  di  ciò  che  si  pratica  presso  gli  Inglesi, 
si  fosse  data  una  maggiore  estensione  siila  libertà 
delle  assicurazioni.  Gli  Inglesi  assicurano  nolo  gua- 
dagnato e nolo  da  guadagnarsi  , capitale  e pre- 
mio , ed  ammettono  tutte  le  valutazioni  che  lor 
son  proposte.  In  caso  di  qualche  avvenimento  , 
basta  provare  che  sieno  state  caricate  la  quan- 
tità e la  qualità  della  merce  indicata , eie. 
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« Ai  negoziami  si  apparliene  al  certo  , ossei  — 
» vava  la  Corte  di  cassazione  , il  decidere  se  le 
» eccezioni  proposte  sieno  così  buone  oggidì  come 
» lo  erano  altra  volta.  Perchè  proibire  di  assi- 
» curare  parte  del  nolo  futuro  del  b.istimento  ? 
» Altrettanto  si  potrebbe  dirne  del  profitto  spe- 
» rabile  dalle  mercanzie  y c del  profitto  nau  ■ 
» tico  delle  somme  date  a cambio  marittimo. 
» Tutte  queste  cose  si  assicurano  in  Inghilterra. 
» È mai  pos^bile  di  obbligare  il  nazionale  a ri- 
» cercare  presso  lo  straniero  assicurazioni  che  non 
» può  ottenere  nel  regno  ? » _ ( Vedi  Ana- 
lisi ragionata  delle  osservazioni  dei  tribunaliy 
p.  86  y8y  ^88  y 8g  e go  ). 

Ma  non  deesi  giammai  perder  d’ occhio,  che, 
per  la  natura  del  contratto  di  assicurazione  , tutto 
dipende  dai  rischi  , attivamente  e passivamente  : 
non  si  può  guadagnare  o perdere  che  in  ragione 
dei  rischi  o sino  alla  concorrenza.  11  rischio  è della 
essenza  del  contratto  di  assicuraziotie  , e ne  forma 
il  potissimo  fondamento.  La  detìniziune  della  as- 
sicurazione suppone  che  una  cosa  sia  o sarà  es- 
posta ad  alcuni  perigli. 

Bisogna  non  dimenticarsi  che  si  può  far  as- 
sicurare solo  ciò  ché  si  corre  risico  di  perdere, 
ed  in  niun  modo  i guadagni  che  si  manca  di 
fare;  che  la  assicurazione  non  è un  mezzo  di 
acquistare  , e che  P assicurato  non  può  trar  pro- 
fitto dal  danno  altrui. 

Tali  sono  i princìpi  che  servono  di  base  al 
sistema  di  proibizioni  delle  leggi  antiche  e mo- 
derne su  le  assicurazioni.  Esse  hanno  voluto  che 
la  assicurazione  fosse  una  guarentia  per  la  cosa 
esposta  alle  fortune  di  mare  , o per  la  perdita 
reale , c non  già  una  specie  di  scommessa  , una 
specie  di  giuoco  di  azzardo  ,, sempre  pericolosn. 
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pprcliè  favorisce  la  fraiidc,  e perché  può  som- 
mili isira  re  alla  mala  fede  mezzi  criminosi  di  ar- 
liecLirsi  a danno  dej;li  assicuratori. 

Ma  è necessario  distinguere  tra  il  nolo  futuro 
e '1  nolo  guadagnato  , e determinare  ciò  che  s'’in- 
tende  per  1’  uno  , e ciò  che  s’ intende  per  l’altro. 

Il  nolo  futuro  è il  prezzo  o la  valuta  che  dei 
caricanti  hanno  promesso  di  pagare  per  il  tras- 
porto delle  loro  'merci  al  luogo  convenuto. 

Il  nolo  guadagnato  ha  il  carattere  di  un  di- 
ritto certo,  cd  è un  credilo  devoluto  , ove  non 
sia  pagata 

a 11  nolo  futuro , dice  Emérigon  , è un  pro- 
» litio  incerto.  Esso  sarà  il  prezzo  della  naviga- 
» zione  felice  , cd  il  frutto  civile  del  bast'uuento.  . 
))  Non  lo  è ancora:  non  può  adunque  essere  og- 
» getto  di  assicurazione.  » — ( F'edi  Emérigon^ 

i.  t°  p.  224  ). 

Gleirac  , su  l’art.  i.»  del  cap.  i5  della  Guida 
del  mare  , dà  due  ragioni  intorno  a questa  de- 
cisione. « 11  nolo  , osserva  egli  , per  altro  a ba- 
» stanza  privilegiato  , non  può  essere  assicurato, 

» quia  jduae  specialitates  non  possunt  concur- 
» rere  circa  idem  ; e di  più , per  rendere  il  pa- 
» drone  j«ù  attento  alla  conservazione  del  bas- 
» timento  e della  merce , che  egli  potrebbe  tra- 
» scurare  , qualora  il  nolo  fosse  assicurato  : Ne 
» detur  occasio  ad  delinquendum  ». 

Ma  se  è proibito  di  far  assicurare  il  nolo  fu- 
turo , questa  proibizione  non  riceve  alcuna  li- 
mitazione ? 

Se  si  è promesso  di  pagare  il  nolo  in  -ogni  e~ 
vento  , o se  è stato  pagalo  con  la  condizione  che 
non  sarà  restituito  in  caso  di  naufragio  , siccome 
è permesso  dall’ ari.  .?oa  = aga  del  Codice  di 
commercio  , esso  può  formare  oggetto  di  una  as- 
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siciirazione  , non  per  parte  . del  capitano  che  lo 
ha  guadagnato,  e perii  quale  non  è più  in  ris- 
chio, ma  per  parte  del  caricante,  come  facente  parte 
delle  sue  spese,  il  quale  caricante  corre  risico  di 
perderlo,  ove  avvenga  naufragio  o altra  fortuna 
di  mare.  — ( Vedi  Valin  su  V art.  i5  del  tit. 
delle  assiciir.  ,^  e Pothier.y  n.  36  ). 

Inoltre  , se  il  nolo  è guadagnato,  se  ha  il  ca- 
rattere di  credito  di  dritto  certo  , ed  è di  più 
esposto  a rischi  ed  a fortune  di  mare  , nulla  osta 
al  poter  far  assicurare  il  medesimo,  del  pari  che 
un  creditore  può  far  guarentire  la  solvibilità  del 
suo  debitore.  Laonde  la . dichiarazione  del  17  a- 
gosio  1779,  concernente  le  assicurazioni  , conte- 
neva, art.  6 : Il  nolo  guadagnato  potrà  essere 
assicurato  , etc. 

Di  fatto,  vi  ha  varie  ipotesi  nelle  quali  il  nolo 
può  essere  guadagnato  , ed  esser  per  conseguenza 
suscettivo  di  assicurazione,  come,  a cagion  a’esemr 
pio , allora  quando  il  noleggiato  ha  diritto  di  pre- 
tenderne il  pagamento,  a motivo  di  essere  state 
messe  a terra  le  merci  che  lo  debbono.  Allora 
il  nolo  è assicurato  qual  credito  , e per  premu- 
nirsi contra  la  insolvibilità  del  caricante. 

Di  più,  si  caricano  nel  mio  bastimento  , alle 
isole  della  America  , degli  zuccheri  al  nolo  di 
4 soldi  la  libbra , consegnati  a San  Malo  , ed 
a condizione  che  il  nolo  sara  di  5 soldi , ove  il 
bastimento  vada  sino  alFllavre.  11  bastimento  ar- 
ri v.a  a San- Ma  Io.  lo  posso  discaricare  ,cd  esigere 
il  nolo  di  quattro  soldi,  ma  preferisco  continuare 
il  viaggio  sino  all’  Havre.  Allora  far  posso, as- 
sicurare questo  nolo  guadagnato  a San  Malo  ,.  e 
che  io  poteva,  esigere.  Ma  , <*on  la  mira  di  au- 
mentarlo, io  espongo  a dei  rìschi  tal  nolo  gua- 
dagnato , e lo  assicuro  conira  il  rischio  di  non 
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esserne  pagalo  per  effetto  di  accidenti  marittimi.  La 
sola  cosa  che  non  sìa  ancora  guadagnata,  e che  per 
conseguenza  non  sia  un  dritto  certo,  si  è la  au- 
mentazione di  un  soldo  per  il  nuovo  tragetto  , 
;^amentazione  che  non  posso  esigere  se  non  dopo 
r arrivo  del  bastimento  all’  Havre,  — ( Kedi  il 
Signor  Pardessus  yt.  3 , p.  u43  della  sua  nuova 
edizione  ). 

Però  , dobbiam  farlo  osservare  con  Emérigon, 
questo  nolo  guadagnato  aveva  molto  occupato  i 
commercianti  ed  i giureconsulti , perchè  da  prin- 
cipio non  trovavano  a farne  la  applicazione  se- 
condo la  significazione  conosciuta  ai  tale  parola. 
Ma  dopo  più  mature  meditazioni  , ed  i rischiara- 
menti dati  da  un  instruito  negoziante  di  Marsi- 
glia , il  Signor  Figon,  Emérigon  propose  nel  suo 
cap.  8 , sez.  8,  $ 3,  Trattato  delle  assicurazioni, 
la  interpretazione  che  abbiamo  ora  con  esempio 
rischiarata. 

•Il  Signor  Estrangin , nelle  sue  annotazioni  sul 
n."  36  del  contratto  di  assicurazione  di  Pothier, 
combatte,  è vero  , questa  maniera  di  interpretare 
le  parole  nolo  guadagnato  , e la  risguarda  co- 
me una  sottigliezza  contraria  al  vero  senso  della 
legge  ed  ai  principi  del  contratto  di  assicurazione. 

Ma  la  dottrina  di  Emérigon  non  debbe  più 
essere  oggidì  soggetto  di  controversia  , in  seguito 
di  ciò  che  ha  avuto  luogo  nel  Consiglio  di  stato 
per  la  proibizione  di  assicurare  il  nolo.  La  compi- 
lazione proposta  dalla  commissione  e dalla  sezione 
dichiarava  nullo  il  contratto  di  assicurazione,  ove 
avesse  per  oggetto  il  nolo  del  bastimento  > — 
edi  progetto  del  Codice  di  commercioyn."  aSa). 

Nel  Consiglio  di  stato  il  Signor  Berlier  disse  : 
« Questo  articolo , allorché  esprime  semplicemente 
y>  che  il  nolo  del  bastimento  non  può  essere  og- 
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y>  getto  del  contratto  di  assicurazione,  lascia  adito 
» ad  una  difficoltà  che  giova  prevenire.  Le  nostre 
» usanze  , e la  stessa  Ordinanza , hanno  sinora 
)>  fatto  distinzione  tra  il  nolo  guadagnato  ed  il 
» nolo  da  guadagnarsi  ; il  ^rirao  è stato  risguar- 
» dato  come  una  proprietà  acquistata  , suscettiva 
y>  di  essere  assicurata  , e vi  è motivo  di  dubitare 
» che  si  voglia  cangiare  una  regola  cotanto  saggia? 

» Che  se  si  avessero  dei  motivi  per  fare  M- 
» mile  innovazione,  converrebbe  far  conoscerli  , 

» affinchè  si  potesse  apprezzarli,  ed  allora  la  proi- 
» bizione  dovrebbe  chiaramente  cadere  sul  nolo 
» si  guadagnato  che  da  guadagnarsi  ; ma  è più 
» verisimile  che  la  distinzione  sia  conservata  , ed 
)>  allora  fa  d’uopo  modificare  in  quel  senso  le 
» espressioni  troppo  generali  dell’  articolo  per' 
» rapporto  al  nolo.  » 

La  proposizione  fu  adottata ( yedi  il  sig. 

Berlier  , processo  - verbale  delV  1 1 agosto  /^oy, 
n.°  Q ; il  sig.  Corvetto , ibid.  , /2.°  io  y e de- 
cisione y ibid.  y 7Z.®  //.  ) 

Ma,  in  caso  di  sinistro,  potrebbero ì marinai 
addimandare  di  essere  pagati  dei  loro  salari  sul 
nolo  guadagnato  assicurato  y siccome  nel  caso 
dell’  art.  = 247  del  Codice  di  commercio  ? 
Bisogna,  con  Emérigon,  rispondere  di  no;  pri- 
mieramente, perchè  tale  assicurazione  è a loro 
estranea  , e secondariamente , perchè  importa  so- 
pra lutto  al  bene  pubblico  che  i marinai,  pel  de- 
siderio di  conservare  i loro  salari,  sieno  sempre 
interessati  alla  conservazione  del  bastimento  , de- 
siderio che  non  avrebbero  più , qualora  i loro  salari 
fossero  assicurati  su  1’  ammontare  della  assicura- 
zione del  nolo  guadagnato'. 

Il  profitto  sperabile  dalle  merci  , essendo  cosi 
in  certo  come  il  nolo  futuro , non  può  del  pari 
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formare  oggetto  del  contratto  di  assicurazione. 
Questo  profitto  dipende  da  un  avvenimento  dub^ 
bioso,  da  una  negoziazione  futura.  11  Codice  di 
commercio  , ugualmente  che  la  Ordinanza  , ha 
adottalo  su  tal  punto  la  prima  delle  decisioni 
contenute  nel  § 4 della  legge  2 , S de  Uge  Rho— 
dia  , de  jactiu 

Ma,  allorché  il  profitto  è fatto  e guadagnata 
il  caricante  può  fare  assicurarlo  per  il  rischio 
che  corre  di  non  conservarlo  : Lucrum  qnaesi- 
turn  amittere-^  est  damnum  pati.  ( sdi  Monti- 
ca , de  tacit..,  lib.  i3  , tit.  t6  ^ 4.  ) Per  modo 

di  esempio,  se  un  mercatante , il  quale  ha  fatto 
assicurare  per  la  andata  e per  lo  ritorno  un  ca- 
rico del  valore  di  5o, 000  fran.  sovra  un  bastimento 
destinato  per  la  Martinica,  è stato  cerziorato  che 
le  sue  merci  sono  state  vendute  con  un  con- 
siderabile benefizio,  di  modo  che  il  prodotto  di 
esse , caricato  ih  ritorno , è del  valore  di  100,000 
fran.,  egli  può  fare  assicurare  i 5o, 000  fran.  che 
ha  di  aumentazione  ; giacché  si  tratta  di  un  pro- 
fitto fatto  e guadagnato  , formante  un  nuovo  ca- 
pitale sino  alla  concorrenza  del  lucro.  In  fatti,  ciò* 
avviene  ogni  giorno.  — ( Vedi  Valin  su  l’art. 
i5  della  Ordinanza } Pothier  y Trattato  delle 
assicurazioni,  3^  , e Emérigon,  t.  /,  jp.  aJa.  )« 
Se  una  semplice  speranza  formar  può  roggetto- 
del  contratto  ai  vendita  , come  la  vendita  ai  una 
gettata  di  rete  , ancorché  non  si  prenda  alcun. 

fiesce  ( Pothier , contratto  di  vendita , n.'^  6 ), 
o stesso  non  sarebbe  relativamente  ai  contraAla 
di  assicurazione,  perocché  la  sjjcranza  di  una  pe- 
sca felice  è un  futuro  contingente  , dove  che  al 
contrario  la  cosa  assicurata  esser  debbe  un  coiqso 
esistente  c fisico , hi  cui  sostanza  sia  esposta  ai 
liscili  del  mare.- 
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Il  profitto  sperabile  dalla  scorreria  è del  pari 
incapace  di  divenire  la  materia  del  contratto  di 
assicurazione.  Ma  una  preda  , fatta  in  tempo  di 
guerra  da  un  bastimento  corsale  autorizzato  ad 
andare  in  corso  , è , dice  Pothier  , un  profitto 
guadagnato , tosto  che  essa  è ' fatta.  Per  la  qual 
cosa  il  propietario  del  corsale  può  fare  assicu- 
rarla conira  i perigli  che  corre  sino  a che  non 
giunga  in  un  porto  del  regno. — ( F'edi  Pothier^ 
ibid. , n.°  38.  ) 

Vi  è però  una  questione  preliminare  da  esa- 
minarsi : la  cosa  presa  sul  nimico  appartiene  al- 
r instante  al  catturante  ? Secondo  la  consuetu- 
dine generale  delle  nazioni,  chiunque  fa  la  guerra 
nelle  forme  e con  autorizzazione  del  governo  di- 
vien  padrone  di  ciò  che  prende  sul  nimico.  E 
una  specie  di  compensazione  che  i giureconsulti 
chiamano  expletio  juris.  — ( Kedi  Grozio  , lib. 
3 f cap.  S , § 1 e a Pujfendorjio , lib.  8j  cap. 

J , e F~attel^  lib.  3 cap.  i3.  ) 

Secondo  le  leggi  romane  la  cosa  presa  sul  ni- 
mico si  appartiene  alTinstante  al  catturante.  Quae 
ex  hostibus  capiuntur , jure  gentiwn  statim 
capientium  fiunt.  — ( P.  ^ y , ff  de  adquir. 
rer.  domin.,  e #7,  itisi,  de  rer.  div.) 

Gli  interpreti  non  sono  stati  di  accordo  sul 
senso  c sui  significato  da  darsi  alla  parola  stalim. 
Parecchi  dottori,  del  numero  dei  quali  sono  Bur- 
lamaqui  ed  il  cavaliere  d’  Abreu , pensano  che 
la  cosa  presa  sul  nimico  si  appartiene  al  cattu- 
rante al  momento  istesso  in  cui  egli  se  ne  è im- 
padronito, senza  intervallo  di  tempo  , e prima 
anche  di  averla  recata  in  luogo  securo.  — ( F~edi 
Buriamaqui Dritto  politico  , pari.  6",  cap.  7 , 
n" . 16 ; il  Cavaliere  d’  Abreii  , pari.  /,  cap.  3, 
§ 5 ; Luzùc  ^ note  sovra  F'olfioy  etc.) 
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■ Altri  pubblicisti  sostengono  che  la  cosa  presa 
non  si  appartiene  al  catturante  se  non  dopo  che 
egli  r ba  messa  in  luogo  secnro  ed  al  salvo  dalle 
persecuzioni  del  nimico.  — ( Fedi  Grazio , 
fendorfw  e F allei ^ nei  luoghi  sopra  diali.  ) 

Ma  questa  dissertazione  risguarda  più  partico- 
larmente la  ripresa  fatta  da  un  corsale  in  tempo 
di  guerra  ; e per  ciò  che  concerne  la  assicura- 
zione di  un  bastimento  , noi  ripeteremo  con  Emé- 
rigon  , siccome  abbiam  già  fatto  osservare,  sez.  5 
di  questo  titolo , che  basta  che  la  bandiera  del 
vincitore  sventoli  sul  bastimento  preso , per  esser 
questo  di  proprietà  del  catturante  , e per  poter 
quindi  essere  assicurato. 

L’  art.  9 del  regolamento  di  Anversa  , cl’art.  il 
di  quello  di  Amsterdam  avevano  vietato  alle  per- 
sone di  mare  di  far  assicurare  i loro  salari.  Que- 
sta proibizione  è stata  ripetuta  c dall’art.  i5  della 
Ordinanza  e dall’  art.  34'p  = 55g  del  Codice  di 
commercio.  11  salario  delle  persone  di  mare  non 
forma  in  fatti  un  oggetto  certo  e fisico  che  sia 
nel  bastimento  ; è un  credito  condizionale  , di- 
pendente dal  successo  della  navigazione.  Questi 
salari , siccome  dice  Potliier  , sono  dei  lucri  che 
le  persone  di  mare  non  fanno  , ove  il  bastimento 
o le  merci  periscano,  anziché  una  perdita  che 
corrono  risico  di  soffrire.  Altronde , ( noi  abbia- 
mo già  avuto  occasione  di  far  osservarlo  ) le 
persone  di  mare  , essendo  secure  dei  loro  salari, 
sarebbero  meno  attente  alla  conservazione  del 
bastimento , al  quale  più  non  avrebbero  alcun  in- 
teresse. — ( F edi  Pothier , ibid.  , n.  36  e 3g). 

Ma  è principio  , giusta  1’  art.  1 1 del  Regola- 
mento di  Amsterdam  , che , se  con  le  loro  an- 
ticipazioni o con  gli  acconti  ricevuti  durante  il 
vi.iggio  le  persone  di  mare  comperano  delle 
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merci  , elleno  possono  far  assicurarle  al  pari  di 
qualunque  altro  individuo. 

Emérigon  riporta , ibid.  , p.  a56 , una  deci- 
sione del  già  ammiraglialo  di  Marsiglia  sovra  una 
questione  a bastanza  singolare , cbe  gli  si  pre- 
sentò nel  1757. 

(c  Un  tale  Giovanni  Maria  Amici  si  era  im- 
y>  barcate  in  qualità  di  pilota  sul  bastimento  /a 
))  yestale  , capitano  Brunet , col  salario  di  60  * il 
» mese.  Il  bastimento  trovandosi  approdato  in 
» un  porto , Amiel  si  ricusava  a continuare  il 
))  viaggio , qualora  non  gli  si  assicurassero  i suoi 
.»  salari  guadagnati.  11  capitano  Brunet  gli  fece 
» una  dichiarazione  in  questi  termini  :•  Assicuro 
» a Giovanni  Maria  Amiel  i salari  che  gli 
y>  son  dòvutt  sino  a questo  momento.  11  basti- 
))  mento  mise  di  nuovo  alla  vela  e fu  preso  dagli 
» Inglesi.  Amiel  avanzò  ìnstanza  contrail  capitano 
» pel  pagamento  di  620  ‘ di  salari  guadagnati 
» e assicurati.  Il  capitano  rispose  cbe  non  avea 
» fatto  quella  pretesa  assicurazione  se  non  per 
y>  prevenire  la  diserzione  del  pilota  ; che  si- 
))  mile  assicurazione  era  proibita  dalla  Ordirian' 
» za  , poiché  si  trattava  dei  salari  del  viaggio  at  - 
» tuale  non  ancora  guadagnati  ; che  i salari  sono 
))  dovuti  condizionatamente , nel  caso  cioè  che  il 
» bastimento  arrivi  a salvamento.  Sentenza  del  20 
» marzo  1767  , che  rigettò  la  dimanda  del  pi- 
))  Iota  , condannandolo  alle  spese.  » 

La  legge  proibisce  di  far  assicurare  le  somme 
prese  a cambio  marittimo;  ma. questa  proibi- 
zione risguardail  mutuatario,  non  il  mutuante. 
Questi  può  far  assicurare  la  somma  da  lui  data 
a cambio  marittimo  , perchè  sta  in  rischio  di 
perderla  ; dove  che  il  rischio  della  somma  presa 
non  può  andare  a carico  del  mutuatario  ; e non 
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si  può  assicurare  se  non  ciò  che  si  corre  risico 
di  perdere.  Ben  si  comprende  d’  altronde,  che  , 
se  permesso  fosse  al  mutuatario  di  far  assicurare 
la  somma  da  lui  ricevuta  a cambio  marittimo  , 
egli  sarebbe  , in  caso  di  sinistro  , sciolto  da  qua- 
lunque obbligazione  verso  il  mutuante,  e rice- 
verebbe dagli  assicuratori  la  medesima  somma  a 
puro  guadagno  : sarebbe  ciò  un  guadagno  , nel 
mentre  la  assicurazione  altro  oggetto  non  può  avere 
se  non  se  la  indennità  del  danno  sofferto.  — ( Vedi 
Pothier^  Trattalo  delle  assicurazioni y numeri 
3t  e 3a.  ) 

Ma  se  il  mutuatario  a cambio  marittimo  ca- 
rica e métte  in  rischio  effetti  di  un  valore  più 
considerabile  che  la  somma  da  lui  presa,  egli 
può  incontrastabilmente  far  assicurare  T ecceden- 
te. A cagion  d’  esempio , se  il  carico  del  mio  ba- 
stimento vale  1^,000  fran.  , ed  io  ne  ho  preso 
ad  imprestito  soli  100,000 su  tale  carico  , è in  fa- 
coltà mia  di  far  assicurare  i 5o,ooo  fran.  che 
restano. 

Noi  abbiamo  ora  detto  che  colui  il  quale  ha 
dato  danaro  a cambio  marittimo  può  far  assicu- 
rare il  suo  capitale  ; ma  la  legge  gli  vieta  dì 
far  assicurare  il  profitto  marittimo  (Iella  somma 
data.  <(  Il  contratto  di  assicurazione  è nullo , se 
» ha  per  oggetto  i profitti  marittimi  delle  somme 
» date  in  prestito  a cambio  marittimo.  » ( Art. 
34P=  33g.  ) In  somma,  la  legge  non  permette 
di  assicurare  che  ciò  che  si  risica  di  perdere. 
Ora  , il  ^irofitto  marittimo  che  il  mutuante  ha 
stipulato  e un  guadagno  che  può  non  fare  , e 
non  mica  una  perdita.  Perciò  , il  mutuante  può 
far  assicurare  il  suo  intero  capitale , ma  giam- 
mai il  profitto  nautico  promessogli  nell’  atto  a 
cambio  marittimo. 
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La  nullità  della  assicurazione  del  profitto  nau- 
tico differisce  dalle  nullità  delle  assicura'zioni  de- 
gli altri  oggetti  mentovati  nell’  art.  34'j  = 33g  ; 
queste  sono  assolute  , c colpiscono  la  assicura- 
zione nella  sua  totalità,  dovechè  la  nullità  con- 
cernente il  profitto  marittimo  non  è relativa  che 
a tal  profitto,  la  assicurazione  sussistendo  sempre 
per  il  capitale.  « Questo  caso,  dice  Valin,  è simile 
» al  caso  in  cui  una  donazione  ecceda  ciò  che 
» la  legge  permette  di  dare  : la  donazione  non  è 
» nulla  pel  tutto,  ma  è semplicemente  riducibile 

» alla  porzione  che  è permesso  di  disporre.  » 

( Vedi  Valin  su  T art.  del  titolo  delle  as- 

sicurazioni della  Ordinanza.  ) 

In  genere  , allorché  una  cosa  , non  suscettiva 
di  essere  assicurala,  lo  è stala  unitamente  ad 
altre  cose  suscettive  di  esserlo,  il  contratto  di  as- 
sicurazione non  è interamente  nullo  ; è soltanto 
riducibile  sino  alla  concorrenza  di  ciò  che  è per- 
messo di  far  assicurare. 

Del  rimanente,  1’  alimento  della  assicurazione 
dovendo  essere  esposto  ai  rischi  del  mare,  gli  as- 
sicuratori non  sono  tenuti  a cosa  alcuna  , ove  il 
mutuante  abbia  fatto  assicurare  il  suo  capitale,  ed  il 
mutuatario  nulla  abbia  caricato  sul  bastimento  che 
si  è perduto.  — ( V edi  Casa-Regis  , disc.  14 , nu- 
meri 2!  e aa.  ) 

Siegue  dal  principio  di  non  poter  far  assicu- 
rare se  non  ciò  che  si  risica  di  perdere  , che  io 
far  più  non  posso  assicurare  da  un  secondo  as- 
sicuratore quello  che  ho  già  fatto  assicurare  da 
un  primo  , poiché  ciò  non  é più  a mio  rischio  ; 
ho  solamente  il  diritto  di  far  assicurare  la  sol- 
vibilità dei  mio  assicuratore;  giacché  il  solo  ri- 
sico che  io  corra  si  é quello  di  non  essere  na- 
yol.  III.  7 
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gaio  , in  caso  di  perdita  , della  somma  che  mi 
ha  promessa'.  — ( V <idi  ciò  che  ahbiam  detto 
sul  proposito  nella  sezione  n di  questo  titolo.) 

INulladirncno  , le  assicurazioni  della  solvibilità 
dell’  assicuratore  o dell'assicurato  sono  più  gua- 
rentie  della  persona  che  vere  assicurazioni  marit- 
time ; esse  non  sono  quasi  usitate  cJbe  in  caso  di 
fallimento  , e dalle  masse  dei  creditori  che  vo- 
gliono prevenire  lo  scioglimento  del  contratto , 
scioglimento  permesso  dall’  art.  846  — 358  del 
Codice  di  commercio. 

Del  resto  , non  sarebbe  al  certo  un  fare  assicu- 
rare due  volte  le  stesse  cose  , il  fare  assicurare 

Sarzialmentc  e successivamente  da  diversi  indivi- 
ui  il  carico  del  mio  bastimento  in  totalità^  qua- 
lora tutte  le  assicurazioni  riunite  non  eccedessero 
il  valore  del  mio  carico, 

INon  sarebbe  un  far  assicurare  una  cosa  una 
seconda  volta  , il  fare  assicurarla  per  alcuni  ris- 
chi , e poi  per  altri  rischi. 

Infine  non  è un  far  assicurare  una  cosa  una 
seconda  volta  , il  far  assicurare  spese  estraordi- 
narie  fatte  nel  corso  del  viaggio  per  riparare  un 
bastimento  di  già  assicurato.  Qualunque  siasi  il 
modocome  il  capitano  abbia  pagalo  tali  spese,  sia  con 
i fondi  dati  dall’  armatore , sia  col  prezzo  delle 
merci  vendute  o date  in  pegno , sia  col  pagare 
lettere  di  cambio  sovra  lui  tratte , è ciò  sempre 
una  aumentazione  di  spesa , la  quale  , in  caso  di 
sinistro  , può  esser  perdita  per  il  proprietario. 

In  fatti , un  bastimento  valutato  60,000,  fran., 
ed  assicuralo  per  eguale  somma  , si  parte  da  Paim- 
boeuf.  Esso  è colto  in  mare  da  una  tempesta  che 
lo  obbliga  di  approdare  a Carogne,  ove  esegue  un 
raddobbo  ascendente  a 6,000  fran.  Se  il  bastimento 
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arriva  a salvamento,  1’ armatore  avrà  ceriamenie 
il  diritto  di  farsi  rimborsare  tali  6,000  dal  suo 
assicuratore;  ma,  se  perisce,  l’armatore  non  potrà 
pretendere  che  la  somma  primitiva  di  60,000  f.  , 
e sarà  in  perdita  dei  6,000  fran.  del  raddobbo. 
Questo  risico  basta  per  dargli  il  diritto  di  far 
assicurare  una  tale  spesa. 

Dobbiamo  richiamar  qui  la  idea  che  nello 
stato  .attuale  della  legislazione  commerciale  ma- 
rittima , di  accordo  con  la  morale , non  è per- 
messo il  fare  un  contratto  di  assicurazione  su  la 
vita  degli  uomini  : Nefas  est  ejusmodi  casus 
expectare.  ( L.  84  ^ 5a  , de  contr.  empi.  ; 
l.  3o  , C.  de  pactis.  ) Per  altro  , noi  non  pos- 
siamo tacere  la  esistenza  di  una  ordinanza  del 
Re,  dell’ 11  febbraio  i8ao  , che  autorizza  una 
compagnia  di  assicurazione  su  la  vita  delle  persone. 

Che  che  ne  sia  , per  dimostrare , con  maggior 
cognizione  di  causa,  quanto  inrefragabile  sia  la 
nostra  proposizione , noi  incominceremo  dal  disa- 
minare lo  stato  della  antica  legislazione  sul  par- 
ticolare. 

Noi  abbiamo  già  fatto  vedere,  sez.  5 di  questo 
titolo  , che  sotto  la  legislazione  dei  Romani  la 
vita  dell’  uomo  libero  non  era  un  oggetto  di  com- 
mercio ; l’  uomo  libero  non  ha  prezzo  : Liberum 
corpus  aestimazionem  non  recipit.  — ( /^ ?di  la 

d,  ff  si  quadrupes  ; l.  i , § 5 l.  ^ , ff  de 
his  qui  effuderint  ; s , § 2,  ff  ad  leg.  Rhod.') 

Abbiamo  inoltre  dimostrato  che  la  legislazione 
nautica  quasi  universale  del  medio  evo  aveva  adot- 
tato così  saggi  e sacri  princìpi. 

In  fatti,  la  Guida  del  mare  , nell’ osservare  che 
questa  specie  di  assicurazione  era j)ralicaia  presso 

altre  nazioni  ( come  a Napoli , a Firenze  , in  In- 

* 
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ghilterra  ) , dichiara  essere  fra  noi  proibita.  Essa 
dice  , art.  5 : 

« Altra  specie  di  «issicurazione  è fatta  dalle  al- 
» tre  nazioni  su  la  vita  degli  uomini,  caso  che 
» morissero  in  viaggio  , di  pagare  talune  sortirne 
» ai  loro  eredi  o creditori  , etc.  , che  sono  patti 
» riprovati  dai  buoni  costumi  e dalle  consuetu- 
» dilli , donde  accadeva  una  infinità  di  abiisi  e 
» di  inganni,  per  i quali  si  fu  constretto  di  abo- 
)>  lire  e di  inibire  simili  usanze  , che  saranno 
» anche  proibite  in  questo  paese.  » 

Il  Regolamento  delle  assicurazioni  di  Amster- 
dam dispone  , art.  34  : « Proibiamo  espressamente 
» di  assicurare  la  vita  di  alcuno.  » 

La  Ordinanza  diRotierdain  contiene  una  simile 
disposizione  nel  suo  art.  io. 

La  Ordinanza  di  Middelbourg  contiene  la  stessa 
proibizione  nel  suo  art.  2. 

Questa  proibizione  è stata  rinnovata  dalla  Or- 
dinanza della  marina , art.  10 , titolo  delle  assi- 
razioni.  <■(  Difendiamo  di  fare  alcuna  assicurazione 
5)  su  la  vita  delle  persone.  » 

Il  motivo  del  legislatore  , a dir  di  Valin  , fu 
(Aie  nulla  est  aestimalio  horninis  liberi.  Questa 
proibizione  , dice  egli  , risguarda così  l’assicuratore 
come  r assicurato , giacche  tutti  e due  debbono 
sapere  che  il  contratto  non  è lecito.  Ne  siegue 
che  una  simile  assicurazione  è nulla  di  dritto  e 
per  sua  natura  ; tanto  che  il  mezzo  per  cento 
non  è dovuto  all’assicuratore  ( come  nel  caso  del- 
l’ari.  .^4^=541  del  Codice  di  commercio). — 
( P^edi  f^alin  su.  C art.  io,  titolo  delle  assi- 
razioni.  ) 

Se  noi  ravviciniamo  le  osservazioni  di  Valin  e 
le  opinioni  dei  giureconsulti  c dei  pubblicisti  , 
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troveremo  da  per  tutto  le  stesse  niassìnje  e le 
stesse  ragioni.  Sono  tutte  fondale  su  le  regole 
della  sana  morale  e su  la  conservazione  dei  buoni 
costumi. 

Pothier  , esaminando,  quali  sono  le  cose  suscet- 
tive di  assicurazione,  pensa  che  sarebbe  contrario 
alla  decenza  cd  alla  onestà  pubbliche  il  mettere 
a prezzo  la  vita  degli  uomini  , visto  che  essa 
non  è capace  di  alcuna,  estimazione.  — ( Vedi 
Pothier  , n.^  27.  ) . • 

Gli  autori  della  nuova  raccolta  di  giurispru- 
denza, volgarmente  appellata  ì\  nuov  ) JDénisart  y 
dopo  avere  stabilito  che  tutto,  ciò  che  è esposto 
a dei  rischi  può  èssere  soggetto  al  contratto  di 
assicurazione , soggiungono  : Ma  non  è permesso 
di  farne  su  la  vita  digli  uomini.  Si  è cor^si- 
derato  senza  dubbio  che , independentemente  da- 
gli abusi  che  potevano  risultarne  , la  vita  degli 
uomini  non  doveva  essere  la  materia  di  veruna 
estimazione.  ( Vedi  tom,  a , pag.  485  , 

o X 

n.  a.  ) 

EmeVigon  , facendo  una  saggia  e dotta  disserta- 
zione su  la  materia  , trova  odioso  il  rendere 
la  morte  dell’  uomo  un  oggetto  di  speculazione 
mercantile.  — ( Vedi  Emérigon  , t /.  ’ , p.,  1^8.  ) 
Puffcndorlìo  , dopo  aver  parlato  àcW  omicidio 
ingiusto  y dice:  c(  Del  reko  , la  vita  dell’ uomo ii- 
))  bero  non  è suscettiva  di  estimazione  : e quando 
» anche  lo  fosse,  non  si  troverebbe  persona  alla 
» quale  pagarne  il  valore.  Perocché  la  vita  del 
» defunto  non  apparteneva  ai  suoi  parenti  ; eglino 
y>  avevano  solo  interesse  alla  sua  conservazione,  etc.» 
— ( V e di  Pujfendoifo  , Dritto  di  natura  e delle 
genti  ^ lib.  3,  cap.  J 7.  ) 

Grozio , dal  canto  suo,  dice  altresì:  «Si  può 
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» Lene  meiiere  a prezzo  la  vita  di  uno  scliia- 
» vo , che  poteva  eziandio  essere  venduto  ; nia  la 
» vita  di  una  persona  non  è suscettiva  di  estinia- 
y>  zione.  » — ( f^edi  Grazio  , Dritta  della  guerra 
e della  pace,  lib.  a,  cap.  #7,  $ ) 

Istae  conditiones  , dice  Grivel , dee.  6y  , sunt 
cantra  bonos  mores. 

Questa  riunione  delle  più  imponenti  autorità, 
su  i motivi  delle  leggi  antiche  e della  Ordinan- 
za , di  vietare  le  assicurazioni  su  la  vita  delle 
persone  , può  al  certo  servire  a guidarci  ed  a ri- 
schiararci su  la  giusta  spiegazione  della  legge 
nuova  , cioè  del  Codice  di  commercio. 

Ma  , che  contiene  il  testo  della  legge  nuova  ? 
Racchiude  esso  qualche  cosa  che  distrugga  la  dispo- 
'sizione  proibitiva  della  antica  legge , o che  si 
opponga  alle  considerazioni  degli  autori  giusta- 
mente commendabili , di  cui  abbiamo  ora  ripor- 
tato le  opinioni  ? 

L’  art.  334  = 3a5  del  Codice  di  commercio  , 
siccome  abbiam  veduto  alla  sez.  6 , porta  : « La 
» assicurazione  può  avere  per  oggetto  il  corpo 
» e la  chiglia  del  vascello  ....  ed  ogni  altra 
y>  cosa  , o valore  capace  di  stima  in  danaro, 
» soggetto  ai  rischi  della  navigazione.  » 

In  primo  luogo  , il  legislature  , nel  determi- 
nrfre  ciò  che  può  essere  materia  del  contratto 
di  assicurazione  , non  ha  fatto  menzione  della  as- 
sicurazione su  la  vita  degli  uomini.  In  secondo 
luogo,  chi  potrà  mai  credere  che  i compilatori 
del  Codice  di  commercio  , i quali  avevano  sotto 
occhio  le  leggi  antiche  , e precipuamente  la 
disposizione  proibitiva  della  Ordinanza  del  i68i, 
le  osservazioni  dei  tribunali  e delle  piazze  di  com- 
mercio , avessero  negletto  di  stabilire  per  prin- 
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cipìo  che  permessa  era  la  assicurazione  su  lavila 
degli  uomini , laddove  avessero  avuio  in  mente 
di  autorizzarla? 

Non  è anzi  evidentemente  per  escluderla  , che 
eglino  si  sono  servili  di  queste  espressioni  ; Ed 
ogni  altra  cosa  o valore  CAPACti  ni  stima 
( cioè  apprezzabile  ) in  danaro  ? 

£ quando  i migliori  autori  ^ i giureconsulti  cd 
i pubblicisti  più  commendabili  ; quando  le  leggi 
romane  , la  legislazione  nautica  del  medio  evo 
hanno  risguardato  la  vita  degli  uomini  come  in- 
capace di  estimazione  ; quando  hanno  detto  che 
sarebbe  contraria  alla  decenza  cd  alla  onestà 
pubbliche  il  mettere  a prezzo  la  vita  degli  uo- 
mini ; quando  hanno  trovato  odioso  il  rendere 
la  vita  di  un  uomo  libero  1’  oggetto  di  una  spe- 
culazione mercantile  ; quando  han  detto  che  si- 
mil  patto  sarebbe  contrario  ai  buoni  costumi  , 
cantra  bonos  mores  , chi  mai  potrebbe  credere 
che  nella  enunciazione  generale,  con  cui  termina 
1’  art.  334  = 3a5  , si  trovasse  compresa  la  assi- 
curazione su  la  vita  degli  uomini  ?. . . . Chi  non 
crederà  al  contrario  , che  questa  assicurazione  è 
proibita  dai  termini  , posti  a disegno , cosa  o 
valore  capace  di  stima  in  danaro  ? Le  leggi 
avevano  sempre  dichiarato  , e si  era  sempre  de- 
ciso che  la  vita  delP  uomo  non  era  capace  di  sti- 
ma in  danaro  : Liiberum  corpus  aeslimationem 
non  redpit.  In  fatti  , la  legge  nuova  non  per- 
mette la  assicurazione  che  delle  cose  capaci  di 
stima  in  danaro.  Questa  compilazione  corrisponde 
senza  equivoco  , e con  esattezza  , alle  disposizioni 
degli  art.  ^ e 10  della  Ordinanza , i quali  per- 
mettono di  assicurare  la  libertà  degli  uomini  , 
ma  che  difendono  le  assicurazioni  su  la  loro  vita. 
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In  falli,  i comenlalori  del  nuovo  Codice  di  com- 
mercio non  si  sono  punlo  ingannati  sul  vero 
senso  deipari.  5a 5.  II  sig.  Delvincoiirt , 

dopo  aver  dimandalo  aseslcsso  se  si  possa  far  assicu- 
rare la  vila  delle  persone  , risponde;  « Quella  delle 
» persone  libere,  non  cerio:  essa  non  è capace 
5)  di  slima  in  danaro.  Secus  , quella  degli  schia- 
» vi,  nel  caso  del  iraffico.  y>  V edi  Inai,  comm.^ 

t.  a,  p.  345.  ) 

Il  signor  Locré  dice  che  la  compilazione  del- 
P arlicolo  JS4  = 3a5  è sembrala  corrispondere 
con  esaliezza  allo  spirilo  degli  ari.  9 e 10  della 
Ordinanza  , che  permellono  di  assicurare  la  li- 
bertà degli  uomini  , ma  proibiscono  le  assicura- 
zioni su  la  loro  vila.  La  libertà  è capace  di  stima 
in  danaro  ; la  vita  dell’  uomo  non  lo  è.  — ( /^edi 
spirito  del  Codice  di  commercio  , t.  4 , p.  p5.  ) 

Il  Signor  de  Laporte  , nel  richiamar  la  atten- 
zione su  1’  art.  334  = 3a5  , dice;  « fa  d’  uopo 
•»  por  mente  ai  termini  di  questo  articolo,  ed  ogni 
altra  cosa  e valore  capace  di  stima  in  danaro. 
y>  Ne  risulta  quindi  che  le  cose  non  capaci  di 
» una  simile  eslimazione  non  possono  essere  Ya- 
» lidamente  assicurale.  In  tal  modo,  non  si  po- 
» Irebbe  far  assicurare  la  vita  di  un  uomo,  per- 
Tf  chè  non  è rosa  apprezzabile  in  danaro.  La  Or- 
» dinanza  del  1681  conteneva  all’  uopo  una  for- 
))  male  disposizione.  Essa  vien  supplita  nel  nuovo 
» Codice  dai  termini  che  abbiain  fatti  osserva- 
» re  ».  — ( Vedi  su  V art.  334  =■  SaS  ). 

11  Signor  Estrangin  , dopo  aver  richiamato  le 
disposizioni  della  Ordinanza  e 1’  avviso  di  Po- 
ihier  , soggiugne;  « Il  Codice  di  eommercio  non 
» ha  ripetuto  la  inibizione  contenuta  nell’ art.  10; 
» esso  si  è limitato  a designare  come  suggello  ad 
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» assicurazione  le  cose  capaci  di  stima  in  da- 
*»  naro  : la  vita  dell’  uomo  non  essendolo  , è essa 
> appunto  perciò  , siccome  il  dice  1’  oratore  del 
» Consii;lio  di  stato  , dichiarata  non  poter  es- 
» sere  un  oggetto  di  assicurazione  ».  — ( yedi 
p.  35  ). 

Vero  è che  il  Signor  Pardessus  , lo  abhiarn 
già  detto,  è di  opinione  contraria  , e ragionando 
per  analogia  di  varie  specie  che  richiama  , ter- 
mina col  dire  esseré  la  vita  dell’  uomo  un  con- 
ti alio  lecito.  — ( Fedi  t.  a,  p.  3o3  ). 

Ma  non  basta  forse  una  sola  osservazione  per  di- 
struggere il  sistema  di  questo  dotto  professore?  que- 
sta è il  testo,  lo  spirito  dell’art.  = 025.  Non 
vi  ha  che  le  cose  capaci  di  stima  e messe  in  ris- 
chio che  esser  possono  la  materia  del  contratto 
di  assicurazione.  Ecco  il  suo  testo.  Ora,  il  Signor 
Pardessus  conviene  che  la  vita  dell’  uomo  non 
può  essere  veuduta;  ei  soggiugne  soltanto  che  nulla 
ratticne  dal  poter  estimare  il  torto  che  fa  la  morte 
di  una  persona. 

Non  è ciò  , pensiamo  noi , che  una  futile  sotti- 
gliezza. Primieramente,  noi  osserveremo  con  Puf- 
fendorfio , loco  citato  , che , non  appartenendo 
l.a  vita  dell’  uomo  ai  suoi  parenti , non  si  trove- 
rebbe alcuno  cui  pagarne  il  valore.  Secondaria- 
mente , il  pregiudizio  nasce  dalla  mone  della  per- 
sona. Assicurare  il  pregiudizio  che  sarà  l’ effetto 
della  morte  non  è egli  un  assicurar  la  vita?  Si 
può  mai  credere  che  i compilatori  delia  immor- 
tale Ordinanza  del  i(ì8i,nel  proibire  l’atto  im- 
morale della  assicurazione  su  la  vita  delle  per- 
sone , abbiano  avuto  in  pensiero  di  lasciar  elu- 
dere tale  proibizione  con  futili  distinzioni , e di 
far  realizzare,  con  cangiare  i termini  , la  viola- 
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zìone  del  principio  sacro  che  consecravano  ai  buoni 
costumi  ? 

Per  altro  , il  lesto  della  legge  nuova  è chia- 
ro ; equivoco  punto  non  è lo  spirito  di  essa. 

Sotto  l’imperio  esclusivo  delle  ordinanze  se  ne 
deduceva  il  voto  dal  preambolo  che  contenevano  ; 
là  si  vedeva  l’ oggetto  che  proposto  crasi  il  le- 
gislatore. Oggidì  noi  apprezziamo  i Godici  che  ne 
governano  dai  discorsi  degli  oratòri  che  chiaro  ne 
rendono  lo  spirito.  Or  dunque!  che  si  richiami 
alla  mente  il  discorso  dèi  Signor  Corvetto , prò-* 
nunziato  nella  assemblea  dell’  8 settembre  1B07, 
nel  presentar  che  fece  la  legge  nuova  al  corpo 
legislativo.  Vi  si  vede  , expressis  verbis  , che  i 
compilatori  dell’art.  334  — 3a5,  nel  modo  come  lo 
bari  contesto  , hanno  avuto  per  oggetto  di  proi- 
bire, ad  esempio  della  Ordinanza  del  1H81  , la 
assicurazione  su  la  vita.  « La  libertà  è capace 
di  stima  in  danaro,  osservava  quello  oratore  del 
Governo;  la  vita  dell’uomo  non  lo  è.  » Perciò, 
la  legge  nuova  ha  nella  sua  disposizione  il  mede- 
simo voto,  il  medesimo  oggetto  della  legge  antica; 
essa  proibisce  egualmente  le  assicurazioni  su  la  vita 
dell’uomo  libero,  perchè  la  vita  dell’uomo  li- 
bero non  è capace  di  stima  in  danaro. 

A qual  fine  dunque  aver  ricorso  ad  analogie  , 
a distinzioni , allorché  si  ha  una  legge  chiara  e 
precisa  ? La  analogia  è solo  permessa  nella  asso- 
luta mancanza  di  una  legge  speciale , e qualun- 

?ue  distinzione  che  compromette  la  lettera  e 
0 spirilo  di  una  legge  esser  debbe  rigettata. 

Altronde  , qual  mai  vi  ha  analogia  tra  il  con- 
tratto di  rendita  vitalizia  e’  1 contralto  di  assi- 
curazione a vita  ? Nel  primo  , si  dà  una  somma 
che  produce  una  rendila  qualunque  al  propie - 
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tario  ; nel  secondo , si  stipula  un  premio  che 
niente  rende  all’assicurato  a vita.  L’ammontare  della 
assicurazione  non  è neanche  dovuto  ai  suoi  cre- 
di , die  in  caso  di  morte  dell’  assicurato  nel  tempo 
dei  rischi  designato  nella  polizza  , etc. 

Noi  non  possiamo  comprendere  come  la  proi- 
bizione della  assicurazione  su  la  vita  degli  uo- 
mini liberi  possa  offrir  materia  a dubbio  ed  a 
controversia.  Lungi  dal  sentire,  per  effetto  dei  pro- 
gressi delle  cognizioni  e delle  scienze  , tutta  la 
dignità  dell’uomo,  si  vorrebbe  cercare  ad  ab- 
bassarla , opponendosi  a delle  regole  già  sta- 
bilite da  secoli?  Saremmo  noi  meno  illuminati  dei 
Romani? Lasciamo  ad  alcuni  popoli  vi- 

cini il  fare  scommessa  di  tutto  e sovra  lutto;  giac- 
ché questa  specie  di  patti,  siccome  osservano  Rocco 
cd  Emerigon  , non  sono  assicurazioni  propiamente 
dette  ; sono  vere  'scommesse , proscritte  da  noi  ; 
non  compromettiamo  la  vita  dei  cittadini , col 
volere  assicurarla.  Assicurare  la  vita  degli  uomini 
è un  risvegliare  la  cupidigia  del  creditore  avido, 
deir  erede  anzioso  di  godere,  è un  richiamare  il 

delitto Istae  conditiones  sunt plenae 

tristissimi  eventusy  et  possunt  invitare  ad  efe- 
linquendum.  — ( F'edi  Grivel,  decis.  5^,  n.  a8.  ) 
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SEZIONE  XIV. 


Della  Reticenza  e della  falsa  Dichiarazione 
per  parte  dell’  assicurato  nel  contratto  di  as- 
sicurazione. 

11  contralto  di  assicurazione  è eminentemente 
un  contralto  di  buona  fede  ; ciascuna  delle  parti 
è obbligata  a dichiarare  all’  altra  ciò  che  sa  in- 
torno alle  cose  che  ne  formano  l’ oggetto.  La 
dissimulazione  in  tale  circonstanza  è un  dolo  che 
nullo  rende  il  patto  centra  1’  autore  della  fraude. 

Ma  questa  obhligazione  di  una  severa  buona 
fede  è principalmente  imposta  all’  assicuralo  , per- 
chè egli  ha  una  conoscenza  perfetta  ed  intera  delle 
cose  che  fanno  la  materia  del  contratto  di  assi- 
curazione ; egli  dà  la  specificazione  dell’  effetto 
assicurato  e dei  rischi  ai  quali  è esposto , e deter- 
mina in  tal  modo  la  volontà  dell’ assicuratore.  Con- 
ira lui  adunque  debbe  interpretarsi  qualunque 
reticenza  , qualunque  omissione  e qualunque  falsa 
dichiarazione  ; ei  debbe  sotfrire  le  giuste  conse- 
guenze del  suo  dolo  e della  sua  stessa  negligen- 
za , sia  con  r annullamento  della  assicurazione  , 
sia  con  qualunque  altra  pena. 

Questi  princìpi  di  giustizia  e di  equità  sono 
stati  consccrati  dal  nuovo  Codice  di  commercio. 
L’  art.  34^  = 540  contiene  : 

((  Qualunque  rctieeuza  , qualunque  falsa  di- 
j)  chiarazioiie  per  parte  dell’  assicurato  , qualun- 
» que  differenza  tra ’l  contratto  di  assicurazione  e 
» la  polizza  di  carico  , che  diminuissero  la  opi- 
» nione  del  rischio  , o ne  cangiassero  il  sogget- 
» to  , rendono  nulla  la  assicurazione. 

» La  assicurazione  è nulla , anche  nel  caso 
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» in  cui  la  reticenza,  la  falsa  dichiarazione  o la 
» ditferenza  non  avessero  influito  sul  danno  o su 
» la  perditi  della  cosa  assicurata.» 

Veramente  , la  Ordinanza  della  marina  non 
aveva  alcuna  disposizione  sul  particolare.  Pur  tut- 
tavia questo  articolo  è meno  una  addizione  alla 
Ordinanza  che  un  sommario  delle  massime  da  essa 
consecrate.  Il  suo  celebre  cementatore  diceva  su 
l’  art.  rj  del  titolo  delle  assicurazioni,  che  tutto 
ciò  che  tende  ad  aumentare  il  risico  debbe  dal- 
r assicurato  esser  dichiarato  nella  polizza  , e che 
tale  dichiarazione  esser  debbe  conforme  alla  ve- 
rità , sotto  pena  di  nullità  della  assicurazione  j 
a norma  delle  circonstanze. 

Dal  canto  suo  Emérigon  diceva,  che,  se  prima 
della  partenza  o durante  il  corso  del  rischio  l’as- 
sicuratore , sul  fondamento  di  essergUsi  dissi- 
mulata qualche  circonstanza  essenziale  , diman- 
dasse a rescindere  il  contratto  , non  si  potrebbe 
far  a meno  di  aderire  alla  sua  dimanda. 

a Se  il  bastimento  perisce  , soggiunge  egli, e 
» gli  assicuratori  provano  che  lor  si  è dissimu- 
» lata  alcuna  circonstanza  essenziale  , il  contratto 
» debbe  essere  annullato,  etc.  » — ( Fedi  Emé- 
rigon , t.  /.°,  p.  ; vedi  anche  Pothier.,  trat- 
tato delle  assicurazioni  , n^.  ig6.  ) 

Era  in  fatti  necessario  elevarsi  qui  a queste 
considerazioni  maggiori , che  sono  la  salvaguardia 
del  commercio  marittimo.  Queste  regole  salutari 
erano  indispensabili  per  frapporsi  tra  la  astuzia 
che  inganna,  e la  lealtà  che  si  fida.  Se  con  as- 
serzioni c promesse  fallaci  fosse  stato  permesso 
d.i  deludere  la  fiducia  dell’  assicuratore , ben  pre- 
sto le  assicurazioni  più  non  sarebbero  state  che 
un  giuoco,  che  un  ladroneccio  colpevole. 

Ma  , per  aiutare  ad  intendere  lo  spirito  dell’ 
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art.  348  — 340,  ed  impedire , per  quanto  sia  possi- 
Lile,  le  discussioni  giudiziarie,  e le  false  interpreta- 
zioni, noi  crcdiam  necessario  di  richiamare  alla  me- 
moria ciò  che  diceva  l’oratore  del  Governo  nella  as- 
semblea del  corpo  legislativo  ; a La  esperienza  ha 
» dimostralo  che  questo  articolo,  perla  disposi- 
» zione  sopra  lutto  del  suo  secondo  paragrafo , 
» poteva  prevenire  speciose  discussioni  che  si  son 
» fiaiie  qualche  volta  sentire  nei  tribunali  di  com- 
» mercio. 

» Vi  assicuratore  ha  il  diritto  di  conoscere  tutta 
» la  estensione  del  risico  che  si  vuol  far  anda- 
» re  a suo  carico.  Dissimulargli  qualche  cir- 
)>  constanza  che  potesse  cangiare  il  soggetto  di 
» questo  rischio  , o che  ne  diminuisse  la  opinio- 
» ne,  sarebbe  un  esporlo  a dei  pericoli  ai  quali 
» forse  non  volea  soggettarsi  o che  non  avrebbe 
» presi  a suo  carico,  se  non  se  a condizioni  di- 
» verse  ; sarebbe  in  somma  un  ingannarlo. 

» Da  quello  instante  il  consenso  reciproco  , che 
y>  solo  può  animare  un  contratto , verrebbe  a 
3)  mancare.  11  consenso  dell’assicurato  caderehbe 
» sovra  un  oggetto , e quello,  dell’  assicuratore 
j)  sovra  un  altro  ; le  due  volontà  , camminando  in 
» un  senso  divergente , non  si  incontrerebbero  mai; 
» e non  vi  ha  però  che  la  riunione  di  queste  vo- 
» Ionia  che  possa  constituire  il  contratto. 

» La  seconda  parte  della  disposizione  discende 
» necessariamente  da  questi  princìpi. 

» Il  contralto  non  essendo  esistilo  , ninna  con- 
» seguenza , niun  effetto  ha  potuto  risultarne.  E 
D quindi  all’  assicuratore  indifferente  , che  il  ba- 
» stimcnio  perisca  o pur  no  , o che  perisca  per 
■»  effetto  di  un  rischio  sul  quale  la  reticenza  o 
» la  falsa  dichiarazione  non  avrebbero  punto  in- 
» fluito  : r assicuratore  sarebbe  sempre  auloriz- 
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» zaio  a rispondere  che  ha  assicurato  un  tal  ris- 
» chic , e che  tal  rischio  non  ha  avuto  esisicn- 
» za.  » — F edi  il  sig.  Corvetto , Esposto  dei 

motivi  , nella  assemblea  delt  8 settembre  i8o<j.  ) 

Queste  osservazioni  fanno  al  certo  conoscere 
ciò  che  la  let,'ge  ha  voluto  stabilire.  Quegli  che 
oppone  la  frande  è obbligato  di  somministrarne 
la  pruova  ; ma  per  la  applicazione  di  queste  re- 
gole , non  è necessario  provare  l’ esservi  stala 
intenzione  di  fraudare  , basta  che  vi  sia  do- 
lus  re  ipsa.  Se  l’ assicurato  non  ha  fatto  cono- 
scere qualche  circonstanza  essenziale  eh©  non 
dee  ignorare  , comunque  ciò  avvenga  , o per  di- 
menticanza o per  negligenza  , egli  ne  ha  sempre 
la  colpa , e dehbe  perciò  soffrirne  la  pena  , an- 
nullandosi il  contralto  in  suo  pregiudizio. 

La  falsa  dichiarazione  renderebbe  nulla  la.  as- 
sicurazione , <juando  anche  si  aggirasse  sovra  cose 
che  r assicuratore  non  era  obbligato  a dichiara- 
re , ove  tuttavia  tali  cose  al)biano  |K>tuto  determi- 
nare la  opinione  dell’  assicuratore.  Per  esempio, 
in  generale  non  si  richiede  nelle  polizze  la  e- 
nunciazione  del  numero  di  uomini  e di  cannoni; 
ma  se  la  enunciazione  ha  avuto  luogo , ed  è stata 
falsa,  la  assicurazione  è nulla  ncll’inteiesse  dell’as- 
sicurato. 

« Egli  si  è qual  conseguenza  di  questi  prin- 
cìpi , osserva  il  Signor  Pardessus,  che,  se  le  merci 
dell’assicurato  sono  state  col  suo  consenso  cari- 
cate su  la  coverta  del  bastimento  , 1’  assicuratore 
debbe  esserne  informato  , poiché  , in  caso  di  get- 
to , esse  non  gli  sono  pagate  , e poiché  d’  al- 
tronde sono  più  esposte  ai  perigli  della  naviga- 
zione. — { F edi  il  Signor  Pardessus  , nuova 
ediz.^  t.  3 , p.  33o  ). 

Secondo  Pari.  332  = 3a3  del  Codice  di  coiu- 
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merclo  la  polizza  di  assicurazione  debbo  enun- 
ciare la  qualità  di  propietario  o di  commessio- 
nato  di  colui  che  fa  assicurare.  Ma  se,  in  tempo 
di  f^uerra  tra  la  Spagna  e la  Inghilterra , un 
nazionale  fa  assicurare  delle  merci , e tace  la  cir- 
constanza di  contraltare  qual  commessionato  di 
uno  Spagnuolo  ? È questa  una  reticenza  propia 
a far  annullare  la  assicurazione  in  favore  dell’as- 
sicuralore,  perocché  la  dichiarazione  di  essere  la 
merce  proprietà  spagnuola  aveva  necessariamente 
una  influenza  su  la  opinione  del  rischio.  Se  l’as- 
sicuraiore  avesse  saputo  che  le  merci  appartene- 
vano ad  un  suddito  di  una  potenza  belligeran- 
te , egli,  o non  avrebbe  forse  assicurato , o a- 
vrcbbe  assicurato  a più  forti  condizioni. 

La  più  perfetta  conformità  debbe  esistere  tra 
la  polizza  di  assicurazione  e la  polizza  di  cari- 
co ; questi  due  documenti  debbono  concordare 
1’ un  con  l’altro.  La  menoma  differenza  fra  que- 
sti due  atti,  la  quale  fosse  di  natura  a scemare 
la  opinione  del  rischio,  o a cangiarne  il  soggetto, 
annullerebbe  la  assicurazione  ; nè  tampoco  e ne- 
cessario , secondo  la  legge  , che  tale  differenza  in- 
fluisca sul  danno  o su  la  perdila  dell’  oggetto 
assicurato.  Il  rischio  è della  sostanza  dell’  assi- 
curazione ; l’ errore  su  la  sostanza  della  cosa  an- 
nulla il  contratto.  — ( Art.  ino  =.  io6’4  del  Co-' 
dice  civile  ).  r 

La  antica  giurisprudenza  lasciava  ai  tribunali 
la  cura  di  decidere  se  le  dichiarazioni  dell’a.ssi- 
curato  fossero  solTicientemente  identiche  , a ba- 
stanza esplicative  ; la  legge  nuova  va  più  oltre  : 
essa  impone  all’assicurato  la  obbligazione  di  nulla 
lasciare  in  dubbio  ; gli  prescrive  delle  regole 
rigorose  ; ed  a giusta  ragione  colpisce  di  nullità 
le  dichiarazioni  ambigue  e non  complete.  Le  dis- 
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posÌEÌoni  dèli*  art.  848  = 640  , saggiamente  se- 
vere , sono  state  dettate  nell’  interesse  dell’  sissi- 
curatore.  Si  è voluto  guarentirlo  dalla  fraudo  di 
cui  è spesso  la  vittima. 

A cagion  di  esempio  , indicare  come  neutro 
un  oggetto,  il  cui  caraiterè  ostile  non  è coperto 
che  dalla  simulazione  , sarebbe  una  manifesta 
violazione  di  una  disposizione  troppo  precisa , per 
ammettere  interpretazione. 

Si  può  senza  dubbio  fare  a meno  di  indicare 
nella  polizza  il  nome  del  bastimento , dichiarando 
far  assicurare  scura  qualunque  siasi  bastimen- 
to ; ma  se  il  nome  del  bastimento  è espresso  , 
esso  diviene  allora  una  parte  essenziale  del  con- 
tratto di  assicurazione , e la  falsa  indicazione  in- 
duce in  errore  le  parti  , maschera  1’  oggetto  della 
assicurazione  , ed  altera  il  contratto. 

Altronde  , 1’  assicurato  non  sarebbe  ammesso  , 
in  caso  di  errore  di  nome , a provare  dalle  cir- 
constanze la  identità  del  bastimento;  si  appar- 
tiene a colui  che  si  fa  assicurare  , come  osserva 
saggiamente  il  Signor  Estrangin  , il  presentare 
in  un  modo  chiaro  e preciso  1’  oggetto  della  as- 
sicurazione , ed  ogni  errore  andar  debbe  a suo 
carico  , perchè  dipendeva  da  lui  il  prevenirlo.  — 
( F'edi  il  Signor  Estrangin  ^ p.  i€o  ). 

Però,  se  l’errore  cade  sovra  un  oggetto  appa- 
rente e tale  da  render  manifesto  simile  errore,  co- 
me se  un  armatore  facesse  assicurare  un  basti- 
mento che  non  è in  rischio , la  assicurazione  sa- 
rebbe caduca  così  per  1’  assicurato  come  per  1’  as-r 
sicuratore. 

Inoltre , voglio  far  assicurare  delle  merci  di  ri- 
torno dalla  Martinica  ; fo  con  degli  assicuratori 
una  polizza  di  assicurazione  in  cui  viene  espresso 
che  il  caricamento  è sul  bastimento  il  Jean~Bart, 
Fol  III.  8 
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nel  mentre  si  trova  sul  bastimento  k touguay-- 
Trouin  ; allora  questa  assicurazione  è nulla  da 
una  parte  e dal T altra  ; giacché  gli  assicuratori 
non  corrono  i rischi  nè  del  Jean- Bari  , p i- 
cbè  il  mio  carico  non  si  trova  su  questo  basti- 
mento , nè  del  Du}»uay-Trouin  sul  quale  sia  il 
mio  carico  , questo  bastimento  non  essendo 
quello  nominato  nella  polizza  di  carico  , e di 
cui  hanno  avuto  intenzione  di  assicurare  il  ca- 
ricamento. 

Infine,  l’assicurato  nulla  dee  dissimulare  al- 
l’assicuratore di  quanto  sa  intorno  a ciò  che  può 
aumentare  o diminuire  i rischi  ; egli  dee  presen- 
tare il  rischio  tal  quale  è in  realtà;  l’assicuratore 
ha  il  diritto  di  conoscerne  tutta  la  estensione;  al- 
trimenti , può  addimandarc  la  nullità  della  as- 
sicurazione. 

Noi  rinvenghiamo  in  Sirey  ,supplimento  , n.®  l% 

S’.  694  , una  decisione  della  Corte  reale  di  Bor- 
eaux  , in  data  del  4 fruttifero  anno  8,  che  con- 
secrato  ha  questi  y»rincìpi  nella  specie  seguente': 
a Assicurazione  fatta  a Bordeaux , sopra  buona 
o cattipa  Tiuopa^  su  la  barca  il  Carpo  , il  ai 
ventoso,  precedente.  Nella  sua  proposizione  agli 
assicuratori  il  sensale  disse,  che  la  barca  non  era 
discesa  per  il  fiume  se  non  da  quattro  in  cin- 
que giorni  , fatto  non  riportato  nella  polizza  , 
ma  attestato  dal  sensale.  Intanto  il  bastimento  era 
in  mare  sin  dal  dieci  dello  stesso  mese.  La  bar- 
ca era  stata  presa  all’  undici , giorno  susseguente 
alla  sua  uscita.  11  s5  , abbandono  degli  assicu- 
rati. Gli  assicuratori  impugnano  la  polizza  come 
racchiudente  la  dissimulazione  del  fatto  impor- 
tante dell’  essere  il  bastimento  in  mare  da  dieci 
giorni  e non  già  da  quattro  in  cinque. 

« Per  questi  motivi , la  Corte  riforma  la  sen- 
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tetisa  degli  arbitri  ed  annulla  la  assicurazione  *. 

La  Corte  reale  di  Bordeaux  non  è la  sola  che 
abbia  fatto  una  saggia  e giusta  api[dicazione  delle  ^ 
regole  stabilite  dall’  art.  = «^40  del  Codice 
di  commercio.  Il  tribunale  di  commercio  di  Mar- 
siglia e la  Corte  reale  di  Aix  hanno  più  di  una 
volta  avuto  occasione  di  emettere  simili  decisioni. 

(t  II  a5  iioventbre  1818  la  goeletta  //io,  ca- 
pitano Coklin  , si  è partila  da  Marsiglia  per  la 
isola  di  Cuba. 

11  10  giugno  1819,  vale  a dire  sei  mesi  e mezzo 
dopo  la  partenza,  il  Signor  P fa  assicu- 

rare dai  signori  Paolo  Bernard  e compagni  la  som- 
ma di  600  lir.  su  facoltà  caricate  a bordo  della 
goeletta , di  entrata  alla  isola  di  Cuba  , al  premio 
del  due  e mezzo  per  cento.-  Ma  nella  polizza  non 
si  fa  alcuna  menzione  della  epoca  della  partenza 
del  bastimento. 

Il  16  luglio  seguente  gli  assicuratori  dimandano 
la  nullità  della  assicurazione  , sul  motivo  che  una 
assicurazione  fatta  sei  mesi  e mezzo  dopo  inco- 
minciato il  rischio  marittimo,  senza  che  eglino  ne 
avessero  conoscenza , non  poteva  per  loro  essere 
obbligatoria  ; che  ule  assicurazione  , fatta  sei  mesi 
e mezzo  dopo  la  partenza,  indicava  per  parte  del 
l’assicurato  il  timore  tardivo  della  perdita  del 
bastimento  ; che  ciò  era  una  vera  reticenza  , poi- 
ché non  si  poteva  supporre  che  un  assicuratore, 
qualunque  si  fosse  , avesse  acconsentito  a gua- 
rentire ad  un  premio  ordinario  gli  avvenimenti 
di  una  navigazione  cominciata  da  sei  mesi  e mezzo, 
etc.  » 

« Il  tribunale  di  commercio  di  Marsiglia,  con 
sentenza  del  si  luglio  1819  , considerando  , 
in  dritto , che  l’ assicurato  è tenuto  , sotto  pena 

» di  nullità  della  assicurazione  , di  far  conoscere 
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15,  ai  suoi  assicuratori  tutte  le  circonstanze  che 
» possono  diminuire  la  opinione  del  rischio  o can- 
))•  giarne  il  soggetto;  nei  fatto  , che  è stato  pro- 
li) vato  nella  specie  essere  a conoscenza  delF  as- 
» sìcurato  , al  momento  in  cui  ha  fatto  fare  la 
y>  assicurazione,  il  ritardo  in  cui  era  la  goeìetta 
))  t Ino  , circói^slanza  importante,  che  pur  tutta- 
y>  via  egli  ha  taciuta  ai  suoi  assicuratori  , etc , 
» dichiara  nulla  la  assicurazione  in  quisiione  ; 

» condanna  il  Signor, P alle  spese.  » — 

( yedi  Giornale  di  Giurisprudenza  commer^ 
ciale  e marittima  di  Marsiglia  , /.°  quad,  , 
anno  18^0  , p,  2^  ; vedi  anche  ibid. , 2®.  quad,, 
anno  1822  , p.  33  ). 

Il  medesimo  tribunale , con  sua  sentenza  del 
marzo  1822  ha  di  più  deciso, 

. i.°  Che  la  assicurazione  è nulla  per  motivo  di 
reticenza  , allorché  rassicurato  , il  quale  cono- 
sceva la  epoca  già  remota  della  partenza  del,  ba- 
stimento , e r approdar  suo  forzoso  in  un  porto 
su  la  via,  non  ha  dichiarato  .queste  circonstanze 
air  assicuratore  , ed  ha  fatto  correre  i rischi  dal 
primo  punto  della  partenza  ; 

2®.  Che  la  nullità  della  assicurazione  debbe  es- 
sere pronunciata , anche  quando  i fatti  dissimu- 
lati, cioè  la  partenza  e T approdare  , non  sieno 
stati  la  cagione  diretta  del  sinistro , e quantunque 
gli  . assicuratori  sieno  esenti  da  ' avarie . Ecco  la  . 
specie  : . - 

: ))  li  12  giugno  1821  i Signori  Argenti  e com- 
pagni fecero  assicurare  per  conto  del  Signor  Ro- 
docaunachi , di  Livorno,  la  somma  di  5, 000  fran., 
valuta  di  2,000  fiorini  di  Augusta , dati  a cambio 
marittimo  dalia  loro  casa  di  Costantinopoli  sul 
corpo  del  bastimento  il  f^eridico  , capitano.  Ra- 
do(  ovicb  , austriaco. 
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))  Questa  assicurazione  fu  fatta  su  i rischi  di  i 
un  viaggio  da  Costantinopoli  a Trieste  , al  pre- 
mio del  due  per  cento. 

Alla  epoca  della  soscrizione  della  polizza  il  ba- 
stimento si  era  di  già  partito  da  Costantinopoli.; 
Per  effetto  di  fortuna  di  mare  esso  avea  da  qual- 
che tempo  dato  fondo  a Scio;  là  , si  era  ripar 
rato,  ecl  il  capitano. era  stato  obbligalo  a pren- 
der danaro  a cambio  marittima  ; infine , avea  di 
nuovo  approdato  a Corfù , donde  avea  salpato  il 
5o  maggio. 

« Queste  circonstanze  della  partenza  e delle 
fermate  non  furono  dichiarale  agli  assicuratori. 

c(  Il  a5  giugno  1821  il  bastimento  Veridica 
fece  naufragio  nel  mare  Adriatico  in  seguito  ad 
una  gran  falla  di  acqua. 

a 11  28  i signori  Argenti  e compagni  fecero 
abbandono  agli  assicuratori  , e li  citarono  per  il 
pagamento  della  perdita. 

C(  Gli  assicuratori  dimandarono  la  nullità  del 
contratto  , per  motivo  di  reticenza  ^ fondala  sul 
perchè  risultava  dalla  lettera  d’ordine  ,.che  por- 
tava la  data  di  Livorno  del  5 giugno  1821  , c 
dal  biglietto  a cambio  marittimo  , che  gli  assi- 
curati sapevano  , alla  epoca  della  assicurazione  , 
che  il  bastimento  si  era  partito  da  lunga  pezza , 
e che  avea  approdato  a Scio  ; che  per  conse- 
guenza eglino  non  potevano  , senza  una  dissimu- 
lazione riprensibile,  tacere  tali  fatti  agli  assicura- 
tori ; perocché  questi  fatti  davano  al  rischio  pro- 
posto un  carattere  di  gravità  ed  una  estensione 
maggiore;  che  era  adunque  con  scienza  che  essi 
aveano  voluto  far  correre  i rischi  dal  momento  della 
partenza  da  Costanti  napoli  y e far  gravitare  sovra  i 
loro  assicuratori  il  risultamento  di  avvenimenti  an^ 
teriori  alla  assicurazione;  avvenimenti  conosciu- 
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ti  , clic  lor  inspirarono  dei  timori  , e che  pote- 
vano avere  funeste  conseguenze  ; che  infine  questi 
fatti  erano  di  natura  ad  aumentare  la  opinione 
del  risico  e a distogliere  gli  assicuratori  dall’  as- 
sumerne il  peso  , etc. 

« Gli  assicurati  rispondevano  « he  /a  partenza 
da  Costantinopoli  e la  fermata  a Scio  non  erano 
stati  dichiarati  nella  polizza  , perchè  questi  fai  ti 
diminuivano  , anzi  che  aumentavano  la  opinione 
del  risico  ; che  la  legge  non  obbliga  gli  assicu- 
rati a dichiarare  circonstanze  indifferenti  al  risi- 
co , o che  diminuiscono  la  intensità  della  opinione 
del  risico  ; 

« Che  d’  altronde  gli  assicuratori  erano  esenti 
di  avarie  ; che  la  perdita  era  sopravvenuta  /70s- 
ieriorrnente  alle  fermale  , e che  queste  fermate 
in  uiun  conto  influito  avevano  su  la  perdita;  che 
perciò  non  vi  era  motivo  di  dolersi  di  reticenza 
e di  dissimulazione  sovra  fatti  che  avessero  potuto 
aggrevare  la  opinione  dei  rischi  y etc.y> 

« Visto  che  , secondo  la  legge,  qualunque  re- 
ticenza per  parte  dell’  assicurato  annulla  la  as- 
sicurazione , allorché  i fatti  o le  circonstanze  dis- 
simulate , qualora  lessero  state  conosciute  , erano 
di  natura  ad  aumentare  la  opinione  del  risico  , 
o a dargli  un  carattere  più  aggravante; 

« Che  tale  disposizione  è fondata  su  la  buona 
fede,  che  è della  essenza  del  contratto  di  assi- 
curazione , per  la  validità  del  quale  è forza  che 
le  parti  abbiano  contrattato  con  eguale  conoscenza 
di  causa  ; 

« Visto  che  risulta  dai  documenti  e dalle  cir- 
constanze della  lite,  che,  allora  quando  la  as- 
sicurazione di  cui  è materia  è stata  sottoscritta 
a Marsiglia  , cioè  il  12  giugno  1821  , il  basti- 
iji(u]to  il  f^eridico  si  era  partito  da  più  di  tre 
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mesi  di  Ckistaniiiiopuli  , ed  era  slato  obbii^i^ato,  ne) 
corso  del  viaggio,  ad  approdare  a ScÌd  ; 

a Che  queste  due  circonstanze  gravi  ed  impo- 
nenti , conosciute  dcagli  assicurati , sono  state  (1a 
essi  ta<  iute  agli  assicuratori  ; 

« Visto  che  , quando  anche  i signori  Argenti 
e compagni  , nel  proporre  il  rischio  , avessero 
ignoralo  la  epoca  precisa  della  partenza  del  ba-  , 
stimento  d i CaatariUnopuli  y la  reticenza  non  la- 
scerebbe  di  esistere  sotto  questo  primo  rapporto , 
poiché  sarebbe  stata  commessa  dalla  casa  di  Li- 
Vorn  > per  conto  della  quale  la  assicurazione  era 
seguila  , e che  , nel  dar  1’  ordine  di  far.  assi- 
curare , quella  casa  avreldae  dovuto  transmel- 
tere  ai  suoi  mandatari  di  Marsiglia  tutti  t fatti 
che  erano  a sua  conoscenza  , relalìvamcuie  alla 
navigazione  del  bastimento  il  Veridicoy  sulquale 
cader  doveu  la  assicurazione  ; 

» Visto  che  vien  provato  dal  processo  , spe-' 
cialmcnie  dalla  lettera  d’  ordine  ^ che  i signort 
Argenti  e compagni  sapevano  il  fatto  AgWa  fermata 
del  bastimento  a Scio  , circonslanza  , d’  altronde» 
che  eglino  non  han  punto  contraddetta  ^ 

n Che  il  fatto  di  questa  fermata  » cagionata  da 
avvenimenti  di  navigazione  già  sofferti , era  di  na- 
tura , del  pari  che  la  epoca  remota  della  par- 
tenza del  bastimento  » a dare  al  risico  un  ca- 
rattere più  grave  ed  a aumentarne  la  opinione» 

» Che  d’  altronde  il  bastimento  trovandosi  ap- 
prodato a Scio  nel  momento  in  cui  si  faceva  la 
assicurazione,  essa  più  non  poteva  ragionevolmente 
ed  in  buona  fede  essere  proposta  che  a contare 
da  questo  ultimo  porlo  ; che  con  1’  operare  al- 
trimenti e col  far  cominciare  il  rischio  per  gli 
assicuratori  dalla  partenza  da  Costantinopoli,  gli 
assicurali  aveano  evidentemente  avuto  la  inten- 
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tiene  di  prendere  a loro  carico  gli  effetti  'degli 
avvenimenti  anteriori  , e per  i quali  si  era  stato 
obbligato  di  approdare  a Scio  ; avvenimenti  che, 
non  essendo  conosciuti  nei  loro  risultamenti  , po< 
levano  rendere  il  bastimento  inabile  a navigare  , 
0 produrre  il  suo  deterioramento  per  i tre  quarti 
del  suo  valore  ; 

» Che  gli  assicurati  sono  adun<jue  veramente 
riprensibili  dell’  aver  dissimulato  agli  assicuratori 
fatti  di  tanta  importanza  , e dell’  aver  loro  pre- 
sentato come  intero  un  rischio  che  era  già  cir- 
condato da  circonstanze  gravi  , e sul  quale  aveano 
dei  timori  ; 

» Visto  che  gli  assicuratori  hanno  invano  eo 
cepiio  che  i fatti  dissimulati  non  hanno  diret- 
tamente cagionato  il  sinistro,  e che  il  prestitela 
cambio  marittimo  , il  quale  costituiva  l’alimento 
della  assicurazione,  era  franco  di  qualunque  avaria  ; 

» Che  tali  ragioni  non  possono  in  verun  conto 
affievolire  le  colpe  degli  assicurati,  poiché  la  legge 
pronuncia  la  nullità  della  assicurazione  nel  caso 
stesso  in  cui  la  reticenza  non  abbia  influito  sul 
danno  o su  la  perdita  dell’  oggetto  assicuralo  ; 
che  basta  aver  essa  diminuito  la  opinione  del 
rischio  per  essere  di  natura  ad  annullare  il  con- 
tralto ; 

» Visto  che  è della  essenza  del  contratto  di  as- 
sicurazione che  gli  assicuratori  sieno  informati  di 
tutto  quello  che  sanno  gli  assieuratì  per  esser 
loro  veramente  sostituiti;  che  questi  ultimi,  in 
nascondendo  ai  primi  circonstanze  gravi  del  ri- 
sico , non  ottengono  da  essi  che  un  consènso 
erroneo  e conseguentemente  nullo  ; 

» Il  tribunale  dichiara  nulla  e di  niun  effetto 
fa  assicurazione  di  cui  è parola , e condanna  i 
signori  Argenti  c compagni  alle  spese.  » 
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» Infine , la  Corte  reale  di  Aix  , con  decisione 
' del  riaprile  1818,  nell’affare  dei  signori  Ca- 
ralis  e Tutein  conira  i loro  assicuratori,  ha  deciso, 
» i.°  Che  l’assicuralo  , il  quale  non  ignora  la 
partenza  del  bastimento  sul  quale  ha  luogo  la  as- 
sicurazione e noti  ha  nuove  del  capitano  sin  dal 
dì  di  tal  partenza  , commette  una  reticenza  che 
annulla  il  contratto  , qualora  non  dichiari  all’as- 
sicuratore tali  circonstanze. 

» a.”  Che  l’ assicurato  non  può  essere  ammesso 
a provare  che  avea  verbalmente  dato  conoscenza 
all’assicuratore  delle  circonsianze  non  dichiarate; 

» 5.“  Che  il  prezzo  del  premio  che  abbraccia 
i rischi  di  guerra  , e la  clausola  sovra  buone  o 
cattive  nuove  non  possono  fornire  all’ assicurato  la 
presunzione  di  essere  il  rischio  solliciente mente 
conosciuto  dagli  assicuratori,  » 

Noi  crediamo  tanto  più  a proposito  lo  esporre 
qui  tal  decisione  per  intero , r|uanto  che , nel 
decidere  la  questione  di  reticenza , essa  pronun- 
zia su  la  eccezione  in  forza  della  tjualc  l’ assi- 
curato pretenderebbe  aver  dato  all’  assicuratore 
conoscenza  del  fatto  dissimulato. 

» Il  a e’I  i3  settembre  18 15  i signori  Gazalis, 
Tutein  e compagni  fanno  delle  assicurazioni  a Mar- 
siglia, per  conto  di  vari  interessati,  sul  corpo  del  ba- 
stimento danese  la  Rosalia  , per  andare  da  Lis- 
bona a Trieste  : 

!•”  Per  i6,ooof,  al  premio  del  sei  per  cento; 
2°  Per  9,000  * , al  premio  del  nove  per 
cento. 

Nell’  una  e nell’  altra  polizza  vien  convenuto 
che  il  premio  non  sarà  aumentato  in  caso  di 
guerra  ; che  il  risico  comincerà  a correre  dal 
giorno  c dalla  ora  in  cui  il  bastimento  ha  o avrà 
preso  carico  , o sia  dal  momento  della  sua  par- 
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teoza  da  Lisbona;  infine  , che  la  assicuraaiont^  è 
falla  sovra  buone  o cattive  nuove. 

In  ollobre  i8i5  i signori  Cazalis  e Tutein  no- 
l'ificano  ai  loro  assicuratori  una  lettera  del  con- 
sole danese  a Genova  , annunciante  che  il  basti- 
mento assicurato  era  stato  preso  il  l^o  maggia 
da  una  fregata  del  bascià  di  Tripoli  , e condotta 
a Tripoli,  ove  era  stalo  dichiarato  buona  preda. 

11  19  ottobre  fanno  T abbandono  agli  assicura- 
tori , e li  citano  innanzi  al  tribunale  di  com- 
mercio di  Marsiglia  per  lo  pagamento  delle  som* 
me  assicurate. 

Gli  Assicuratori  dimandano  comunicazione  delia 
lettera  di  ordine  scritta  ai  signori  Cazalis  e Tu- 
tein dagli  interessati,  ai  corpo  del  bastimento. 

Risulta  da  tale  lettera  , portante  la  data  di 
Amburgo  del  16  agosto  i8i5  , che  gli  interes- 
sati aveano  ditto  ordine  di  assicurare  a lutto  ris- 
chio , il  basiimcnto  essendosi  partito  da  Lisbona 
sin  dal  3a  maggio  , ed  il  capitano  non  avendo 
da  quel  momento  dato  alcun  segno  di  vita. 

Gli  assicuratori  conchiudono  allora  per  1’  an- 
nullamento delle  due  polizze,  sul  motivo  che  gli 
* assicurati  han  loro  dissimulato  la  circoustanza  della 
partenza  del  busiiiiiento. 

Gli  assicuratori  della  seconda  polizza  aggiugiie- 
vano  che  alla  epoca  del  i5  settembre  la  presa 
del  bastimento  era  pubblicamente  conosciuta  a Mar- 
siglia , in  dove  se  ne  era  ricevuta  la  notizia  per 
mezzo  del  giornale  di  commercio  , partito  da  Pa- 
rigi il  a settembre  , e arrivato  1’  8 a Marsiglia. 

II  a8  maggio  l8a6  , sentenza  che  annulla  le 
due  polizze  per  reticenza  so.  le  circonslanze  enun- 
ciate nella  lettera  di  ordine. 

Appello  per  parte  degli  assicurati. 

Kglino  soslctie-vano  clic  gli  assicuratori  niu- 
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na  aveano  ignorato  delle  circonsianze  essenziali. 

Eglino  riportavano  una  dichiarazione  del  no- 
taio che  avea  ricevuto  le  polizze,  contenente  che 
gli  assicuratori  erano'  stati  instruiti  della  epoca 
della  partenza  del  bastimento  e della  lettera  di 
ordine  scritta  agii  assicurati. 

Essi  inferivano  dal  prezzo  del  premio  stipu- 
lato al  seie  alfotto  per  cento  della  conoscenza 
degli  assicuratori  di  poter  esistere  un  più  gran 
rischio  , poiché  un  piu^  gran  benefizio  era  loro 
accordato. 

Eccepivano  la  clausola  sovra  buone  o cattive 
nuove  inserita  belle  polizze  , e facevano,  osser- 
vare che,  se  questa  clausola , siccome  dice  Emé- 
rigon  , t.  a , p.  14^  > »on  è più  che  una  for- 
inola , ciò  è nel  solo  caso  nel  quale  il  premio 
non  ne  riceva  alcuna  aumentazione  ; ma  che  se, 
' come  nella  specie,  il  premio  è più  vantaggioso 
che  nei  casi  ordinari , la  clausola  indica  che  si 
è avuto  luogo  di  temere  la  già  seguita  perdita 
del  hasiimento  ; che  per  conseguenza  1’  assicura- 
tore è stato  so (ficien temerne  insiruiio  di  tutte  le 
circonstanze  del  rischio. 

In  quanto  alla  presa  del  bastimento  , gli  as- 
sicurati affermavano  che  alla  epoca  del  contratto 
eglino  ignoravano  al  pari  degli  assicuratori  que-: 
sto  fatto.  Perciò  , diceano , poco  importa  che  la 
presa  del  bastimento  sia  avvenuta  , * e se  ne 
bia  avuta  nuova  a Marsiglia  prima  del  contratto 
di  assicurazione  : la  assicurazione  non  lascia  tut- 
tavia* di  esser  valida  , poiché  P avvenimento  era 
ignorato  dalle  parti. 

Infine  , dimandavano  sussidiariamente  di  essere 
ammessi  a provare  che  le  circonstanze  della  par- 
tenza e della  mancanza  di  nuove  erano  stale 
dichiarate  verbalmente  di^VidiSSicvxxdXoxì  prima  della 
soscrizione  delle  polizze. 


Digitized  byGoogle 


( 134  ) 

Gli  assicuratori , fondandosi  sovra  Emérigon  , 
t.  3 , p.  i3a  , sostenevano  , che  , allora  quando 
la  nuova  della  presa  del  bastimento  è arrivata, 
prima  che  il  trattato  di  assicurazione  sia  fatto  , 
nella  città  ove  la  'assicurazione  è seguita  , il  con- 
tratto è nullo. 

In  quanto  alla  clausola  sovra  buone  o cattive 
nuove , essa  può , è vero , far  nascere  la  presun- 
zione che  il  rischio  sia  stato  conosciuto  dagli  as- 
sicuratori ; ma,  nella  specie  , tal  presunzione  cede 
alla  pruova  contraria  , che  risulta  evidentemente 
dalle  espressioni  delle  due  polizze. 

Le  altre  ragioni  degli  assicuratori  si  ritrovano 
nei  motivi  delia  decisione  ». 

« Considerando  che  , secondo  1’  art.  348  = 
340  del  Codice  di  commercio , qualunque  reti- 
cenza , che  diminuisca  la  opinione  del  rischio  , 
annulla  la  assicurazione  ; 

» Che  la  reticenza  è stata  commessa,  poiché  le  due 
polizze  di  assicurazione  presentano  il  rischio  a 
cominciare  dal  giorno  e dalla  ora  in  cui  il  ba- 
stimento ha  o avrà  preso  carico,  locchè  ha  messo 
m forse  gli  assicuratori  su  la  seguita  o no  par- 
tenza del  bastimento , nel  mentre  Cazalis  e Tu- 
tein  , i qu  ili  hanno  fatto  assicurare  , avevano 
conoscenza  dalla  lettera  di  ordine  di  Amburgo, 
m data  del  ib  agosto  , che  il  bastimento  erasi 
partito  sin  dal  23  maggio  , e che  il  capitano 
da  quel  momento  dato  non  avea  di  sé  alcuna 
nuova. 

j)  Ora  , la  dissimulazione  di  queste  due  circon- 
stanze,  comparate  con  la  disposizione  delle  due 
polizze  di  assicurazione,  non  permettono  di  rivo- 
care in  dubbio  che  la  opinione  del  rischio  sia  stata 
realmente  celata  agli  assicuratori  , in  una  epoca 
poi  in  cui  già  si  sapeva  a Marsiglia  che  il  ba— 
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scià  di  Tripoli  avea  catturato  sei  bastimenti  da- 
nesi , entrati  a Tripoli  il  i5  giugno  ; 

» Che  d’  altronde  il  viaggio  del  bastimento  da 
Lisbona  a Trieste  essendo  di  sole  sei  settimane 
in  circa  , era  positivo  che  , allora  quando  il  i6 
agosto  non  se  ne  avea  nuova , nel  mentre  il  ba- 
stimento si  era  partito  il  aa  maggio  , il  rischio 
era  più  imminente  ; 

y>  Considerando  che  la  dichiarazione  particolare 
del  notaio , il  quale  ha  ricevuto  le  polizze,  con- 
tenente che  egli , prima  della  chiusura  della  po- 
lizza e delle  loro  sottoscrizioni , ha  instruito  gli 
assicuratori  della  epoca  della  partenza  del  basti- 
mento e della  lettera  di  ordine  che  enunciava  il 
fatto  , merita  tanto  meno  la  fiducia  dei  giudici , 
quanto  che  , se  ciò  fosse  vero , il  notaio  avrebbe 
almeno  cangiato  la  forma  della  seconda  poliz- 
za ; polizza  che  ha  avuto  luogo  solo  undici  giorni 
dopo  la  prima,  ed  in  vece  esse  presentano  en- 
trambe la  stessa  incertezza  su  la  partenza  del  ba- 
stimento j 

» Considerando  che  la  pruova  testimoniale  di- 
mandata dagli  assicurati . essendo  contraria  al  con- 
tenuto nelle  due  polizze , è appunto  per  ciò  i- 
nammissibile  ; 

» Considerando  che  dal  prezzo  del  premio  non 
può  presumersi  gli  assicuratori  essere  suti  infor- 
mati della  epoca  della  partenza  del  bastimento 
e della  mancanza  assoluta  di  nuove , poiché  que- 
sto premio  ha  avuto  anche  per  oggetto  i rischi 
della  guerra  j ^ , lu. 

» Considerando  che  la  clausola  sovra  buone  o 
cattive  nuove  non  supplisce  alla  commessa  reti- 
ceazsL,;  , ^ f .. 

» Che  il  contratto  di  assicurazione  non  è valido 
se  non  in  quanto  vi  sia  stata  da  ambo  le  parti 
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una  ignoranza  reciproca  di  tutte  le  circonstanze 
su  la  opinione  del  rischio  ; 

)>  La  G)rte  ordina  che  abbia  suo  pieno  effetto 
ciò  di  che  è appello  ; condanna  gli  assicurati  alle 
spese  ». 

Queste  due  ultime  decisioni  , che  fanno  una 
cosi  giusta  ed  equa  applicazjone  dei  veri  princìpi, 
sono  riportate  nel  4-*’  quaderno  del  Giornale  di 
giurisprudenza  commerciale  e marittima  di  Mar- 
siglia , anno  i8aa  , p.  ii5  e i3<2. 

Del  resto  , la  cosa  assicurala  può  esser  pro- 
prietà , o del  nimico , o di  un  neutrale  , o di  un 
nazionale. 

Noi  abbiam  parlato  nella  sez.  a di  questo  ti- 
tolo delle  assicurazioni  fatte  nelle  ultime  guerre 
in  Inghilterra  sovra  mercanzie  o bastimenti  fran- 
cesi. Se  ne  sono  anche  fatte  in  Francia  , in  al- 
tri tempi , sovra  effetti  nimici.  Ma  in  Francia  , 
come  in  Inghilterra , simili  assicurazioni  riposano 
su  la  sola  buona  fede  dei  commercianti , e non 
possono  essere  legittimate  dal  dritto  delle  genti 
tra  le  nazioni  oggidì  stabilito,  ^^oi  abbiam  veduto 
che  il  Regolamento  di  Barcellona  e la  Guida  del 
mare  dichiarano  nulle  simili  assicurazioni  , ed 
Fmérigon  riporta  una  sentenza  di  Marsiglia  del 
i8  dicembre  lyóg,  confermata  con  decisione  del 
Parlamento  di  Aix  , in  data  del  i6  giugno  1761, 
emessa  nel  medesimo  senso.  — ( ^ Eméri- 
gon  ^ t.  p.  , e F'alia  su  V art.  3 del 
titolo  delle  assicurazioni  ). 

Inoltre  , la  assicurazione  presenta  più  o men 
di  rischi  , secondo  che  l’ oggetto  assicurato  appar- 
tenga ad  un  nazionale  o ad  un  neutrale.  £ a-- 
dunque  essenziale  per  1’  assicuratore  il  conoscere 
il  vero  interessato. 

Ordinariamente  , in  tempo  di  guerra , si  im- 
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barca  sotto  il  nome  di  un  neutrale  ciò  che  ap- 
partiene ad  un  nazionale.  Allora  , nel  designare 
il  propietario  , fa  mestieri  dire  che  la  merce,  seb- 
bene di  un  nazionale , è imbarcata  per  simula- 
zione sotto  il  nome  di  un  neutrale,  a meno  che 
questa  assicurazione  sovra  facoltà  non  sia  per  conto 
di  chi  apparterrà , o per  qualunque  siasi  con- 
to , o per  conto  degli  interessati.  Queste  varie 
clausole  di  un  per  conto  generale,  le  quali  hanno 
il  medesimo  significato  , indicano  a sofficienza  che 
la  merce,  quando  anche  siastata  imbarcata  sotto  il 
nome  di  un  neutrale , può  tuttavia  appartenere  ad 
un  nazionale. 


Le  clausole  di  un  per  conto  di  chi  apparterrà 
o per  conto  degli  interessati , eie. , bastano  egual- 
mente per  indicare  agli  assicuratori  sovra  corpo 
e chiglia  del  bastimento  una  proprietà  di  qual 
siasi  nazione.  Esse  lor  mostrano  a bastanza  che  il 


bastimento  può  essere  o un  bastimento  neutro  , 
o un  bastimento  nazionale.  Noi  pensiamo  con  E- 
mérigon  e ’l  Signor  Estrangin  , che  non  vi  è da 
far  differenza  tra  il  bastimento  e la  merce.  Al- 


lorché vi  ha  un  per  conto  generale , si  debbe  am- 
mettere che  può  esservi  simulazione , e che  il  ba- 
stimento può  appartenere  sì  ad  un  nazionale  come 
ad  un  neutrale.  Ben  si  sa  che  in  tempo  di  guerra 
la  simulazióne  ha  luogo  tanto  per  il  ca|)itano  e 
la  bandiera  quanto  per  le  merci.  Si  sa  che  le  clau- 
sole generali,  in  tempo  di  guerra  , hanno  sem- 
pre per  iscopo  di  nascondere  ai  nemici  la  pro- 

Ì)rieta  degli  oggetti  ostili  , sia  che  questi  oggetti 
bssero  bastimenti,  sia  che  fossero  merci  caricale 


sovra  tali  bastimenti.  — ( Fedi  Emérigon 
p.  3a3  , e ’/  Signor  Estrangin  , p.  36i  ). 

Qò  non  ostante,  se  nulla  indicasse  nella  polizza 
la  simulazione , vale  a dire  1’  essersi  simulata  la 


Digilizéd  by  Googlf 


( 128  ) 

proprieià  del  bastimento  ; se  al  contrario  i ter-> 
mini  deir  atto  enunciassero  che  il  bastimento  è 
realmente  della  nazione  di  cui  porta  la  bandiera, 
la  assicurazione  allora  , abbenchè  per  conto  di 
chi  apparterrà  o per  conto  degli  interessati  , 
sarebbe  nulla,  qualora  ilpropietario  non  fosse  della 
stessa  nazione. 

la  fatti  , lu  qualità  della  bandiera,  come  quella 
del  capitano  , designando  la  qualità  del  bastimen- 
to , si  debbe  supporre , se  si  la  assicurare  jun  ba- 
stimento di  tal  nazione  , che  il  proprietario  sia 
pure  di  quella  nazione  ; donde  siegue  che  la  clau- 
sola per  conto  di  chi  apparterrà  , eie-. , sebbene 
generale  nei  termini,  debbe,  per  la  uatura  delle 
cose,  restrignersi  alla  generalità  degli  individui 
della  nazione  denominata  , e non  estendersi  a quei 
di  un’  altra  nazione  , a meno  che  qualche  clau- 
sola espressa  del  contratto  di  assicurazione  non 
indichi  che  i propieiari  del  bastimento  sono  di 
altra  nazione.* 

Per  modo  di  esempio , io  assicuro  sul  basti- 
mento la  Santa  Trinità , con  bandiera  spàgnuo- 
la , e comandato  da  don  Sebastiano  , spagnuolo, 
per  conto  di  chi  apparterrà.  Io  ho  certamente  do- 
vuto imaginare  che  il  propietario  di  questo  basti- 
mento sia  spagnuolo , e che  il  bastimento  sia  vera- 
mente una])roprietà  spagnuola.  Ma  si  trova  al  con- 
trario, che  il  propietario  del  bastimento  è napole- 
tano. Allora , vi  è stata  reticenza  nella  polizza  per 
parte  dell’assicurato,  a malgrado  della  clausola  del 
per  conto  generale , la  quale  non  poteva  risguar- 
dare  se  non  se  la  generalità  degli  individui  della 
nazione  spagnuola  , che  era  la  nazione  designata 
così  d,alla  qualità  della  bandiera  come  dalla  qua- 
lità del  capitano. 

Per  la  qual  cosa  , e.ssendosi  da  me  fatto  assicu- 
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rare  qual  neutro  un  basiimeuto  napoletano,  non 
mi  si  è data  una  conoscenza  esatta  dell’  oggetto 
assicurato  , e di  ciò  che  poteva  aumentare  o di- 
minuire il  risico.  Vi  è dunque  luogo  all’  annul- 
lamento della  assicurazione , laddove  non  vi  sia 
nella  polizza  qualche  clausola  che  faccia  presu- 
mere aver  io  avuto  conoscenza  di  tale  simulazione. 

Ma,  allorché  la  assicurazione  è fatta  con  la  clau- 
sola per  conto  di  chi  apparterrà  , etc. , fa  sem- 
pre d’  uopo  che  esista  una  polizza  di  carico  re- 
lativa alla  assicurazione  ed  al  nome  di  colui  a 
profitto  del  quale  la  assicurazione  è fatta.  In  tal 
modo,  io  fo  assicurare  ia,ooo  Iran,  per  conlodi 
chi  apparterrà.  Rimetto  la  polizza  a Cipriano  > 
Avviene  il  sinistro.  Cipriano  , con  esibire  una  po- 
lizza di  carico  dimostrante  che  nel  bastimento  vi 
erano  caricati  per  suo  conto  1 2,000  fran.  di  mer- 
ci, è nel  diritto  di  reclamare  il  beneficio  della 
assicurazione. 

Per  altro,  afiinchè  la  assicurazione  fatta  in  ter- 
mini generali  giovi  a colui  che  fa  assicurare,  è 
mestieri  che  egli  giustifichi , o che  è propieiario 
della  cosa  assicurala  , o che  avea, . quando  ha  fatto 
assi  curare  , ordine  , potere  o qualità  per  trattare 
a nome  del  propietario.  Ei  non  sarebbe  ammesso 
a dire  che  il  bastimento  perduto  è quello  sul 
quale  ha  fatto  assicurare  , e che  vi  avea  delle 
merci  di  valuta  equivalente  alla  somma  assicu- 
rata. Altrimenti , col  favore  della  clausola  joe/-co/2to 
di  chi  apparterrà  , o di  altre  simili,  egli  potrebbe 
fare  delle  assicurazioni  senza  alcun  alimento  rea- 
le , ed  in  caso  di  perdita  farai  pagare  una  som- 
ma per  mercanzie  che  non  sarebbero  state  ca- 
ricate. 

L’assicurato  per  conto , ìì  quale  vuol  giovarsi 
della  assicurazione  , debbe  adunque  , se  dichiara 

Ab/.  ///.  9 
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aver  assicurato  per  propio  conto  , giustificare,  sia 
con  una  polizza  di  carico,  sia  con  documenti  au- 
tentici e scevri  di  qualunque  sospetto  , in  caso  di 
perdita  della  polizza  di  carico  , che  egli  era  il 
propietario  delia  cosa  assicurala  ; se  poi  dichiara 
aver  trattalo  per  conto  altrui,  dehbe  giustificare 
che  colui , per  conto  del  quale  ha  trattato,  era 
il  propietario  della  roba  assicurala  , e che  egli 
avea  , quando  ha  fatto  assicurare,  ordine,  po- 
tere 'o  qualità  per  trattare  a nome  di  tal  propie- 
tario. Questa  obbligazione , che  ha  h assicurato 

Ser  conto  altrui  , sorge  dai  primi  princìpi  del 
litio  , secondo  i quali  -quegli  che  opera  dehbe 
giustificare  la  sua  operazione  e la  qualità  con  la 
quale  opera.  Non  si  potrebbe , con  un  intervento 
tardivo  del  propietario  dell’  oggetto  assicuralo  , 
convalidare  una  assicurazione  nulla  in  origine  per 
difetto  di  ordine,  di  potere  e di  qualità  al  mo- 
mento in  cui  è stata  fatta. 

La  pruova  da  fornirsi  dall’  assicuralo  per  conto 
altrui  è una  pruova  di  una  severa  buona  fede. 
Questa  pruova  può  esser  fatta  per  mezzo  della  po- 
lizza di  carico  , della  corrispondenza  , dei  libri 
degli  interessali  , e con  avvalersi  anche  delle  cir- 
( onslanze  e delle  presunzioni  , in  un  modo  però 
da  giustificare  che  egli  avea , al  momento  della 
assicurazione,  ordine  , potere  o qualità  qualunque 
di  far  assicurare. 

Si  appartiene  del  resto  ai  giudici  il  valutare  la 
natura  delle  pruove  che  l’assicuralo  per  conto 

firoduce  a tale  uopo , ed  il  vedere  se  quelle  che 
or  son  presentale  bastino  a sodisfarli. 

Ciascun  vede  che  la  enunciazione  del  per  conto 
è di  una  grande  influenza  su  la  validità  del  con- 
tratto di  assicurazione , sia  per  rispetto  alla  re- 
altà dell’  alimento  , sia  per  rispetto  alla  natura 
del  rischio  , cti-. 
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Ma  , nel  parlare  dei  documenii  giusiificalivi  o 
della  pruova  del  carica  mento  nel  titolo  dell’  ab- 
bandono , noi  ritorneremo  su  l"  effetto  del  per  conto 
relativamente  alle  obbligazioni  ed  ai  diritti  del- 
1’  assicurato  , dei  commetienii  o dei  commcs- 
sionati. 

SEZIONE  xy. 

jDclC  esito  della  Assicurazione  in  caso  di  inter-- 

rompimento  del  viaggio  prima  della  partenza 

del  bastimento, 

/ 

Il  contratto  di  assicurazione  è essenzialmente 
condizionale,  sopra  tutto  quando  la  assicurazione 
è fatta  pria  che  la  cosa  assicurata  sia  esposta  ad 
alcun  rischio.  avvenimento  della  condizione  è 
anche  in  questo  caso  facoltativo  all’ assicurato  ; . 
giacche  , se  per  qualche  accidente , o per  sua  pro- 
pia volontà , imbarcala  non  è la  merce  , o pure 
il  bastimento  non  si  parte,  vi  ha  luogo  allo  storno, 
cioè,  all’  annullamento  del  contratto  di  assicura- 
zione , e l’assicuratore  è tenuto  a restituire  ili 
premio  , se  Io  ha  ricevuto.  Solo  gli  viene  accor-, 
dato,  a titolo  di  indennità,  il  mezzo  per  cento, 
su  la  somma  assicurata. 

;L’art.  i6  del  Regolamento  di  Anversa  porta: 
« Se  alcuno  fa  assicurare  le  merci  che  caricar  debbe 
» il  suo  padróne  y il  suo  fattore  y o altra  terza 
y>  persona  per  la  quale  può  stipulare  , ed  il,  ca- 
))  ricamento  poi  non  si  effettua , di  tal  che  iiiun 
» risico  copra  quegli  che  ha  assicurato  , T assi- 
» curatore  è tenuto  di  rendere  ciò  che  ha  rice- 
» vuto  a colui  il  quale  ha  fatto  > assicurare  per 
» la  detta  assicurazione , salvo  il  mezzo  per  centa 
n che  riterrà  secondo  la  antica  Consuetuaine.  » — . 
( Vedi  anche  Loccenio  , lib,  5,  ca/7.  .5,  n,^  j6y 


( ) 

L’  ari.  22  del  Regolamento  di  Amsterdam  dis- 
pone : c(  Se  uha  persona  , essendosi  fatta  assicu- 
» rare  sovra  alcune  merci , muta  poscia  consiglio 
» e non  le  manda  ,"e  col  fatto  non  le  carica  o 
y>  non  ve  le  manda  , o trova  forse  die  esse  val- 
» gano  mollo  -meno  che  la  somma  assicurala  , 
» allora  è permesso  all’assicurato  di  ripetere  dal- 
y>  1’  assicuratore  il  soprappiù  del  prezzo  della  as- 
» sicurazione  , dando  tuttavia  all’  assicuratore  il 
» mezzo  per  cento  ». 

Questi  princìpi  , conformi  alla  natura  della  as- 
sicurazione, erano  stati  adottali  dalla  Ordinanza 
della  marina , art.  37 , titolo  delle  assicurazioni  ; 
e sono  stali  consecrati  dall’  art.  84^  = 34i  del 
nuovo  Codice  di  commercio , il  quale  dice  : « Se 
y>  il  viaggio  è frastornalo  prima  della  partenza 
» del  vascello , anche  per  fatto  dell’  assicurato  , 
» la  assicurazione  è annullata  ; 1’  assicuratore  dee 
» ricevere  a titolo  di  indennità  il  mezzo  per  cento 
» su  la  somma  assicurata  ». 

Gli  autori  italiani , nel  mentre  convengono  che 
la  assicurazione  è un  contratto  condizionale  , e 
che  il  risico  è della  essenza  di  questo  contratto, 
sostengono  nulladimeno  che  permesso  non  è agli 
assicurati  di  rompere  la  assicurazione  per  fatto  loro 
propio;  che  in  questo  caso  1’  assicuratore  non  è 
obbligato  a restituire  il  premio  , e che  anzi  è in 
diritto  di  chiederne  il  pagamento,  ove  non  lo  ab- 
bia ricevuto.  Eccettuano  soltanto  il  caso  in  cui 
1’  assicurato  sia  stalo  nella  impossibilità  di  cari- 
care le  sue  merci,  o di  far  partire  il- bastimen- 
to. — ( F~edi  Rocco  , not.  //  , t3 , i5  e 56 ; 
Casa- Regie  , disc.  a , numeri  53  e 58  \ Stra- 
ea  ^ gl.  6;  interna,  part.  3 , numeri  tg  , ao 
e 32  , etc.  ) 

Che  che  ue  sia  , questa  dottrina  non  è ammessa. 
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fra  noi , e la  semplice  volontà  dell’  assicnrato  è 
bastante  per  rompere  la  assicurazione  prima  delia 
partenza.  Tosto  che  la  cosa  assicurata  più  non  è 
messa  in  rischio  , anche  per  fatto  dell’  assicurato, 
vi  è luogo  allo  storno  , cioè  all’  annullamento  della 
assicurazione  , e 1’  assicuratore  non  può  chièdere 
di  provare  che  un  tal fatto  sia  il  risultamento  della 
mala  fede  , o vero  gli  cagioni  un  notabile  danne. 

Parimenti , il  mezzo  per  cento  essendo  dovuto 
all'  assicuratore  , meno  a titolo  di  danni-inte- 
ressi che  quale  indennità  delle  sue  spese  di  ne- 
goziazione , delle  sue  fatiche , delle  sue  cure  , 
etc . , 1’  assicurato  non  può  esimersi  dal  pagare  tale 
retribuzione , col  provare  che  1’  interrompimento 
del  viaggio  sia  conseguenza  della  forza  maggiore  , 
independeute  dalla  sua  volontà,  o pure  che  esso 
nuoccia  ai  suoi  interessi.  In  questo  stesso  caso  le 
spese  del  sensale  di  assicurazioni  o dei  notai  sono 
a carico  dell’assicurato. — ( F'e  ii  i Regolamenti 
del  Consiglio  di  stato  dei  7 novembie  e 

6 febbraio  /77j>  ). 

Ciascun  sente  quanto  saggi  e giusti  sieno  questi 
princìpi.  L’  interesse  del  commercio  richiede  che 
un  negoziante  sia  in  libertà  di  abbandonare  delle 
meditate  speculazioni  , le  quali , poste  in  esecu- 
zione , potrebbero  arrecargli  del  danno.  Chi  ose- 
rebbe, siccome  osserva  molto  bene  il  Signor  Locré, 
far  assicurare  una  spedizione  marittima  , se  si  tro- 
vasse indi  nella  alternativa  , o di  perdere  il  pre- 
mio, o di  portare  a fine  il  suo  intraprendiniento, 
a malgrado  che  dei  cangiamenti  sorvenuti  nelle 
circonstanze  dovessero  renderglielo  pregiudizievole. 
Nuove  vedute , nuove  considerazioni  possono  d’al- 
tra parte  far  conoscergli  degli  inconvenienti  di 
cui  stato  non  era  in  su  le  prime  colpito , 0 delle 
combinazioni  più  utili , più  fruttuose. 
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Altronde , la  obbligazioné  dell’  assicurato  è qui 
■una  specie  di  obbligazione  di  fare,  di  cui  parla 
il  Codice  civile.  Ora,  è della  essenza  di  queste 
specie  di  obbligazioni  di  non  poter  constrignersi 
il  debitore  ad  adempierle  ; deve  egli  però  in- 
dennizzare l’altra  parte.  — ( F'edi  Vart.  n4^-= 
1096  del  Codice  civile  ). 

lliciamb  adunque  con  Pothier  ; « allorché 
» un  armatore  ba  fatto  assicurare  il  suo  basiU 
» mento  per  un  certo  viaggio  , se  il  viaggio  è sia- 
» to  del  tutto  frastornato  prima  della  partenza 
» del  bastimento,  benché  per  fatto  dell’assicurato, 
» il  premio  non  sarà  dovuto  agli  assicuratori,  per- 
ii) chè,  non  essendo  il  bastimento  a rischio  degli  assi- 
n curatori  che  dal  giorno  in  cui  messo  ha  alla  ve- 
}>  la  , eglino,  in  questo  caso  , non  han  corso  alcun 
» rischio  ; e se  il  premio  pagato  lor  fosse  stato  di 
» già,  essi  sarebbero  tenuti  a restituirlo  conditione 
y>  sine  tama  , come  avendolo  indebitamente  ri  - 
» cevuto. 

. yy  Similmente  , se  dei  mercatanti  hanno  fatto, 
» assicurare  delle  merci  che  si  proponevano  di 
» caricare  sovra  un  certo  bastimento,  ed  in  se- 
» guito,  avendo  cangiato  pensiero , più  non  effet- 
» tuano  il  caricamento  , il  premio  di  assicura- 
» zione  di  tali  merci  non  sarà  dovuto  agli  as- 
» sicuratori,i  quali  niun  risico  han  corso  in  que- 
» sto  caso.  » — ( y~edi  Pothier,  Trattato  delle 
assicurazioni,  n.  lyg  ; vedi  anche  Kalin  su 
V art.  3y  , titolo  delle  assicurazioni  ). 

Nulladimeno  , questo  principio  aver  può  delle 
eccezioni , come  se  per  esempio , dimorando  io  a 
Nantes,  facessi  fare  delle  assicurazioni  sovra  un 
bastimento  al  quale  non  ho  alcun  interesse , o 
facessi  assicurare  delle  merci  che  non  vi  son  ca- 
ricate ; il  bastimento  si  parte  , ed  io  attepdo  il 
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SUO  felice  arrivo  per  dichiarare  agli  assicuratori 
che  non  avea  alcun  interesse  nè  alcuna  mercan- 
zia sul  bastimento  in  questione  In  questo  caso 

10  non  debbo  essere  ammesso  ad  esimermi  dai 
pagare  il  premio  stipulato , o a reclamarne  la  re- 
stituzione ; Nemo  auditar  allega'ns  proprlam  tur- 
pitudinem»  Altronde  , io  debbo  soggiacere  alle 
pene  che  meritano  coloro  i quali  fanno  fare  delle 
assicurazioni , seguito  che  sia  P avvenimento , o , 
con  fraude  , assicurar  fanno  degli  etfeiti  al  di  là 
del  loro  valore.  — ( Argomento  ricavato  dalPar^ 
ticolo  35y  = 549  del  Codice  di  commercio  ). 

Ma  dobbiamo  attentamente  avvisare  al  modo 
come  si  esprime  la  legge , ai  termini  di  cui  si  ser- 
vé  ; essa  dice  : Se  il  viaggio  è frastornato  prima 
della  partenza  del  bastimento.  Queste  parole 
signiiicano  , prima  dell’  incominciamento  del  vi- 
aggio assicurato  , pria  che  la  cosa  che  forma 
l'oggetto  della  assicurazione  sia  stata  esposta  al 
mare , a rischio  degli  assicuratori  ; giacche  , in 
una  assicurazione  sul  corpo  , se  si  fosse  stipulato 
che  il  risico  incomincerebbe  dal  momento  che 

11  bastimento  avrebbe  preso  carico  , o sarebbe 

messo  sotto  carico^  ed  il  bastimento  avesse  ef- 
fettivamente preso  carico , il  premio  sarebbe  do- 
vuto agli  assicuratori sebbene  il  viaggio  fosse 
frastornato  prima  della  partenza  , perchè  i ris- 
chi sarebbero  incominciati  a correre  per  conto 
degli  assicuratori.  — ( ì^edi  Emérigon  y t,  5," 
p,  i54  ^ ),  % 

Sirnil  cosa  avrebbe  luogo  per  una  assicurazione 
, sovra  facoltà.  Se  le  merci  siate  fossero  caricate 
nelle  gabarre  per  essere  transportate  a bordo  del 
bastimento , ed  il  viaggio  fosse  in  seguito  frastor- 
nato , il  premio  sarebbe  dovuto  , perchè  t ili  mer- 
ci , secondo  gli  articoli  828  = 3ig  e 34t  = 335 
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del  Codice  di  commercio  , corso  avrebbero  i rischi 
del  mare  per  conto  degli  assicuratori. 

Sarebbe  altresì  viaggio  frastornato  , allorché , 
prima  della  partenza  , il  bastimento  prendesse  le 
sue  spedizioni  per  un  luogo  diverso  da  quello 
indicato  nella  polizza  , sebbene  tal  luogo  fosse  più 
vicino.  Questa  circonstanza  non  toglie  che  vi  sia 
abbandono  del  viaggio  assicurato.  Non  è qui  il 
caso  del  viaggio  accorciato , sibbene  del  viaggio 
interrotto  prima  della  partenza  ; ed  in  tal  caso, 
dice  Gasa-Hegis  , disc.  67  , la  assicurazione  è nul- 
la , perchè  vi  è cangiamento  di  destinazione  , 
etiamsi  intra  limites  itineris  navis  se  contineaL 

Ma  quid,  se  la  assicurazione  fosse  annullala 
per  motivo  di  una  clausola  proibita  , cpme  nei 
casi  degli  articoli  34y  = 33g , 365  = 357  > 

Il  mezzo  per  cento  sarebbe  egualmente  dovuto  agli 
assicuratori  ? è d’  uopo  distinguere  : se  il  motivo, 
che  dù  luogo  alla  nullità  era  o dovea  essere  co- 
nosciuto dagli  assicuratori  , nulla  eglino  hanno, 
da  pretendere  : Ex  dilecto  suo  nemo  potest  ar- 
pumentare  ; nel  caso  contrario  il  mezzo  per  cento, 
lor  è dovuto. 

Allora  quando  vi  è luogo  alla  nullità  della  as- 
sicurazione , ed  alla  indennità  del  mezzo  per  cento, 
in  favore  dell’assicuratore,  questi  non  può  re- 
clamare , per  il  pagamento  di  tale  indennizza- 
zione,  il  privilegio  stabilito  per  il  premio  dall’ar- 
ticolo = 197  , n.“  IO.  Debbe  qui  esser  lo  stesso 
che  pel  caso  iu  cui  dovuto  è il  mezzo  nolo.  Non 
trattasi  nell’  una  e nell’  altra  Ipotesi  se  non  se  di 
una  indennità  pura  e semplice,  la  quale  non  può, 
dare  che  una  azione  personale , e non  mai  il  jus 
in  re.  — ( ^ edi  E'alin  su  F art.  24  , Ut.  ^el  nolo  ). 

Del  resto  , ed  in  generale  , il  premio  non  è 
guadagnato  dall’ assicuratore  se  nort  se  all’  instante; 
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in  cui  cominciano  i rischi.  U assicurato  non  s’ in- 
tende aver  promesso  il  premio  che  con  la  con- 
dizione che  vi  sarebbe  un  rischio  di  cui  tal  pre- 
mio fosse  il  prezzo  In  quanto  aU’assicuratore  , non 
si  suppone  che  egli  voglia  ricevere  il  pagamento 
del  premio,  ove  non  corra  alcun  risico.  11  contralto 
di  assicurazione,  al  momento  che  è formato,  non  fa 
produrre  alle  convenzioni  gli  effetii  che  debbono 
avere  ; esso  cessa  di  sussistere,  allorquando  è cerio 
che  la  condizione  del  rischio  non  avrà  il  suo  ef- 
fetto : per  conseguenza  il  premio  non  debbe  es- 
sere pagato  , o , se  lo  è slato  già  , debbe  essere 
restituito  all’  assicurato  , tosto  che  la  cosa  non  ba 
corso  alcun  risico.  . ' 

Ma  pure  gli  assicuratori  non  sono  tenuti  a re- 
stituire il  premio,  ove  incominciato  abbiano  a cor- 
rerg  i rischi.  Egli  è sofficiente , perchè  sia  dovuto 
il  premio,  che  incominciato  sia  il  viaggio,  quando 
anche  non  fosse  durato  che  un  sol  momento.  Ma 
noi  ritorneremo  sovra  questo  punto  , nel  parlare 
qui  appresso  del  viaggio  prolungato  e del  viaggio 
abbreviato , sez.  3v‘*‘ 

SEZIONE  xvr. 

Della  natura  dei  rischi  a carico  degli 
Assicuratori. 

Per  regola  generale  gli  assicuratori  sono  tenuti 
di  qualunque  perdita  o danno  che  avvenga  sovra 
mare.  È della  essenza  del  contratto  di  assicura- 
zione che  r assicuratore  prenda  di  suo  conto  tutti 
i rischi  marittimi  ai  quali  può  andar  suggella  la 
cosa  assicurata  ; 1’  assicuratore  subentra  all’  as- 
sicurato: Praestare  tenetur  quodcumque  damrutm 
abveaiens  in  mari.  — ( Stirnrnauo  , pari.  4 > 
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eap.  7,  n,'*  3u,  pag.  45y  ; Kuricke^  Diat.  , 
pag.  83o  ). 

AJcuni  autori  , come  Casa-Regis  , disc.  l , nu- 
meri 5g  e 149  » Santerna  , pari.  3 , n.®  73 , pen- 
sano che  l’assicuratore  non  è mallevadore  dei  casi 
ìnsoliii  ed  estraordinari , a meno  che  una  clausola 
della  polizza  non  ve  lo  sottoponga.  Ye  ne  ha  an- 
che taluni  che  vanno  più  lungi , e sono  di  parere, 
che,  a malgrado  di  simili  clausole  , 1’  assicur.itore 
non  è risponsabile  dei  casi  che  non  ha  potuto 
prevedere. 

Ma  è oggidì  principio  ceno  , che  gli  assicura- 
tori mallevano  tutti  gli  accidenti,  per  quanto  in- 
soliti, ignoti  ^ ed  estraordinari  essi  sieno:  ciò  ri- 
sulta dalle  disposizioni  testuali  della  Ordinanza  e 
del  nuovo  Codice  di  commercio. 

L’  art.  a6  , titolo  delle  assicurazioni  della  .Or- 
dinanza , contiene  : a Sarà  a rischio  degli  assicu- 
» rato  ri  qualunque  perdita  e danno  che  avvenga 
» sovra  mare  per  tempesta  , naufragio  , arrena- 
» mento  , urto  di  navi  , cangiamento  di  via  , di 
» viaggio  o di  hastimento  , getto,  fuoco  , preda, 
» saccheggio,  arresto  di  principe,  dichiarazione 
» d’i  guerra  , rappresaglie  , ed  in  generale  tutte 
» /c!  altre  fortune  di  mare  ». 

Ij’  art.  35o  =54^  si  esprime  presso  a poco  ne- 
gli stessi  termini  : « Sono  a rischio  degli  assicu- 
ratori tutte  le  perdite  ed  i danni  che  alla  roba 
» -assicurata  avvengono  per  cagione  di  tempesta, 
))  naufragio  , arrenamento  , urto  fortuito , can- 
» giamenti  forzati  di  via  , di  viaggio , o di  has- 
» limento  ; per  motivo  di  getto,  fuoco,  preda  , 
» .saccheggio  , arresto  per  ordine  di  Potenza , di- 
» i^hiarazione  di  guerra  , rappresaglie , ed  in  ge-’ 
» Iterale  per  tutte  le  altre  fortune  di  mare  ». 

liiegue  adunque  da  ciò  , siccome  osserva  Va- 
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Jin  su  l’ art.  a6  , che  , giusta  la  Ordinanaa  e ’l 
nuovo  Codice  di  commercio  che  comprendono 
assolutamente  tutte  le  fortune  di  mare  ^ la  ecce- 
zione dei  casi  insoliti  ammessa  non  è fra  noi , ove 
una  convenzione  espressa  non  vi  apporti  qualche 
restrizione  : Constai  verha  generaha  eliam  ad 
ignorata  seu  incogitata  in  specie , cogitata 
tamen  in  genere  , porrigi.  — ( Dumoulin  , cons. 
8 y n,  1^.  vedi  d’  altronde  L/occenio  , lib,  a , 
cap.  3 , n.  ó ; Scaccia , ^ , quest  / , n.  t34\ 

Marquardo  , lib.  a,  cap.  f3 , n.°  6S  y etc.  ) 

In  tal  modo  , con  queste  espressioni  della  legge 
antica  e moderna  , ed  in  generale  per  tutte  te 
altre  fortune  di  mare  , tenuto  è 1’  assicuratore 
di  tutti  gli  avvenimenti  che  chiamansi  fortune  di 
mare.  Si  chiamano  fortune  di  mare  tutti  gli  av- 
venimenti che  han  luogo  sovra  mare  per  caso  for- 
tuito o per  forza  maggiore.  In  una  parola  , Pas- 
sicuratore  è tenuto  di  qualunque  sinistro  che  av- 
venga sovra  mare  , o per  cagion  del  mare  , sic- 
come Targa  molto  giudiziosamente  osserva  , ca- 
pitolo 5a  , n°  a;  infine,  di  tutti  i casi,  siccome 
dice  la  formola  di  Ancona  y portentosi  y fortuiti y 
infortunii , sinistri  , impedimenti,  et  casus  maliy 
et  qualiscumque  fuerit  vel  intervenerit. 

Altronde , è d’  uopo  far  osservare  che  a carico 
dell’  assicuratore  va  non  solo  la  perdita  assoluta 
di  lutto  o parte  degli  oggetti  assicurati , ma  al- 
tresì i danni  e le  avarie  che  tali  oggetti  soffrono 
per  fortune  di  mare.  Egli  è in  fatti  naturale  , 
che  colui , il  quale  si  fa  assicurare  , intenda  fran- 
carsi di  ogni  risico , per  quanto  grande  o piccolo 
esso  sia  , e qualunque  ne  sia  la  sorgente. 

La  risponsahilità  dell’  assicuratore  è di  dritto; 
essa  sussiste  senza  che  necessario  sia  lo  stipularla 
nell.1  polizza  di  assicurazione.  Le  parti  possono 
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nulladimeno  derogarvi  con  una  clausola  speciale, 
che  chiamasi  franco  di  avarie , siccome  lo  spie- 
gheremo nel  titolo  delle  avarie,  nel  parlare  ael- 
r art.  del  Codice  di  commercio. 

Del  rimanente  , fra  tutti  gli  avvenimenti  , che 
constiiuiscono  le  fortune  di  mare  , la  legge  ne 
richiama  gli  esempi  più  considerabili,  tempeste, 
naufragio  , arrenamemo , urto  fortuito  , etc.  ( Ar- 
ticolo 35o  ='òlì^  ).  Le  espressioni  tutte  le  per- 
dite ed  i danni  comprendono  , oltre  le  dete- 
riorazioni e le  avarie  accadute  agli,  oggetti  assi- 
curati , le  spese  estraordinarie  cagionate  dagli  ac- 
cidenti e dalle  fortune  di  mare.  Ciò  non  ostante 
Potbier , Trattato  delle  assicurazioni  , n.®  49  > 
avea  fitto  a se  medesimo  la  questione  se  , una 
tempesta  avendo  fatto  incagliare  il  bastimen- 
to , andar  debbono  a carico  degli  assicuratori 
le  spese  per  rimbarcare  le  merci . Ma  dobbia- 
mo dire  'con  Estrangin  , che  questa  difficoltà  non 
è giammai  stata  una  difficoltà , e che  la  legge 
e r uso  suggettato  han  sempre  gli  assicuratori  alle 
spese  che  sono  la  conseguenza  di  una  fortuna  di 
mare  , come  perdite  dirette  cagionate  dall’  av- 
venimento. 

D’ altronde , si  comprende  facilmente  ciò  che 
signifìcano  le  parole  tempesta  , naufragio  , ar- 
renamento.  La  voce  latina  tempesta  si  riferisce 
al  buono  come  al  cattivo  tempo  , secondo  la  ap- 
plicazione che  ne  vien  fatta.  Ma  qui  la  legge  dà 
al  vocabolo  tempesta  il  senso  che  gli  si  dà  co- 
munemente. Per  tempesta  essa  intende  il  vio- 
lento impeto  dei  venti  che  sconvolge  le  acque  del 
mare,  ed  il  vento  furioso  che  gira'  in  turbini  e 
produce  in  un  subito  la  procella  : Luctantes  ven- 
fos  , tempestatesque  sonoras. 

Vi  ha  due  specie  di  naufragi:  la  prima,  al- 
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lorquando  il  bastimento  è sommerso , senza  che 
ne  resti  alcun  vestigio  permanente  su  la  super- 
ficie delle  acque  ( argomento  ricavato  dalF  ar~ 
ticolo  a della  ordinanza  del  iò  giugno  iy,36^ 
riportata  da  V alin  su  V art,  a4  > titolo  dei  nau- 
fragi ) ; la  seconda , allorché  il  bastimento  , arre- 
nalo su  la  costa  , dà  adito  all’  acqua  del  mare  , 
la  quale  riempie  la  capacità  del  medesimo  senza 
che  esso  sparisca  all’ intuito.  Questi  vari  accidenti 
sono  reputati  fatali,  e sono  a carico  degli  assi- 
sicuratori. 

La  etimologia  della  y oca  naufragio,  osservaEmé- 
rigon  , viene  da  navis  fractura  , e presenta  la 
idea  di  un  bastimento  infranto , perchè  ordina- 
riamente la  rottura  è una  conseguenza  del  nau- 
fragio : Dicitur  naufragium  quasi  navis  frac- 
tura  , a nave  et  frugo  , quia  plerumque  navis 
frangitur  , dum  naufragium  patitur. — ( ^edi 
uiccurse  su  la  legge  i , Cod.  de  nauf.  ) 

Per  altro  la  rottura  e ’l  naufragio  non  son  seni  - 
pre  la  medesima  cosa.  L’art,  46  della  Ordinan- 
za , nel  quale  trattasi  dell’  abbandono  , parla  del 
naufragio  e della  rottura,  e 1’ art.  20,  titolo  dei 
naufragi,  distingue  egualmente  la  rottura  dal 
naufragio.  Ecco  perché  gli  autori  han  distinto  la 
rottura  in  rottura  assoluta  ed  in  rottura  parziale. 

Per  rottura  assoluta  intendono  il  caso  in  cui  il 
bastimento , urtando  conira  uno  scoglio  , si  infran- 
ge , si  annienta  , e riman  preda  alle  onde.  Gli 
avanzi,  possono  essere  salvati  , ma  il  bastimento 
più  non  esiste.  La  rottura  non  è qui  diversa  dal 
naufragio  : è lo  stesso  naufragio,  che  è à carico 
degli  assicuratori. 

Per  -rottura  parziale  intendono  il  caso  in  cui 
il  bastimento  fa  una  falla  d’acqua  a motivo  di 
un  urto  centra  un  corpo  straniero.  Se  la  falla 
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acqua  non  cagiona  nè  naufragio  nè  arrena - 
mento  , trattasi  semplicemente  di  una  avaria  la: 
quale  dà  luogo  alla  applicazione  dell’ art.  3^/=565. 
del  Codice  di  commercio.  Se  la  rottura  parziale 
è accompagnala  da  naufragio  o da  arrenamenio, 
essa  è allora  un  sinistro  maggiore  al  quale  debbe 
applicarsi  l’art.  = 56i  dello  stesso  Codice.  Noi 
farem  ritorno  sovra  questi  due  articoli  , allor- 
ché parleremo  dell’  abbandono. 

Per  arrenamenio  intendono  il  caso  in  cui  il  ba- 
stimento, passando  sovra  una  secca  , la  tocca  e vi 
rimane  incagliato  , perchè  non  vi  ha  acqua  a ba- 
stanza per  reggerlo  a galla.  Lo  arrenamento  mette 
di  ordinario  il  bastimento  in  periglio , e talvolta 
lo  infrange  e ne  cagiona  la  perdita  , se  non  si 
ha  tanta  fortuna  da  scagliarlo. 

Si  distinguono  varie  specie  di  arrenamenti  : lo 
arrenamento  con  rottura  ; lo  arrenamento  senza 
rottura  ; lo  arrenamento  meramente  casuale  , e lo 
arrenamento  volontario  per  salvare  il  tutto.  Tutte 
queste  specie  di  arrenamenti  sono  a carico  degli 
assicuratori , e dan  luogo  , a seconda  della  loro 
natura  , o all’abbandono  , o alla  azione  di  ava- 
rie per  parte  dell’assicurato  , siccome  lo  spie- 
gheremo nel  parlare  dell’abbandono,  sez.  i.* 

L’  urto  è il  danno  che  il  bastimento  riceve  dal- 
l’ urtarsi  centra  un  altro  bastimento  ;'ma  è d’  uo- 
po , perchè  esso  sia  a carico  degli  assicuratori, 
che  Turto  avvenga  per  caso  fortuito,  siccome  dice 
la  legge  nuova,  co.me  in  una  tempestalo  anche 
per  colpa  del  capitano  dell’  altro  bastimento.  Le 
leggi  e la  giurisprudenza  han  sempre  messo  a 
carico  dell’  assicuratore  qualunque  urto  che  non 
derivi  dal  fatto  dell’  assicurato  o del  capitano. 

Ma  il  ravvicinamento  delle  disposizioni  degli 
articoli  35o  — 542  e 4oy  = 699  sembrerebbe  pre- 
sentare una  specie  di  dubbio. 
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L’ art.  35o  = 642 , col  dire  uno  fortuito  , sem- 
bra aver  voluto  correggere  la  poca  esatlezaa  del- 
1’  art.  26  della  Ordinanza. 

L’ art.  4o<j  = Sgg  distingue  tre  specie  di  ur- 
li ; quello  che  avviene  per  caso  furiaito;  quello 
che  accade  per  mancanza  di  uno  dei  capitani  , 
e quello  che  ha  luogo  senza  che  si  sappia  da  chi 
proceda  la  colpa. 

Nel  primo  caso , 1 danni  sono  a carico  dell’  as- 
sicuratore ; nel  secondo,  sono  a carico  del  ca- 
pitano colpevole  j nel  terzo,  sono  riparati  a spese 
comuni  , e per  porzione  eguale  , dai  bastimenti 
che  gli  han  cagionati  e sofferti.  Ma , in  questa 
ultima  ipotesi  , sara  a carico  degli  assicuratori 
la  porzione  che  dovrà  pagare  il  bastimento  assi- 
curalo? Noi  siamo  per  1’  affermativa.  11  dubbio 
nasce  dal  perchè  1’  art.  3óo  = 542  non  parla 
ebe  dell  urto  fortuito , e dal  perchè  1’  artico- 
lo ^o^=5qg  non  da  la  qualificazione  di  for- 
tuito che  al  primo  dei  casi  che  enuncia  , e non 
a quello  che  avviene  senza  conoscerne  la  ca- 
gione. 

Ma,  o 1’  avvenimento  è accaduto  per  colpa  casi 
dell  uno  come  dell’altro  capitano,  o è accaduto 
per  caso  fortuito.  Può  mai  airsi  qui  che  1’  urto 
sia  avvenuto  per  colpa  dell’  uno  o dell’  altro  ca- 
pitano, tosto  che  ignota  ne  è la  cagione?  Si  sa  che 
la  colpa  non  si  presume  ; e quando  la  legge  non 
dice  che  si  imputerà  rawenimento  alia  colpa 
del  capuano  , non  si  può  mettere  il  sinistro 
nei  casi  di  eccezione.  La  legge  dice  al  contra- 
no  , che  , se  vi  ha  dubbio  su  Je  cagioni  dell’  ur-- 
lo  , ciascun  basiimento  sopporterà  la  sua  porzione 
del  danno  : la  legge  risguarda  adunque  come  le 
vere  cagioni  del  danno  la  fortuna  di  mare  , la 
lorza  maggiore  che  ha  spinto  i bastimenti  1’  un 
c onila  1 altro  j ed  in  questo  c’aso  la  porzione  che 
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si  aspetta  al  bastimento  assicuralo  esser  debbe  a 
carico  degli  assicuratori,  i quali,  per  la  natura 
del  contratto  , sono  tenuti  di  tutti  gli  accidenti 
avvenuti  sopra  mare , per  quanto  insoliti  , ignoti 
ed  estraordinari  essi  sieno. 

Perciò  , quando  vi  ha  un  urto  di  cui  ignote 
sieno  le  vere  cagioni , fa  d’  uopo  , nel  dubbio  , ris- 
guardarlo  verso  l’assicuratore  come  un  avvenimento 
fortuito  , una  fortuna  di  mare  , abbenchè  » in  que- 
sto caso  , i due  basiimenii  , per  una  regola  di 
equità  e di  usanza  marittima,  sieno  suggetiaii  ad 
una  eguale  divisione  di  spese. 

Dopo  aver  messo  a rischio  degli  assicuratori 
tutte  le  perdite  ed  i danni  che  sovra  mare  av- 
vengono per  tempesta,  naufragio , arrenamento  , 
e urto  fortuito,  la  legge  aggiugne,  che  eglino  sa- 
ranno parimenti  tenuti  delle  perdite  e dei  danni 
che  accadono  per  cangiamenti  forzati  di  via  , di 
viaggio  , o di  bastimento, — ( edi  anche  gli  ar- 

aceli 6 e delle  Assicurazioni  di  Anversa  ). 

La  parola  forzati  , aggiunta  qui  dal  nuovo  le- 
gislatore , fa  svanire  tutte  le  dillìcolià  sorte  sotto 
P imperio  della  Ordinanza  , la  quale  diceva  so- 
lamente cangiamenti  di  via  , eie.  Ora  non  vi 
è più  luogo  ad  interpretazione  ; gli  assicuratori  non 
sono  tenuti  che  delie  perdite  e dei  danni  avve- 
nuti per  cangiamenti  forzati  di  via  , di  viaggio  o 
di  'bastimento. 

Si  intendono  per  cangiamenti  forzati^  dice  Va- 
lin,  quelli , per  esempio  , a che  avessero  pér  prin- 
» pio  il  giusto  timore  di  un  naufragio  o di  un 
» arrenamento , o il  timore  di  cadere  in  mano  ai 
n riimici  o ai  pirati.  Il  cangiamento  sarebbe  ugual- 
» mente  forzato  , soggiugne  egli  , se  fosse  cagio- 
))  nato  da  venti  contrari,  e con  più  di  ragione 
» tbilla  tempesta  , o se  i colpi  di  vento  avessero 


Digiiizedby  Google 


( 145  ) 

» talmente  danneggialo  il  bastimento  dà  obbli- 
y)  gaflo  a prender  porto  per  farsi  raddobbare.  » 
In  appoggio  della  sua  opinione  questo  celebre  co- 
nieniatore  porta  la  decisione  del  consiglio  del  6 
aprile  1748  in  favore  dei  signori  Bélin  e com- 
pagni, negozianti  alla  Rocce! la  , contra  gli 
curatori  del  bastimento  il  Beniamino  y iì  quale^ 
essendosi  partito  dal  piccolo  Goapey  era 'sboccato 
pel  canale  di  Baham  per  evitare  i corsali^  ed 
era  poi  stato  preso  dopo  ostinata  pugna  e la  morte  ' 
del  suo,  capitano.  — ( Kedi  ì^alin  su  V arL  56^ 
tit.  delle  assicurazioni  della  Ordinanza  ), 

Vi  sarebbe  anche  cangiamento  forzato  di  via, 
se  il  capitano  fosse  obbligato  a deviare  dal  suo 
cammino  per  evitare  una  avania  (1)  o il  paga- 
mento di  un  dritto  di  pedaggio  stabilito  conira 
il  dritto  delle  genti.  Tali  cangiamenti  di  via  sono 
cagionati  da  vera  fortuna  di  mare.  Ma  il  capitatio 
sarebbe  colpevole , se  , per  evitare  un  dritto  di 
pedaggio  legittimo  ed  autorizzato , si  allontanasse" 
dalla  via  ordinaria. — ( ì^edi  Emérigon  y t*  2 y 
pag.  60  ). 

Del  resto  , sorge  da  questi  principi  che  il  can- 
giamento dì  via  o di  viaggio  non  è supposto  fa- 
tale. Colui , il  quale  pretende  che  il  cangiamento 
di  via  o di  viaggio  abbia  avuto  luogo  per  'causa 
necessaria  e forzata , debbe  fornirne  la  pruova  al-' 
r assicuratore  ; ^Actor  replicationem  suam  pro-> 
bare  tenetur  ). 

. Lo  stesso  è per  il  cangiamento  di  bastimento! 
È del  pari  necessario  che  esso  sia  fatto  forzata-^ 


(1)  Nel  parlarsi  dei  paesi  di  Levante  si  intende  per  ava^ 
niaii  vessazione  che -i  Turchi  fanno  a coloro  che  non 
sono  della  loro  religione  | per  rìtraroe  dei  danaro. 
Fol.  III.  IO 
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mente  , o per  effetto  degli  avveninienii  del  mare^ 
o per  ordine  superiore.  Fa  altresì  d’  uojmj  che 
1’  assicuralo  provi  tal  cangiamento  esser  seguito 
fortuna  di  mare. 

« Se  nel  corso  del  viaggio  , ed  in  seguito  di 
» una  fortuna  di  mare , osserva  Emérigon  , il  ca- 
y>  pitaiio  è constretio  a noleggiare  un  altro  Lasti- 
» mento  per  iransferirvi  gli  oggetti  assicurati , gli 
))  .'issicuratori  correranno  i rìschi  su  le  mercaii- 
» zie  sino  allo  sbarco  nel  luogo  della  loro  de- 
}>  siinazione.  E questo  il  risultamento  delle  nos- 
» tre  leggi  nautiche  ».  — ( Vedi  Emérigon  , 
/.  / , />.  4^4  \ Pothier , Trattato  delle  assicu- 
razioni , n°  5/  ). 

La  legge  mette  ancora  a carico  degli  assicu- 
ratori le  merci  che  sono  siate  gettate  in  mare, 
conformemente  all’  arf.  410  = 4oa  del  Codice  di 
commercio.  In  fatti  , allorché  si  è stato  constret- 
to a gettare  in  mare  le  mercanzie  assicurale  , 
egli  è certo  che  gli  assicuratori  debbono  pagar- 
ne il  valore  all’  assicurato  , salvo  ad  essi  ad  e- 
scrcitare  la  sua  azione  contra  coloro  che  son 
tenuti  alla  contribuzione. 

Ma  quid,  quando  altre  merci  sono  state  get- 
tate in  mare  1 La  contribuzione  , di  cui  tenuti 
sono  i propiétari  delle  merci  assicurale,  debbe  es- 
sere sopportata  dagli  assicuratori,  in  discarico  degli 
assicurali?  Decidere  dobbiamo  con  Fothier  la  affer- 
mativa. a Sebbene  la  perdita  , dice  egli , che  que- 
y>  sta  contribuzione  cagiona  all’assicurato  , sia  una 
» perdita  che  ei  non  soffre  nelle  mercanzie  me- 
» desìrae  fatte  assicurare  , pur  nondimeno  , sof- 
» frendola  egli  per  rapporto  alle  dette  merci , e 
» per  fortuna  di  mare  , 1’  assicuratore  debbe  sop- 
yt  portare  una  tal  perdila,  ed  indennizzarne  l’as- 
» sicurato  ».  In  fatti , tutte  le  perdite  cd  i danni 
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che  avvengono  per  qualunque  siasi  fortuna  di 
mare  sono,  per  1’  art.  35o  = 552  , a carico  de- 
gli assìcnraiori.  Per  conseguenza  , la  contribuzione 
è qui  al  certo  una  perdila  o un  danno  che  sof- 
frono le  altre  merci  assicurate  e salvale  dal  get- 
to , il  quale  esser  debbe  a carico  degli  assicu- 
ratori. Agli  assicuratori  d’ altronde  giova  il  getto 
che  ha  conservato  le  merci  assicurate  , poiché 
queste  erano  ^ a loro  rischio;  giusto  è adunque 
che  eglino  sieno  soggetti  alla  contribuzione.  È 
anche  un  punto  certo  di  dottrina.  — ( Vedi 
Pothier,  Trattato  delle  assicurazioni  ^ n,  5 a). 

Nel  parlare  delle  perdite  e dei  danni  cagio- 
nati dal  fuoco , la  legge  nuova  , del  pari  che  la 
antica , non  fa  alcuna  distinzione  : donde  si  po- 
trebbe credere  che  gli  assicuratori  sono  sempre 
risponsabili  del  fuoco,  qualunque  il  modo  come 
si  appicchi  al  bastimento  o alle  merci.  Però  gli 
assicuratori  non  sono  veramente  risponsabili  se  non 
nella  ipotesi  in  cui  il  fuoco  si  apprenda  per  caso  for- 
tuito o per  forza  maggiore  ; gii  assicuratori  non 
son  tenuti  che  degli  accidenti  avvenuti  per  for- 
tuna di  mare. 

Non  si  pone  in  dulibio  che  P accidente  deri- 
vante dal  fuoco  del  cielo  o dei  nimici  sia  a carico 
degli  assicuratori.  — ( Straca^  glos.  t8  ). 

Ma  debbe  egli  essere  lo  stesso  , allorché  il  fuoco 
è stato  appiccato  dal  capitano  per  impedire  che 
il  bastimento  fosse  preso  dal  nimico  , o |)er  or- 
dine della  autorità  pubblica  ? Se  il  capitano  edi- 
tar non  potea  la  cattura  che  col  mettere  il  fuoco 
al  bastimento,  tanto  se  avea  quanto  se  non  avea  dato 
battaglia,  l’actydente  è a carico  degli  assicuratori, 
perchè  avvenuto  è'  per  effetto  della  forza  mag- 
giore , e perchè  il  capitano  non  può  esserne  che 
lodato.  La  ordinanza  del  a5  marzo  1766  gli  fa 
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anclie  ùn  dovere  , sopra  tutto  quando  comanda  un 
vascello  dello  stato,  di  bruciare  o di  affondare  il 
suo  bastimento  , per  privarne  il  nimico  , dopo  però 
aver  provveduto  alla  salvezza  dell’  equipaggio. D’al- 
tronde , supponendo  inevitabile  la  presa , se  il 
bastimento  stato  non  fos.se  abbruciato  , il  nimico 
sene  sarebbe  impossessato , e gli  assicuratori  sa- 
rebbero stati  egualmente  risponsabili.  « E di  drit- 
to , dice  Valin  , la  presunzione  di  esservi  stata  ne- 
cessità di  prendere  un  partito  cotanto  violento  , 
laddove  il  contrario  non  venga  provato  j in  difetto 
di  che  gli  assicuratori  debbono  esser  tenuti  della 
perdita , nello  stesso  modo  che  se  il  bastiraetito 
stato  fosse  preda  del  fuoco  del  cielo  o di  quello 
dei  nimici.  — ( Fedi  Falin  su  V art.  26" , tit. 
delle  assicurazioni  ; Pothier  ^ Trattato  delle 
assicurazioni , n."  33  ). 

1 pubblicisti  disaminano  la  quistione  , cioè  se 
sia  permesso  mettere  il  fuoco  alle  polveri , e pe- 
rire anzi  che  cadere  in  mano  al  nimico.  Gli  an- 
tichi riguardavano  simili  azioni  come  il  colmo 
dell’eroismo;  il  che  sembra  aver  prodotto  la  or- 
dinanza del  1689,  quale  proibiva  , sotto  pena 
di  morte  , a qualunque  uifiziale  di  marina  , co- 
mandante un  bastimento  da  guerra,  di  giammai 
darlo  in  potere  al  nemico,  per  qualunque  siasi  ra- 
gione , volendo  essa  che  egli  si  difendesse  sino 
all’  ultimo  estremo,  diesi  lasciasse  sirignere  con 
le  armi  alla  mano,  e lasciasse  anche  bruciare  il 
bastimento.  Ma  questo  eccesso  di  rigore  fu  mi- 
■tigato  dall’art.  1177,  tit.  97  della  ordinanza  del 
u5  marzo  176.7 , di  cui  abbiamo  ora  parlato  , il 
quale  proibisce  eziandio  di  arrendersi , sin  tanto 
vi  sia  possibilità  di  conservare  il  bastimento  ; ma 
il  quale  vuole  però,  che,  allorquando  non  vi  ha 
più  possibilità  di  resistere , nè  mezzi  di  salvare  * 


Digitized  by  Googic 


( 149  ) 


1’  equipaggio  con  affondare  o col  bruciare  il  ba- 
siimento  , egli  possa  darsi  in  mano  al  nimico. 

Del  resto  i pubblicisti , dopo  lungliissimc  dis- 
seriazioui  sovra  lai  quisiioue  , decidono  che  il 
dritto  divino  , il  dritto  naturale  c la  retta  ra- 


gione ripugnano  al  vedere  un  comandarne  perire 
con  i 3Uoi , anzi  ebe  arrendersi  al  nimico  ; ma 


die  polendo  , per  esemplo  , col  mciiere  il  fuoco 
id  bastimento,  salvar  se  stesso  e l’equipaggio, 
gli  è permesso  di  servirsi  di  questo  mezzo  per 
privare  l’ inimico  di  una  pi-eda  della  quale  è sul 
punto  di  impossessarsi.  — ( ^ fidi  Kuricke  , que- 
utione  ; JLocc&riio  , Uh.  3 , cap.  p } Pujfea- 
dot  fio  , Uh.  & t ca/7.  3,^4,  eie.  ) 

11  sospetto  di  peste  essendo  annoverato  fra  il 
numero  dei  casi  fatali  , se  il  fuoco  è appiccato 
ul  bastimento  pel  timore  di  questo  terribile  flag- 
gello,gii  assicuratori  sono  risponsabili  della  per- 
dita, purché  però  l’avvenimento  della  peste  non 
possa  essere  imputalo  al  capitano.  Lo  stesso  debbe 
essere , se  il  bastimento  è abbandonato  per  la  me- 
desima cagione  , se  , essendo  la  pe.>le  a Ixn-Jo  , 
l’equipaggio  più  non  può  continuare  la  naviga- 
zione , abbandona  il  bastimemo  , c si  rifugia  a 
terra.  E un  accidente  |fatale  a carica  degli  as- 


sicuratori. 


Gli  asdcuratoriHsponsabili  sono  del  pari,  ove  aL- 
bandonato  sia  il  bastimento  pel  giusto  timore  di 
un  naufragio  evidente.  — ( P'edi  Emérigon  , 
t.  / , />.  434  , 5ti  e Sta  ). 

La  Ordinanza  ed  i Regolamenti  di  polizia  ma- 
rittima prescrivevano  le  precauzioni  più  sagge  per 
prevenire  1’  incendio  dei  vascelli  che  sono  nei 
porti  e nelle  rade  j ma , se  a malgrado  dei  mezzi 
di  conservazione , e senza  colpa  del  capitano  e 
dell’  equipaggio , incendiato  è un  Lasiimcuio  ebe 
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c approdato  in  un  porto  o in  una  rada  , gli  ais- 
sicuratori  ne  sono  risponsabilì.  — ( Vedi  Ordi- 
nanza della  marina  , art.  8 , ^ e t4  y titolo 
dei  porti y e art.  4 e 5^  tit.  DV  maitre  Dv  quAi., 
etc.  ) 

La  legge  i8,  ff  commodati  mette  nel  numero 
dei  casi  fatali  la  incursione  dei  nimici , hostium 
incursus.  La  legge  nuova  , del  pari  che  la  Or- 
dinanza e le  leggi  antiche  , sopra  tuttofa  Guida 
del  mare , cap.  7 , art.  1 , racchiude  la  stessa  de- 
cisione, e mette  a carico  degli  assicuratori  la  preda 
fatta  da  amici  o da  nimici. 

Si  può  dividere  le  prede  in  due  classi  : l’una  , 
che  ha  per  oggetto  lo  impadronirsi  del  bastimento 
e del  .suo  carico,  l’altra,  il  prendere  soltanto 
gli  effetti  del  nimico  , o gli  effetti  di  contrab- 
bando che  vi  si  trovano  caricati. 

Gli  autori  distinguono  la  preda  giusta  dalla 
ingiusta.  La  preda  giusta  si  è quella  che  è fatta 
da  un  nimico  dichiarato,  e secondo  le  leggi  della 
guerra:  Secundumjus gentium.{  Grazio^  lib.  3y 
cap.  -3  , ^ f ).  La  preda  ingiusta  , quella  fatta 
contra  le  regole  stabilite  dal  dritto  delle  genti. 

Ma  che  la  preda  sia  giusta  o ingiusta  , gli  as-  • 
sicuralori  non  ne  sono  perciò  meno  risponsabili. 
Eglino  sono  mallevadori  non  solo  delle  prede  fatte 
da  nimici  o da  pirati  , ma  altresì  di  quelle  che 
sono  indebitamente  fatte  da  amici , alleati  o neu- 
tri ; in  somma  , sono  risponsabili  di  qualunque 
preda  fatta  per  ostilità  , per  brigantaggio  o al- 
trimenti. Chiunque  depreda  una  persona  , dice 
Targa,  è un  corsale  e divien  nimico.  — ( f^edi 
Targa  , cap.  .5a  , n.°  li  ). 

Valin,  su  1’  art.  a6,  titolo  delle  assicurazioni 
(Iella  Ordinanza  , riporta  una  sentenza  di  Mar- 
siglia , confermata  dal  Parlamento  di'"  Aix  con  de- 
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cisio0e  del  l5  maggio  1767 , la  cui  specie  è la 
scguenie  ; La  corvetta  la  Maria  Anna  , pria 
di  ogni  dichiarazione  di  guerra,  era  stata  presa 
dagli  Inglesi , e condotta  a Miaorica.  Liberata  [>er 
la  gloriosa  conquista  del  Porto  Maone , essa  lece 
ritorno  a Marsiglia.  Ma  gli  assicuratori  pretesero 
che  non  era  punto  questione  in  tal  caso  di  una 
preda  , sihhene  di  un  arresto  di  principe.  Le 
loro  eccezioni  non  vennero  accolte  , ed  eglino 
cuiidanuati  furono  a pagare  le  somme  da  essi  as- 
sicurate , con  dedursi  il  prezzo  della  vendita 
e del  caricamento. 

Gii  assicuratori  sono  del  pari  tenuti,  soggiugne 
qtiesio  celebre  comentatore  , delle  prede  dai  ne- 
iiiici  indebitamente  latte , quantunque  rilasciate 
in  seguito  ; ed  ei  cita  varie  decisioni  che  hanno 
così  giudicato.  È.  in  fatti  ciò  che  risulta  dalla 
disposizione  delie  leggi  nautiche  , le  quali  met- 
tono senza  alcuna  distinzione  tutte  le  prede  a ca- 
rico degli  assicmalori.  Seconda  il  dritto  nautico 
del  medio  evo  gii  assicuratori  erano  anche  te- 
nuti della  preda  , comechè-  avvenuta  per  colpa 
del  capitano.  ( Cleirac  , titolo  della  giurisdizio- 
tte,  art.  33  y d").  Ma  lo  stesso  non  è sotto 
1’  imperio  delle  leggi  nuove  , eccetto  che  gli  as- 
sicuratori non  siensi  renduti  mallevadori  della 
baratteria  di  padrone  , siccome  il  vedremo  qui 
appre.sso  nel  parlare  delle  disposizioni  dell’ arti- 
colo 353  =345  del  nuova  Codice  di  commercio. 

Del  resto , si  sa  che  la  presa  si  efifettua  dal 
momento  che,,  per  forza  , uno  si  impadronisce  in 
mare  di  un  bastimento,  e,  impedendolo  di  na- 
vigare per  il  luogo  della  sua  destinazione , lo  con- 
duce altrove.  L’  accidente  di  presa  è allora  con- 
sumalo , sebbene  il  bastimento  , per  elfetto  di  una 
seuleaza  che  illegiiiiina  dichiari  la  presa , o per 
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Zualche  altro  avveuimento  , sia  poscia  rilascialo. 

rii  assicuratori  , sotto  pretesto  che  il  basiimciito 
sia  stato  rilasciato  con  sentenza  ^ o anche  dal  cat- 
turante y o che  sia  stato  liberalo  dalle  sue  mani, 
non  possono  esimersi  dal  pagare  le  somme  da  loro 
assicurate  : è questo  d’  altronde  un  principio 
consacrato  dalla  giurisprudenza  delle  decisioni. 
In  tutti  questi  casi  gli  assicurati  souo  ammessi 
a far  1’  abbandono.  Per  la  qual  cosa  fa  d^  uopo 
tener  per  massima  certa  , che  la  presa  &tta  in 
mare  dà  origine  alla  azione  di  abbandono  , sia 
la  presa  giusta  o ingiusta  , sia  o non  seguila  da  un 
giudicato , sia  favorevole  o disfavorevole  la  sen- 
tenza emessa  dal  giudice  straniero. 

Parimenti  gli  assicuratori  sono  tenuti  della  con- 
fiscazione  pronunciata  dal  tribunale  del  luogo  in 
cui  condotto  è stato  il  bastimento  preso  , ben- 
ché tale  confìscazione  sia  ingiusta  , e poco  im- 
* porta  che  la  ingiustizia  derivi  dalla  corruzione 
del  giudice  o dalla  sua  ignoranza  : Quid  refert 
sordibus  judicis , an  slultitia  , res  perierit  ? 
Li.  5i  , ff  de  evictionib.') 

Ma  la  sentenza  di  confìscazione  pronunciata  da 
un  tribunale  nimico  non  è nè  una  prova  che  stalo 
sia  nascosto  il  vero  per  conto,  nè  un  titolo  che  pro- 
durre possano  gli  assicuratori  per  esimersi  dal 
pagare  la  perdita  , perchè  le  sentenze  emanate 
dai  tribunali  stranieri  non  sono  di  alcun  peso  nel 
regno. 

Emérigon  riporta  varie  decisioni  che  1’  hanno 
deciso  in  tal  modo;  ma  noi  citeremo  soltanto  quella 
emessa  dal  parlamento  di  Aix  il  i5  giugno  174/3, 
di  cui  ecco  la  specie  : 

Nel  1743  Armando  la  Magnière  e Bernardo  Ja 
Parade  , negozianti  a Baiona  , fecero  assicurare 
a ISlarsiglia , di  uscua  da  Baiona  sino  a Cadice  , 
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8,000  lir.  sovra  facollà  e mercanzie  , da  caricarsi 
sul  vascello  il  San  Bernardo , capitano  Ber- 
nardo la  Parade,  francese  di' nazione,  mediante 
il  |Tremio  del  due  per  cento.  ( Si  era  allora  in 
pace  con  la  Inghilterra,  la  quale  era  in  in  guerra 
con  la  Spagna  ). 

ft  II  bastimento  si  parli  vóto  da  Baiona  ; ap- 
prodò a San  Sebastiano  , porto  di  Spagna , ove 
ricevè  un  caricamento  di  ferro  per  conto  degli 
assicurali.  Avendo  di  nuovo  dato  alla  vela,  fu 
])reso  da  un  vascello  di  guerra  inglese  , che  lo 
condusse  a Gibilterra.  Sentenza  del  viceammira- 
gliaio  di  Gibilterra  , emessa  il  i.“  giugno  1744» 
che  rilasciò  il  bastimento , perchè  appartenente 
a dei  Francesi  , e dichiarò  buona  preda  le  merci, 
perchè  appartenenti  a degli  Spagnuoli. 

Gli  assicuratori  citati  dicevano  fra  le  altre  co- 
se , che  eglino  stati  erano  ingannati  ; che  , in  vece 
di  andare  a Baiona  a caricar  delle  merci  di  per- 
tinenza dei  francesi  , il  bastimento  era  andato  a 
San  Sebastiano  a prendere  un  caricamento  spa- 
glinolo ; che  questo  vizio  , il  quale  lor  era  stato 
dissimulato,  ed  il  quale  stato  era  la  cagione  della 
coijfiscazione  , era  autentico  per  effetto  della  sen- 
tenza di  Gibilterra  ; che  perciò  essi  non  cran 
tenuti  della  perdita  : 

»■  Gli  assicurati , difesi  da  Emérigon  , rispon- 
devano , 1.®  che  la  sentenza  inglese  non  era  di 
verun  peso  in  Francia  ; 2.®  che  la  clausola  di 
fare  scala  permesso  avea  al  capitano  di  andare 
a prendere  il  suo  caricamento  a San  Sebastia- 
no ; 3.®  che  la  proprietà  francese  era  giustijicàta 
dalla  polizza  di  carico  ; che  perciò  ingiusta  era 
la  sentenza  di  confìscazione  ; che  in  somma  gli 
assicuratori  non  davano  la  prova  del  contrario, 
iientenza  del  6 aprile  1745 , che  condannò  gli 
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assicuraiori  al  pagamento  delle  somn>c  assicura- 
te ; decisione  del  Purlamenio  di  Aix  , del  i5 
giugno , che  confermò  quc'^ta  sentenza.  » — ( Vedi 
Emérigon , / , />.  458  ). 

Egli  è ben  certo,  senza  dubbio , che  , se  stata 
vi  fosse  simulazione  negli  oggetti  assicurati  , ed 
agli  assicuratori  fatto  se  ne  i’osse  un  misierio  , 
eglino  non  sarebbero  tenuti  della  conlìscazione 
d^li  eiièltì  assicurati.  Per  esempio  , se  sotto  il 
nome  di  un  neutro  o di  un  amico  si  facesse  as- 
sicurare degli  effetti  di  proprietà  dei  nimici  , e 
questi  effetti  fossero  presi  , gii  assicuratori  , ove 
non  fossero  stati  avvisati  eh  e simili  effetti  si  appar- 
tenevano a dei  nimici,  non  ne  sarebbero  punto  ris- 
ponsabìli.  Valin,  su  Part.  49  > titolo  delle  assicura- 
zioni , è altresì  di  avviso  , che  sarebbe  la  me- 
desima cosa  , qualora  1’  assicurato  ignorasse  egli 
stesso  le  sue  me  rcanzie  esser  mercanzie  di  contrab- 
bando. In  questi  casi  i caricanti  sono  tenuti  dei  dan- 
ni-interessi sofferti  dai  capitano , al  quale  nascosta 
era  stata  la  simulazione.  — ( ^ ^ altronde 
Casa-Regisj  disc.  /,  numeri  55  e tS5\  Ltoc- 
cenio  , libro  a , tit.  5 , «.  7 , ed  £inérigon  , 
cap.  5 , sez.  a )• 

Ma  gli  assicuratori  risporisabili  sono  della  pre- 
) sa , se  nella  polizza  si  è lor  dichiarato  la  simu- 
lazione del  per  conto.  Si  vigono  generalmente 
delle  polizze  di  assicurazioni  fatte  per  un  Fran- 
cese, con  la  clausola  che  la  polizza  di  carico  sarà 
formata  per  conto  simulata  di  un  neutro.  Èt.  chiaro 
«allora  che,  in  caso  di  piesa  per  jiarte  dell’  ini- 
mico, gli  assicuratori  sono  tenuti  della  perdita^ 
basta  altresì  che  la  assicurazione  sia  stata  fatta 
per  conto  di  chi  appartiene.  Questa  clausola  ge- 
nerica è sofficienie  in  tempo  di  guerra  per  indi- 
care agli  assicuratori  che  gli  elletti  non  sono  rc- 
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almcntc 
opporre 
varie  decisioni. 

Una  decisione  del  Parlamento  di  Aix  , del  5o 
{giugno  1769,  che  conferma  una  sentenza  dell’am- 
lui  ragliato  di  Marsiglia  del  3i  luglio  1768  , La 
anche  deciso  che  gli  assicuratori  doveano  essere 
tenuti  della  confiscazione  pronunziata  in  Ispagna 
per  delle  seterie  caricate  nella  tartana  il  ^an 
capitano  Gautier,  sul  fondamento  che 
la  assicurazione  avea  precisamente  per  oggetto 
cUlle  sete  uscite  dei  dintorni  di  Cariogena,  e 
che  perciò  gli  assicuratori  ignorar  non  poteano 
esser  tali  sete  merci  di  contrabbando  , la  cui  as- 
portazione era  proibito  in  Ispagna  sotto  pone  gravi. 
Questa  decisione  è riportata  da  Valin  su  P ar- 
ticolo 49,  titolo  delle  assicurazioni,  con  una  con- 
sulta di  Emerigon  su  tale  aliare. 

Egli  è certo  che  la  assicurazione  è buona  , 
se  trattasi  di  una  spedizione  in  contrabbando 
nel  paese  straniere  , della  quale  1’  assicuratore 
abbia  avuto  conoscenza. 

Ma  se  è permesso  far  assicurare  delle  merci, 
la  cui  asportazione  o immissione  sia  proibita  nei 
])aesi  stranieri  , non  è permesso  farlo  per  le  merci 
di  contrabbando  nel  Regno.  Tutte  le  merci  , la 
cui  asportazione  o immissione  sia  proibita  nel  re- 
gno , essere  non  possono  assicurate  ; per  conse- 
guenza , gli  assicuratori  non  sodo  tenuti  della 
coiifiscazione  pronunciata  dalle  leggi  del  Regno: 
in  tal  caso  nulla  è la  assicurazione.  — ( .Guida 
del  mare  , cap.  a , art.  a.  ) 

Pothier,  assicurazioni,  n."  58,  Raynal,  lib.  19, 
cap,  3 , e parecchi  pubblicisti  pretendono  che 
non  sia  permesso  di  fare  in  un  paese  straniero  un 
commercio  di  contrabbando  proibito  dalle  leggi 


per  un  neutro  ; eglino  non  possono  più 
la  simulazione.  In  tal  modo  giudicato  da 
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di  quel  paese.  « Ma  sarebbero  senza  dubbio  meno 
» severi,  osservava  Emérigon,  se  avessero  conside- 
y>  rato  che  il  contrabbando  è un  vizio  comune 
» a tutte  le  nazioni  commercianti.  Gli  Spagnuoli 
» e gli  Inglesi  lo  praticano  presso  noi  ; ( presso 
))  i Francesi  ) ci  è adunque  permesso  , per  una 
))  specie  di  rappresaglia,  il  praticarlo  da  loro.  » — 

( edi  Emérigon  , Trattato  delle'  amicar  azioni^ 
cap,  8 y sez.  5 ). 

Gli  autori  esaminano  la  questione  di  sapere  se 
nel  caso  di  simulazione  di  effetti  assicurati  per*- 
inesso  sia  air  assicurato  lo  svelare  il  mistero  ai 
nimici , facendolo  da  per  se  stesso  , o per  mezzo 
del  suo  capitano,  e se  allora  gli  assicuratori  te- 
nuti sarebbero  della  confiscazione. 

Nel  dubbio  i tribunali  determinarsi  debbono 
in  simil  caso  centra  gli  assicuratori  , perchè  la 
colpa  non  si  presume. 

Ma  se  la  colpa  è provata  ; se  F assicurato  o il 
capitano  ha  senza  necessità  svelato  alla  nazione 
belligerante  le  false  spedizioni  di  cui  era  mu- 
nito ,-non  danno  eglino  luogo  con  la  loro  volon- 
taria ed  imprudente  dichiarazione  alla  confiscazione 
degli  effetti  assicurati  ? Allora  gli  assicuratori  non 
dovrebbero  essere  risponsabili.  Noi  siamo  tanto 
più  di  questo  avviso  , in  quanto  i pubblicisti  ,• 
del  pari  che  i teologi , si  accordano  a sostenere 
che,  per  vincere  il  nimico,  o per  involarsi  alle 
sue  persecuzioni  , permesso  è usar  la  astuzia  , 
la  simulazione , gli  .stratagemmi , purché  pun- 
to non.  si  leda  il  diritto  della  guerra  e delle 
genti. 

<(  Egli  è giusto  e permesso  , dice  Grozio , lo 
» ingaimare  un  nimico  ».  Dal  canto  suo-  Vattei 
osserva  che  gli  inganni  usati  senza  perfidia  al 
ntuìico  sono  stratagemmi  riconosciuti  legittimi 
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daJl’  uso. — ( V idi  Grazio  , liÒ.  3 , cap.  i ; Vat- 
tel , lib.  3 , cap.  io  ; Puffendorfio , Uh,  4 , ca~ 
pitelo  / , 5 ì6  e ìy  y etc  ). 

Vero  è che  Cicerone  dice  che  la  finzione  e 
la  dissimulaiione  bandite  esser-  dovrebbero  dal 
commercio  della  vita.  ( Cicero  y de  ojficiis , li- 
bro 3 y cap,  i5  ).  — Ciò  è al  certo  uno  spingere 
la  cosa  all’estremo,  osserva  Grozio  nel  luogo  citato; 
giacché  non  si  è mica  obbligato  ad  iscoprire  «gli 
altri  tutto  quello  che  si  fa , nè  lutto  quello  che 
si  vuole. 

I giureconsulti  romani  chiamano  un  inganno 
innocente  quello  che  si  ordisce  centra  un  inimi-  • 
. co.  — ( Li.  1 , $ 5)^  de  dolo  malo  ). 

Si  può  talune  volte , dice  Santo  Agostino , 
nascondei'e  saggiamente  la  verità , con  l’ usare 

Gualche  dissimulazione  ».  — Euslathe , arcivescovo 
i Tessalonica  , dice  parimenti  a che  vi  ha  un  in- 
» ganno,  il  quale  non  è condannabile  » ; e ne  dà 
per  esempio  quello  che  si  usa  in  guerra.  — ( F'edi 
Santo  Agostino  , in  lib.  contro  mendacium  , 
cap.  IO  ). 

Ma  non  si  potrebbe  imputare  a deliuo  ad  un 
capitano  neutro  lo  aver  appalesato  al  giudice  la 
natura  e la  proprietà  della  cosa  assicurata.  Non 
è permesso  confermare  col  giuramento  una  fal- 
sità lecita  d’  altronde  : Falciloqnium  licitum  , 
muramento  confermare  non  licei.  — ( VolHo  (J 
368  ; Grozio  y ibid.  ). 

Del  resto  , allorché  ci  occuperemo  delle  dis- 
posizioni degli  articoli  3^5  = 587  e 3^6=  588  , 
parleremo  delle  obbligazioni  degli  assicuratori  e 
degli  assicurali  nei  casi  del  riscatto  e della  ri- 
presa di  un  bastimento  catturalo  dai  nimici.  — 

( F «di  qui  appresso  la  sez.^,  delV  abbandono  ). 
Gli  assicuratori  sono  ancora  risponsabili  delle 
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perdile  e dei  danni  che  avvengono  sovra  mare 
per  cagione  di  saccheggio.  Questa  voce  saccheg- 
gio abbraccia  ogni  sorta  di  brigantaggio  fatto  so- 
vra mare  o da  pirati , o da  ladri  di  altra  specie  •. 

Si  son  spesso  confuse  le  parole  pirata  c corsale, 
c si  è lor  dato  per  lunga  pezza  nei  nostri  libri 
la  medesima  significazione.  Ma  vi  ha  una  dif- 
ferenza tra  pirati  e corsali  o armatori  in  corso  : 
i primi , percorrendo  i mari  senza  patente  di  al- 
cun sovrano  , sono  dei  ladri  e dei  predatori  ; i 
secondi  , percorrendo  i mari  con  una  patente 
del  governo  e da  nimicl  dichiarati,  sono  persone 
degne  di  lode  , allorché  combattono  per  la  patria. 

Un  pirata  è il  nemico  comune  del  genere  u- 
mano  ; t(  e siccome  rinunciato  ha  , dice  Black- 
» stone,  a tutti  i vantaggi  ed  al  governo  della  so- 
))  cietà,  essendosi  rimesso  nello  stato  salvatico  della 
» natura,  col  dichiarar  la  guerra  al  genere  umano, 
))  il  genere  umano  debhe  dal  canto  suo  dichia- 
T>  rarglicla  ».  In  fatti , nimici  di  tutte  le  nazioni, 
centra  le  quali  esercitano  indistintamente  i loro 
brigantaggi,  tutte  le  nazioni  sono  nel  diritto  <ii 
correr  loro  addosso.  — ( ^ ^di  JBlachstone , ca~ 
pitolo  5 , /!.“  «3  ; U cavaliere  d!  Abreu  , pari,  a, 
cap.  6 ; Bouchaud  , cap.  5 , sez.  a ). 

Le  leggi  pronunciano  la  pena  di  morte  centra 
i pirati  ; ma  non  è permesso  ucciderli  che 
combattendo.  Si  dehbe  arrestarli  c consegnarli  alla 
giustizia  , per  far  lóro  subire  la  pena  che  me- 
rita il  lor  delitto. — {^Vedi  ordinanza  del  t584j 
art.  64;  ordinanza  del  5 settembre  tyi8  , ripor- 
tata da  f^alin  su  V art.  /O  , titolo  delle  prede.  ) 

I pirati  non  acquistano  giammai  la  proprietà 
di  ciò  che  prendono.  11  dritto  delle  genti  non 
gli  autorizza  .id  appropiarselo  in  pregiudizio  del 
vero  padrone.  Questi  è sempre  ammesso  a recla- 
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mare  la  sua  cosa  dalle  mani  del  pirata.  Furti- 
vae  rei  , aeterna  auctoritates  est , dice  la  legge 
delle  dodici  tavole  : donde  bisogna  conchindere, 
che  le  riprese  che  si  fanno  su  i pirati  debbono 
ritornare  ai  loro  primi  padroni , i cui  diritti  non 
possono  aver  sotferlo  pregiudizio.  Questo  si  è ezi- 
andio ciò  che  decide  l’art.  ]o,  titolo  delle  prede 
della  Ordinanza  della  marina  , il  quale  contiene  : 
« I bastimenti  e gli  effetti  dei  nostri  sudditi  o 
» alleati  ripresi  sovra  i pirati  , e reclamati  nel- 
» 1'  anno  e giorno  della  dichiarazione  che  all^am- 
» miragliato  stata  ne  sarà  fatta  , saranno  resti- 
» tuiti  ai  propietari , pagandosi  da  questi  il  terzo 
» dei  valore  del  bastimento  e delle  merci  per 
» ispese  di  ripresa.  » 

Bonifazio  , tom.  5 , p.  4^7  , riporta  all’  uopo 
una  decisione  di  cui  ecco  la  specie:  Dei  pirati 
avevano  preso  un  bastimento  di  Marsiglia,  che 
uveano  condotto  a Livorno.  Ne  venderono  il  ca- 
ricamento a dei  {giudei  ; questi  lo  portarono  a 
Marsiglia  ; i propietari  lo  fecero  sequestrare.  Con 
decisione  del  a a ottobre  1678  il  sequestro  fu 
dichiarato  valido  senza  restituzione  dei  prezzo. 

Ma  la  opinione  unanime  degli  autori  si  è che 
i mercatanti  ed  i propietari  depredati  non  hanno 
alcuna  azione  centra  il  propio  bastimento  del 
pirata  da  questo  venduto  ad  un  terzo  , sebbene 
una  simile  > azione  lor  sia  legittimamente  dovuta 
prima  di  tal  vendita.  — ( Fedi  Straca^de  na- 
vibus , pari  a , n.  i4  ; Rocco  , de  navibus  , 
not.  36  ; Marquardo  , etc.  ) 

Se  il  mestiere  di  pirata  è infame  e punibile, 
la  condotta  dei  corsali , degli  armatori  in  corso 
è onesta  ed  anche  gloriosa  : si  serve  la  propia 
patria  con  D ‘armare  dei  bastimenti  per  il  corso  ; 
ed  il  Re  ha  più  di  una  volta  dato  dei  contras- 
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s^ni  onorevoli  della  sua  sodisfazione  a quei  fni 
gli  armatori  che  si  sono  distiiui  per  inirapren- 
dimenìi  considerabili.  ( Dichiarazione  del  a4 
giugno  fyy8  ).  Senza  cpntare  i Jean-Bart , i Du-- 
guay-Trouin  , i Cassard  ed  i Delaigle , quanti 
bravi  capitani  corsali  sono  pervenuti  all’apice  della 
gloria  ed  ai  più  distinti  posti  ! Perchè  non  pos- 
siam  noi  rendere  a questi  generosi  ed.  illustri 
guerrieri  il  giusto  tributo  dovuto  al  loro  valore  ! 

Che  che  ne  sia  , il  saccheggio  fatto  da  pirati 
c un  accidente  che  si  presume  fatale  , e di  cui 
gli  assicuratori  sono  mallevadori  , a meno  che 
il  capitano  non  abbia  sofferto  un  saccheggio  che 
avrebbe  potuto  e dovuto  evitare. 

II  saccheggio  degli  effetti  assicurati  potendo  es- 
ser fatto  da  ladri  di  altra  spec  ie  , siccome  ab- 
biamo già  detto,  siegue  da  ciò,  che  la  perdita  de- 
gli effetti  assicurati avvenuta  per  saccheggio  che 
in  caso  di^naufragio  dei  predatori  abbian  fatto  su 
la  riva  ove  gli^  ha>^^ gettati  la  onda,  è una  fortuna 
di  Mare  che  ■ andar  debbe  a carico  degli  assicu- 
ratori*— ( Polhier^  Trattalo  delle ^ assicurazio^ 
ni , nS^55  ).  Il  naufragio  dà  cominciameoto  alla 
assicurazione  ; i glb  effetti  naufraghi  divengono  di 
proprietà  degli  assicuratori , ai  quali  fatto  ne  è; 
l’abbandono:  Res  perii  domino.  ; 

Ma  se  degli  effetti  assicurati  sono  stati  rubati) 
nel  bastimento,  ne  saranno  gli  assicuratori  ris<n 
ponsabili  ? è mestieri  distinguere  la  natura  dei. 
furti  ; giacche  se  trattasi  di  un  furto  semplice,* 
furtum  , tali  specie  di  furti  non  sono  messi  nel 
numero,  dei  casi  fortuiti.  ,La  legge  presume  che 
si  avrebbe  potuto  prevenirli  con  la  ;vigilanza  , 
e che  essi  sono  accaduti  per  colpa  del  capitano 
o deir  equipaggio  : donde  siegue  che  questi  ac- 
cidenti non  sono  a rischio  degli  assicuratori;;  Fur->\ 
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'e&ii  CMU^  4ìM‘%iatio  . 

^ C.  ^ de  tocét 

riàcuntto  ìdaìf  'ark  1^84  r=  :i65Q,|ÌWÌ&tìf«t^^ 

. vile  ,.  e dagli  qriiéóli  ^ ^ 96’ \e  '^;t=  97,  df^J 
Qodiee^  di  còn%merció‘.  ./ . * . ♦ • ^ . ' 

v.|l  Jnnòi  stceomps^gmto  .da  viòUnza , chiamato 
lairoóimuin , ^ è ai  ,<:Q^trario  vrisguard^o , come  un' 
cMò:  fiit;ale,  non  ai  h potntò  ixe.  prevedére 
nè  impedire  fatale  'damnurri^ ^ , 

casus  fortuitua  esL^  ( Gotto f rèdo  ^ ad\  ìeg,  ék 
^ #da*  ciò,':  ohe  . 

curacU>fi  .àon  tenuti  del; con* 
violenza  edi  armata^  m^o , ^y^^rchè  * tal  vioknzi: 
sia  dehitamenté^^^^  ^ 

ì . ie  ^ pei^dhe^  id*  .i;  danni  y chn»  avvengono 
mare.  arresto^ ^fi- sono,.  <jU^ 
caricò  degli  assicumori. > 1/u tli . gl  i autori , , 
ed  altrési  le.: polizze  di  assicurazioni  ripetono  1^. 
mrii^ima  cosa.  Noi  ahUani;  fatto  conoscerò  ; Ua’. 
p.  i'44 » e-.  aS i , i ciò  . che  - intemjeasi  per  arresto  i di  * 
prirpeipe*  X/’ arresto  di,  principe  è /Inatto  ,di  • un 
sovrano  àmicoy  il  ^quale^  per-  pubblica  fiecessith  y e 
fuòri  dèlie  citoonsianze  della  guerra^  arrè^  qual- 
che bastiménto -,  o ;rtutti  i bastiipenti  che  - si  tro- 
vanòrinr un* portò  0. iti  una  rada  di , suo  dominio, 
i -Li  arresto,  di, principe  j^on*  altera  punto  i ’ paui* 
del  contratto  » di  assicurazione  > . è .no»  si  può  qiii 
applicare  ; nè  267 ,;  tìtolo  ! dj?v  . 

iraui.,dr  nolegcipy,  .névi; art.  3oo  ==:  ^ titolo 

del  nolo,.  :óèd’art<?:4>5^  ^ ^42  y .titplo:  dei'  salari 
dei,  .marinai,,  dèi  Codiqò  di  commerciò...  , ,.v^^  , 

In ->tal  modo,.; se, premio  'fosse  stato  ^ipn- 
lato,  ad  un  tanto  , ai  ,mesey*  esso  sarebbe 'dovuto 
duBanie  dav.  detenzione  perchè  gli  assicuratori, 
soiip  ^mallevaderi  della  perdita  che  avvenir  .«possa 
ih -quello  inter  vai  lo.  ■ . 
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■ Se  la  assicurazione  è slata  fatta  wr  "un  tempo 
limitalo , il  premio  Cesserà  alla  scadenza  del  lei^ 
mine  fissato  dalla  polizza , senza  che  tal  termine 
veni'a  sospeso  dall'arresto  dr  principe. 

* Infine , se  la  assicurazione  e fatta  per  1 intero 
via""io  mediante'  un  premio  determinato,  non 
saiV^doTuta  alcuna  aumentazione  di  premio  per 
il  tempo  dell’  arresto  di  principe,  percliè  questo 
ritardo  che  soffre  là  cosa  assicurata  è una  terza 
ina£;}ì;iore  /a  carico  degli  assicuratori. 

^ Còmechè  l’ arresto  di  principe  segna  ordioa- 
riaménie  nel  porto  o nella  rad^  ove  il  bastimento 
si  trova  y niiliadiineno  esso  può  aver  luogo  in  alto 
mare  , purché  sia  fuori  delle  circonstanze  di 
guerra:  non  è la  circonstanza  del  luogo  die  de- 
termina il  carattere  dell'arresto  di  principe.- 
Pet-ò  Polhier,  n.®  56,  dice  che  l’ arresto  di 
pi;incipe  differisce  dalla  presa  in  quanto  la  presa 
si  fa  in  alto  mare,  dove  che  1’ arresto  ha  luogo 
nel  porto  o nella  vada  ove  si'  trova  il  bastimento. 

Questa  distinzione  è del  tutto  falsa.  Vero  e 
■<  he,  se  il  bastimento  viene  arrestato  in  alto  mare 
e con  lo  spirito  di  una  depredazione  totale  e pa^ 
ziale,  ciò  è uria  presa;  ma,  se  per  motivo  di 
pubblica  necessità , e senza'  alcuno  spunto  di  de- 
predazione , il  bastimento  viene  arrestato  in  alto 
mare  con  la  intenzione  di  renderlo  o di  pgarne 
il  valore,  è ciò  un  arresto  di  principe..  Il  ne- 
mico che  si  impadronirà  in  un  porlo  di  un  ba- 
stimento, farà  cerumcnlc  una  pre^;  e 1’ allo  di 
un  fioveriu),  il  q^uale  si  impadronirà  in  alto  mare 
di  un  baslimcnto,  nella  idea  di  restituirlo  o di 
piagarne  il  valore,  sarà  risguardato  come  un  ar- 
resto di  principic;  il  ripicliamo , non  è la  cir- 
consl'anza  del  luogo  che  caVailcrizza  la  presa  o 
l’arrosto  di  principe.  Per  esempio  , .se,  la  carestia 
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facendosi  seniire  iu  ima  isola  francese,  un  va- 
scello dello  Stato  incontrasse  un  basiimeniò  neu- 
tro carico  dì  grano, ’e  lo  arrest  ’ ’ 


pagato,  sarebbe  ciò  un  semplice  arresto,  siccome 
è stato  giudicato  dalla  dèe.  62  della  Rota  di 
Genova , a diversità  di  un  bastimento  neutro  ar- 
restato sovra  mare  , e condotto  per  forza  nei 
porti  di  una  delle  potenze  belligeranti  , sotto 
pretesto  che  è nimico  o che  è caricato  di  cl- 
fetti  ostili  ; allora  questo  accidente  è messo  nella 
categoria  delle  prese , perchè  è avvenuto  nel  fatto 
della  guerra.  — ( f^edi  Rocco , not.  60.  ) 

Del  resto,  non  si  risguarderh  giammai  che  qual 
arresto  di  principe  la  presa  fatta  da  un  governo 
per  poi  restituirla  o pagarla,  sebbene  questo  noti 
adempia 'alcuna  di  quesié  obbligazioni. 

La  ordinanza  del  magistrato,  di  un  console 
costituisce  arresto  di  princi^w , se  egli  la  emana 
di  suo  proprio  moto  c per  motivo  di  pubblica 
utilità,  come  se,  per  esempio,  un  basiimenio  ca- 
ricò di  grani  fosse  arrestato  in  un  porto  ove  è 
approdato , cd  ove  si  manca  di  sussistenza  • ma 
la^ ordinanza  non  sarebbe  tale  risguardata  , se  pjo- 
vocata  fosse  da  un  interessato,  o emessa  per  ca lisa 
narticolare  ,‘  come  per  timore  dell’  inimico  0 per 
Ja  sopr-avvegnenp  della  guerra;  11  signor  Estran- 
gin,  p.  464  a 462,  riporta  varie  .decisioni  che 
sono  conformi  a <piesti  princìpi.  *•  ' 

Che  che  ne  sia,  per  potersi  dar  luogó- alla  ris- 
ponsabllità  degli  assicuratori  , è nuljadiineno 
d’  uopo  distinguere  il  'caso  del  bastimento  ;n;;re- 
stalo  prima  del  viaggio  incominéidtó  da  quello 
del  bastimento  arrestato  per  via. 

Se  il  bastimento  è' arrestato  prima  del  viaggio 
incominciato,  cioè  se  nou  hanno  ancora  avolo  prin- 


in  quella  Isola , ove  il  grano 
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cipio  i rischi  eli  roulo  degli  assicuratori,  trattasi 
allora  di««  periglio  di  terra  che  non  può  essere 
a carico  degli  assicuratori.  Tutte  le  perdite,  i 
danni  e tutte  le  spese  latte  per  il  hastiniento , le 
giornate  dei  marinai,  eie. , sono  estranee  agli  assi- 
curatori,  perchè  eglino  non  erano  effettivamente  tali 
e non  dovevano  esserlo  se  non  se  dallo  instante 
della  partenza  del  bastimento.  — ( u4.rt.  3a8 
= 3ig  e 341  — 535  del  Codice  di  commercio  ). 

(c  Se  il  principe,  dice  la  Guida  del  mare  , ar- 
» resta  U hasiiiuento  come  se  volesse  servirsene; 
j)  se  ha  bisogno  di  tutta  la  merce  o soltanto  di 
» una  porzione  ; se  ai  haslimcnti  permettere  non 
» vuole  di  uscire  in  flotta,  o con  doppio  equi- 
pngjjio  , o se , prevedendo  un  più  gran  peri- 
j)  glio  gli  arresta  per  alcun  tempo,  l’asàicuratore 
» non  deve  veruna  indennità,  allpra  quando  ciò 
» avviene  nel  medesimo  porto  , perchè  trattasi 
5)  di  perigli  di  terra  ^ provegnenti  dal  volere  del 
» principe.  » — ■'  ( Guida  del  mare^  cap.  g,  art.  6). 

Ma  se  il  sinistro , o i danni  accaduti  al  basli- 
niento  durante  Tarresto  di  principe , e prima 
del  rischio  incominciato , come  ancora  le  giornate 
impiegate  ad  allestirlo , delle  quali  è parola  nel- 
l’art.  a5,5=24l,  cprcernouo  isoli  propietari,  senza 
che  aver  possano  ricorso  conira  gli  assicuratori, 
lo  stesso  non  è,  ove  il  hasiirnenlo  venga  arrestato 
dopo  la  pfirteitza,  cioè  dopo  cominciali  i rischi.  In 
questo' ultimò  caso  gli  assicuratpl’i  sono  malleva- 
dori di  tutte  le  .perdite  cagionate  da  casi  for- 
tuiti o da  forliuic  di  mare  per  rapporto  all’  in- 
teresse assicuralo,  e debbono  sopportare  la  ava- 
ria-Visulianie  'dal  nutrimento  c dai  salari  dei  ma- 
rinai, di  cui  parla  1’ art  25/#.=  24^»  per  la  por- 
zione dovuta  dalf  assicuralo./ — ( f^edi,  Ppthier  ^ 
77.°  '57',  e Emérigoìi.,  t.  #,  p.  538  ). 
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f AllórcEè'^  pfer' esempio , per  catare  il  nimico  , , 
un.  bastimento  in' viaggio  approda  ili  un  portò, 
e si  ferma' sotto  il  cannone  di  mna  ibrtezza  ,•  le 
spese  fatte  durante  questo  soggiorno  fori^ato  sono, 
avarie'  grosse  a carico  degli  asùcuralori. 

La  ordinanza  del  3'marzè  ’iySi-,  coiicerneeie 
i con^lati,^^  disponeva,  ti t.  5,  art/!^,.«  Allwcbè 
» i hastimenlì  saranno  detenuti  nélie'Seafe  -per 
» ordine'  delle ‘potenze  del  paese  j dell'*amlKtsclat-, 
» dorè  del  Re,  e 'dei  consoli  o viceconsoli,  per 
» il  timore  del  corsali  o pirati,  o à motivo  dellai 
■p  peste  sorvènuta  nei  detti  bastimeli , non  sari» 

» pagato'  agli  equipaggi  che<la  metà  del  salario 
» durante  il  tempo,  delia  detenzione , il  qttale 
» sarà  ppovato  dall’  anibascladore  dcKre  a jGoi^n- 
» ''tinopcfli  , e dai  consoli  o viceconsoli  delle  altre 
» Scale.  » Questa  n>età  di’ salario-  durante  la  de- 
tenzione era  senza  dubbio  a .carico  degli  as«ici>^ 
ratori'come  avaria  grossa,  eccetto  che  non  aves- 
sero' inserito  nella  polizza  il  patto  franco  di  avttrie-. 

‘ La  distinzione,  che  abbiamo  ora  fatta  , siccome 
osserva  h^e'rigon  , loco  citato,  noir  ha  luogo  re- 
lativamente alle  merci  assicurate  ,*  e 'la  ragione 
41(0  è semplice  : egli  si  è perchè  gli  are.  ds8 
349  e 34t'~  del  Godiefe  di  commercio' met- 
tòno  le  jmerci  assicurate  a-  rischio-  degli  assicu- 
ratori daLmoiheiMO  in  •cui--  esse- -sono  caricate  nei 
basiiménti--o  nelle -gabarre  per 'traò^ortarvele. 

Fa  d’.  uc^po  però  siipporxé  iqui' che  la  assicu- 
' razione  sia  stata  fatta  senza  determinazione  di  tem-^ 
po  ; giacché  , nel  caso-  contrario  ,‘  se  'arresto 
di  principe' avesse -avuto  luogo  fuori . del.  tempo 
determinato  , gh . assicuratori  non  -sarebbefo-ris- 
ponsalnlL  • . . - < v-m 

• Polhicr^  n.t  57^  di<»,  chey  allorquando  il  prin- 
cipe , in  untcBM  di  bisogiio.,  preso  ha’ in  .tutta 
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0 in  parte  le  mercanaie  assicurate  , e. ne  ha  pa> 

gaio  il  prezzo , i’  assicurato , ricevendo  il  prezzo 
delle  sue  .merci  , non  soffre  alcuna  perdita , e 
per . conseguenza  niun  ricorso  ha  coatra  gli  assi- 
curatori. . .. 

Però  far  dobhianio  osservare,  che,  Polhier  ha 
r.agiobe,(jualota,il  principe  che  esegue  rarresto,; e 
prende  gli  cffoui  del  caricamento,  li  paghi  al  prezzo 
che  sarebbero  stati  venduti  nel  luogo  delùt  loro 
destinajsijone.  Ih  questo  caso/l’  assicurato  nulla 
ha  da  dimandare  a^i  assicuratori,  poiché,  nulla 
perde.  , - 

Ma  se  vi  ha  lesione  nella  vendita  forzata  degli 
effetti  arrestati  da  un  principe  amico  ; se  il  prezzo 
di  questa  vendita  non  eguaglia  quello  che  delle 
sue  noerct  1’  assicurato  avuto  avrebbe,  nel  luogn 
òeWsL  ^ sua  ^destinazione  f .gli  .assicuratori  rispon- 
sabili  sonò  della  differenza,  senza -che  si  abbia 
però  riguardo  al  profitto  sperato  Malia  merce- 
Basta  che  1'  assicurato  ricuperi  la  valuta  primi- 
tiva che  la  cosa  assicurata  aveva  al  momento  della 
partenza,  con  di  più  le  spese  di  caricameiuo , di 
nolo  , di  premio  , eie.  La  assicurazione  ba  -pcr 
oggetto  di  guarentire  1’  assicurato  dalla  perdili, 
e non  mai,  di  procurargli  pn  prefitto.  E^li  si -è 
analogamente  a questi  princìpi  che.  sono  stiate 
emesse  due  decisioni  riporute  da..  Emérigon  , t. 

1 , pa'gv  556  e seg.sc=^  ( cT  altrondé  Va- 

Un  su  V art..  49  ì titolo  delle  assicurazioni- ,.  o 
la  Guida  del  mare  , càp..  art.  6,  6 oàp.  , 
g , art  , ì3.-  ) ' - 

• Se  , giu.sia  la  pratica  della  Europa  , ;sicco'^ 
me  dice  Vaitela  lih.  a , cap.  p,  $ lai , .i  sovrani 
amici  possono  per  pubblica  ' necessità  ,a.xTe&\AT& 
ì -hastimeeti  stranieri  , eoa  più-  di  ragione  può 
il  Re  prendere  perdio,  servbio  o^Uo  .Stato  i qa- 
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slimenli  dei  suoi  suddiìi  , ed  iiiipiegare  al  me- 
désimo uso  i .bustimenii  lieuti  i che  trova  usi  net 
porti  e*nelle  tìkIc  del  suo -regno.  Pec  le  ièggi; 
romane  i propietari  dei  bastimenti  erano  obbli- 
gali a dare  i loro  bastitiieiili  Per  il  trasporto  dei 
grani  .,e  per  altre  necessità -pnnbliche  : Cum  om* 
nes.in  commiine  , si  necessilas  oxegerit  ^ coti^  - 
veniat  utilitatibus  puhlicls  obedlre,  — ( Ul  #*, 

C-  de  .riavibus  non.exciièatìdis.y^:  ' 

Lo  stesso  è Ira  noi.  Gli  armatori  dei  Lastiiueuit  • 
iti  Zej^rò  e la  Costanza  , die  erano  siati  presi  ^ 
per  lo  servizio  del  Re  nella  guerra  dèlia*  inde.-: 
pendènza  anierièana,  convennero  m giudizio  i com— 
inissari  della  n^rina  , e si.  protestarono  contro  ad 
cssi,etc.  Goii  decisione  del  consigliò,  in  data  del  24 
settembre’ 1781 , tutti  gli  atti  degli  armatori  fu- 
rono cassati  ed  anuullàti  , e lor  fu  proibito,  delj 

pena.’' di  ga- 
ed  intimare 
> 

I dottori  'hanno  agitato' la  qiTrcsiione  di  sapere 
se  il  principe  pagar  debba  il  valore  • del  basti.- 
mehtò  perso  o‘  dall’  inimico  presa*. durante  la  spe- 
dizioitc.  Ma  i .dottori  : sona  divisi  su  tal  punto. 
Gli  uni,  come  Pecebio.  Paiesio  c Kurické so*^ 
stengono  l«a  negativa  j salve  alcune  niodilicazioni; 
gli  altri,  come*  de  Luca  e Marquardó'^,  dicoua 
che  il  sovrana  è tenuta  à pagare.  ; ‘ . 

Noi  siam-  di  avviso  jclie  il  principe , col  pagare 
il  nolo  ( ed  in,  questa  caso  i sovrani  non  maii- 
cario  giammai  di  accordare. un  nolo  conveniente), 
non  è tenuto  delle  fortune  di  mare  J ove  non  se 
ne  sia  particolarmente  rendalo  ri^x)nsabire..*PeB 
la  qual  cosa  si*  aspetta  ai»'praprietarì . il  .prpvve- 
dere  alle  loro '"assicurazioni  / perchè  il  sovrana 
non  è di  drillo  assicùratore  'dei  hastimeati  die 


pari  che  a tutti 
stigo*  esemplare*, 
dei  ' simili. . 


negozianti 


etc. 


sotto 
dii’arnè  fare’ 
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prende  per  lo  servizio  dello  Stato.  Però  possono 
esservi  nell’  ordine  del  principe  condizioni  dalle 
quali  risulti  essere  n carico  di  lui  i rUcUi  del 
juare  , ed  allora  egli  è mallevadore  del  sinistro. 

Del  resto  , poco  importa  per  la  risponsabililà 
o la  non  risponsabilità  dell’  assicuratore  , che  l’ ar- 
resto  di  principe  emani  da  un  governo  straniero 
o da'l  governo  dell’interessato  al  bastimento  f que-^ 
sta  distinzione-  nulla  1k»  di  reale  per  1’  assicura- 
tore. La  sola  distinzione  che  giovi  a qucsló  ulti- 
. ino  sta  nell’  arresto  di  principe  l'atto  prima  o do[io 
dei  rischi  cominciali. 

In  somma  , se  il  bastimento  assicurato  è arrestalo 
prima  che  incominciato  sia  il  rischio nulle  sa- 
ranno le  assicurazioni,  conformemente  all’art.  34^  — 
541  del  Codice  di  commercio  , a motivo  della 
rottura  del  viaggio.  . 

Se  il  bastimento  è arrestato  dopo  cominciato 
il  rischio , ferme  rimarranno  le  assicurazioni  sul 
corpo.,  giaccliè  , giusta  1’  art.  35o  ==  342  dello 
stesso  Codice,  gli  assicuratori  tenuti  sono  dell’ar- 
resto di  principe  e del  cangiamento  forzato  di 
via  e di  viaggio  ; ma  , .in  questo  'caso  , il  paga- 
mento che  della  perdita  farebbe  il  principe  au- 
derebbe' in  discarico  degli  assicuratori. — ( J/ar- 
guardo^lily-  a,  cap.  i3  , num.  63..) 

Se  l’‘àrreslo  di  principe  avviene  prima  che 
nel  bastimento  arrgslato  caricale  sicno  le  merci, 
nulle’ saranno  le  assicurazioni  sovra  facoltà,  per 
argomento  dell’ art.  5t>,  titolo  delle  assicura- 
zioni della  Ordinanza^  e degli  art.  3sì8  = 519. 
e 383  ==575  del  Codice  di  commercio. 

‘ Se  al  contrario  l’arresto  di  principe  non  av- 
viene che  dopo  caricate  le  . merci  nel  bastiinenta 
assicurato,  le  assicurazioni  avranno  tutta  la  lora 
forza , perchè  il  risico  comincialo  era  di  già. 
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. Ma  in  questo  ultimo  caso  , se  r'àssicuraio' ri- 
tirasse la  sita  merce  dal  bastimento  arrestato,  per 
conservarla*  e disporne  a terra-, -^terminato  sarebbe 
il, risico',  ed  il  premiò  non  cesserebbe  di  essere 
dovuto  agli  .assicuratori.  *•  ' ^ | 

Però  , allorché  1’  arresto  del  baslimeilto  prima», 
della  partenza  è fallo  nella  idea  di  obbligarlo  ad 
attendere  una  scorta il  contratto  di  assicura- 
zione non.  è' puntò  leso  ; ma  gli  assicuratori  non 
sono  affa tlo  tenuti  di  ùidennizzare  P assicurato  dei 
danni'., che  soffre  da  -tal  ritardò.  ‘ * 

Se  V arresto,  è stato  fatto  per  bisogno  che  avea 
il  ‘principe  del  bastimento*;  P assicurato  può 'la- 
sciar sussistere  la  assiciit'àzionc  V cancan  dò  le  sue* 
merci  in  »iin  altro  bastimento.  Ma  .se  gli  assicu-- 
ratori  sono' sovra*  luogo  , uopo  è 'notificar  loro 
P arrestò  di  principe  , e far  loro  conoscere,  il  ba- 
stimento che  si*  surroga  al  primo.  Allora  quando 
P arreste  di  r principe  avviene  nel  corso  del’viag-’ 
gio,  basta -bire  ih  meglio  che  si  possa  , salvo  a 
darne  avviso  agli  assicuratori,  allorché  si  potrà.^ 
Talune  volte  P arresto  non  è fatto  che  per  trarre 
dal  baslimentó’  alpuiit  effetti  di  cui  abbisogna  il- 

Governo.  Allóra  ih  contratto' di  assicurazione^sus- 
♦ * ^ • 

siste  pel  sovrappiù,  diminuendo  proporzional- 
mente il>  premio..  ' S * r*-..  > % 

V Allorché  1’. arresto  non  è stato  fatto!  sé  non* 
perchè  il  principe  bisognò,  avéa  del  capitano,  il* 
propieiario  del’  bastimento  può  nominarne  un" 
altro  ,'  senza’ che  puntò’ ne  soffrali  contratto  die  . 
assicurazione  , ed  a malgrado  che  statai  non  fosse' 
stipulala  Ja  clausola  o" altro  per  lui  pe;rchè..vi 
ha  qui  forza  maggióre.  ’ Gli  ‘assicuratori  •.'cor- 
rono il. rischio  del  bastimento,  che  . sarà  dà'qua- 
lunque  altro  ^capitano  comandato.  ^ 

Tutti  questi  principi  sono  in  generale  presi  dalla  . 
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G«ida  del  mare , cap.  , art.  5 e 4 — ( ^edi 
dui  reato  V alin  su  l'  art.  5a  , titolo  delle  a«- 
sicurazioni , n.°  60 , e Emérigon , / , p.  55 a.  ) 

Infine , assicui’atori  sono'  malleva(mri  delle 
perdile  e dei  danni  cagionati  in  mare  dalla  di- 
chiarazione di  guerra  o dalle  rappresaglie. 

X vischi  , ai  quali  una  dichiarazione  di  guerra 
sorvennia  dopo  il  couiratto  di  assicurazione  es- 
pone il  bastimento  ed  il  suo  caricamento,  sono 
a carico  degli  assicuratori  , quantunque  il  con- 
tratto .sia  slato  fatto*  durante  la  pace  ed  in  un 
tempo  in  cui  non  si  aspettava  la  guerra. 

Won  è materia  nostra  il  trattare  del  modo 
come  debbono  le  potenze  regolarsi  le  une  verso 
le  altre  nelle  loro  dichiarazioni  di  guerra  ; que- 
sta disamina  si  appartiene  alla  politiea  ed  al 
dritto  della  guerra.  Si  sa  d’  altronde  che  1’  uso 
degli  antichi  popoli  è stato  sempre  di  non  in- 
cominciar la  guerra  se  non  dopo  aver  fatto  si- 
gnificare ai  niniici  le  doglianze  che  si  avea  con- 
ira essi , ed  avergli  esortati  a riparare  i torli 
che  si  pretendeva  averne  ricevuti. 

Pria  di  assediare  una  città  nemica , è detto  nel 
Deuteronomio , cap.  20  , io  , voi  le  offrirete 
la  pace.  Queste  massime  di  saviezza  furono  prese 
per  norma  di  condotta  dalle  itribù  d’  Israele  , 
ragunatc  a Silo  per  far  vendetta  dell’  oltraggio 
che  gli  abitanti  di  G-aba  , città  della  Tribù'  di 
^niamino  , fatto  aveano  alla  moglie  di  un  le- 
vita. — ( Giuseppe  f Istoria  dei  Giudei  y lib.  5 , 
cap.  a ). 

I Gr^  jOTima  di  qualunque*  atto  di  o^ilitày 
deputarono  Ulisse  e Menelao  verso  i Troiani  per 
intimar 'loro  di  rendere  Elena.  Polinice  , prima 
di  formare  1’ assedio  di  Tebe, ‘mandò  Tideo  ad 
• £leocie  {>cr- 'tentare  un  accomodamento»  ■ 


( ) 

Presso  i Romani  il  feciale  si  portava  su  le 
frontiere  del  .popolo  dal  quale  si  preteudea  aver 
ricevuto  alcun.'torto , per  chiederne  sodisfazione  : 
Hoste’s  sunt  quibus  bellicm  publice  populus  ro- 
manus  decrevit,  ipsi  populò  romano. — 

( Ij.  a4  j ff  de  capi,  et  poet.  ) 

Nelle  antiche  monarcliìe  europee,  la  dichiara- 
zione di  guerra  si  faceva  pel  ministero  degli  araldi 
e dei  re  d’arme.  Alla  epoca  della  quinta  crocia- 
da  , .San  Luigi,  giunto  in  Cipro,  mandò  a sfi- 
dare il  soldano  di  Eigitto  , centra  il  quale  vo- 
lea  muover  Je  anni.  — ( Predi'  P'elly  , toni.  4^ 
p.  403  ; Villaret , anno  i38o , tom.  rt  , pag. 
e-Pa/iquier , lib.  8 , cap.  44.  ') 

Queste  formaliih,  la  cui  necessità  sta  nei  prin- 
cìpi di  giustizia  e di  equità  naturale  caratte- 
rizzano la  guerra  legittima  : Nullum  bellum 
justum  y dice  Cicerone  , nisi-  qnod  , aut  re- 
bus repetitisy  geraUiry  aul  dembicialum  ante  sit 
et  indictum.  — X^CicerOy  de  officiis,  lib.  tycap.  it.') 

Oggidi  i Governi  non  usano  sempre  tante  for-  ’ 
malità;  le  ostilità  commesse  dagli  Inglesi  nel  . 
1755,  senza  dichiarazióne  di  guerra  , mosscr® 
a sdegno  tutte  le  nazioni  incivilite. 

Ma  , sebbene  le  ostilità  non  precedute  da  di- 
chiarazione di  guerra  sieno  veri  assassini! , esse 
non  lasciano  perciò  di  costituire  lo  stato  di 
guerra*  tra  i due  popoli.  Il  popolo  in  tal  modo 
assalito  non  ha  di' bisogno  di  alcuna  preliminare 
formalità  per  difendersi.  Tosto  che  un  governo 
dichiara  la  guerra  ad  un  altro  , la  dichiarazione 
divien  reciproca,  — ( ^ ?di  Grazio  , lib.  3 , cap; 

•5  , 5$  ò"  cp.  ) 

La  sopravvegnenza  della  guerra  non  è una  ra-  ‘ 
gionc  per  far  aumentare  il  premio,  meno  che 
quando  siasi  sli[mlato.Dcl  resto  , abbiamo  trattalo  • 


di  sopra  della'  aumentazione  di  premio  in  caso  dt 
sopravvegnenza  di  guerra.  — ( ^ la  sez.  fi 
di  questo  titolo y torri.  3,  'p.  6a  ). 

La  dichiarazione  di  guerra  non  dà  dritto  al 
principe  dì ‘ritenere  nei  suoi  Stati  i sudditi 
del  nimico,  come  neanche  i loro  effetti,  perchè 
eglino  sono  venuti  presso  lui  fidati  su  la  fede 
pubblica  ; si  dà  loro  al  contrario  un  giusto  ter- 
mine jKìr  ritirarsi  , e per  metter  sesto  ai  Ioto 
afi'ari:.  si  ha  cura  di  inserire  una  tal  clausola  nei 
trattati  di  cojumercio.  I credili  che  lo  straniero 
ha  pressò  noi  al  tempo  della  dichiarazione  di 
guerra  sussistono  nel  loro  intero,  ed  è a lui  per- 
messo lasciare  la  sua  procura  ad  un  amico,  per- 
chè riscuota  ciò  die  gli  è dovuto. 

Alcuni  pubblicisti.,  come  Volfio,  Grozio^e  Puf- 
fendorfio  , avevano  sostenuto che  a rigore  il 
principe  poteva  appropiarsi  le  somme  dovute 
dai  suoi  sudditi*  a quelli  d^Ha  nazione  nemica. 
Ma  oggigiorno  'il  vantaggio  c la  sicurezza  del 
commercio  hanno 'indotto  i sovrani  a mitigare 
questo  estremo  rigore.  Lo  Stato  noli  tocca  nean- 
che alle  somme  dovute  ai  nimici.  Da  periulto  i 
fondi  alildati  al  pubblico  sono , in  caso  di  guer- 
ro,  immuni  da  confiscazioue  c da  sequestro.  • — 
( f^attely  lib,  3y  cap.  A,  ^ § 63  e 77,*  FolfiOy 
$ $ n34  e u^8;  Grazio  y lib.  3 , cap.  6y  § 4i  <^tc.  ) 

Gli  Inglesi  stessi  , nella  guerra  del . 1778  , 
hanno  , òon  varie  eque,  decisioni , rendalo  omag- 
gio a questi  principi  ; ma  è j)ur  vero  che-  il  tri- 
bunale del  banco  ad  re  dal  giusto  e degno  lord 
Mansfields  preseduto  era. 

« I nostri  assicuratori,  dicevano  gli  Inglesi  nella 
» Gazzetta  di  Francia  del  5 agosto  1781  , ar- 
» ticolo  di  Londra , dopo  la  nostra  rottura  con 
« 'la  Olanda , ricusato  aveano  di  pagare  al  nego- 
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» zianti  olandesi  le  assictivnzioni  falle  nei  mesi 
» di  novembre  e dicembre  1780,  e jK?r  conse- 
» guenza  prima  della  dichiarazione  di  guerra.-  il 
» polissimo  motivo  del  loro  rifiuto  si  era  , che 
» obbligazioni  contraile  con  neutrali  .divenivano 
» nulle,  tosto  che  la  nazione  di  quésti  cessava  di 
))  esserè  neutrale  durante  i viaggi  assicurati  ; ma. 
» un  giudicato  solenne  dei  giudici  del  banco  del 
» re,  presidente,  lord  dia  cóui'ermato 

» le  obbligazioni  assunte  dai  nostri  assicuratori 
» con  ‘gli  Olandesi , visto  che.  la’  sopravvegnenza 
della  guerra  .è  uno  dei  principali  rischi  .che 
» fanno  aver  ricorso  agli  assicuratori.  » 

Queste  due  espressioui,  dichiarazione  di  guer- 
ra, rappresaglie,  sono  per  io  più  sinoninie.  Non 
veggo,  diceva  il  gran-,  peuslonario  di  Witt,  qual 
vi  sia  differenza  tra  delle  rappresaglie  cd  una 
guerra  aperta.  Però  queste  due  espressioni  dif- 
feriscono tra  loro,  in  quanto  le  rappresaglie  non 
sono  quasi  giammai  commesse  che  dalla  potènza 
attaccata.  , 

« il  dritto  di  rappresaglie , osserva  Valin,  si 
» è quello  che  ha  ciascun  potentato  di  farsi  da. 
» se  stesso  giustizia  del  torto  ricevuto  da  un  altro 
» jirincipe  o dai  sudditi  di  lui , e del  quale  non 
J)  gli  si  è data  sodisfazione.  È alU'esì  la  .iac.oltk 
» cbe  hanqo  i sovrani  di  accordare  ai  loro  sud-. 
))  diti  delle  .patenti  per  autorizzarli  a seqite-.w 
» strare. i beni  di  pertinenza  dei  sudditi  di  uu 
y>  altro  principe , .onde  indennizzarsi  del  torto 
» che  ne  avranno  ^ricevuto  ,•  e che  si  avrà  ricu- 
» salo  di  riparare.  » — .(  Fedi  Falin  gitolo  delle 
'prede , prolegomeni  ).  ' 

Questo  rappresaglie .dritto  ammesso 

da  tutte  le  nazioni,  deriva,  secondo  gli  uni,  dalla 
voce  lrance.se  reprise  o rtf/jrenrù»  y,  secondo  gli 
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altri  " dalla  voce  ■ latnia  r^riment^:  è'  iecciMdo' 
tri , dalla  .v^.fe  iuUana presa  j o meglio,. dalla  voce 
della  bassa  datimtk',  reprtècdia  : tutto  ciò  ritorna 
allo  stesso,  ‘z  *•  t I ' ' ^ ■ 

< ]je  .patenti,  di  rappresaglie  ohe  i sovrani  accor- 
dano "ai- loro  sudditi  per  andare  ■ centra  i ni  mici 
chiamansi  I presso  i fràn(;esi‘  lettres  de-  marqiee, 
dalla^antica  vece  francese  marckes,  che  signiheava 
i.oonGni'ed  r limiti  di  uno  ^latoi;  L’  uliiciale  de- 
stinato alla  difesa-  dei  limiti  chiamavasl  marquis  ; 
denominazione  .p'róscritta  sotto  F iuiperio dia  ri- 
stabilita-'sotto  il  governo  del  Rfe.  — ( y'edi  Pas- 
gruer  y Itb,  S'j'eap.'Ó4').  '^  . •;»•!  - — * ‘ 

11  Re,  con  sua  lettera  del  io  luglio  1776  al 
signor  Ananairaglio , 'o,rdinò^,-eome-si  £ecé'  in'  Ili- 
gkilterra  che  si  'rilasciassero  delle  patenti  - in 
corso  yf in»  questo  specie,  di  -patenti-,  se  hanno 
avuto  ' luogo  per  parte  ideila,  potenza  attaccata, 
non-  sen^-pemò  meno  ^patenti  di  ràppresagUe."*  * 
Icpriplaipi  rUaseiano:  ancora  delle  patenti  che 
chiamansi  contro-patenti,  letlres  de  contreniafqùe  ; 
esse  sodo-'ilelle  patenti  contrarie , per’  opporsi  ai 
corsali  molici  già  muniti  Ai  pdt&nti,  éU  lettres 
de  marque,  Aei  ìoTo  sovrano. 

IVon- è 'giammai  permesso  ad  -un  panieolare  , 
senza  la' autorizzazione  speciale  deb  sovrano  il 
prèndere  le/armi  cóntra.  il  nimììco,  'eccetto  che 
non  vi  «ia  egli  astretto  dalla  necé^itàr  della  dilbsa  : 
Negai  ènim  jus  esse , qui  milss  non  sit^  pugnare 
cum  Jiósie..  (-Cicero,  de  q^eiis,  ii^.  1,  cap.  //  ). 
Catone  d’antico  imponeva  a suo  figlio  di.  presta- 
re'tm -huovo  giuramento,  laddove  volesse  con- 
tinuare A servire  in  Macedonia  sotto  Pompilio  ; 
giacché , dicevagli  egli , non  è permesso  a colui 
che  non.  è soldato  lo  aggredire  l’-inimico.  — ( 
di 'd‘ aftrondq  tari.  7 della  dichiarazione  dei 

I ' ' * 
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febbraio  t65o  ^ e gli  articoli  e 4 » titolo  delle 
prede  della  Ordinanza  della  marina,  i quali 
proibivano  di  armare,  senza  espressa  permis- 
sione, dei'baetimenti  per  fA)r  guerra  di  nùnici-). 

C^ie  che  ne  sia,  gli  assicuratori  sono  malleva- 
dori delle  perdile  e dei  danni  che  avvengono  so- 
vra mare  j^r  rappresaglie,  giuste  ó ingiunte  , 
cdnunesse  da  qualunque  siasi  nazione  purché 
rassicurato  Donavi  abbia. dato  motivo  nè' da  se  • 
stesso,  nè  peri, via  dei  suoi  rappresentanti. 

Inlinc  , risulta  dalle  ultime  espressioni  deli^art.  ' 
35o  = 342,  ed  in  generale  per  ti^tte  le  altre 
fortune  di. mòre,  che  gli  assicuratori  sul  corpo, 
su  le  chiglie,  gli  arredi  ed  attrezzi  sonò  anche 
risponsabili  della  innavigabilità  del  bastimento 
cagionata  da  fortuna  di  mare.  . ; « 

Questa  innavigabiliià  è il  caso  in  cui;iil  ha-  . 
slimento  non  si  trova  in  istato  di  continuare  la 
sua  navigazione  ; ri  ma  , perchè  tenutine  sienoglt 
assicuratori,  è mestieri  che’  tal  caso  proceda  da 
fortuna  di  mare.  L’art.  4 della  dichiarazione  dei 
1779  mette  a rischio  degli  assicuratori  che  la 
innavigabilità  cagionata  da  fortuna  di  mare. 

'Ile  caso  di  innavi gahilitÌL  ha  in  tutti  tempi 
dato  luogo  a molte  difllcoltà.  Noi  ne  parleremo 
più  estesamente , nel  trattare  dell’ abbandono  de- 
gli oggetti  assicurati.  — (^.Vedi  qui  appresso  la 
sez.  8ydel  tit.  //)....•  . ■ 
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. V ..  w -S.E  Z LO  N E ‘XVIL.,-  - ' 

,,  <i  i'  ' ^ ..J  • ■ , ■> 

Delie  Perdite  e dei  Ddnm  di  cui  gU  Asaicuralori 
1 ji,  •'}- 1 . . no^ ■ tenuti.-' ■ ■ • 

. 1I4  r^ola  generale  che - mette’ a carico  degH 
aasicuraCòrt^'gli  > accidenti  avvenati  sovra  mare  o 
per  fortuna -di  luaret  è inodifìcata  da  un’ altra  re- 
gola che  li  discarica  ideile  |>erditc' c-  dei- danni 
avvenuti  per  fatto  degli  assicurati , dei  .loro  in- 
caricati , agenti  o làuori.  j . \ \ . • j . v.!;-. 

. < E’»  art.  -33/  = 345^  del.  Codice"  di' eomméroio  ^ 
preso  dair  art.  97  , titolo  delle  assicurazioni  della 
Ocdinaaia , -dispoiìe  : , cc  Ogni  cangiamento  di-  via  y 
y>  di  viaggio  o di  bastimene,  e tutte  le  -perdite 
'».,ed}i.dan^  provegnenti\dal  fatto  deWueéicu- 
]>  ratOy  non  sono  ,a  eaeioo  deir-assicuratore  : anzi 
gSlquesti  ha  -guadagni to  U pronto;  se  ha  coniin'<- 
■ I»  ciato  a ;cortere' i rtscbi. .»'  ■ . * .... 

( L’  art.  6 delle  Assicurazioni*  di  Anversa  porta-r 
va:  a (E  inibito-,  o noh -è  permesso in- caso  di - 
n assicurazione  , di  t^ngiar  la  via,>ia  pregiudì- 
ji.  zio  di  coloro  cEo  avranno  assicurato  -sia  <the 
.3^  il  1 viaggio  si  ft^cia  \ più  lungo  > o più.  breve.yt  o 
».  per*  traverso.  . . 1 -n- .V '•  < 

V ft  E ,.aggiugueva-l'9rt..  7 ,1  se-si  può  .verificare 
» con  contralto  di  noleggio  letteli»  di.' -avviso;, 
» polizza  .di  .carico  testimóni  o in  alfro  mòdo, 

» che  il  viaggio  sla  stato  cangiato,  quegli  che  si 
» sarà,  fatto  assicurare  nulla  potrà  dimandare  agli 
».  assicuratori , a motivo  del  detto  cangiamento.» — 

, ■ Vedi  anche-  V art.  7 delle  Assicura&ioni  di 

Amsterdam,  y 

In  tal  modo  , se  , come  -abbiam  veduto  nella 
se.zione  precedente,  il  cangiamento  di  via  awe- 
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nulo  per  fortuna  di  mare  non  altera  punto  la  as- 
sicurazione, il  cangiamento  di  via  provegnente 
dal  fatto  dell’  assicurato  , e senza  essere  stato  ca- 
gionato da  fortuna  di  mare  , scioglie  gli  assicu- 
ratori da  qualunque  rischio  sofferto , i quali  per 
altro  non  sono  obbligati  a restituire  il  premio.. 
Ma  che  intendesi  mai  per  cangiamento  di  via? 
Il  bastimento  cangia  la  via  , allorché  , in  vece 
di  seguire  la  via  retta  ed  usitata  , o quella  che 
gli  è permessa  dalla  polizza  di  assicurazione  , ne 
prende  una  diversa  , senza  però  perdere  di  vi- 
sta il  luogo  della  sua  destinazione. 

Emérigon , il  quale  ne  dà  questa  definizione 
su  le  norme  degli  antichi  autori , osserva  che  gli 
assicuratori  sono  anche  liberati  dei  sinistri  che 
avverrebbero  nella  vera  via  ripresa  in  seguito  dal 
bastimento,  per  la  ragione  che  il  viaggio  deter- 
minato dalla  assicurazione  è diffinitivamente  rot- 
to , tosto  che  vi  è stato  cangiamento  volontario 
di  via  , e da  quel  momento  il  contratto  è sciol- 
to ; la  assicurazione  non  può  più  rinnovarsi  che 
col  consenso  delle  parti. 

I luoghi  dei  rischi  , abbandonati  per  il  can- 
giamenlo  volontario  di  via  , più  non  si  rinven- 
gono. agli  occhi  della  legge:  la  as.sicurazione  non 
riprende  adunque  la  sua  antica  forza,  sebbene  il 
bastimento  che  ha  volontariamente  cangiato  via 
o impreso  un  nuovo  viaggio  ritorni  sano  c salvo 
jiel  sentiero  del,  viaggio  assicurato.  — ( Vedi  Emé-' 
rigori  , cap.  i3  , sez.  i6  ). 

bisogna  far  osservare  col  sig<  Estrangin , che  , 
quantunque  la  polizza  non  indichi  il  cammino 
da  seguirsi  , 1’  assicuratore  è sciolto  da  qualun- 
que rischio  ulteriore  , se  la  via  che  il  bastimento 
ha  seguita  non  è conosciuta  per  quella  usitata, 
relativamente  al  viaggio  assicuralo.  Ea  ragione  ne 
Voi.  HI.  \ 
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è semplice  ; egli  sì  è perchè  si  presume  sempre 
1’  assicuratore  non  aver  voluto  correre  altri  rischi 
fuorché  quelli  della  via  che  il  bastimento  debbe 
naturalmente  percorrere  per  giugnere  alla  sua  de- 
stinazione, - ( Fedi  il  sig.  Estrangin , note  sopra 
Pothier , assicurazioni  , n°  ) 

11  rischio  è terminato  ed  il  premio  guadagnato 
dall'’  assicuratore  y se  il  bastimento  da  fondo  in 
un  porto , sia  anche  su  la  via , a meno  che  l’ ap- 
prodare non  venga  cagionato  da  tempesta  , o da 
altra  circonsianza  di  forza  maggiore  ; locchè  debbe 
essere  dimostrato  conformemente  all’  art.  = 
233  del  Codice  di  commercio  ; o a meno  che 
nella  polizza  non  sia  staio  permesso  al  capitano 
il  Jare  scala  , etc. , siccome  lo  spiegheremo  qui 
appresso  , sez.  22. 

• Se  il  cangiameuio  volontario  di  via  cessar  fa  i ris- 
chi al  momento  medesimo;  se  l’ussicuratore  è sciolto 
da  ulteriori  sinistri , e 1’  assicurato  è nell’  obbligo 
di  pagare  il  premio  , lo  stesso  avviene  pel  can- 
giamento volontario  di  viaggio:  Si  napis  muta- 
perit  iter,  pel  a pia  recto  illius  itineris  deper- 
ieri , non  tenetur  amplius  assecurator.  — (^F edi 
Rocco  , not.  Sa.  ) 

Casa-Kegis , disc.  67  , n.°  24  , dice  che  il  viaggio 
è cangiato , allorché  il  bastimento  , col  suo  cari- 
co , ed  in  esecuzione  delle  sue  spedizioni  primi- 
tive , cessa  di  tendere  verso  il  luogo  designalo , 
vii  capitano  non  avendo  più  idea  di  seguire  la  sua 
prima  destinazione. 

È principio  incontestabile  che  , se  il  bastimento 
mette  alla  vela  per  una  destinazione  diversa  da 
quella  del  viaggio  assicurato , o pure,  giunto  alla 
altezza  ed  a pista  del  luogo  stabilito  , va  in  luogo 
più  lontano  , o,  allontanandosi  dalla  via  legittima 
nella  quale  è entrato  , abbandona  la  sua  desti— 
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nazione  primitiva  per  andare  altrove  , in  tutte 
queste  ipotesi  il  viaggio  è cangiato. 

Allora , se  un  tal  cangiamento  avviene  per  or- 
dine dell’  assicurato  o per  fatto  del  capitano  , senza 
alcun  caso  fortuito  , e senza  il  consenso  degli 
assicuratori , questi  sono  sciolti  dai  rischi. 

Non  è in  facoltà  dell’  assicurato  di  aumentare 

0 di  cangiare  i rischi  di  cui  1’  assicuratore  si  è 
renduto  rispónsabile  : ecco  perchè  il  cangiamento 
volontario  di  via  o di  viaggio  pone  immantinente 
fine  ai  rischi  , e libera  1’  assicuratore  per  il  tratto 
successivo  j in  somma  , tosto  che  1’  assicurato  si  è 
volontariamente  allontanato  dai  termini  del  con- 
tratto di  assicurazione  , egli  è risguardato  aver 
posto  fine  ai  rischi,  ed  il  premio  è dovuto  all’ as- 
sicuratore. 

Rocco , not.  30 , sostiene  altresì  che  il  viaggio 
è cangiato , allorquando  il  capitano,  prima  ^lla 
partenza , fa  un  noleggio  per  un  altro  luogo.  Però, 
noi  siam  di  avviso  che  sarebbe  spingere  troppo 
oltre  la  conseguenza  del  principio , se  il  capitano 
abbandonasse  il  suo  nuovo  progetto  , e rimanesse 
fermo  al  viaggio  determinato  dalla  polizza.  Allo- 
ra , tutto  rientra  nell’  ordine  del  non  incomin- 
ciato viaggio  , e la  assicurazione  sussiste  in  tutta 
la  sua  forza. 

Tutti  questi  princìpi  si  applicano  egualmente 
al  cangiamento  volontario  di  bastimento.  Allorché 

1 rischi  sono  cominciati , qualunque  cangiamento 
di  bastimento  , anche  nel  porto  della  partenza  J 
pon  fine  ai  rischi , e 1’  assicuratore  più  non  è 
tenuto  a ciò  che  dopo  questo  instante  avvenir  possa 
alle  cose  assicurate.  Noi  diciamo  nel  porlo  della 
partenza  , perchè  delle  merci  possono  tuttavia 
trovarsi  in  delle  gabarre  per  essere  transportatc  a 
bordo  ; cd  allora,  secondo  l’art.  3^8  = Sig  del 
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Godke  tlì  commercio  , i rischi  son  cominciati. 
Poco  importerebbe  d’altronde  che  il  bastimento 
sostituito  fosse  altrettanto  forte  o migliore  dì  quello 
che  stato  era  specialmente  indicato  , o sul  quale 
erano  caricati  gli  oggetti  assicurati;  come  impor- 
terebbe altresì  poco,  che  in  seguito , per  un  av- 
venimetito  qualunque  , il  bastiraentb  fosse  perito  , 
o anche  fossero  periti  tutti  e due.  La  polizza"  di 
assicurazione  è stata  risoluta  di  pieno  dritto,  su- 
bito che  r assicurato  si  è allontanato  dalla  legge 
^ del  contratto  , col  caricare  senza  alcuna  necessità, 
N e senza  il  consenso  dell’ assicuratore  , gli  oggetti 
sovra  UH  altro  bastimento:  ecco  perchè  indifferente 
diviene  il  destino  dei  bastimenti.  ( T^edi  Pothi^r  , 
Trattalo  delie  assicurazioni  n,  €8  e 6^,  ) 

Così  , se  un  bastimento  è stato  nominatamente 
disegnato  nella  polizza  , l’ assicurato  non  può  ap- 
plicare la  assteuraziène  ad  un  altro  bastimento,- 
se  la  assicurazione  è sul  corpo,  su  la  ^chiglia  , 
su  gli  attrezzi* ed  arredi  ; non  potrebbe  del  pari 
caricar  le  merci  sovra  altro  bastimento , se  la  as- 
sicurazione fosse  su  le  facoltà.  Questa  sostituzione 
di  un  bastimento  ad  un  altro  annulla  il  ccm- 
tratto  in  un  modo^  assoluto  ,,  e dà  luogo  allo 
storno  , se  i rischi  non  sono  cominciati  ^ o al 
pagamento  del  premio , se  i rischi^  sono  comin- 
ciati. / ' - 

Però , se  non  si  trattasse  che  di  un  errore  nel 
nóme  del  bastimento  indicato  nella  polizza , C que- 
sto fosse  pur  nondimeno  identicamente  lo  stesso, 
Tassicuratore  non  potrebbe  prevalersene , sopra 
tutto  se  , conoscendo  bene  il  bastimento  non  avea 
potuto  essere  ingannato.  — ( Vedi  ciò  che  ab— 
òiam  detto  sul  proposito  2^  p*5y2  e.  seguenti,) 
Per  altro  , non  si  può  dire  clic  vi  sia  cangia- 
mento di  bastinieiuo  , se  il  bastimento  non  è 
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Sialo  indicato  nella  polizza.  In  questo  caso  la 
nullità  non  sarebbe  die  nell’  interesse  dell’  as- 
sicuratore , ed  egli  è reputato  avervi  rinuncialo^ 
giacche  ha  soscritto  la  polizza  senza  richiedere  la 
designazione  del  bastimento  5 è allora  evidente  che 
egli  se  ne  è rimesso  all’  assicurato  su  la  scelta 
del  bastimento.  ( Kedi  osservazioni  della  Corte 
di  cassazione  ^ t.  t , p,  ) Ma  appena  l’assi- 
curato , per  effetto  della  latitudine  che  gli  dava 
il  difetto  di  designazione  speciale  nella  polizza  , 
avrebbe  scelto  il  bastimento , egli  non  potrebbe 
piu  sosiiiuirne  un  altro  : questa  sostituzione  sa- 
rebbe risguardala  qual  cangiamento  volontario  di 
bastimento. 

Del  resto  , la  legge  è qui  generale  j essa  con- 
tiene : E tutte  le  perdite  ed  i danni  provegnenti 
dal  fatto  delt  assicurato  non  sono  a carico 
deW  assicuratore.  È adunque  certo  che  gli  as- 
sicuratori non  sono  giammai  risponsabili  dei  danni 
e delie  perdite  che  avvengono  direttamente  dal 
fatto  e dalla  colpa  dell’ assicurato  stesso. 

Non  sarebbe  di  fatti  contra  ogni  giustizia  che 
uno  si  indennizzasse  sovra  altrui  di  una  perdita 
della  quale  sarebbe  egli  stesso  1’  autore  ? Questa 
regola , derivante  dai  primi  principi , è ricavata 
dalla  legge  cum  proponas  3,  Cod.  de  naut.fen., 
ed  è applicata  al  contratto  di  assicurazione  dalla 
Guida  del  mare  , cap.  9,  art.  8.  < 

11  Consiglio  e ’l  tribunale  di  commercio-  di 
San  Malo  dimandavano  se  fosse  di  rigore  la  dis- 
posizione della  legge  ohe  cader  fa  su  l’ assicu- 
rato tutte  le  perdile  ed  i danni  che  avvengono 
per  fatto  suo  propio  e per  sua  colpa.  Non  pu^ 
esservi  dubbio  sul  proposito.  È qui  una  regola 
di  dritto  alla  quale  non  è permesso  di  derogare 
con  un  palio  contrario , senza  offendere  i cosiu- 
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mi.  Sarebbe  in  fatti  una  convenzione  ad  delin- 
quendum  : Nulla  pactione  efjici  palesi  ne  dolus 
praestetur.  L.  a>p  y § 3 , jf  de  pactis^  « Egli  è 
evidente , dice  Pothier , Trattato  delle  assicura- 
zioni , u.°  65 , che  io  non  posso  valevolmente 
convenire  con  alcuno  y che  egli  assumerà  le  colpe 
che  commetterò.  » 

Infine , gli  assicuratori  non  sono  tenuti  dei 
rischi , allorché  l’ assicurato , senza  il  loro  con- 
senso e senza  un  caso  di  necessità , si  è allon- 
tanato da  ciò  che  contenuto  è nella  polizza. 

Se  gli  assicuratori  non  sono  giammai  risponsa- 
bili  delle  perdile  e dei  danni  proveguenti  dal 
fatto  dello  stesso  assicurato,  molto  meno  sono 
eglino  mallevadori  , ove  non  vi  sia  convenzione 
contraria  , delle  colpe  e delle  prevaricazioni  del 
capitano  e dell’  equipaggio  , conosciute  sotto  il 
^ nome  di  baratteria  di  padrone.  — [^Art.  353  =5 
5^5  del  Codice  di  commercio  )• 

Vero  è che  altra  volta  in  Francia,  giusta  gli 
art.  i e 2 della  Guida  del  mare,  gli  assicuratori 
erano  risponsabili  ipso  jure  della  baratteria  del 
capitano  ; nel  mentre  che  il  Regolamento  di  An- 
versa , col  suo  art.  4 -,  cassava  ed  annullava  tutte 
le  polizze  con  le  quali  si  assicurava  il  furto  o 
il  mal  procedere  del  capitano  e.  dei  marinai.  — 
( Vedi  anche  lo  statuto  di  Genova;  Casa-Re- 
gis , disc.  t y num.  ia4’  ) 

jNla  r art.  1 1 , cap.  5 , della  Guida  del  mare 
decidendo  che  gli  assicuratori  non  sono  tenuti 
della  negligenza  del  commessionatp  delV  assi- 
curato , perchè  il  commessionato  rappresenta  il 
commettente , il  quale  debbe  a sé  imputare  lo 
aver  fatto  una  cattiva  scelta  , il  nuovo  Codice  d i 
commercio  , del  pari  che  la  Ordinanza  , art.  27 , 
titolo  delle  assicurazioni,  ha  preso  una  giusta  via 
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di  mezzo,  ed  ha  risguardato  il  capitano  e le 
persone  dell’  equipaggio  come  gli  incaricali  deli' 
assicurato  ; per  la  qual  cosa  decide  altresì  che 
gli  assicuratori  hon  sono  tenuti  delle  colpe  e delle 
prevaricazioni  di  questi  ultimi,  conosciute  sotto 
il  nome  di  baratteria  di  padrone,  se  non  vi  ha 
convenzione  contraria. 

In  questo  caso,  siccome  dice  Pothier,  i cari^ 
canti , le  merci  dei  quali  sono  state  danneggiate^ 
non  possono  convenire  in  giudizio  gli  assicurato- 
ri  ; ma  hanno  la  azione  ex  conducto  conira  il 
padrone , con  cui  han  contrattalo  per  lo  trasporlo 
delle  loro  mercanzie , e la  azione  exercitoria 
conira  1’  armatore  che  lo  ha  scelto  tale  arma- 
tore ha  dal  canto  suo  una  simile  azione  coatra 
il  padrone  che  si  è incaricato  della  direzione  del 
bastimento.  — ( yedi  Pothier  , Trattato  delle 
assicurazioni y n"  64.  ) 

Bisogna  aggiugnere  alla  osservazioire  di  Pothier, 
che  la  risponsabililà  dell’  armatore  oUaliga  la 
cosa  e non  la  persona  , e che  allora  egli  può 
liberarsene,  col  fare,  giusta  l’ art.  2/^  = 2o5 
del  Codice  di  commercio  , 1’  abbandono  del  ba- 
stimento e del  nolo.  Ma  la  risjKJiisabiliià  del  ca- 
pitano è al  contrario  personale  , e si  estende  per-* 
ciò  e cade  sovra  tutti  i suoi  beni. 

Ma  che  debbesi  intendere  per  baratteria  di  pa-  - 
drone  ? Tutti  gli  autori  dicono  che  baratteria 
è una  voce  barbara  , ignota  alla  antichità,  la 
quale  deriva  dalla  voce  spaguuola  barai.  Nel  suo 
significato  naturale  significa  astuto  , inganno  , 
menzogna. 

Ili  genere,  intendesi  per  baratteria  il  delitto 
di  cui  si  rende  colpevole  un  capitano,  col  pre- 
varicare nelle  sue  funzioni.  Sotto  questo  aspetto 
sopra  tutto  essa  è risguardata  dai  giureconsulti» 
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italiani:  Non  ótnnis  navarchi  culpa  est  barata^ 
ria  , sed  solum  tane  ea  dici  tur  ^ quando  com- 
mittitur  cum  praexistenti  ejus  machinatione  ^ et 
dolo  praeordinato  ad  casum.  — ( Casa-Regisj 
disc.  1 , n.°  77  / Targa  , cap.  y4  , ete.  ) 

La  commissione  del  progetto  del  Codice  di 
commercio,  prendendo  in  questo  senso  la  voce 
baratteria  , non  la  avea  applicata  che  alla  pre- 
varicazione del  capitano  e delle  persone  dell’ 
equipaggio. 

La  Corte  reale  di  Rennes  osservò  che  l’ uso  le 
avea  dato  maggiore  estensione  ; che  la  baratte- 
ria comprendeva  le  semplici  colpe  del  capitano 
esenti  da  dolo  , la  sua  imperizia , le  sue  negli- 
genze; in  una  parola,  tutte  le  azioni  di  cui  l’art. 
st5  =■  so3  rende  risponsabile  il  propietario  : 
in  conseguenza  chiese  che  le  colpe  fossero  espres- 
samente comprese  sotto  la  espressione  baratteria. 
Questa  aggiunzione  fu  adottata.  — ( Kedi  osser- 
vazioni della  Corte  di  Rennes  , t.  f , p.  35a^ 

In  fatti , fra  noi  la  voce  baratteria  abbraccia 
il  caso  di  dolo  non  solo  , ma  altresì  il  caso  di 
semplice  colpa;  ciò  è quanto  risulta  dalle  dispo- 
sizioni degli  art.  6 , cap.  5 , i e 8 , cap.  9,  della 
Guida  del  mare. 

La  Corte  di  Rennes  avea  adunque  giusta  ra-, 
gione  di  osservare , su  le  norme  di  Valin  e di 
Pothier  , che  « queste  voci  di  baratteria  dipa- 
y>  drone  abbracciano  tutte  le  specie  così  di  dolo 
» come  di  semplice  imprudenza  , la  mancanza  di 
» cure  e la  imperizia  tanto  del  capitano  quanta 
» delle  persone  dell’equipaggio.  » — ( Vedi  Va- 
li n su  r art.  28  , titolo  delle  assicurazioni  , e 
Pothier,  ibid.  , n.”  €5  ). 

In  tal  modo  dileguansi , in  quanto  alla  barat- 
teria di  padrone , le  diverse  opinioni , e le  op- 
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poste  doiirine  d^li  amori , ciascnn  dei  quali  ha 
scritto  secondo  1’  uso  del  propio  paese. 

È oggidì  principio  incontrastabile  , che  gli  as- 
sicuratori, ove  non  siavi  convenzione  contraria, 
non  sono  mallevadori  delle  colpe  e della  ba- 
ratteria del  capitano  e delle  persone  dell’  equi- 
paggio , qualùnque  sia  la  specie  di  tali  colpe.  In 
latti  , per  la  natura  del  contratto  di  assicura- 
zione r assicuratore  non  è tenuto  di  dritto  se  non 
delle  perdite  che  avvengono  per  caso  fortuito 
per  fortuna  di  mare  ; iì  che  è del  tutto  estra- 
neo alle  colpe  che  commetter  possono  il  padrone 
e le  persone  dell’  equipaggio. 

Emérigon  osserva  eziandio  che  , per  essere  gli 
assicuratori  ammessi  ad  eccepire  la  colpa  dell’as- 
.sicurato  o dei  suoi  incaricati , non  è mestieri  che 
essa  abbia  direttamente  e necessariamente  dato  luo- 
go al  sinistro  j basta  la  possibilità  di  averlo  ca- 
gionato. Questo  dotto  giureconsulto  porta  Casa- 
Regis,  Siraca  , etc.— ( P^edi  Emérigon  ^ tom- 
1 j p.  365  ). 

In  tal  modo , se  un  capitano  mettesse  alla  vela 
con  un  tempo  evidentemente  cattivo , o vero  non 
profittasse  di  un  tempo  favorevole  per  evitare  il 
burrascoso  che  lo  minaccia  , di  tal  che  la  sua 
condotta  dato  avesse  luogo  al  sinistro  cagionato 
dalla  tempesta  , gli  assicuratori  potrebbero , a se- 
conda delle  circoDstan'ze  , farsi  scudo  della  colpa 
del  capitano , e sarebbero  quindi  liberati  dal  pa- 
gare la  perdita  avvenuta  per  questa  colpa. 

Baldo  osserva  che  quegli  il  quale  non  naviga 
in  tempo  opportuno  , e naviga  in  seguito  , è ris- 
ponsabile  del  'periglio.  Dal  canto  suo  Santerna 
esclama  contra  i padroni  ed  i marinai  , che  sono 
ritenuti  nel  porto  a mulierculis  , dulcedine 
pini.  Quod  si  sine  causa  expectent  j et  postea 
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navigent  y soggi ugne  Rocco,  eorum  perieulo  e- 
runt  naves  , et  tenebuntur  mercatoribus  ad  in- 
teresses  actione  loci.  — Rocco  , noU  38  ). 

Il  naufragio  o T arrenamento  avvenuto  per 
frauda  o per  colpa  dell’  assicurato  o del  capi- 
tano non  è del  pari  a carico  degli  assicuratori  ; 
ma  fa  mestieri  cne  provata  sia  la  fràude  o la  col- 
pa, siccome  il  desidera  1’ art.  i8,  titolo  dei  nau- 
fragi della  Ordinanza  , il  quale  prescrive  altresì 
ai  giudici  , nel  caso  si  abbiano  indizi  di  essere 
stato  volontario  e fraudolente  il  naufragio  o Far- 
renamento , di  informarsi  in  regola  del  fatto  , e, 
su  la  pruova  che  ne  avranno  , di  impadronirsi  de- 
gli uomini , dei  bastimenti  e della  merce.  £ d’  al- 
tronde un  delitto  punibile  , giusta  le  disposi- 
zioni dell’  art.  56  , titolo  del  capitano , della  Or- 
dinanza.— ( Vedi  ciò  che  abbiam  detto  alt  uo- 
po y tom.  / , p.  3^8  e seguenti  ). 

Però  , se  1’  arrenammito  volontario  fosse  stato 
necessario  per  guarentirsi  da  un  naufragio  certo, 
giacché  può  accadere  che  , per  sottrarsi  al  ni- 
mico o per  evitare  un  naufragio  , si  faccia  arre- 
nare il  bastimento,  allora  la  perdila  o la  contribu- 
zione sarebbe  a carico  degli  assicuratori  : 1’  arrena- 
mento ha  avuto  per  oggetto  la  salvezza  comune. 

La  santa  Scrittura  ne  oifre  un  esempio  me- 
morando di  un  arrenamento  volontario , allorché 
San  Paolo,  accusato  innanzi  al  governatore  FestOy 
ne  appellò  a Cesare  e fu  imbarcato  per  Roma. 
Per  via  il  bastimento  fu  battuto  dalla  tempesta. 

Si  fece  getto  , jaclum  fecerunt ; arma- 

menta  navis  projecerunt  ; alleviabant 

navem  y jactantes  triticum  in  mare;  infine  , per 
evitare  un  naufragio  certo , si  fece  incagliare 
il  bastimento  , impegerunt  navem.  • — V edi  gli 
Alti  degli  Apostoli  y cap,  2y  , * 3^  )• 
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Gli  assicuratori  non  sono  tenuti  dell’ urto  av- 
venuto per  colpa  del  capitano  e dell’  equipaggio 
del  bastimento  da  essi  assicurato;  ma  sono  ris- 

f)onsabili  delFurto  ohe  deriva  dal  fatto  di  qua- 
unque  altro  bastimento , perchè  trattasi  qui  di 
una  fortuna  di  mare  , salvo  il  loro  ricorso  e la 
loro  guareniia  contra  1’  autore  del  danno.  Nulla- 
dimeno , è d’uopo  che  la  azione  contra  F altro  ba- 
stimento sia  stata  intentata  dal  capitano  nel  tem- 
po e secondo  le  forme  di  dritto. 

Gli  assicuratori  non  sono  nè  tampoco  malle- 
vadori dei  danni  sofferti  dal  bastimento  assicurato, 
il  quale  prenda  ima  cattiva  situazione  nel  porto, 
o non  serbi  la  distanza  prescritta  ; il  quale  sia 
mal  legato , o legato  con  canapi  deboli  ; il  quale 
non  ' prenda  le  precauzioni  volute  dai  regolamenti 
marittimi  per  uscire  e far  vela  ; il  quale  sia 
r ultimo  ad  uscire  del  porto  e non  faccia  at- 
tenzione al  bastimento  uscito  prima  di  lui  ; il 
quale  , correndo  a vele  gonfie  , non  badi  al  basti- 
mento che  sta  alla  cappa,  e che  non  può  scostarsi, 
etc.  Gli  accidenti  che  avvengono  in  tutte  queste 
ipotesi  sono  sempre  cagionati  dalla  colpa  del  ca- 
pitano o deir  equipaggio. 

In  somma;,  allorché  il  bastimento  assicurato  è 
stai^  danneggiato  dallo  scontro  di  un  altro  ba- 
stimento , o da^un  ancora  o da  una  tonnara  , 
se  uh  tale  avvenimento^ ha  avuto  luogo' per  colpa 
del  capitano  o dei  marinai,  gli  assicuratori  non  ne 
sono  punto  risponsabili.  ^ ^ ^ 

Abbiamo  già  fatto  osservare  nella  precedente 
sezione  , che  la  Ordinanza  della  marina  prescri- 
veva le  disposizioni  più  sagge  per  prevenire  Fin- 
cèndio  dei  bastimenti  che  sono  nel.  porto.  ( 
ticoU  8 i g e 14  ^ titolo  dei  porti  , e articoli  4 
c 5 j titolo  del  capitàrio  del  porto).  Se  per  di- 
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menticanza  delle  precauzioni  richieste  dalla  leg- 
ge, e per  colpa  del  capiuno  o dell’ equipaggio 
il  bastimento  assicurato  c incendiato , gli  assicu- 
ratori non  ne  sono  risponsabili. 

Se  il  capitano  ha  potuto  evitare  il  nimico  ; se 
gli  presenta  temerariamente  la  battaglia  ; se  si 
rende  c gli  dà  in  mano  il  suo  bastimento  senza 
difendersi,  nel  mentre  potea  farlo  senza  temerità; 
se  si  allontana  volontariamente  dalla  scorta  dei 
bastimenti  dello  Stato,  gli  assicuratori  esser  non 
possono  rispcmsabili  della  cattiva  condotta  di  tal 
capitano. 

Gli  assicuratori  non  sono  tenuti  della  presa  o 
della  confìscazione  delle  cose  assicurate,  se  fatto 
si  è loro  un  mistero  della  simulazione , o se  la 
confìscazione  ha  avuto , luogo  per  essersi  voluto 
defraudare  il  fìsco  dei  suoi  dritti  : Per  regola 
generale  gli  assicuratori  non  sono  tenuti  della 
perdita  e dei  danni  che  avvengono  per  contrab- 
bando dell’  assicurato  , del  capitano  o delle  per- 
sone dell’  equipaggio , tanto  se  siasi  contravve- 
nuto alle  leggi  del  propio  paese , quanto  a quelle 
del  paese  ove  si  contratta. 

Risponsabili  non  sono  del  pari , se  il  basti- 
mento o le  merci  son  confìscaie  per  non  essersi 
pagati  i dritti  dello  Stato  , o per  non  aver  preso 
le  necessarie  patenti.  — ( f^edi  Guida  del  mare^ 
cap.  2 , art.  ; cap.  9 , art.  8 ; e per  argo- 
mento la  legge  cum  proponas  j , C.  de  nau- 
tico fenore  ). 

Del  resto , se  trattasi  di  un  contrabbando  proi- 
bito dalle  leggi  del  regno  gli  assicuratori  non 
1 ne  sono  punto  risponsabili  , quando  anche  stati 
ne  fossero  instruiti.  La  assicurazione  è del  tutto 
nulla. 

Se  si  tratta  di  una  spedizione  in  eorltrabbanda 
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ìlei  paese  straniero  , e gli  assicuratori  ne  hanno 
avuto  conoscenza , eglino  sono  allora  risponsabili. 

Gli  assicuratori  non  sono  qui'  tenuti  delle  dis- 
pute e baratterie  dei  marinai , e meno  ancora 
della  ribellione  dell’equipaggio  per  insubordina- 
zione , perchè,  secondo  la  Ordinanza  ed  il  nuovo 
Codice  , essi  non  sono  tenuti  delle  perdite  av- 
venute per  colpa  del  capitano  e dell’ equipaggio. 

Ma  non  si  dovrebbe  risguardare  qual  ribel- 
lione il  caso  in  cui , per  timore  di  far  naufra- 
gio o di  esser  preso  dai  nemici  , 1’  equipaggio  ri- 
cusasse di  continuare  il  viaggio  e di  obbedire  al 
capitano.  Il  giusto  timore  del  periglio  è un  caso 
fortuito , una  specie  di  violenza  e di  fortuna 
di  mare  di  cui  risponsabili  sono  gli  assicuratori. 
Il  giusto  timore  del  pericolo  vai  quanto  il  pe- 
ricolo stesso  ; Si  propter  aliquem  metum  id  de- 
trimentum  factum  sit , hoc  ipsum  sarciri  opor— 
tei  ( /.  3 , $ / , de  ìeg.  Rhod.  ) j e non  vi  ha 
timore  più  propio  a smuovere  un  uomo  costante 
e forte,  quanto  il  timore  di  perdere  la  libertà: 
Libertatis  timorem.  — ( L.  4 , ff  quod  metus 
causa  ; d"  altronde  vedi  Targa , cap.  ; €a- 
^sa  -Regis  ) disc.  s3  ^ n.  84  ì c Emérigon , il 
quale  riporla  varie  decisioni  sul  proposito , se- 
zione j7 , cap.  ) ‘ 

I danni  avvenuti  alle  cose  assicurate  in  con- 
seguenza della  diserzione  delle  persone  dell’  e- 
sarebbero  senza  dubbio  a carico 
egli  assicuratori  , meno  che  se  si  fossero  questi 
soggettati  alla  baratteria  di  padrone  ; ma  non 
si  è giammai  veduto  , il  crediamo  almeno  , che 
la  diserzione  dei  marinai  abbia  cagionato  la  per- 
dita di  un  bastimento  mercantile.  Se  i marinai  di- 
sertano alle  colonie , essi  sono  subitamente  da 
altri  rimpiazzati. 
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Gli  assicuratori  non  sono  tenuti  delle  perdile 
e dei  danni  del  naufragio  avvenuto  per  colpa  del 
capitano,  il  quale  non  ha  avuto  la  precauzione 
di  prendere  un  pilota  costiere.  E questa  la  con- 
seguenza dei  princìpi  stabiliti  dall’ art.  353=01^3 
del  Codice  di  commercio  , del  Consolato  del  ma- 
re , cap.  347  j della  Ordinanza  di  Wisbuy , ar- 
ticoli 44  6 bq  , etc.  Ma  il  sinistro  avvenuto  per 
colpa  del  pilota  costiere  o locatiere  è a carico 
deir  asicuratore , visto  che  quel  conduttore  in- 
stituito  dalla  legge  non  fa  parte  deli’  equipag- 
gio del  bastimento  , e che  le  sue  colpe  , ove  non 
sieno  criminali , poste  esser  deggiono  nel  numero 
delle  fortune  di  mare. 

Con  la  legge  i , $ t , ^ nautae  , il  capitano 
è risponsabile  della  mala  condotta  dei  marinai 
non  solo  , ma  di  quella  dei  passeggieri  altresì: 
Factum  non  solum  naularum  praestare  debet , 
sed  et  vectorem  : donde  risulterebbe  che  gli  as- 
sicuratori non  debbono  essere  tenuti  delle  per- 
dite e dei  danni  cagionati  sovra  mare  dai  pas- 
seggieri o dalle  persone  di  guerra. 

Bisogna  però  distinguere  con  gli  autori , e de- 
cidere la  cosa  affermativamente , qualora  il  ca- 
pitano abbia  potuto  impedire  l’avvenimento;  ma, 
se  egli  non  vi  ha  avuto  alcuna  colpa  , l’ acci- 
dente avvenuto  sovra  mare  per  delitto  dei  pas- 
seggieri e delle  persone  di  guerra  esser  debbe  a 
carico  degli  assicuratori.  Non  bisogna  perder  d’oc- 
chio che  la  l^ge  eccettua  solo  le  perdite  ed  i 
danni  che  avvengono  per  colpa  del  capitano  e 
deir  equipaggio.  — ( Del  resto , i>edi  ciò  che 
dello  abbiamo  relativamente  alle  colpe  del  ca- 
pitano , sez.  del  til.  4 , ed  alla  risponsabilità 
dei  propietari  per  rapporto  alle  azioni  del  ca- 
pitano , sez.  t f 3 , tit.  3 , t.  / 
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Ma  dobbiamo  far  osservare  che  quegli  il  quale 
allega  la  colpa,  la  baratteria  di  padrone,  debbe 
somministrarne  la  pruova  in  un  modo  conclu- 
dente. Nel  dubbio,  esse  non  si  suppongono;  il  sini- 
stro, al  contrario,  è sempre  presunto  derivare 
da  una  fortuna  di  mare.  L’ assicuratore  provar 
debbe  adunque  che  le  perdite  ed  i danni  pro- 
vengono dal  fatto  dell’assicurato,  o dalla  colpa, 
dalla  baratteria  del  capitano  o dell’equipaggio 
del  bastimento  : Baraìariae  crimen  nunquam 
est  praesumendum  f sed  conclitdenlissime  prò- 
bandum.  — ( edi  Casa-Regis , disc.  / , 8o  ; 
Savary , parere  So , etc.  ). 

D’altronde,  per  effetto  dell’ art.  384  = 576 
del  G)dice  di  commercio  , l’ assicuratore  è am- 
messo allù,  pruova  dei  fatti  contrari  a quelli 
che  sono  contenuti  negli  attestati',  dal  che  sorge 
che  si  appartiene  all’  assicuratore  il  giustificare 
le  eccezioni  che  produce.  Basta  adunque,  per 
regola  generale,  che  l’ assicurato  provi  il  sini- 
stro. Se  l’assicuratore  sostiene  che  il  sinistro  ò 
avvenuto,  o è stato  cagionato  per  colpa  dell’  assi- 
curato, o del  capitano  e dell’  equipaggio  , egli 
debbe  provarlo  : sif^cit  casum  probasse  : quod 
si  quis  dicat  culpa  nautae  casum  evenisse , 
ille  ipse  qui  hoc  dicit,  probare  debet.  — ( Vin- 
nio , ad  leg.  3 , $ miratur,  ff  naut.  camp  \ 

Tal  pruova  può  farsi  per  informazione , dice 
Straca,  anche  ascoltandosi  le  persone  dell’ equipag- 
gio. — ( Straca , de  assecur,  gl.  3i , n3  5 j. 

Noi  abbiamo  ora  detto  che  il  sinistro  è sem- 
pre presunto  derivare  da  una  fortuna  di  mare. 
Siegue  da  ciò,  che  un  bastimento  partitosi  per 
una  qualunque  destinazione , e non  ritornato  , 
è reputato  perito  per  fortuna  di  mare;  allora 
gli  assicuratori  sono  risponsahili  della  sua  per- 
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Jiia.  M.a  eglino  possono  pretendere  ehe  il  eapi- 
lano  vi  abbia  colpa;  in  tal  caso  essi  sono  tenuti  ‘ 
di  provarlo:  Dolus  non  praesumitur. 

Secondo  la  legge  26  ^ ff  de  stata  hominum^  • 
un  capitano , assoluto  della  accusa  di  una  barat- 
teria ai  natura  criminale,  non  potrebbe,  per.  lo 
stesso  fatto  , essere  di  nuovo  accusato  da  altra 
persona  : Uaec  sentenlia , tanquarn  super  stata 
cum  legilimis  oppositoribus  semel  prolata  y facit 
jus  erga  omnes  coaequale  hahentes  interesse.  — 

( Ansaldo , disc.  70 , n°  at  , e art.  36Ò  del 
Codice  (C  instruzione  criminale. 

Sebbene  la  colpa  del  capitano  e dell’equipag- 
gio, o altrimenti  la  baratteria  di  padrone,  non 
sia  qui  un  danno  ebe  proceda  ex  marinae  tem- 
pestatis  discrimine  j pur  nondimeno  essa  non  la- 
•scia  di  essere  un  rischio  marittimo,  poiché  si 
è constretto  ad  aiiìdare  la  propia  roba  alle  per- 
sone di  mare,  le  quali,  potendo  dimenticare  i 
loro  doveri,  commettono  gravi  colpe,  e cagio- 
nano perdite  e danni  spesse  volte  considerabili. 
Keeo  perchè  la  legge  nuova,  su  le  norme  della 
Ordinanza,  permette  agli  assicuratori  di  prendere 
a loro  carico  la  baratteria  di  padrone  : Se  non 
vi  sia  convenzione  contraria , diee  T art.  353 

= 345. 

in  tal  modo , con  una  clausola  espressa  della 
polizza  , siccome  è ciò  a bastanza  in  uso  nelle 
piazze  marittime,  gli  assicuratori  possono  rendersi 
. risponsabili  delle  perdile  e dei  danni  cagionati 
dalla  colpa  e prevaricazione  del  capitano  e del- 
l’equipaggio, conosciute  sotto  il  nome  di  barala 
feria  di  padrone. 

La  Corte  di  appello  di  Rennes  e la  commis- 
sione di  commercio  di  Lorient  erano  insorte  con- 
ira questa  eccezione.  « L’ interesse  degli  assicu- 
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» ralori , il  vantaggio  di  prevenire  la  indolenza 
» o le  bricconerie  di  un  capitano,  il  quale  può 
)>  talvolta  essere  in  collusione  col  proprietario  o 
» con  i caricanti  del  bastimento , la  morale  pub- 
» blica,in  somma,  sembravano  loro  delle  con- 
» siderazioni  sofilcienti  ad  indurre  il  legislatore  ’ ’ 

» a proibire  in  genere  la  libertà  di  mettere  a 
» ^rico  degli  assicuratori  la  baratteria  di  padrone.  ' 

» Sembrava  loro  d’altronde  che  la  facoltà  di  una 
» stipulazione  contraria  si  opponesse  alla  natura 
))  del  contratto  di  assicurazione  marittima  , il 
J)  quale  soggettar  non  debbo  gli  assicuratori  che 
y>  al  rischio  del  mare.  » — ^ f^edi  osservazioni 
della  commissione  di  commercio  di  Lorient  L 
a,  f.  parte  ^ pa^.  5o3 ^ e osservazioni  della  Cortè  ' 

di  Kermes  , , pag.  35 a e 353.  ) 

Noi  stessi  .yevamo  fatto  sul  particolare  una  'ir'.  . 
lui^bìssima  dissertazione  nelle  osservazioni  che  in*  *'• 

dirizzavamo  allora  al  Ministro  della  giustizia  sul  '' 
progetto  del  Codice  di  commercio  , p,  ii8  e 
seguenti.  • 

Afa  la  commissione , benché  convinta  che  una 
assicurazione  mallevadrice  della  prevaricazione  c ' 

del  furto,  fosse  contraria  ai  buoni  costumi  , lasciò 
nulladimeno  sussistere  la  eccezione.  « Noi  abbia-  ' • 

» xuo  lunga  pezza  posto  in  forse,  dice  essa, se  adot-  . - 
* tare  d no  questo  avviso  ; il  silenzio  della  mag- 
» gior  parte  delle  altre  città  marittima  ci  ha  de*> 

» terminati.  Parecchie  città  non  avendo  fatto  os- 
» Nervazioni  sul  particolare,  noi  dovevamp  nata*  :■ 

» ralraente  pres.umeré  che  la  prima  compilazione 
>r  fosse  alla  loro  opintone  conforme..  » — ’(  f^edì  ‘ • 
-^'n(*lisi  cklle  osservazioni  dei  tribunali , p.  p5.)  ■ y ■ 

In  fatti , vi  sorto  dei  bponi  ingégni  i quali  mm 
osservano  in  slmile  eccezione  che  una  semplice  • 
inallevccia,  e non  veggono. .punto  come  la  morale 
/ ol.  IIL  , . 


■ìt-,  ■ . - 


I 'pìgt#ZÈc(ljnr*riiC)Ogle 


( 194  ) 

Jesa  sarci>l»c  dalla  permissione  i lie  la  legge  arcorda 
all’  assicuratore  di  mallevare  un  capitano  di  cui 
conosce  la  probità  e la  capacità.. 

Glie  che  ne  sia  , se  si  può  fare  assicurare  la 
baratteria  del  capitano,  il  capitano  stesso  non  può 
giammai  far  assicurare  la  sua  propria  l»aralteria  ; 
gli  as^icuratorì  non  saranno  giammai  tenuti  delle 
sue  colpe.  Egli  si  troverebbe  nella  .stessa  situa- 
zione deir  assicurato  , phe  non  può  stipulare  la 
guarentia  delle  personali  sue  colpe  ; -Pacta  non 
sani  servanda  , quae  ad  delinquendum  invitant. 

( />.  ^ 1 ■)  de  paci,  dotai.  ) Però  la  con- 

venzione sarebbe  valida  per  la  baratteria  delle 
persone  dell’  equipaggio  , alla  quale  il  capitano 
non  avrebbe  avuto  parte  ; non  si  tratta  più  allora 
del  suo  propio  fatto.  — ( ^ ^di  del  resto  Emé~ 
ripon  , t.  1 , p-  3^  ~ - 

Perciò  , benché  per  effetto  della  polizza  di  as- 
sicurazione risponsabili  sieno  gli  assicuratori  della 
baratteria  di  padrone  , la  clausola  non  ha  alcun 
vigore,  ove  il  capitano  sia  1’ a'ssi curato';  lo  stes- 
so è se  il  proprietario  o l’ armatore  comandi  il 
proprio  haslimento. 

Ma  quid  , se  ■ il  capitano  è figlio  dell’  arma- 
tore? « Sebbene  in  dritto,  osserva  Valili,  pater 
» et  Jilius  una  eademque  persóna  censentùr  y 
» non  sarebbe  giusto  di  rendere  1’  assicurato  ris- 
» pensabile  delle  colpe  del  • padrone  , suo  figlio, 
» qualora  non  vi.  fosse  prova  di  collusione , visto 
» che  questi-,  nell’  essere  ricevuto  padrone  , è‘ri- 
» conosciuto  capace  di  comanda-ré.  » In  fatti  , 
P armatore  può  validamente  convenire  che  1’  as- 
sicuratore sarà, garante  della  baratteria  di  pa- 
drone , nel  modo  istesso  che  se  il  capitano  fosse 
uno  straniero.  . — ( Pedi  P alin  su  l aht.  a8  , 
titolo  delle  assicurazioni  della  Ordinanza  y e- 
Pothier  , n.°  65.  ) 


X ) 

, Èmétigòn  ^rineiide  che  gli  assicnriHeri , i (piali 
soscrivono  una  polizza  in  cui  inserita  iiia  la  chiu- 
sola di  essere  tenuto  della  baratteria  di  padroney- 
non  debbono  guarentire  là  baratteria  del  capilàlio 
scelto  dall’  assicurato",  armatore  dd  bastimento. 

Questo  celebre  giureconsulto  si  fonda  in  prima 
su  r art.  4j  cap*  i5 'della  Guida  del  mare  , il- 
'<]nale  dice  che  «c  Se  la  assicurazione  è fatta  sul 
» corpo  del  bastimento,  1’ assicuratore  non  è ob-: 

» bligato  allà^  prevaricazione',  al  dolo  o alla  frau-f 
» de  -del  padrone  del  .bastimento  , perchè  il  pro- 
»*  pietarìo  che  si  fa  assicurare  lo'  ha  scelto , e si  ' 

» è mostrato  sodisfatto  -della  probità  e della  ahi-’ 

» lità  del  medesimo.  » Inóltre  l’armatore , ei  di-  t 
ce , è egli  slcssro  mallevadore'  delle  azìmii.dcl' 
capitano  da  lui  scelto.  Ora,  se  1’ armatore  è te*  , 
nato  della  liaralteria  di  padrone  rispetto  al  ter- 
zo, ne  {degne  , a fortiori  y che  ne  è tenuto  versò' 
se,  stesso',  senza  poter  rù^eturla  sovrà  degli  assrcijra- 
tori',  ì quàK  sarebbero  in  diritto  di  esercitare  la 
loro  aziono  contro  a lui  j il  che  sarebbe  un  rigirò  ■ 
proibito  dal  dritto.  ~ ( F’edi  Emérigon  y >tom, 

f , p.  3%.  ) ' . ' j 

Ma' noi' faremo  in  primo  luogo  osserVare,^.cbe 
lo  ste^o'Pmérigon  professa  una  dottrina  contra- 
ria^' sez.  n',  cap.  la  , a , in  dove  , volendo 
provare  • conira'  Valin'  che  l’assicuratore  può  ,-f 
per  effetto  di  una  clausola  particolare',-. essere  te-- 
nato  dèi  fatto  degli' ‘ incaricati  delP  assicurato  , a 
cita  in,  appoggio  della  sua  opinione  l’  art.,  la 
titolo  dei -contratti  a cambio  marittimo  , è rart,-*- 
a8  titolo  delle  assicurazioni , il  quale  è ripetuto-) 
nell’ art:  353  345  dpi  Godicte  di  conèmercio.  ' 

« Ordinanza , aggiogné  egli , allorché  decide 
» che  'd’  assicuratore  nón -è  tenuto  delle  colpe 
» 'del  padrone  e dei  mariilai , li  .i-isguarda- coiiw  . 
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» gli  incaricati  doli’  assicuralo.  » E però  la  logge 
nuova  , del  pari  che  la  Ordinanza , con  questa 
eccezione  , sè  npn  vi  sia  convenzione  contraria  , 
permette  di  renderne  rlsponsabile  l’ assicuratore 
con  una  clausola  particolare  della  polizza. 

In  secondo  luogo,  dal  perchè  1’ armatore  sia  te- 
nuto delle  azioni  del  capitano  rispetto  ai  terzi 
non  ne  sicgue  che  tale  armatore  non  possa  far  . 
guarentire  le  perdite  che  le.  azioni  del  capitano 
potrebbero  cagionargli.  Egli  si  è per  parte  del- 
l’ assicuratore , siccome  abbiam  di  già  fatto  osser- 
vare , una  vera  malleveria  della  buona  condotta 
del  capilano,  e per  la  quale  non  può  al  certo 
aver  azione  conira  l’assicurato.  Questa  opinione, 
d’altronde,  è conforme  all  avviso  di  Potnier  e di 
Valili,  più  sopra  citali,  i quali  decidono  che  la 
clausola  sarebbe  valida,  quando  anche  il  capi- 
tano fosse  figlio  deH’arinalore  assicurato. 

Dobbiamo  far  qui  osservare  che  la  clausola  di 
esser  tenuto  della  baratteria  di  padrone  non 
risguàrda  che  le  colpe  e le  'prevaricazioni  che 
sono  commesse  dal  capitano  nella  sua  qualità  di 
padrone  \ essa  non  concerne  punto  le  colpe  e le 
prevaricazioni  dUcni  il  capitano,  rendesi  colpe— 
vole  nelle  funzioni  di  mercatante  o di'  gestore:- 
donde  siegue  che,  a malgrado  di  tal  clausola, 
se  il  capitano,  fosse  incaricato  della  amministra—,' 
zione  delle  mercanzie  assicurale , e fallile  , gli 
assicuratori  non  sarebbero  tenuti  delle  colpe  e 
delle  prevaricazioni  che  il  càpitano  commes^  v 
avrebbe  qual  fattore  , gestore  o mercatante'.  ' 
( redi  Casa-Regis;  disc.  / n.‘ e 
' CoH  più  di  ragione  rlsponsabili  non  sarebbero 
gli  assicuratori,  se  il"caj)itanoj  giunto  al  luogo . 
della  sua  destinazione,  .dissipasse  gli  oggetti  cari- 
cali a sua  consegnazione,  perchè  allora  è un  ris— 
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chio  di  terra  che  non  è in  alcun  itiddo  a 'ca- 
rico degli  assicuratori. 

Ma  gli  assicuratori  sono  tenuti  della  baratte- 
l'ia  di  padrone  rispetto  al  caricante  che  non  ha 
dato^al  capitano  la  gestione.,  delle  sue  merci  a';- 
sj curate , e che  non  lo  ha  neanche  scelto^  Gli 
assicuratori , con  lo  stipulare  la  clausola,  di  essere 
tenuti  della  baratteria  di  padrone , si  sono  sot- 
toposti a pagare  il  danno,  salvo  il  loro  ricorso' 
centra  il  Capitano  o il  propietario  dèi  bastiinen-- 
to.  — ( Fedi  Rocco  y nota  ). 

-Del  resto,  senza  arrestarsi  a tutte  le  distin- 
zioni fatte  da  de  Luca,  lanterna,  Kuricke  e da 
vari  altri  giureconsulti,  non  bisogna  perdere  di 
vista,  che  è principio,  incontrastabile,  giusta  gli 
art.  28  della  Ordinanza  e 353  = 345  del  Codice 
di  commercio , che , se  la  polizza  non  contienè  la 
clausola , sia  stampata,  sia  scritta  a mano,  di 
essere  tenuto  della  baratteria  di  pàdrotie*^  gli 
assicuratoli  non  sono  risponsabili  delle  perdite 
e dei.  danni  avventiti  per  la  colpa  o per  le  prevari- 
cazioni dei  capitano,  o delle  persone  dell’ equi- 
paggia. / • . . 

Independen temente  dalla  clausola  d/  essere  te- 
nuto della  baratteria  del  padrone , gli  assicu- 
Mèori  possono  egualmente  obbligarsi  a guarentire 
Rassicurato  nominatamente  per  tal  rischio  j ed 
allora  non  sono  tenuti  che  del  rischio* previsto. 
Ma  d’ uopo , come  per  la  clausola  di  baratte- 
ria di  padrone,  una  convenzione  espressa;  queste 
specie  di  stipulazioni  non  si.  presumono , ne  pos- 
sono essere  supplite.  ' . 

• In  tutti  i casi  nei  quali  gli’  assicuratori  tro- 
vansi  risponsabili  delle  colpe  e delle  prevarica- 
zioni del  capitano,  essi  sono  surrogati  di  dritto, 
e sen^a  'che  vi  sili  bisogno  di  esprimerlo,  alle 
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azioiii  del]’  assicurato  contro  a lui;  « salvo  agli 
» assicuratori  , dice  Valin  , come  surrogati  di 
3>  dritto  agli  assicurati , a convenire  in  guarentia 
»'  il  padrone,  in  tutti  i casi  nei  quali  i propie^. 
)>  tari  o i caricanti  avrebbero  azione  contra  lui 
j)  per  la  riparazione  del  danno.'  — ( f^edi  V \ilirt 
m P art.  s8  , titolo  delie  assicurcuioni  della 
Ordinanza  ).  ■ , . . 

D'altronde  , gli  assicuratori  non  sono  teilinlK 
dei  danni  che  procedono  dal. vizio  proprio  della 
cosa,  e dalla  sua  natura ■ intrinseca. -XJ avi.  37 
del  Regolamento  di  Amstcrdarn  decide  che  « v.se 
■»  la  merce  assicurata  si  ‘guasta  per  se  stessa  e 
» deteriora , senza  altro  accidente' o.  altra  fortuim 
n di  mare,  Passicuratore  ^ esente  da  tale  Lncoo- 
» veniente.  » ‘ 

Questa  regola , presa  dall’  art.  '8 , cap.  5 della 
Guida  del  mare,  e stata  adottata  dalla.  Ordinau— 

' za , • art.  aq  , titolo  delle  assicurazioni , e dal- 
r art.  35 a = 344  del'  nuovo  Codice  di  coqimer-7 
cÌQ , il  .quale  contiene':  a 1 cali , le  diminuzion,i 
» e le  perdite  che  provengono,  da  difetto  inerente 
» alla  cosa  , ed  i danni  cagionati  per  fatto  e per 
» colpa  dei  propietaci,  noleggiatori  0 caricami, 
■»  non  spno  a carico  degli  assicuratori,  -n 
...‘•LaoKigrone  di  ciò  si  è,  che  quello  che  avviene 
■ per  diletto  inerente  alla' cosa . non  un  Caso 
fortuito , Una  fortuna  di . mare.  Gli  assicuratori 
tenuti  non  sono  .della  diminuzione^  che'  accade 
alle  'merci,  per  lo  scolo  al  quale  sono  nàturalnienie 
■suggèue:  Ciò  applicasi  dei  pari  al  deterioramento 
ché  una  cosa  soffre  per  una  conseguenza  naturale 
del  servizio;  .0  delFuso  al  quale  è destinata, 

. Se,,  per  esem [do  la ‘perdita  di  un' ancora  c 
cagionata  dallo  stropicciamento  della  gomeua  su 
degli  scogli  che  l’ hariiio,  rotta  ed  iiifr^nta,  questa 
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])erdita  è una  conseguenza  naturale  del  servizio^ 
Altrettanto  bisogna  dirne  delle  vele  che  si  usa- 
no j del  corpo  del  bastimento  "che  deteriora,  e 
che,  per  vetustà  e iùfracidamento,  si  troverebbe 
fuori  di  stato  di  ritornare. 

Ma  ben  altro  sarebbe,  se  la  violenza  dei  colpi 
di,  vento  obbligasse  a mollare  i canapi  ,•  o ca- 
gionasse la  loro  rottura;  se  tali  colpi  poriasscrb 
via  una  vela  o una  antenna,,  e l’accidente  fosse 
regplarmente  provato  ; infine,,  se  producessero  uno 
scolo  asisai  piu  considerabile  che  lo  scolo  ordina- 
rio. In  tutù  questi  casi  gli  assicuratori  sarebbero , 
tenuti  di  tener  contò  della  perdita,  dei  danni, 
e dello  scolo  estraordinario  , con  dedurre  però 
tanto  quanto  si  stimerebbe  poter  essere  lo  scolo 
ordinario  , purché  tutlavolta  gli  assicurati  ' in- 
dicato abbiano  nella  laolizza,  ai  termini  dell’ ar- 
ticolo 355  = 547  ai  cui  parleremo  nella  se- 
zione seguente , lè  merci  suscettive  di  scolo. 

Enicrigon  riporta  una  decisione  in  data  del  3o 
giugno  1760  del  parlamento  di  Àix  nella  causti 
del  capitano  fiiacomo  Sellou,  comandante  della 
hiVcA  In  Marta- Maddalena^  che  a Malta  costretto 
si  fu  di  far  arrenare  , per  ismorzarc  il  fuoco  ap- 
preso alle  lane  che  vi  erano  caricate.  Venne  prò-, 
vato  che  il  fuoco  nasceva  dal  vizio  propio  della 
merce.  In  conseguenza  tutte,  le  spese  di  soggiorno 
a' Malta  , di  •arreuamento',  di  disbarco  e di  rim- 
barco,  e generalinenue  per  tutte  le  operazioni 
fatte  per  estinguere  il  fuoco  , di  unita  ai  danni 
soft'erti  in  questa  occasione  dalla  mercanzia  e dal 
bastimento,  etq.,  furono  dichiarate  avarie  sem- 
plici -e  particolari  9 carico  del  propietario  della 
cosa  : da  ciò  siegue  che  non  si  avrebbe  avuto  il 
diritto  di  addiniàndare  agli  assicuratori  il  pagamen- 
to di  tal  danno.  — P^edi  Eìàéagoìiy  t t ,p. 
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■ Gli'  assicuratori  non  sono  tenuti  delfa<  morte 
naturale  degli  animali  ^ non  è questo  un  danna 
avvenuto  per  fortuna  di  mare.  •.  • , 

Noi 'pensiamo  egualmente  con  Pothier  , Valiir> 
ed  Eniérigon  , che  gli  assicuratori  non -sono  ris— 
ponsabili,  allorquando  dei  mori  si  abbiano  dato  per 
disperazione  la  morte.  « Sono  perdite  avvenute 
» per  la  natura  o t>er  il  difetto  propio  deliaco-- 
» sa. , o qualche  volta  per  la  negligenza  del  pà-' 

» drone,  la  quale  essér  non  può  imputata  aU’ 
y>  assicuratore  j ove  questi  non  se  ne  sia  espres- 
y)  saraente  rendiito  mallevadore.  ( Si  vede  che  noi 
» ragioniamo  nel  caso  in  cui  permessa  fosse  ia 
))  tratta  degli  schiavi.  ) Diversò  sarebbe,  se  si- 
5)  annegassero  in  ima  tempesta  ; o fossero  Jimmaz- 
, » zati  in  una  battaglia.  » — (,  Vedi  Pothier.^ 
/?.®  ; Valin  m Vari.  //,'  titolo  delie  as-ai- 

cu  razióni , e Pmérigon,  cap,  #3,  sez.  io.  ) 

Però  Emérigòji  pretende  che,  se  i mori  si  «-•. 
bcllassero  à bordo , una  tal  ribellione  sarebbe’ a 
carico  degli  assicuratori.  Egli  adduce  per  ragione, 
della  sua  opinione  il  non  ignorarsi  esser  quei 
dei  nimici,<  i quali  , per  fatto  loro-, possono  ti-v 
bellarsi  c cagionare  la  perdita  del  bastimento;  per 
•cui  que.^to  avvenimento , avendo  luogo  in  mare, 
è' Una  fortuna  di  mare  di  cui  tenuti' esser  deb-, 
borio  gli  assicùralori:  « Ser  vizio  propio  della  co-.. 

)>  sa  , dice  egli , la  legge  intende . la  corruzioni 
» fisica  che-  corrode  , guasta  e distrugge  le  merei 
9 propramen te  dette.  Le  voci  cali  y diminuzioni- 
' » e perdite  , di  cui  si  serve  il  testo  ,'  non  hanno. 

»■  alcun  rapporto  coft  le  aflezioni  deli’  aurina 
» nè  con  i, lànci  prodotti  dall’ .amore  della  lir»  . 
» berlà.  » t , j . . 

Ma, , si -^domanda,  non  poircbbcsi  cgUalutente 
obiettare  che  gli  assicùrdlori  han  saputo . .che  si 
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ihib»rcavdBo'indi|ridtii  suscettibili  di  abbandonarsi 
alla  disperasione'l  e di  uccidersi  per  ' sottram  alla 
schiavitù  ed  ai  maltrattamenti  che  soffrcwio  a 
bordo?  • , ■ ■ .M-.y 

Nuliadimeno  , in  questo  casO)  i citati  autori 
sostengono  che  gli  assicuratori  non  sono  rispon- 
sabili  , perchè  la  nforte  dei  mori  è perdita  av-^ 
venuta  per  la  natura  o per  il  vizio  dèlia  'cosa  , o 
qualche  volta  per  negligenza  del  padrone.  " ' 

> La’  rebellione  dei  mori,  non  è dei  pari  per-- 
dita  < avvenuta  per  la  natura  o il  vizio  delia 
cosa  , o qualche  volta  per  negligenza  del'  pa- 
drone? La  rebellione  dei  mori  ha  forse  maggior 
legame  che  la  loro  disperazione  con  le  afieziqni 
de|l’anin«i e ‘ con  i lanci  prodotti  dal  desiderio 
di  sottrarsi,  alla  schiavitù?  • ’ . 

Entrambe^  bùn' por.  motivi  le  stesse  ragioni, 
nascenti  dal  vizio'  o-  dal  Carattere  della  cosa.'Per^ 
ciò,  la- rebellione  dei  mori  noti  potendo  essere 
attribuita -,  al  pari  dellà  loro  disperazione , che 
al  vizio  ed  al  carattere  . della  cosa,  ed  'al- non 
aver  fallo  il  capitano  piò  che  dovea  fare  per  evi- 
tarla ( locchè',  in' questo  ultimo  caso -attribui- 
rebbe Tavvenimento  al  suo  fatto  ed  al  la  sua  colpa  ),' 
uoi  siam  di  avviso  che  «]jjiesta  rebellione  non  può 
es^re  a carico  degli  ‘ assicuratori.  Nói  non  veg- 
giamo  alcun' morivo  ' plausibile  per,  decider,  qqi 
di  veramente  da  quello  che  pel  caso  in  cui  dei 
mofi-si'abbian  dato  p^r  disperazione  la  mòrte.  Tale 
è -anche  la  opinione'  del  signor  • Estrangin  , note 
su  Poihier,  n.",6&  . '•-i-''  ■•-  -.j  - 

Ciò,  non  ostante  , possono  esservi  delle  oircon- 
stanze  che  facciano  adottare  P avviso  di  Emérigon; 
tali  quelle  della  decisione  del  i5  maggio  1778  , 
rrportata  da  qùcko  celebre  giùreconsii Ito,  la  quale 
pose  a Carico  deglrassicuratori  la  ribellione  dei  mori. 
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■ In  questa  specie  l’ equipaggio  era  sialo  inde- 
bolito dalla  morte  dei  principali  uffiziali  e da  ma-  • 
laltie  contagiose , e ridotto  a poca  gente.  Allora 
, i)on  si  era  potuto  opporre  una  forte  difesa  alla 
ribellione  dei  mori;  questo  equipaggio  era  fuori 
di  stalo  di  contenerli  nel  dovére  ; non  si  polca 
dire  che  l’ avvenimento  avesse  avuto  luogo  per 
colpa  del  capitano  e delle  persone  di  mare  ; non 
si  potea  attribuire  simile  accidente  se  non  alla 
malattia  che  aveva  infievolito  1’  equipaggio  ; da 
questo  stato  di  infievolimenlo  avea  avuto  origine 
la  ribellione  , e si  dovea  naturalmente  credere 
che  una  tale  deplorabile  situazione  avesse  risve- 
gliato 'nei  mori  la  idea  di  ribellarsi.  Una  circon- 
stanza cotanto  terribile  era  senza’ dubbio, ben  atta 
ad  indurgli  alla  ìebellione.  Perciò,  la  rebellione 
avendo  per  cagione  primitiva  la  malattia  dell’e-- 
quipaggio , e la.  malattia  essendo  un  accidente  di 
mare , gli  assicuratori  doveano  necessariamente 
' - essere  giudicati  risponsabili. 

Del  resto  , è principio  che  il  vizio  è suppo- 
sto procedere  dalia  cosa  stessa  , allorchèi  questa  è 
di  natura  da  guastarsi  e da  deteriorare,  ta  me- 
stieri allora  che  1’  assicuralo  provi  il  caso  fortuito. 

' È qui  lo  stesso,  che  per  il  contratto  à canr- 
bio  marittimo.  — ( edi  ciò  che  abbiam  dettOy 
sez.  14,  2 , P-  44<>  e seg. 

Del  rimanente,  la  seconda  dispbsizione  dell  ar-- 
licolo  35s  — 544»  la  qual^  porta  che  « i danni 
» cagionali  per  fatto  e per  colpa  dei  propiet  ari  no- 
» leggialori  o caricanti , non  sono  a carico  degli  as- 
» sicuratori  , » non  offre  alcuna  difficoltà  ; essa 
nasce  sempre  dallo  stesso  principio , che  gli  as- 
sicuratori, siccome  abbiam  già  fatto  osservare  , non 
*'  sono,  tenuti  se  -non  dei  cjisi  fortuiti' delle  for- 
tune di  mare.  . . • ‘ 


l 
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In  fine , V assicuratore  non  è tenuto  delle  sp^e 
■ di  pilotaggio  e di  rimorchio  , nè  di  alcuna  spesa  . 
di  dazi  iniposii  sul  bastimento  e su  le  merci.  — 
i^Art,  del  Codice  dì  commercio^  preso 

dalV art,  /a  e seguenti  della  Guida  del  mare  \ 

Per  altro  , ciò  debbe  intendersi , siccome  os- 
servano tutti  gli  autori  , dei  dritti  ordinari  che 
si  pagano  alla  partenza  del  bastimento , *o  al  suo 
arrivo  nel  luogo  della  desùnazione.  Ma  gli  assi- 
curatori  sono  risponsahUi  dei  dritti  estraordinari 
che  il  bastimento  è obbligato  di  pagare  nei  luo- 
ghi ove^  'per  fortuna  di  mare  è stato  costretto  di 
approdare  durame  il  corso  del  viaggio.  In  fatti, 

Je  spese' ed  i dritti 'della  natura  di . quei  di  cui 
.è  quistiohe  sono  senza  difficolta  a carico  degli  as- 
sicuratori, perchè  , facendo  parte  .deljè  spci^  di 
un  approdare  forzato  dagli  avvenimenti  dei  mare,  . 
-tali  spese  sono  in. questo  caso  una  vera  perdita 
per  V assicuralo  , la  quale  gli  vieii  cagionata, da 
• una  fortuna  di  mare  di  'cui  risponsabili  sonò  gli 
assicuratori.  ~ ( p'edi  Pothier\  n.  ' ; /7ilin  ' 
su  l art,  3o  , titolo  delle  assicurazioni  ; Èmé-  » 
rigon  , etc,  ) ..  . . 

Se  per  motivo  di  forza  maggiore,  per  esempio, 

Eec- motivo ‘6?/  innavigahilità  ^ il  capitano 'è,  ob- 
ligato  a caricare  la  sua  merce  sovra  un  altro  ha- 
siimento , gli'  assicuratori  * sono,  teniui , all’  infuori 
• delle  spese  di  disbarcp  c di  ‘rimbarco  , di  sal- 
vamentó  , di  magazzinaggio  , etc. , dei  dritti  che 
potrebbero  essere  stati  pagati  p^r  iina^  simile 
operazione.  È questa*  la  ‘ disposizione  dell’ arti- 
colo  g della  dichiarazione  del  17'  agosto  1779  , 
riportata  da  Enierigon',  t.  2 , p.  6-25. ' ■ 

*.  In  genere*,  gli  assicuratori,  sono  ttiuitli  dello 
avarie  che  avvengono  sovra  Jiuire  . per  latto  dei  ' 
barbareschi  dei  pirati  e dei-:  ladròni. 


« 
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Ma  non  sono  lenuli  delle  avanle  che  il  capi- 
tano o 1 caricanti  soffrono  nelle  Scale  del  Levante 
per  rapporto  alle  loro  persone  o alle  loro  merci 
scaricate  a terra.  Le  avanie  cagionate  a terra  per 
fatto  di  chi  che  sia  non  sono  giammai  a carico 
degli  assicuratori.  ' , 

Lo  stesso  è se  le  avanie  cagionatè  sono  dalle 
pcreone  dell’  equipaggio.  Il  capitano  e gU  arma- 
tori ne  sono  i soli  risponsabili  , salvo  a questi 
a liberarsene  , con  abbandonare  , conformeruenie 
all’alt.  2/6^=  2o3  del  (podice  di  commercio  , il 
bastimento  ed  il  nolo. 

ISulladimeno  , se  le  avanie  seguissero  o bordo 
per  fatto  di  persone  di  mare  diverse  da  quelle 
dell’  equipaggio  , il  tutto'  sen4a  colpa  del  capi- 
tano', gli  assicuratori  nc  sarebbero  rispousabui, 
jterchè  fortuna  di  mare.  • . . 

Tutti  questi  principi  sono  ricavati  dal  Rego-j 
lamento  del  3 marzo  i78i/concernente  leavanie. 

* Ecco  gli  articoli  della  Ordinanza  del  3 marzo 
1781  , che  concernono  le  avanie. 

Tit.  2,  Art.  37.  « Tutti  gli  avvenimenti, 
» qualunque  siasi  la  loro  specie  , come  avanie  , 
» imprestiti  , diniande  ai  particolari  o alla  na— 
)v  zione,  saccheggi , incendi,  rivoluzioni,  inva*- 
. » sioni , e generahnenie  tutti  gli  alti'i  casi  ed  ac- 
W'cidenti  improvveduti.  che  [Kitranno  accadere. 
))  nelle  Scale  del  Levante  e di  Barbarla,  e tutti 
» i danni , e le  'perdite,  le  anticipazioni,  le  spese 
» e le  somministrazioni  saranno  interanienie  a 
» carico  dei  particolari  ».  .. 

Art.  58.  « Sua  Maestà  proibisce  espressa- 
» mente  alla  .camera  di  commercio  di  Marsiglia 
» di  far  pagare  alcuna  somma , o di  stabilire 
» sul  commercio  generale  del  Levante  e di  Bar- 
» baria  , o qualunque  altro  , alcup  peso  o al-- 
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> » cuna,  coniribuzioue  per  gli  oggéili  enunciati  rie!  / , 

» precedente  articolo  . 

Art.  3q.  « Sua  Maestà  proibisce  parimenti 
» ai  suoi  uiliciali  stabiliti  nel  Levante  e nella 
» , Barbaria ‘di  far  pagare  dai  deputati  delle  Scale 

» alcuna  somma  per  i detti  oggetti  dai  fondi  di. 

» pertinenza  della  cassa  di  detta  camera  , di  per- 
» mettere  che  sia  messa  alcuna  imposizione  sul 

» commercio  delle  cennate  Scàie,  e che  sieno- fatti 
» degli  impi^estiti  nazionali  per  qualunque  siasi  * 

» pretesto,  sotto  .pena  di  essérne  personalmente  - ' 

» tenuti  »•.  ‘ 

• .Art.  4o.  « Ordina  Sua  Maestà ,a  tutti  i Fran- 
p cesi'  stabiliti  nelle  Scale  del' Levante  e di  Bar-' 

» barià  ',6  8 tutti  i capitani  ',  padroni , naviga-- 
»•  tòri  e passeggiefi di  essere  riserbati  nella  loro  ' 

» condotta  , sotto  pena’ di  gastigò  esèfnplare  con-  ' 

» tra  coloro  che  comprometterebbero  la  tran- 
» quilli»à  della  nazione  , -e  • turberebbero  l’or-*-.  - 
» dine  • pubblico  ».  - ‘ ' ' " ' ‘ 

■ • TtT.  5,  Art.  25,.  « Tutte  le  avanie  e le  ' ' . 

» spese  cagionate  dalle  persone  di  mare,  sià  a terrà,'  ’ 

» sia  a bordo;  rimarranno  a Carico  dei  capitani';' 

»,  solidalnienie  con  gli  armatori  dei  bastimenti  »'.' 

Infine  gli  assicuratoti  ■ nop  sono  risponsal)iU' 
del  sinistro  ,'ove  il  capitano  " senza  legittima  ;pà-‘ 
gibne  , "si  aHontani  dalla  scorta  dei  vascelli  dellò,  ' 

Stato  che  era  obbligato  a seguire,  meno  che  qtjando^ 
abbiano  preso  di  loro  conto  là  baratteria  di  pa-’ 

. drone.  Abbandonare  vo  lotti  ària  mente  la  scorta^ 
reale  è ciò  che  chiamasi  rompere  il  {/anco , rorri- 
jjre  le  banc.\  " ' ■ 

■ -V  ..v.'  • , ■ „ ' 

• V'  •>  ■ i-  , '■ 

i,  , “ ' !'  * ; j.  ■■  ..  <■  C-’,.. 
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SEZIONE  XVIII. 

f)ellà  necessità  di  specificatamente  indicare 
.nella  polizza  le  mercanzie  suggetle  .per  loro 
natura  a deterioramento  o a diminuzione. 

■ Noi  abbiam  veduto  nella  sezione  ppecededie  , 
ebe  gli  assicuratori  non  sono  tenuti  dei  cali , dellé 
diminuzioni  ' e delle  perdite  che’ avvengono  pee  - ' 
difetto  inerente  alla  cosa,  o per  fatto  , sia  deti’.as- 
sicuralo  e dei  suoi 'incaricali , sìa  dèi  caricanti  ' 
noleggiatori  o propietari.  Gosi  i dei  grani  c'he  si 
guastassero  , dèi  sali  dlie  si  fondessero  per  essere 
stati  mal  curati  o malamente  stivai  nel  basli'^* 
mento,,  dei  vini  e degli  oli  che  colassero. per  es-- 
sere  stati  posti  .ip  cattivi  barili , q perchè  questi 
barili  sarebbero  stati  rosi  dalle  tigniiolc>,  simili-' 

' accidenti  non  sarebbero  a carico^  degli  assicuratori. 

Ma  Siccome , da  un  lato  ,•  gli  assicuratori  te‘-“ 
nuti  sono., degli  accidenti  e dèlie  fortune 'di- ma- 
re , senza  che  la  loro  risponsabilitò  .-  sia  meno 
grande  per  rapporto  alle  merci  'suscettive  di  es- 
sere danneggiate  o perdute  facilmente, 'che  per 
rapporto  a quelle,  per  lor  natura  meno  espo-  •' 
ste^a  deierioramenio.,  e,  siccome  , dall*  altro, 
lato  , ^lino  debbono  conoscere  tutta  la  estensione  . 
dei  rischi  che  prendono . di  loro  conto  , i qualt< 
autnentano.  necessàriàmeme  • secoddo  che'  gli  ef- 
fetti assicurati  sono  per  loro'  natura  pifi  che  al- 
tri suggelli  ad  essere  deteriorali  ,o  distrùtti  da 
accidenti  di  mare , la  somma  equità , la  giusti-r 
zia , imposèrono  al  legislatore  la  rigorosa  obbli- 
gazione di  prjjndere  delle  precauzioni  ,^r.  met- 
tere r assicuratore  al  salvo ida  ogni  ingannò.  Ben 
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si  comprende  in  falli,  che , quando  gli  assicura- 
tori sanno  dover  assicurare  cose  fragili  , essi  sono 
in  libertà  , o di  non  prendere  i rischi  a loro 
carico  , se  mai  li  trovano  troppo  grandi  , o di  ' 

pretendere  un  maggior  premio,  un  premio  pro- 
porzionato al  periglio.  , 

In  queste  vedute  si  è che  1’  art.'  17  delle  as- 
sicurazioni di  Amsterdam  , portava  : t(  Allorché 
' » taluno  vorrà  fare  assicurare  grani,  frutta,  vini 
))  oli,  sali,  aringhe,  zucchero,  etc. , e simili.  ’ 

» merci  soggette  a deterioramento  ed  a guasto  , 

» nojKi  è che  tale  specie  di  derrate  e di  merci 
» dichiarata  sia  nella  polizza  con  voci  espresse, 

» altrimenti  la  detta  assicurazione  dichiarata  è • 

» nulla. 

La  Ordinanza  della  marina,  art.  5i,  titolo..  • - 
dell^  nssicqrazioni  , éenza^.  annullare  la  assicura- 
zione , libera  gli  assicuratori  dalle  perdite  e dai 
danni  avvenuti  per  tempesta  o altre  fortune  di  ^ 
mare  a delle  mercanzie  suf^ette  a scolo  , ove  , t 
non  siasene  fatta  la  indicazione  nella  polizza  , 
elmetto  chCi_  essa  soggiugne  , ove  la  assicurazione 
alfbia  avuto'  luogo  sul  ritorno  dai  paesi  stra- 
nieri. , / ; 

.In  consacrando.  Io"  stesso  principio,  il  nuovo  '•  ’ 
Codice  di  commercio,  su  la  dimanda  della  com- 
missione di  commercio  di  Lorient  , e del  tribu- 
nale di  commercio  di  Roehefort  , ha  ristretto  '' 
q^uesia  eccezione  al  caso  in  cui  1’  assicuralo  , ' ' ‘ 

al  momento  della  soscrizione  della  polizza,  igno- 
ri la  natura  del  caricamento.  — ( f^edi  Os- 
servazioni  d^lla  commissione  del  commercio  • 
dt  Loriènt , iom.  a-,  /.* parie , p.  6o3 , e.  Osser-  ^ 

' vazioni  del  tribunale  di  commercio  di  Roche- • ' 

fort toni,  a , a,*  parte  , pag.  3o8.  ) 

(C  Saranno  indicate  ndia  |iolizza,  dice  l’art.-  • 
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»,  355  r=  347  del  nuovo  Codice , le  mercanzie 
» suggetle  per  loro  natura  a deteriora nicn io  par- 
» ticoJare  o a diminuzione  , come  sarebbero  i gra- 
» ni  o i sali , o le  mercanzie  suscettive  di  sco- 
» lo  : in  mancanza  di  questa  indicazione  gli  assi- 
» curatori  non  saranno  tenuti  dei  danni  o delle 
» perdite  che  potessero  avvenire  a queste  stesse 
» derrate  , tranne  se . 1’  assicurato  abbia  ignorato 
» la  natura  del  carico  nel  tempo  della  firma 
» della  polizza.  » ' 

. Allorché  quegli  che  fa  assicurare,  ignora  la 
natura  del  caricamento  che  sarà  fatto  per  suo 
conto  , ei  non  debbe  mancare  di  avvertirne  gli 
assicuratori;  se  serbasse  il  silenzio  , sareìbbe  pre- 
sunto sino  a 'che  non  desse  ,la  pfuoya  del  con- 
trario , aver  egli  avuto'  conoscenza  di  tal  natura. 
Secondo  il  sistema  della  Ordinanza  J’'assici;trato 
non  avea  che  un.  l’ateo,  materiale  da  provare  , 
la  partenza  del  bastimento  dai  paesi'  stranieri.  . ' 
Air  opposto*,  fa  qui  d’uopo  -che  egli  provi  la 
sua  ignoranza  su  fa  natura  ^del  caricamento  alla 
epoca  della  socrizione  della  pòlizza:  Jteus  exci- 
piendo  jit  actor  ( Art.  i3i5  ■=.  1269  del  Co- 
dice civile.  ) Se  egli  non  dà  questa  pruova  , 
gli  assicuratori  non  sonò  più.  risponsabili.  Npn 
si  può  negare  che  la  verificazione  di  un  fatto  così 
oscuro , quale  è quello  della  ignoranza-  dell’  as- 
sicurato o della  su?-  conoscenza  , non  cagioni 
all’assicurato  degli,  imbarazzi  reali.  Ma  non  si 
può  del  pari  disconvenire , che  più  questi  im- 
barazzi saranno  grandi','  più  l’assicurato  sarà  spirito 
a fare  una  dichiarazione  esalta  della  natura  delle 
merci  assicurate,  a fine  di  non  esporsi 'a  perder.fe 
l’ effetto  della  sua  assicurazione.  . • 

'Won  deesi  perder  di  mira,  che  la  legge 'nuova 
non  dichiara  nnlla- la  assicurazione  , c<ché„nel 
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liberare  l’ jissicuratore  dai  rischi,  non  esenta  Tas- 


ta 


che  il  premio  sia  dovuto  qual  premio , poicliè 
non  vi  ha  più  rischi  per  Tassicuratorej  ma  esso 
è aggiudicalo  come  indennità , risultante  dalla 
frauda  delT  assicurato.  Non  sarebbe  in  fatti  giu- 
sto che  T assicuratore  perdesse  il  premio  per  la 
negligenza  dell’assicurato  ; ed  in  questo  caso  una 
tal  negligenza  è troppo  grossolana  per  non  essere 
riguardata  come  fraude  : Lsala  culpa  dolo  aequi- 
ponetur.  — ( Argomento  ricavato  daltarL  3ò'p=. 
349  del  Codice  di  commercio.  ) 

Del  resto , T uso  generale  è di  mettere  a ca- 
rico degli  assicuratori  tutti  i rischi  delle  merci, 
qualunque  la  loro  natura  , sieno  o no  suggelie 
a scolo,  a deterioramento.  Questa  clausola  è presso 

a poco  di  stile  nella  polizza  ; ma  allora  si dehhe 
testualmente  esprimerla  nelle  polizze,  senza  di 
che  gli  assicuratori  non  sarebbero  tenuti  dello 
scolo , dei  danni  e delle  perdite  delle  merci  su"- 
geite  a tali  accidenti , e che  non  fossero  state 
dichiarate. 

Ma  sebbene  gli  assicuratori  sieno  risponsabilì 
dello  scolo  per  una  clausola  della  polizza  , non 
])er  tanto  eglino  non  sopportano  che  lo  scolo 
estraordinario  che  avviene  per  caso  fortuito  e per 
fortune  di  mare  , e non  già  Io  scolo  naturale  e 
ordinario  , perchè  simile  scolo  è inevitabile 
per  Quanto  felice  sia  il  viaggio , e perchè  , de- 
rivando da  difetto  inerente  alla  cosa  , non  può 
essere  un  rischio  marittimo. 

Valin  osserva  che  questo  scolo  naturale  è va- 
lutato , <t  relativamente  ai  viaggi  di  lungo  corso 
per  le  acquavite , i vini , le  acquavite  di  zhc- 
chero  ed  altri  liquori,  gli  oli,  etc.,  al  dodici  o 
quindici  per  cento:  ppr  lo  zucchero  rottame 
rol.  III.  ,4  ' 
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al  tredici  o quattordici  per  cento  ; per  l’ indaco, 
dal  dicci  al  venti  per  cento,  e talvolta  al  di  là, 
secondo  che  sicno  siati  caricati  più  o meno  secchi. 

a Nei  viagf^  meno  lunghi , come  nel  Medi- 
terraneo , in  1^  iandra , in  Olanda  , nel  mare  Balr- 
tico , lo  scolo  ordinario  dei  liquori  è del  tre  o 
quattro  per  cento , e se  è solo  quistione  del  tra- 
getto del  golfo  di  Aquitania  in  Normandia,  in 
Picardia  ed  in  tutta  la  Manica,  lo  scolo  non  è 
estimato  che  al  due  o al  tre  per  cento  ; così  del 
resto  a proporzione,  allorché  nulla  è stabilito 
all’  uopo  nella  polizza.  » — Vedi  Vaìin  su  t art. 
3t  j titolo  delle  assicurazioni  della  Ordinanza  ). 

Gli  assicuratori  deducono  questo  scolo  ordina- 
rio da  quello  di  cui  sono  tenuti , eccetto  che  non 
sia  stato  altramente  conveuutp  nella  polizza. 

, Sìegue  dai  princìpi  ora  stabiliti , che  la  clauso- 
la franco  di  scolo , inserita  in  una  polizza  di  as- 
sicurazione, libera  gli  assicuratori  non  solo  dallo 
scolo  ordinario , provegnenic  dal  vizio  propio  della 
cosa , ma  eziandio  da  quello  che  proviene  da 
un  avvenimento  di  mare  e di  forza  maggiore. 
Questa  quistione  è stata  di  già  affermativamente 
giudicata  da  una  decisione  della  Corte  reale  di 
Aix,  e da  due  sentenze  del  tribunale  di  com- 
mercio di  Marsiglia. 

Nella  specie  della  ultima  decisione  la  difficoltà 
sf  aggirava  unicamente  sul  punto  di  sapere  se  la 
la  ^clausola  franco  di  scolo , inserita  nella  po- 
lizza , avesse  l’ effetto  di  francare  i sig'nori  Sé- 
journée  {rsLtelìì , assicuratori,  da  qualunque  scolo,’ 
non  solo  ordinario  , ma  altresì  estraordinario  , 
cioè  provegnente  da;  un  avvenimento  di  mare  e 
di  forza  maggiore  , e per  conseguenza  se  i signori 
Séjournée  fratelli  dovevano  o no  pagare  il  valore 
delle  due  botti  di  acquavite,  che  da  un  colpo  di 
mare  state  erano  sfondate. 
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« Visto,  dice  il  tribunale  di  Marsiglia,  che 
» il  patto  di  franchigia  di  scolo , usitato  da  lunga 
n pezea  a Marsiglia  , è sempre  stato . inteso  ed 
» eseguito,  siccome  lo  attesta  Emérigon,  nel  senso 
y>  di  aver  1’  effetto  di  liberare  gli  assicuratori  da 
» qualunque  scolo , anche  da  quello  che  avviene 
y>  per  forza  maggiore; 

« Che  1-  art.  35si  = 344  del  Codice  di  commer- 
» ciò  liberando  gli  assicuratori  da  ogni  perdiu , 
» diminuzione  o calo  provegnente  dal  vizio  pro- 
))  pio  della  cosa , ed  il  vizio  propio  dei  liquidi 
» essendo  di  colare , sarebbe  un  non  far  produrre 
3)  alcun  effetto  alla  clausola  stipulata  , qualora , 
y>  siccome  si  è sostenuto  a nome  del  signor  Rebec- 
» quy,  si  restrìgnesse  alla  deperdizione  inevita- 
» bile  che  i liquidi  soffrono  per  la  loro  stessa 
y>  natura , o per  lo  allentamento  delle  pareti  del  * 
» vaso  che  h contiene; 

«c  Che  lo  scolo  altro  non  essendo  se  non  se 
y>  la  perdita  e la  diminuzione  del  liquore  conte*- 
» nuto  nella  botte,  la  cagione  che  dà  luogo  ad  una 
» tal  perdita  o diminuzione  nulla  cangia  all’ef' 
» fetto  che  produce  ; 

« Che  la  clausola  franco  di  scolo  è l’equipol- 
» lente , in  quanto  ai  liquidi , di  quella  franco 
» di  avarie  particolari  y relativamente  alle  altre 
» merci  ; che  basta  che  lo  scolo  non  sia  l’ effetto 
» di  un  sinistro  maggiore  produttivo  dell’abban- 
» dono,  o di  un  atto  volontariamente  fatto  per 
» il  bene  e la  salvezza  comune , per  dover  avere 
r>  il  suo  pieno  e totale  effetto , senza  alcuna  mo~ 
» dificazione; 

» Visto  che,  nella  specie,  la  perdita  e lo  scoio 
» avvenuto  alle  botti  assicurate  è stato  conse- 
)>  guenza  di  un  colpo  di  mare,  che  sfondato  ha 
» le  due  botti  in  quistione  ; che  non  è questo 
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» se  non  un  avvenimento  fortuito,  il  quale  non 
» può  consiituire  che  una  avaria  particolare  o 
ji  uno  scolo  estraordinario , di  cui  la  clausola  ge- 
» nerale  franco  di  .scolo  ha  liberato  gli  assicu— 
» ralori  rispetto  al  signor  Kebecquy; 

11  tribunale  accoglie  la  dimanda  dei  signori 
'Séjournée  fratelli. 

Questa  decisione  è dell’  8 luglio  i8aa.  — ( F" edi 
la  eccellente  Raccolta  intitolata  Giornale  di 
Giurisprudenza  commerciale  e marittima  , e 
compilata  con  altrettanta  erudizione  quanto  cu- 
ra dui  signori  Giraud  e Clarioud^  avvocati  a 
Marsiglia  , t.  a p.  a3o  e seguenti  y e t.  3 ^ 
p,  it^y  e p.  a46  e seguenti  \ i 

La  necessità  di  una  indicazione  specifica  può 
risguardare  ancora  degli  altri  oggetti , oltre  le 
merci  suggeite  a scolo  e a deterioramento.  Per 
esempio,  quegli  che  vuole  includere  nella  assi- 
curazione li  premio , e sopra  tutto  i premi  dei 

f>remij  debbe  espressamente  specificarlo  nella  pa- 
izza.  Molte  persone  credono  che  il  premio  vada 
compreso  ipso  jure  nella  assicurazione  : sono  in 
errore.  Si  ha,  è vero,  la  facoltà  di  far  assicurare 
il  premio  ed  i premi  dei  premi;  ma,  per  poter 
far  uso  di  questa  facoltà , fa  mestieri  di  una  con- 
venzione e di  una  stipulazione  espressa  delle  parti. 
Di  più,  è permesso  di  far  assicurare  le  somme 
che  si  danno  a cambio  marittimo.  Ma  siccome  non 
è che  accidentalmente  che  esse  si  identificano  con 
la  cosa  per  la  quale  sono  state  date,  e siccome  av- 
viene talvolta  che  fatto  non  ne  è l’impiego  utile, 
la  assicurazione  sovra  simile  oggetto  debbe  emres- 
samente  essere  specificata.  Noi  pensiamo  con  Eme- 
rigon , che  non  si  potrebbe  ammettere  i reclami 
di  un  assicuralo,  il  quale,  per  eludere  lo  storno, 
volesse  riempiere  il  volo  della  sua  assicurazione  con 
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un  biglietto  a cambio  marittimo  di  cui  fosse  latore , 
jna  del  quale  non  parlasse  la  sua  polizza.  — edi 
Emérigony  tom,  i , p.  5^7  ). 

Lo  stesso  debbe  essere  per  lè  assicurazioni , per 
il  nolo  guadagnalo  , per  il  bagaglio  dei  passeg- 
gieri,  e per  lutti  gli  altri  oggetti  particolari,  che 
si  vuol  fare  assicurare. 

Ma  dobbiamo  qui  far  osservare  che  , in  difetto 
di  indicazione  specifica , la  assicurazione  del  pre- 
mio , dei  premi  di  premi , delle  somme  prestate 
a cambio  marittimo  ,■  del  nolo  guadagnato  y eie. 
non  è reputata  esistere  ; doveche  la  assicurazione 
delle  cose  suggette  per  loro-  natura  a deteriora- 
mento > e a scolo  esiste  e non  è dichiarata  nulla^ 
sebbene  state  non  sieno  indicate  nella  polizza.  Gli 
assicuratori  solamente  non  sono  tenuti  dei  danni 
e della  perdita  che  potrebbero  avvenire  a tali 
merci,  ma  F assicurato , siccome  abbiamo  detto 
di  già - non  lascia  di  dovere  il  premio. 

Noi  abbiam  veduto  nella  sez.  6 del  titolo  10,  che, 
• nel  caso  in  cui  è permesso  di  caricar  merci  di 
contrabbando  o ostili , è giusto  che  instruiti  ne 
sieno  gli*  assicuratori  , vista  la  aumentazione  dei 
rischi.  Lo  stesso  è per  rispetto  al  danaro  mo- 
netato ed  alle  gioie  , la  cui  asportazione  sia  proi- 
bita. Se  ne  debbe  dare  la  specificazione.  ( f^edi 
tom,  3 , p*  iQ  e n.y  / 

■ i.:.  . 
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SEZIONE  XIX. 


< I . 


Dei  casi  nei  quali  V Assicuratore  non  ricev^e 
che  i due  terzi  proporzionali  del  premio  con- 
venuto  , ove  non  vi  sia  stipulazione  con- 
traria. 

Anticamente  la  maggior  parie'  delle  assicu- 
razioni si  facevano  a tempo  ed  a mese.  Il  pre- 
mio dei  mesi  assicurati  si  pagava  sempre  antici* 
patamente  ; c se  il  bastimento  non  era  di  ritorno 
nel  tempo  fissato  dalla  assicurazione  , 1’  assicura- 
tore tenuto  più  non  era  a cosa  alcuna  , e rite- 
neva il  suo  premio,  salva  la  prova  della  perdita 
del  bastimento  nel  tempo  dei  rischi.  Ma  il  piu. 
delle  volte  , per  effetto  di  una  nuova  conven- 
zione tra  lui  e l’ assicuralo , la  assicurazione  ve- 
niva prolungata  mediante  un  nuovo  premio  pa— 
. gabile  anche  anticipatamente. — ( F'edi  la  Guida 
del  mare , cap.  / , art.  /.  e seguenti , alle  note.  ) 
Ma  la  assicurazione  a tempo  divenne  ben  pre- 
sto onerosa  agli  assicurati  , a motivo  dei  premi 
eccessivi  che  venivan  richiesti;  di  tal  che  questo 
uso  mancò  a poco  a poco  , e cessò  poi  intera- 
mente. Gli  fa  sostituito  quello  della  assicurazione 
per  un  viaggio  intero  e determinato  , sia  per  la 
andata  e per  lo  ritorno  insieme , sia  per  1’  una 
ó l’ altro  separatamente.  Però  la  legge  non  ha 

Sroibito  la  assicurazione  a tempo  , Siccome  scorgesi 
alle  disposizioni  dell’  art.  335  = 3a6  del  Co- 
dice di  commercio.  Nulladimeno  queste  specie  di 
assicurazioni  non  hanno  quasi  luogo  che  per  il 
, caso  della  pesca  o degli  armamenti  in  corso.  — 
( Del  resto  , vedi  ciò  che  abbiamo  detto  reta- 
ti vamenfe  al  modo  come  fatte  esser  possono  le 
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assicurazioni^  sez.  6.  di  questo  titolo.,  t.  p.  3.*) 

Allorché  la  assicurazione  è per  la  sola  andata, 
ed  il  bastimento  giunto  è a salvamento  , non  vi 
è difficoltà  ’j  il  contratto  ha  avuto  tutta  la  sua 
esecuzione , ed  il  premio  è dovuto  per  intero  al- 
1’  assicuratore. 

Per  altro  , la  regola  generale  stabilita  dalla 
legge  si  è che  1’  intero  premio  è dovuto  agli  as- 
sicuratori , tosto  che  han  cominciato  a correre 
i rìschi , sebbene  il  viaggio  sia  accorciato , can- 
giato o frastornato  dopo  incominciato  il  risico  : 
da  ciò  sembra  che  nel  caso  di  premio  legato  , 
cioè  allorquando  la  assicurazione  è fatta  per  la 
andata  e per  lo  ritorno  , l’ intero  premio  dovrebbe 
esser  dovuto  agli  assicuratori,  quantunque  il  ba- 
stimento non  ritornasse  al  luogo  della  partenza. 

Però  il  nuovo  Codice  di  commercio , art.  35S = 
348  , vuole  che  a Se  la  assicurazione  ha  per  og- 
» getto  mercanzie  per  1’  andata  e per  lo  ritorno,  (1) 
» e se , giunta  la  nave  alla  prima  sua  destinazio- 
» ne , non  si  fa  verun  carico  di  ritorno , o se  il 
))  caricamento  di  ritorno  non  è intero,  1’  assicu- 
» ratore  riceverà  soltanto  due  terzi  proporzio- 
» nuli  del  premio  convenuto  , ove  non  siavi  stipu- 
» lazione  contraria  (2).  ' 


(])  Il  Dostro-articolo  348  aggiagne  per  più  chiarezza, 
a premio  legato. 

(a)  Cosi  secoado  l’articolo  francese.  Il  nostro  articolo 
si  è espresso  in  un  modo  più  preciso  per  rapporto  alla 
disposizione  dei  due  terzi  proporzionali.  Esso  ha  distinto 
il  caso  dei  ritoVno  del  bastimento  senza  alcun  carico 
da  quello  del  ritorno  del  bastimento  con  un  carico  nou 
completo.  Nel  primo  caso  , accorda  due  terzi  del  premio 
convenuto*,  nel  secondo,  esso  dice  che,  oltre  i due  terzi 
mentovati , 1*  assicuratore  riceverà  una  quota  del  rima- 
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y È , a parer  nostro , difficile  il  trovare , a norma 
dei  princìpi  , motivi  plausibili  , tali  da  giu- 
stificare una  simile  disposizione.  Emérigon  pre- 
tende che  è ciò  un  favore  della  legge  per  Pas- 
sicuratOi  Ma  non  sarebbe  un  favorire  una  parte 
a spese  dell’  altra  ? 

Altri  autori  dicono  che  la  stipulazione  di  un 
premio  legato  non  fa  disparire  la  distinzione  tra 
il  viaggio  di  andata  ed  il  viaggio  di  ritorno;  di 
modo  ^e  è r^olare  che  P assicuratore  non  riceva 
per  intero  il  premio  del  ritorno , ove  il  ritorno  si 
cfiettui  senza  caricamento. 

Infine,  il  signor  Locrè , sovra  questo  articolo 
,?56'  = 348  , è di  avviso  « che  qui  la  legge  , 
» senza  distruggere  i princìpi 'che  regolano  gli 
n effetti  del  premio  legato  nelle  altre  circonstan- 
» ze , ha  voluto  modificarli  con  una  eccezione; 
» che  essa  gli  ha  fatti  cedere  , ma  solo  nella 
))  specie  su  la  quale  statuisce  , a quella  regola  fon- 
» damentale  del  contratto  di  assicurazione  , che 
n il  premio,  altro  non  essendo  se  non" se  il  prezzo 
» dei  rischi , nob  può  giammai  esser  dovuto  là 
» ove  non  vi  sieno  rischi  da  correre  ; che  in  con- 
» s^uenza  il  legislatore  ha  risguardato  l’accidente 
» del  non  caricamento  o del  caricamento  non  com- 
» pleto  , come  facendo  cessare  per  P avvenire  gli 
» effetti  della  stipulazione , e ristabilendo  la  di- 
» stinzìone  tra  i due  viaggi  sotto  il  rapporto  del 
n pagamento  del  premio  ; che  ciò  che  dà  all’  as- 
}>  sicuratore , glielo  dà , non  già  a titolo  di  pre- 
n mio,  ma  a titolo  di  indennità,  a cagione  del- 
y>  P inadempimento  sussecutivo  del  contratto  ; che 


neiU9  Imo  'in  proporzione  della  quantità  caricata  nel 
li  tarilo.  ( f'edi  tuie  articolo  348.  ) 
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» la  ideniità  del  viaggiò  , ed  il  principio  di  ese^  ‘ 
))  cuzione  che  avea  avuio  non  dovendo  esser  prèsi 
» in  considerazione  , la*' indennità  ,è  portata  al  di  ^ 
» là  del  prezzo  stabilito  ^ dall’ art.  34^  = ^4^ 

» per  le  polizze  che  non  mostrano  lo  stésso  ca« 

» ratiere  e che  non  hanno  * avuto  le  ' medesime 
y>  conseguenze.  » ' ' 

» Si  domanderà  forse , soggiugne  egli  , a che 
))  serve  la  stipulazione  del  premio  legato  se  perde 
» la  sua  forza  in  una  occasione  sì  importante  ? 

» Rispondo,  che  essa  conserva  sempre  i’due  ef- 
))  felli  principali  che  sono  stati  ora  indicati^  quello 
» di  far  guadagnare  all’  assicuratore  la  totalità 
' » di  tal  premio,  ove  la  cosa  assicurata  perisca  nella 
))  andata  ; quello  ancora  'di  fare  aggiudicargli 
y>  una  più  forte  indennità  , ove  il  ritwno  non  si 
))  effettui  , o non  si  effettui  che  in  parte  ».  } 

Queste  ragioni  sono  senza  dubbio  di  una  grande 
sagacità  ; ma  sono  ben  lungi , a parer  nostro , dal 
sodisfare  lo  spirito  , e dal  rispondere  in  un  modo 
sodisfacente  alle  difficoltà  che  pre^nta  lo  stesso 
Signor  Locré.  ’ ' 

In  fatti  , tutte  le  volte  che  le  parti  non  si  sono 
spiegate , la  andata  è calcolata  per  un  viaggio , ed 
il  ritorno  per  un  altro. 

Se  al  contrario  la  polizza  comprende  F andata 
* ed  il  ritorno  , essa  identifica  i due  premi per-  - 
chè  F andata  ed  il  ritorno  non  formano  più  che 
un  solo  viaggio» , del  quale  il  prèmio  * lègato  di- 
viene il  prezzo  indivisibile. 

In  tal  caso , conàe  mai  può  farsi  nulladimeno, 
che  questo  premio  indivisibile  non  sia  dovuto  per 
intero  all’  assicuratore  , tosto  che  ha  cominciato 

a correre  i rischi  ? La  diminuzione  della 

durala  del  risico^  non  fa  scemare  il  premio;  esso 
c dovuto  per  intero  appena  cominciato  il  risico 


( ) 

e nello  stesso  caso  in  cui  non  abbia  durato  che 
un  instante.  Sarebbe  anche  difficile  il  trovare  su 
tal  punto  una  proporzione  geometrica  ; giacché 
il  bastimento  può  correre  più  di  pericolo  in  un 
momento  che  durante  la  più  lunga  navigazione. 

Questa  verità  è tanto  più  evidente^  quanto  che 
r art.  39^  = 284,  del  nolo,  vuole  che-,  allor- 

Suando  il  bastimento  è stato  noleggiato  per  Pan- 
ata e per  il  ritorno  , se  fa  il  suo  ritorno  senza 
carico  Q con  un  carico  incompleto,  pagato  sia 
il  nolo  intero. 

. Noi  potremmo  spingere  più  oltre  le  nostre  os- 
servazioni ; ma  la  legge  esiste;  essa  é precisa; 
debbe  quindi  esser  seguita.  Diciamo  adunque,  se 
si  vuole , die  è qui  una  eccezione  alla  regola  ge- 
nerale; ma  diciamo  col  Signor  Locré  , che  que- 
sta eccezione  non  debbe  aver  luogo  che  nella  spe- 
cie su,  la  quale  l’art.  .?56'=548  statuisce. 

• Così,  malgrado  il  priucipio  generale,  il  quale  . 
vuole  .ohe  il  prezzo  del  rischio  sia  dovuto  per  in- 
tero appena  comincialo  un  tal  rischio  ; malgrado 
r omaggio  renduto  a questo  principio  relativa- 
mente al  nolo,  la  legge  lo  decide  dinerentemente 
e specialmente  per  ra|>porto  alle  assicurazioni  ; 
e questa  disposizione  e conforme  a quella  della 
Ordinanza , art.  6 , titolo  delle  assicurazioni. 

, ■ Però  il  nuovo  Codice  di  commercio  spiega , loc- 
ché  non  faceva  la  Ordinanza  del  1681 , che  tratr- 
tasi  qui  delle  assicurazioni  su  le  merci , e non 
delle  assicurazioni  sul  bastimento.  In  fatti , il  te- 
sto stesso  dell’  art.  35S  = 348  determina  con  pre- 
cisione la  sua  latitudine,  allorquando  dice,  che 
la  sua  disposizione  concerne  la  assicurazione  che 
ha  per  oggetto  delle  merci  ; esso -fa  chiaramente, 
comprendere  che  la  sua  disposizione  non  si  ap- 
plica alla  assicurazione  risguardante  il  basiimen- 
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lo.  Questa  differenza  è nella  natura  delle  cose. 
Allorché  la  assicurazione  ha  luogo  sul  bastimento, 
ed  il  hastimento  ritorna,  la  cosa  assicurata  , cioè 
il  bastimento  , esiste  necessariamente  per  intero  al 
ritorno  ; dovechè  , se  la  assicurazione  è su  la  merce, 
il  bastimento  può  ritornare,  senza  che  la  cosa  assi- 
curata esista  al  ritorno  , in  totalità  o in  parte. 

La  legge  nuova  ha  altresì  fatto  una  saggia 
emendazione  alla  legge  antica  , la  quale  voleva 
che  il  terzo  del  premio  fosse  renduto  agli  assi- 
curati nel  caso  di  cui  è quisiione.  II  Codice  di 
commercio  vuole  al  contrario  che  i due  terzi 
del  premio  non  possano  restare  tra  le  mani  del- 
l’assicuratore, se  non  a proporzione  di  ciò  che  man- 
cherà al  compimento  del  carico  , e conseguen- 
temente , che  il  premio  intero  sia  pagato  a pro- 
porzione di  ciò  che  sarà  stato  caricato. 

A cagion  di  esempio  , Cipriano  ha  assicurato, 
a premio  legato  , 60,000  fran.  per  andata  e ri- 
torno al  dieci  per  cento  , il  che  fa  6,000  frali. 
Il  naviglio  è giunto  alla  sua  prima  destinazione; 
ma  non  si  è latto  alcun  caricamento  di  ritorno. 
In  questo  caso  Cipriano  non  può  pretenderò 
che  i due  terzi  del  premio  , cioè  4,000'  in  vece 
di  6,000.  Se  si  è fatto  un  caricamento  di  ritorno, 
solo  di  3o,ooo  fran. , si  dovrà  supporre  che  il  ca- 
ricamento sia  completo  per  l’andata  e pel  ritorno 
sino  alla  concorrenza  di  tal  somma  di  3o,ooo  fran., 
e Cipriano  riceverà  3,ooo  fran.  di  premio.  la 
quanto  agli  altri  5o,ooo  fran. , bisogna  fare  come 
se  questa  somma  stata  fosse  assicurata  per  1’  an- 
data e per  lo  ritorno  , e non  vi  fosse  stato  al- 
cun caricamento  di  ritorno.  In  questo  caso  il 
premio  sarà  ridotto  a 3,000  fran.  Per  cui  Ci- 
priano potrà  reclamare  per  il  suo  premio  di  as- 
sicurazione soli  5,000  fran. , in  vece  di  6,000. — 


(.  *30  ) 

( Ve^  anche  il  Signor  DelvincouH , t a,  pa- 
, ginn  3j4  ).  (i)  - ^ 

- Fa  mestieri  non  perdere  di  mira  che  4a  legge 
è qai  speciale  , e che  essa  non  può  estendersi 
da  un  caso  all’  altro.  Perciò  questa  modificazione 
non  ha  luogo  che  nella  ipotesi  in  coi  il  viaggio 
di  andata  si  effettui  senza  alcuno  degli  accidenti 
di  cui  tenuto  -è  1’  assicuratore  ; giacché  , se  il 
bastimento  perisse  nell’  andare  , la  mancanza  di 
ritorno  non  potrebbe  essere  invocata  dall’  assi- 
curato f per  diminuire  il  premio  , da  poiché  il 
rischio  sarebbe  cominciato  ; che  per  conseguenza 
il  contratto  avrebbe  avuto  la  sua  esecuzione , ed 
il  sinistro  sarebbe  a carico  dell’  assicuratore. — 
( Vedi  Valin  su  V art  Pothierj  n° 
e JEmérigon,  cap.  3 , sez.  * , §4') 

Lo  stesso  é per  la  assicurazione  sul  bastimen- 


(i)  Secondo  il  nostro  art.  S48  ^ il  quale  y come  ab» 
biam  di  già  detto  , è mollo  più  chiaro,  noi  non  abbiant 
bisogno  di  supposizione , nè  di  tutto  questo  giro  di  cose. 
Prendiamo  lo  stesso  esempio  dell'  autore.  Nel  primo  caso, 
cioè  non  essendovi  caricamento  di  ritoruo  , 1’  assicura- 
tore riceverà  due  terzi  del  premio  convenuto  , o sia 
4,000  Iran.  Nel  secondo  caso , vale  a dire  essendosi  ca- 
ricati solo  3o,oou  fran.  in  ritorno,  l’assicuratore,  al- 
l'infuori  dei  4,000  fran. , riceverà  sul  rimanente  terzo 
del  premio  convenuto  di  6,000  fran. , cioè  sovra  i 3,000 
fran.,  una  quota  proporzionata  a ciò  che  al  ritorno  è stato 
caricato  nel  bastimento  ; quindi , nel  caso  presente,  ri- 
ceverà 1,000  fran.  , la  metà  , perchè  i 3o,ooo  fran.  ca- 
ricati nel  ritorno  sono  la  metà  dell’intero  caricamento 
di  60,000  fran.  , per  il  quale  si  è fatta  la  assicurazione 
<|i  andata  e di  ritorno.  Aggiunti  poi  questi  i,ooo  frati, 
ai  4,000  già  ricevuti,  l’assicuratore  riceverà  , come  si 
vede  , 5,000  frao.  iu  vece  di  6,000.  11  che  ritorna  allo 
stesso , ma  eoo  un  modo  assai  piu  facile, 
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to:  Aon  vi  è luogo  a < simile  modificazione  , ove  il 
bastimento  ritorni  ; la  polizza  è consumata  , e 
da  quel  momento  il  premio  legato  è guadagnato 
per  intero  dall’  assicuratore.  Se  il  bastimento  non 
riede,  la'  mancanza  di  ritorno  è giudicata  se- 
condo i principi  ordinari.  Per  esempio,  se  il 
capiuno,  non  avendo  trovato  a .caricare  per  il 
ritorno,  ha  stimato  utile  lo  imprendere  un  altro 
viaggio  f allora  posto  ha  egli  stesso  fine  ai  fischi, 
ed  ha  risguardato  come  adempiute  le  ot^liga- 
zioni  deir  assicuratore  ; quindi  il  premio 
lalo  è da  questo  ultimo  senza  alcuna  diminuzione 
guadagnato.  Se  al  contrario  non  ritorna  mo- 
tivo di  innavigahilità  cagionata  da  fortuna  di 
mare , egli  si  è un  rischio  marittimo  di  cui  te^ 
nuti  sono  gli  assicuratori , e che  può  anche  dar 
luogo  all’abbandono.  ( ArL,  36g  = 36t.  ) Se 
la  innavigahilità  proviene  dalla  vetustà  del  ba- 
stimento , gli  assicuratori  non  sono  risponsabili 
( ari.  35 a = 344  ) > e però  il  premio  lof  è 
dovuto , poiché  essi  hanno  incominciato  a correre 
i rischi.  Altretunto  è da  dirsene,  laddove  la  man- 
canza  di  ritorno  del  bastimento  provenga  dal 
fatto  dell’assicurato.  {Ari.35f=5^5.)  D’altronde, 
la  disposizione  dell’  art.  355  = 548  è una  ecce- 
zione alla  regola  generale  , la  quale  vuole  che 
dovuto  sia  il  premio  appena  cominciati  i rischi  ; 
ora , la  eccezione  dehbe  restrignersi  al  caso  per 
il  quale  è stabilita.  . < 

Del  resto , bisogna  far  bene  attrizione , sicco- 
me osserva  il  signor  Locrè , che , con  la  disposi- 
zione dell’  art.  355  — 348  , il  voto  del  legisla- 
tore non  è suto  di  far  pevere  all’  assicuratore 
sibbene  di  accordargli  una  indennità  ; e che  non 
si  debbe  mai  rivolgere  una  disposizione  contra 
colui  in  favore  del  quale  essa  è stabilita.  Sicgue 


Digitized  by  Google 


( aaa  ) 

da  ciò  , che  non  debbesi  applicare  1*  àrt.  J5(TsaH 
548  in  un  senso  che  spogli  1’  assicuratore  , fa- 
cendo profittare  l’ assicurato  dell’  inadempimento 
del  contratto,  benché  tale  inadempimento  * pro- 
venga dal  fatto  di  (questo  ultimo.  - 

\ alio  , su  1’  art.  b , titolo  delle  assicurazio- 
ni^ , propone  il  caso  di  una  assicurazione  a pre- 
mio legato  sul  caricamento  di  un  naviglio  che  vada 
pnma  in  Ghinea  , e poscia  a San  Domingo , 
per  ritornare  indi  in  I*  rancia.  Sino  a quale  con- 
correnza , dice  egli  , guadagnato  sarà  il  premio, 
se  il  bastimento  riede  da  San  Domingo  senza  ca- 
ricamento di  ritorno,  etc.  ? 

Uopo  è rispondere  con  Emérigon , che  la  fer- 
mata in  Ghinea  è una  semplice  scala  che  mo- 
difica , ma  non  altera  il  viaggio  di  andata  , il 
quale  non  è intero  che  con  1’  arrivo  del  basti- 
mento a San  Domingo.  Se  il  bastimento  riede 
da  S(M  Domingo  senza  caricamento  di  ritor- 
no , si  ricade  allora  nel  caso  dell’  arte  356  = 
548  ; giacché  in  materia  di  assicurazione  non  si 
suppongono  mai  due  termini  intermediari  ad 
quem  , che  sieno  egualmente  principali. 

Dal  canto  suo  Emérigon  riporta  la  specie  di 
' una  assicurazione  fatta  sovra  un  bastimento  di 
uscita  di  Marsiglia  sino  a Gaienna  , e di  ritorno 
in  un  porto  dei  Ponente  ^ franco  agli,  assicura- 
tori di  qualunque  avvenimento  di  guerra.  Que- 
sto bastimento  é preso  dagli  Inglesi*,  Dell’andare 
a Gaienna,  e gli  assicuratori  ricusano  di  con- 
formarsi alla  diminuzione  proporzionale  voluta 
dalla  legge.  Questo  rifiuto  , secondo  il  parere 
di  quel  dotto  giureconsulto , sarebbe  ingiusto.  «È 
» iraifferente  , dice  egli , che  la  mancanza  di 
» ritorno  proceda  dal  fatto  dell’  assicurato  o da 
» un  avvenimento  di  cui  gli  assicuratori  non  sièno 
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]>  risponsabili  ; giacché,  allorquando  il  hastimento 
» non  fa  ritorno , e tal  mancatza  di  ritorno  non 
» è a carico  degli  assicuratori  , si  ricade  nel  caso 
V dell’  art.  6 ( oggidì  dell’  art.  356^  = 548  del 
» Codice  di  commercio  ) ; e poco  importa  che 
y>  il  hastimento  non  sia  giunto  al  luogo  della 
» sua  destinazione.  » .(  f^edi  Emérigon  , t.  i , 

p.  66.  ) ^ ‘ 

Ma  siegne  anche  da  ciò  , che  , se  la  clausola 
franco  agli  assicuratori  di  qualunque  avve- 
nimento di  guerra  non  esiste  nella  polizza,  sic- 
come gli  assicuratori  sono  risponsabili  della  presa 
del  hastimento  , il  premio  non  debhe  più  rice- 
vere , diminuzione  , ed  è al  contrario  guadagnato 
per  intero  , perchè  allora  la  mancanza  di  ritorno 
procede  da  un  avvenimento  a carico  degli  assi- 
curatori  , e che  il  contratto  di  assicurazione  è 
stato  adempiuto  sin  dal  momento  dello  incornine 
ciamento  dei  rischi  , siccome  lo  abbiam  fatto  os- 
servare più  sopra.  t, < 

La  legge  nuova,  al  pari  della  legge  antica  , 
nel  parlare  del  danaro  a cambio  marittimo  dato 
per  1’  andata  e per  il  ritorno  del  viaggio,  non 
ha  fatto  menzione  del  caso  in  cui  il  hastimento 
nulla  ritorni,  o ritorni  metà  o parte  del  suo  cari- 
mento;  in  tal  caso  sarà  dovuto  l’intero  cambio, 
o vero  non  sarà  dovuto  che  in  proporzione? 

Valin  su  l’art.  i5 , titolo  del  contratto  a 
cambio  marittimo , e Pothier , n."  4i , decidevano 
in  materia  di  cambio  marittimo  come  in  materia 
di  assicurazione,  volevano  cioè,  che,  ove, il  ba- 
stimento non  facesse  ritorno , vi  fosse  luogo  alla 
diminuzione  del  cambio  marittimo.  ’ ’‘' 

Emérigon , al  contrario , tom.  2',  pag.  4og  ; 
assomigliando  il  cambio  marittimo  al  nolo,  e fon- 
dandosi sul  principio  il  quale  Vuole,  che,  dal  mo- 
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mento  in  cui  il  rischio  è incominciato  a correre) 
il  prezzo  ne  sia  pagalo  in  totalità  , era  di  avviso 
che  si  doveva  l’intero  cambio  per  l’andata  e per 
ii  ritorno  y sebbene  il  ritorno  non-  si  fosse  ef- 
fettuato. f' 

È mestieri  senza  dubbio  adottare  il  parere  di 
Emérigon,  perchè,  siccome  abbiam  fatto  vedere, 
la  disposizione  speciale  dell’  art.  356  = 648  è uu 
privilegio  dato  all’  assicurato , poiché  in  suo  fa- 
vore la  legge  deroga  al  principio  generale  , che 
tutto  ciò  che  è favore  e privilegio  è di  dritto 
stretto;  che  perciò  dovuto  è l’intero  cambio,  al- 
lorché l’andata  ed  il  ritorno  sono  legati  insie- 
me, sebbene  il  bastimento  non  faccia  ritorno.  La 
eccezione  della  legge  non  essendo  creata  che  per 
la  assicurazione,  il  contratto  a cambio  maritti- 
mo resta  nel  dominio  dei  princìpi  della  regola 
generale. — ( P'edi  del  reato  aò  che  abbiam 
detto  , t,,  a , p.  354  e seguenti  ).  , i..  -f 

Si  vede  dalle  ultime  espressioni  dell’  art.  356 
r=  34B  f che  le  parti , con  una  convenzione  espres- 
sa , possono  derogare  alla  règola  di  eccezione 
che  esso  stabilisce.  Per  la  qual  cosa  le  parti  pos- 
sono convenire  che  il  premio  non  sarà  guadagnato 
che  per  metà , ove  non  si  faccia  ritorno , o pure 
elle  sarà  dovuto  per  intero  in  tutti  i casi.  f,. 

Valin,  su  l’ art.  6 , tit.  delle  assicurazioni , trova 
ingiusta  questa  ultima  clausola , a meno  che  il 
premio  non  sia  regolato  al  di  sotto  del  prezzo 
ordinario.  Noi  non  possiamo  pensare  allo  stesso 
modo , da  poiché  trattasi  di  un  contratto  aleato- 
rio, suscettivo  delle  cpnvenzioni  più  estese.  E co- 
stante che  la  disposizione  dell’ art.  356  = 648 
è un  vantaggio  conceduto  all’  assicurato  contro 
il  rigore  dritto  : non  vi  ha  adunque  alcuna 
ragione  che  fKissa  impedire  di  derogarvi  con  una 
stipulazione  formale. 
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SEZIONE  XX. 


Delle  Assicurazioni  stabilite  per  una  somma 
eccedente  il  valore  degli  effetti  caricati. 

Noi  abbiamo  di  già  veduto,  sez.  7.  di  questo 
titolo,  che  l’art.  336 = SaS  del  Codice  di  com- 
mercio spiega  il  modo  come  l’assicuratore  potrà 

{)rocedere  per  far  conoscere  esservi  fraude  o 
àlsa  estimazione  negli  oggetti  assicurati,  o sup- 
posizione, o falsitlcazione. 

Noi  disamineremo  qui  le  conseguenze  e gli  ef- 
fetti di  una  operazione  si  importante. 

Non  si  può  concepire  un  contratto  di  assicura- 
zione senza  che  vi  sia  una  cosa  assicurata,  del 
pari  che  non  si  può  concepire  una  vendita  senza 
che  vi  sia  una  cosa  venduta:  da  quel  momento 
la  'assicurazione  non  può  sussistere  che  sino  alla 
concorrenza  delle  cose  poste  in  rischio.  Altronde 
la  assicurazione  non  è essenzialmente  che  un  mez- 
zo per  mettere  r assicurato  al  salvo  dalle  perdite, 
e non  già  un  mezzo  di  acquistare  ; infine , l’ as- 
sicuratore debbe  conoscere  tutta  la  estensione  dei 
rischi  che  corre , e l’ assicurato  non  può  rimanere 
il  padrone  di  aumentarli. 

Siegue  da  questi  princìpi  che  1’  assicurato  non 
può  fàrfare  una  assicurazione  per  una  somma  ecce- 
dente il  valore  degli  effetti  caricali , e che  co- 
lui, il  quale,  per  dolo,  si  rende  colpevole  di  un 
simile  delitto,  riman  privo  degli  effetti  della  assi- 
curazione. 

La  differenza  che  si  rinviene  tra  il  caricamento 
e la  somma  assicurata  non  può  provenire  che 
dal  dolo  dell’ assicuralo,  o da  un  suo  errore.  Ben 
si  comprende  che  la  buona  fede  e la  fraude  aver 
rol.  III.  i5 
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non  possono  le  stesse  conseguenze  ; di  fatti , la 
legge  le  distingue  con  cura. 

L’art,  35y  = 349  Codice  di  commercio  por- 
ta : « Un  contratto  di  assicurazione  o di  riassicu- 
» razione  stabilito  per  una  somma  eccedente  il 
j)  valore  degli  effetti  caricati  è nullo  in  riguardo 
, » al  solo  assicurato  , se  si  prova  dolo  o frode  in 
n persona  sua  »:  donde  siegue  che  questo  contratto 
è sempre  valido  relativamente  all’  assicuratore  per 
il  pagamento  del  premio. 

La  Ordinanza  del  1681  > art.  sa,  titolo  delle 
assicurazioni,  era  più  severa  che  il  Codice:  in 
raso  di  fraude  in  persona  dell’  assicurato  , esso 
pronunciava  la  nullità  del  contratto  di  assicura- 
zione e la  confìscazione  della  merce.  Ma  sì  fatta 
pena  della  confìscazione  , siccome  1’  osservava  il 
Consiglio  di  commercio  di  Cologna  , aveva  gra- 
vissimi inconvenienti  ; da  un  lato  , essa  potea 
tornare  a danno  dei  creditori  degli  assicurati  , 
privandoli  di  un  pegno  di  più  per  il  rimborso 
del  loro  avere  , e , dall’  altro  , essa  poteva  ri- 
cadere su  lo  stesso  assicuratore  , privandolo  del 
pegno  del  premio.  — ( yedi  Osservazioni  del 
Consiglio  di  commercio  di  Cologna  ^ t.  i ^ 
pari. , pag.  336 , e Osservazioni  dei  tribunali, 
pag.  g6.) 

In  tal  modo  , secondo  il  sistema  della  Ordi- 
nanza , si  potea,  con  la  confìscazione , togliere  al- 
l’assicuratore i mezzi  del  pagamento  del  premio, 
e lasciarlo  senza  indennità  ; dovechè  , col  sup- 
primere  la  confìscazione , il  contratto  di  assicu- 
razione è ugualmente  nullo  relativamente  aW as- 
sicurato soltanto  , vale  a dire  che  l’ assicuratore 
non  è più  risponsabile  dei  rischi , e che  T assi- 
curalo pagar  deve  il  premio.  Le  merci  restano 
qual  pegno  di  tal  pagamento;  e Passicurato  è 
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ugualmenle  suggello  alle  isianze  crimmali,  se  vi 
ha  luogo  , conlòrmemie  all’  art,  336^=  628  del 
Codice  di  commercio. 

Noi  diciamo  che  1’  assicurato  debhe  pagare  il 
premio , perchè  il  contratto  non  è nullo  che  ri- 
spetto all’  assicurato  soltanto . Nulladimeno  non 
è veramente  a titolo  di  premio  che  la  somma 
stipulata  per  il  premio  sia  aggiudicata  all’assicu- 
ratore , ma  a titolo  di  indennità , da  poiché  per 
principio  non  può  giammai  esser  dovuto  premio 
là  dove  non  vi  sia  risico  di  cui  esso  divenga 
il  prezzo.  — ( Vedi  Osservazioni  della  Curie 
di  cassazione  > t / , j>ag^  3a.  ) 

Nel  contratto  a cambio  marittimo  il  mutuante 

Suo  , in  caso  di  dolo  , addimandare  la  nullità 
eli’  atto  , se  il  prestito  è fatto  i>er  una  somma 
eccedente  il  valore  degli  oggetti  ad  esso  obbli- 
gati ; ma  fa  mestieri  che  il  mutuante  chiegga 
una  tal  nullità,  perchè  essa  sia  pronunziata  ( Ai-t. 

307.  ).  Qui , al  contrario,  la  nullità  esiste 
di  dritto,  e senza  che  l’assicuratore  abbia  l’oh- 
hligo  di  reclamarla.  Si  debhe  agevolmente  in- 
tendere la  ragione  di  una  simile  differenza  : l’as- 
sicuratore , a malgrado  della  nullità  , ottiene  tutti 
i vantaggi  che  gli  dà  il  contratto  , poiché  vien 
pagato  del  suo  premio  , dovechè  il  mutuante  a 
cambio  marittimo  ha  interesse  a mantenere  il  con- 
tratto , (qualora  il  naviglio  arrivi  a salvamento.— 
( V edi  ciò  che  abbiam  dello  aW  uopo  , a , 
pag.  3gg  e seguenti.  ) 

^ La  legge  avendo  essa  stessa  fissato  la  inden- 
nizzazione  delP  assicuratore  , non  è più  in  po- 
tere dei  tribunali  di  determinarla  o ai  ridurla  f 
perciò  , sia  che  1’  assicuratore  convenga  civil- 
mente 1 assicurato  , sia  che  lo  convenga  cri-* 
minalmente  , egli  altro' non  potrà  chiedere  se  non 
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se  il  pagamento  di  una  somma  eguale  al  pre- 
mio , sebbene  per  regola  generale  l’inadempi- 
mento derivante  dalla  l'raude  del  debitore  per- 
metta di  accordare  dei  danni-interessi  al  di  più 
di  quei  che  si  son  preveduti  o che  si  poievan  pre- 
vedere al  momento  della  convenzione.  — ( Art. 
n5o  = 1104  del  Codice  civile. 

Da  ciò  risulta  che  D assicuratore  , in  questo 
caso  , non  può  esigere  il  mezzo  per  cento  , ben- 
ché Valili , su  r art.  22 , titolo  delle  assicura- 
tioni  y pensi  il  contrario.  Il  legislatore  accorda  al 
certo  il  mezzo  per  cento  nel  caso  dell’  art.  358 

— 55o,  cioè  nel  caso  di  errore  , ma  precisa- 
mente  per  questa  ragione  si  debbe  credere  che 
egli  non  abbia  avutola  stessa  intenzione  nel  caso 
deir  art.  3ò<j  = O49  , cioè  nel  caso  di  fraude. 
In  questa  ultima  ipotesi  , 1’  assicuratore  riceve 
per  indennizzazione  1’  ammontare  dell’intero  pre- 
mio; nell’altra  ipotesi,  egli  non  riceve  per  in- 
dennità il  premio  dell’  eccedente  del  valore  , ma 
solo  il  mezzo  per  cento. 

In  somma,  quegli,  che  fa  assicurare  per  una 
somma  eccedente  il  valore  degli  effetti  caricati,  in- 
corre nella  pena  di  nullità  delia  assicurazione  o rias- 
sicurazione; « cioè,  dice  Emèrigon,  che,  se  il  basti- 
» mento  perisce, l’assicurato  non  potrà  dimandare  il 
» pagamento  della  perdita;  e sia  che  il  bastimento 
» pera,  o che  arrivi  a salvamento,  1’ assicura- 

, ))  tore,  la  restituzione  del  premio ninno  è 

))  ammesso  a farsi  un  titolo  della  propia  colpa.» 

— ( /^edi  Emèrigon  , t.  i y p.  n65.  ) 

In  tal  modo,  la  nullità  della  assicurazione  non 
può  essere  addimandata  che  dall’  assicuratore , il 
quale  d’  altronde  non  è tenuto  ad  adempiere 
le  obbligazioni  risultanti  dalla  polizza,  ed  il  quale 
nulladimeno  ritiene  o esige  il  premio  promesso- 
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gli , e può  altresì  procedere  civilmente  o crimi- 
nalmente centra  1’  assicuralo  di  mala  fede. 

Ma  il  dolo  o la  fraude  non  si  presume  ( art. 
1 n6  = 1070  del  Codice  civile  ):  si  aspetta  adun- 
que a colui  che  lo  allega , cioè  ali’  assicuratore, 
a provarlo.  Perciò  , il  fatto  solo  di  un  carica- 
mento minore  dell’  ammontare  della  assicurazione 
non  basta  per  dar  luogo  alla  applicazione  della 
pena  pronunziata  dall’art.  35<j  =54g;  fa  d’  uopo 
provare  inoltre  cJie  vi  è dolo  o fraude  , vale  a 
dire,  a cagion  di  esempio,  che  l’assicurato 
sapeva  o dovea  sapere  al  momento  del  contrat- 
to, che  la  assicurazione  eccedeva  il  valore  del 
caricamento. 

« Colui  , dice  Polhier  , il  quale  ha  fatto  as- 
» sicurare  i suoi  effetti  per  una  somma  eccedente 
» il  valore,  è , nel  dubbio  , presunto  averlo  fatto 
» in  buona  fede  e per  ignoranza.  Agli  assicura- 
» tori  si  appartiene  il  giustificare  la  fraude  che  al- 
» legano.  » — ( F'edi  Pothier , Trattato  della 
assicurazioni  , n.°  7<9.  ) 

L’  assicuratore  adunque  si  è quegli  che  provar 
debbe  il  dolo  o la  fraude  che  eccepisce  , e di- 
struggere la  presunzione  che  sorge  in  favore  del- 
r assicurato.  Ma  le  prove  di  dolo  e di  fraude 
debbono  essere  chiarissime  : IDolum  ex  indiciis 
perspicuis  probari  convenit.  ( /.  6 ^ ff  de  dolo  ); 
esse  non  debbono  lasciare  alcuna  incertezza  su  la 
intenzione  di  ingannare  che  avuta  avea  T assi- 
curalo. Valiti  osserva  con  molta  ragione  , che 
non  si  potrebbe  condannare  come  colpevole  di 
fraude  colui  il  quale,  avendo  fatto  assicurare  pri- 
ma di  compiere  il  suo  caricamento  , si  fosse  fal- 
samente lusingalo  di  portarlo  ad  una  quantità 
eguale  alla  somma  assicurata.  Del  resto , tutto  ciò 
dipender  debbe  dalle  circonstanze.  I magistrati 


Digitized  by  Google 


( 2"0  ) 

amano  meglio  imputare  all’ errore  che  alla  fraude 
Je  operazioni  del  commerciante.  La  giusiilicaxio- 
jie  è facilmente  accolta  , allorché  la  fraude  c ’i 
dolo  non  sono  provati  in  un  modo  evidente.  — 

( yedi  Kalin  su  t arf.  a3,  titolo  delle  assi-  ' 
curazioni.  ) 

Quid , se  vi  fosse  dolo  da  ambo  i lati  , cioè 
a dire  per  parte  dell’  assicuratore  e dell’assicu- 
rato; il  che  è difficile  a presumersi?  Questa  spe- 
cie di  assicurazione  non  sarebbe  più  che  una 
scommessa  , un  giuoco,  per  il  quale  non  vi  è 
azione,  e bisogna  rispondere  col  sig.  Delvincourt , 

« che  , se  ciò  accadesse  , mestieri  sarebbe  se- 
guire la  disposizione  della  legge  4j  $ cond. 

ob  turp.  causam.  Cum  utriusque  turpitudo  ver- 
satur , dice  questa  legge , cessai  repetitio.  In 
conseguenza  , se  il  premio  non  fosse  pagato,  1’  as- 
sicuratore non  potrebbe  chiederlo  ; e se  fosse  pa- 
gato, l’assicurato  non  potrebbe  ripeterlo.  Lo  stesso 
sarebbe , vice  versa^  per  la  somma  assicurata  in 
caso  di  sinistro.  » — ( F'edi  il  sig.  Delvincourt , 
Institnte  commerciali , tom.  a , p.  35f).  ) 

Noi  abbiam  detto  più  sopra,  che  la  buona  fede 
e la  fraude  non  possono  avere  le  stesse  conse- 
guenze. In  fatti , il  semplice  errore  non  può  avere 
conseguenze  così  gravi  come  il  dolo  o la  fraude  , 
poiché  non  vi  ha  delitto  da  gastigare  ; ecco  per- 
chè la  legge  si  limita  a ridurre  , per  ambo  la 
parti,  il  contralto  al  suo  giusto  valore  ; essa  sta- 
bilisce le  conseguenze  di  questa  riduzione  e rispet- 
to all’assicuratore  e rispetto  all’assicurato. 

« Se  lion  vi  è dolo  nè  frode  , dice  1’  art.  358  = 
j)  35o  del  Codice  di  commercio , il  contratto  è 
» valido  sino  alla  concorrenza  della  valuta  degli 
» effetti  caricati , secondo  la  stima  fatta  o con- 
» venuta.  » 
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« In  caso  di  perdita  gli  assicuratori  sono  in  oh- 
» bligo  di  contribuire,  ciascuno  in  proporzione 
))  delle  somme  da  essi  assicurate.  » 

« Eglino  non  ricevono  il  premio  della  somma 
» eccedente  il  valore  , ma  soltanto  la  indennità 
» del  mezzo  per  cento.  » 

Questa  disposizione  è presa  dall’  art.  23  della 
Ordinanza,  la  quale  la  avea  essa  stessa  tolta  dal- 
r art.  i6  delle  Assicurazioni  di  Anversa  ; e dagli 
art.  22  e 23  delle  Assicurazioni  di  Amsterdam  , 
come  ancora'  dall’  art.  i8  della  Guida  del  mare. 

Così  , 1’  assicuratore  non  è risponsabiie  se  non 
se  di  ciò  che  è stato  elTettivamenle  caricato  ; ed 
in  caso  di  perdila , se  vi  ha  più  assicuratori , la 
riduzione  .della  malleveria  giova  egualmente  a 
tutti.  Ma  dobbiamo  far  osservare  con  Valin  su 
r art.  23  , titoli  delle  assicurazioni  , che  questa 
ultima  disposizione  è solo  applicabile  al  caso  in 
cui  il  contratto  di  assicurazione  sia  soscritto  da 
più  assicuratori , visto  che , se  vi  fossero  più  po- 
lizze , il  destino  deglj  assicuratori  dipenderebbe, 
conformemente  ali’  arU  35^  =a  35l , dall’  ordine 
di  data  di  tali  polizze  : di  maniera  che  non  si 
tratta  qui  adunque  se  non  se  delle  assicurazioni 
fatte  con  una  sola  e medesima  polizza , sotto  la 
stessa  data. 

Del  rimanente  , per  intendere  la  dilRcoltà  che 
la  legge  ha  voluto  rimuovere , diamo  un  esempio: 
Odoardo  vuol  fare  assicurare  3o,ooo‘  su  le  fa- 
coltà del  suo  bastimento  ; egli  incarica  di  questa 
operazione  Cesare , sensale  di  assicurazione.  Que- 
sto sensale  forma  la  polizza  sotto  la  stessa  data, 
e va  in  cerca  di  assicuratori.  Un  primo  assicura 
per  10,000%  un  secondo  per  8,ooo  , un  terzo 
per  7,000,  ed  un  quarto  per  5,ooo.  Trovasi  che, 
senza  esservi  fraude  per  parte  dell’  assicurato  , 
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il  suo  interesse  nel  caricamenio  non  ascende  che 
a 25,000':  vi  è adunque  luogo  allo  storno,  cioè 
all’  annullamento  della  polizza.  Ma  come  mai  si 
effettuerà?  Le  tre  prime  assicurazioni  saranno  esse 
conservate  per  intero  , e la  quarta  annullala  an- 
che per  intero  > o pure  saranno  tutte  diminuite 
proporzionatamente  ? La  legge  decide  che  vi  sarà 
diminuzione  proporzionale,  perchè, sebbene  i vari 
assicuratori  , nel  fatto,  non  siensi  obbligati  che 
successivamente , pure , siccome  lo  sono  stati  con 
la  stessa  polizza  , la  loro  obbligazione  è reputata 
simultanea.  Così  , nella  presente  specie  , la  di- 
minuzione sarà  di  un  sesto  per  ciascun  soscrit- 
lore  , e per  questo  sesto  eglino  riceveranno  il 
mezzo  per  cento  di  indennizzazione.  Lor  si  accor- 
da qui  il  mezzo  per  cento , perchè  la  nullità  è 
assoluta  per  1’  eccedente,  e può  essere  addimaii- 
data  così  dall’  assicurato  come  dall’  assicuratore. 
Lisogna  far  bene  attenzione  che  trattasi  qui  del- 
r effetto  dell’  errore  e non  della  fraude. 

Non  vi  ha  dubbio  che  varie  polizze  di  stessa 
data  ne  formano  una  sola  , e vengono  a concor- 
renza. Se  la  polizza  racchiudesse  assicurazioni  di 
diverse  date  , ogni  data  formerebbe  un  atto  par- 
ticolare, e fisserebbe  la  condizione  di  ciascuno  de- 
gli assicuratori  , siccome  il  vedremo  or  ora.  Ma 
la  polizza  non  avendo  che  una  sola  data , que- 
gli che  sottoscrive  1’  ultimo  è trattato  nello  stesso 
modo  che  gli  altri.  Così , l’assicuratore,  che  sotto 
la  medesima  data  ha  sottoscritto  l’ultimo  la  stessa 
polizza  , parteciperà  , egualmente  che  il  primo , 
al  profitto  o alla  perdila  , vale  a dire  che  sog- 
giaceranno tutti  alla  perdita  sino  alla  concorrenza 
della  estimazione  degli  effetti  assicurati , e che  non 
j)rofitteranno  del  premio  che  sino  alla  medesima 
concorrenza  , il  tutto  relativamente  alle  somme 
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assicurate:  Ultlmm  assecurqtor  tantumdern  par^ 
ticipat  in  damno  et  lucro  ex  assecuratione  pro- 
venienti ^ quantum  prior. — K uriche  ^ Diatr.y 
i6  ^ Casa- Regie  y disc.  /,  n\^  65.  ) 

Però.,  non  si  dovrebbe  applicare 
curazione  la  regola  di  non  giovar  la  riduzione 
se  non  se  a coloro  i quali  bau  sottoscritto  la  stessa 

{)olizza.  Se  vi  è riassicurazione  , vi  sono  due  po- 
izze  , e pure  la  materia  della  riassicurazioae  di- 
minuisce come  quella  della  assicurazione  ; ecco 
perchè  i riassicura  tori  debbono  stare  nella  stessa 
proporzione  che  gli  assicuratori  primitivi.  Cm  la 
riassicurazione  1’  assicuratore  diviene  assicuralo  ; 
fa  dunque  mestieri  che  relativamente  a lui  iri- 
assicLiraiori profittino  della  disposizione  della  legge, 
siccome  ne  profitta  egli  stesso  relativamente  a co- 
lui verso  il , quale  si  è obbligato.  Per  modo  die- 
sempio  , se  Felice  ha  fatto  assicurare  una  som- 
ma di  . 8,000  fran.  , die  gli  assicuratori  hanno 
fatto . riassicurare  ; se  Felice  , assicuralo , non  ca- 
rica che  per  4»ooo  fran. , i riassicuratoti  non  deb- 
bono^ esser  tenuti  degli  8,ooo’ fran.  , poiché  i 
primi  assicuratori  non  debbono  essere  risponsa- 
bili  che  dei  49000^fran.  caricati,  e poiché  mag- 
giore «non  è la  risponsabilità  dei  riassicuratori. 
Se*^  al  con  trario  j la  ^ riassicurazione  non  fosse  che 
di  4)000  fran. t,  la  perdita  sarebbe  dovuta  per  in- 
tero dai  riassicuratori  , vivale  a dire  sino  alla 
concorrenza  idei  4)000  ^ fran . riassicurati.  11  so- 
prappiù  della  perdita  ^ resterebbe  per  conto  4©i 
primi  assicuratori.  ^ 

La  conseguenza  della  riduzione  del  contratto, 
reltivamente  a tutte  le  parti,  si  è che  la  legge 
libera  l’ assicurato  dal  paganiento  del  premio  nella 
proporzione  di  ciò  che  manca  ai  caricamento.  ' 
Nufladimeno , siccome  T errore  non  può  scusarlo, 


( ) 

giacché  è una  colpa  di  cui  debbe  essere  tenuto^ 
r assicurato  deve  per  questo  deficit  Ja  indennità 
del  mezzo  per  cento  , del  pari  che  nel  caso  in 
cui  abbia  interrotto  il  viaggio.  — ( Àrgomenlo  ri- 
cavato dall'  art.  i383  = l337  del  Codice  ci- 
vile., e dalC  art.  34^  =341  del  Codice  di  com- 
mercic  ). 

Si  dimanda  se  debba  essere  lo  stesso  allor- 
quando il  caricamento  è stato  fatto  da  un  cor- 
rispondente , e senza  che  1’  assicurato  sia  stato 
al  caso  di  verificarlo,  L’  assicurato  può  egli  ec- 
cepire la  sua  ignoranza , e dire  che  l’ errore  non 
è fitto  suo  propio? Questa,  a parer  no- 

stro , non  è una  questione.  Il  mandante  è ri- 
spoasabile  delle  azioni  del  suo  mandatario  in  tutto 
ciò  che  concerne  il  mandato.  Altronde , 1’  arti- 
colo non  fa  nè  poteva  far  distinzione.  L’assicu- 
rato contrae  la  obbligazione  di  caricare  sino  alla 
concorrenza  della  somma  assicurata  ; a lui  si  ap- 

f>artiene'il  calcolare  le  possibilità  , ed  il  regn- 
ar le  cose  in  modo  da  adempiere  alle  sue  ob- 
bligazioni. Altronde  , se  vi  fosse  colpa  per  parte 
del  mandatario,  il  quale  non  avesse  adempiuto  al 
suo  mandato  , 1’  assicurato  potrebbe  instare  in 
giudizio  per  la  ripetizione  del  mezzo  per  cento 
centra  tal  mandatario,  il  quale  debbe  essere  te- 
nuto delle  propie  colpe. — {^Articoli  //^<=ii44 
e//oa=ii43  del  Codice  civile'). 

Gli  autori  hanno  molto  trattato  del  modo  come 
poter  fissare  il  vero  valore  delle  cose , per  pro- 
vare che  la  somma  assicurata  eccede  l’ ammon- 
tare degli  effetti  assicurati , e per  provare  il  dolo 
o 1’  errore  in  persona  dell’  assicurato.  Noi  ab- 
biam  di  sopra  esaminato  le  regole  da  seguirsi 
all’  uopo  , e le  basi  su  le  quali  debbe  poggiare 
una  operazione  si  importante.,  — ( y'edi  ciò 


Di . Google 


( 335  ) 

che  abbiam  detto  nella  sez.  y di  questo  titolo^ 
t.  3,  pag.  e seguenti  ). 

Del  resto  , inutile  è parlare  del  tempo  nel 
quale  l’assicuratore  reclamar  possa  in  suo  favore 
la  applicazione  dell’  uno  o dell’altro  dej'li  arti- 
coli 35y  = 359  e 358  = 55o.  Si  sa  che  questo 
tempo  non  può  essere  limitato  che  dalla  pre- 
scrizione di  cinque  anni , stahiliia  dall’art.  = 
424  , a contare  dalla  data  del  giorno  del  con- 
tratto di  assicurazione.  L’ assicuratore  può  recla- 
mare gli  effetti  della  legge  al  momento  in  cui 
richiesta  gli  è la  perdita , o anche  prima  ; ma 
la  controversia  non  sorge  di  ordinario  , siccome 
lo  ha  detto  la  commissione  del  progetto  del  Co- 
dice, se  non  quando  vi  è abbandono,  perchè  l’as- 
sicuratore non  ha  grande  interesse  a reclamare 
sino  a tanto  non  gli  si  dimandano  i rischi  , eccetto 
che  non  sia  per  non  lasciar  perdere  le  prove  della 
differenza  e della  fraudo  — ( Vedi  Analisi  ra- 
gionata delle  osservazioni  dei  tribunali  , 

Fin  qui  noi  abbiam  ragionato  nella  ipotesi  in 
cui  non  vi  sia  che  una  sola  polizza  di  stessa  data 
per  più  assicuratori.  Ma  se  vi  ha  più  polizze  di 
diverse  date , anche  fatte  senza  dolo  o fraudo  , 
e la  prima  ascende  al  valore  degli  effetti  caricali, 
essa  sussisterà  sola  , e gli  altri  assicuratori  usci- 
ranno della  assicurazione  e restituiranno  il  pre- 
mio , eccetione  il  mezzo  per  cento.  Tali  sono  i 
princìpi  tratti  dagli  articoli  16  e 18  del  capitolo 
a , e dell’ art.  5 cap.  3 , della  Guida  del  mare  ; 
dagli  articoli  24  e a5  , titolo  delle  assicurazioni 
della  Ordinanza,  e consccrati  dall’  articolo  35i)  == 
55i  del  Codice  di  commercio. 

« Se  esistono  diversi  contratti  di  assicurazione, 
» dice  tale  articolo  , fatti  senza  frode  su  lo  stesso 
» carico  , e se  il  primo  contratto  assicura  il  va- 
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j)  lare  ituero  degli  efifetti  caricati , questo  solo  sus- 
3>  sisterà. 

» Gli  assicuratori  che  hanno  firmato  i contratti 
y>  susseguenti  sono  liberati  , e ricevono  il  solo 
» mezzo  per  cento  su  la  somma  assicurata. 

» Se  il  valore  intero  degli  effetti  caricati  non 
» è stato  assicuralo  sul  primo  conlruUo , gii  as- 
n siciiratori  che  hanno  firmalo  i contratti  suS'.e- 
» guenli  sono  tenuti  del  soprappiu  , seguendo 
))  1’  ordine  di  data  dei  contratti.  » 

Secondo  le  regole , su  le  quali  poggiano  gli 
articoli  .557  = 3496  S5^  = 55i , le  assicurazioni 
susseguenti  non  possono  sussistere , poiché  esse 

i cui  rischi  trovatisi  di  già 
a prima  o le  prime  assicu- 
del  caricamento. 

In  tal  modo , se  la  prima  assicurazione  con- 
tiene il  valore  dell’  interesse  assicurato  , le  po- 
lizze susseguenti  sono  annullate,  e gli  assicuratori 
che  le  han  sottoscritte,  sciolti  da  qualunque  ob- 
bligazione, o debbono  restituire  il  premio  o non 
possono  esigerlo.  In  questo  caso  eglino  hanno 
soltanto  il  diritto  di  ricevere,  a titolo  di  indenniz- 
zazione , il  mezzo  per  cento  su  1’  ammontare  della 
loro  assicurazione. 

»Se  per  caso  la  prima  polizza  non  bastasse  ad 
assicurare  l’intero  valore  del  caricamento,  la  se- 
conda assicurazione  sussisterebbe  sino  alla  concor- 
renza dell’eccedente,  e cosi  di  seguito. 

Si  comprende  che  importa  poco  che  la  pri- 
ma polizza  sia  stata  formala  per  iscrittura  pri- 
vata : r art.  S.9a  = 5a5  permette  di  fare  in 
tal  modo  il  contratto  di  assicurazione:  di  tal  che 
lo  storno  cade  su  le  ultime  assicurazioni , quan- 
tunque fatte  per  atto  pubblico,  nel  mentre  le  pri- 
me lo  sono  stale  per  iscrittura  privala  i la  forma 


lian  per  oggetto  cose 
guarentiti,  quando  1 
rano  il  valore  intero 
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privata  è legale , poiché  è adottala  dalla  legge 
nuova.  Altronde,  Tari.  f3a8  = 1282  del  Codice 
civrle  non  applicasi  agli  affari  commerciali.  Tale 
era  anche  la  giurisprudenza  dei  tribunali  sotto 
r imperio  della  Ordinanza. 

Questo  storno  o questa  nullità  produce  i suoi 
effetti  di  pieno  dritto.  La  legge  dice  in  termini 
espressi  che  il  primo  contratto  sussisterà  solo. 

É cosa  assai  agevole  il  vedere  a qual  contratto  di 
assicurazione  debba  applicarsi  la  nullità , sopra 
tutto  se  le  polizze  portano  diverse  date , e se 
essendo  del  medesimo  giorno,  l’ una  indica  essere 
stala  fatta  prima  di  mezzogiorno,  l’altra,  dopo. 

Ma  quid , se  vi  è esatta  conformità  di  data 
tra  le  due  polizze  ? 

Il  signor  Locré  fa  in  ciò  una  distinzione  e 
prende  un  termine  medio. 

a O le  due  polizze,  dice  egli,  sono  sottoscritte 
)>  dallo  stesso  assicuralo  , o una  di  esse  lo  è stata 
» dal  suo  commessionato. 

})  Wel  primo  caso,  tulle  le  polizze  mi  sem- 
» brano  dover  esser  nulle  o ridotte  in  propor- 
» zione  eguale  al  valore  delle  cose  caricale.  In 
» fatti,  la  totalità  della  assicurazione  non  può 
» sussistere  al  di  là  di  tal  valore , e non  poten- 
n dosi  discernere  quale  dei  due  contratti  sia  ec- 
» cessivo  , non  si  può  vedere  che  dell’  eccesso 
» nell’uno  e nell’altro. 

« Nel  secondo  caso,  il  contralto  soscrillo  dal 
))  commettente  sembrami  dover  essere  preferito, 
» visto  che  dei  due  assicurali  , allora  esistenti, 
» il  commettente  è il  solo  in  istato  di  adem- 
» piere  alla  obbligazione  di  caricare.  » 

In  generale , vi  è sempre  una  data  certa  ri- 
sultante dai  registri  dei  sensali , dai  libri  dei  ne- 
gozianti, eie.  Nel  secondo  caso,  non  si  pone  cer- 
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tamente  in  dubbio  che  la  preferenza  debba  stare 
per  la  polizza  sottoscritta  dal  commettente.  Ma, 
nei  primo  caso , se  l’ una  delle  polizze  ricevuto 
avesse  con  1’  atto  di  registrazione  o in  qualunque 
altro  modo  una  data  autentica  dopo  la  sua  for- 
mazione, la  medesima  dovrebbe  esser  preferita 
alP altra,  la  data  della  quale  è rimasta  incerta. 

Lo  sie.-so  sarebbe,  allora  quando  di  due  atti 
formati  lo  stesso  giorno  uno  enunciasse  essere  stato 
sottoscritto  prima  o dopo  mezzogiorno,  e P altro 
non  contenesse  punto  una  tale  enunciazione  : gli 
assicuratori  che  hanno  sottoscritto  la  prima  po- 
lizza meritano  il  favore  della  legge  alla  quale 
si  sono  uniformati , e per  conseguenza  primeg- 
giar debbono  su  gli  altri.  . 

11  fallimento  degli  assicuratori,  primi  per  data, 
non  interrompe  Lordine  di  cui  abbiamo  ora  par- 
lato. Lo  storno  non  avrebbe  perciò  meno  luogo, 
sebbene  i primi  fossero  divenuti  insolvibili.  La 
obbligazione  degli  ultimi  assicuratori  nulla  era 
ab  initio  ; un  fatto  a loro  estraneo  non  ha  po- 
tuto far  riviverla.  — ( Vedi  Targa  j cap.  Oa  , 

9’)  . 

In  simil  caso  , se  il  bastimento  è ancora  m 
rischio , 1’  assicurato  far  può  assicurare  la  solvi- 
bilità dei  falliti,  o vero  ottener  dal  giudice  la 
permissione  di  far  nuove  assicurazioni;  ma  l’or- 
dine stabilito  dalla  legge  non  può  essere  punto 
alterato  : i nuovi  assicuratori  dovranno  essere  col- 
locati allo  stesso  ordine  degli  assicuratori  falliti. 
A questo  modo  si  è che  Lmérigon  decise  nel 
1774  la  questione  in  rapporto  ad  un  appello  del- 
TAmmiragliato  di  Nantes,  fondandosi  d’altronde  su 
i princìpi  dottamente  sviluppati  da  Pothier,  n.'  55, 
gè  e seguenti. 

Del  resto , vi  ha  una  regola  certa  per  il  caso 
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della  esistenza  di  vari  contralti  di  assicurazione 
fatti  su  lo  stesso  caricamento.  La  nullità  pronun- 
ciata dall’  art.  35^  = 35l  ha  gli  stessi  effetti  re- 
lativamente agli  assicuratori  , tanto  se  l’ assicu- 
rato abbia  operato  in  buona  fede , tanto  se  siavi 
stata  fraude  in  ])ersona  sua.  Gli  assicuratori  sono 
sempre  liberati  della  perdita,  e non  sono  rispon- 
sabili  di  alcun  sinistro. 

Ma  tuit’ altro  è per  rispetto  all’ assicurato.  Gli 
effetti  della  nullità  variano  secondo  cbe  stata  vi 
sia  o no  buona  fede.  Se  vi  ha  buona  fede,  egli 
debbe  all’assicuratore,  non  una  indennità  eguale 
al  premio,  ma  solamente  il  mezzo  per  cento  su 
la  somma  assicurata  ; il  che  ha  del  pari  luogo 
relativamente  al  commessionato  dell’  assicurato  , 
salvo  il  suo  ricorso  contra  questo  ultimo  , a me- 
no cbe  1’  errore  derivato  non  sia  piuttosto  dalla 
colpa  del  commessionato  che  dell’  assicurato. — 
( ^edi  gli  art.  rjipu  = 1864,  (99^  = 1871  e 
aooo  = 1872  del  Codice  civile.  ) 

Se  al  contrario  1’  assicurato  è staio  di  mala  fe- 
de, vale  a dire  se  vi  è dolo  o fraude  per  parte 
sua  in  tale  multiplicità  di  assicurazioni,  noi  sia- 
mo allora  di  avviso,  che  egli  ricade  sotto  la  dis- 
posizione generale  dell’  art.  35<j  = 349.  In  fatti, 
dal  perchè  1’  art.  35^  = 35i  non  ha  voluto  sot- 
toporre 1’  assicurato  alla  semplice  indennità  del 
mezzo  per  cento  che  nel  caso  in  cui  falli  sicno 
senza  fraude  i contratti  di  assicurazione , ne  sie- 
gue  appunto  che  per  il  caso  di  fraude  questo 
ultimo  articolo  si  è riportato  al  primo,  il  quale, 
a parer  nostro , abbraccia  nella  sua  generalità 
tutte  le  ipotesi  nelle  quali  la  diversità  tra  il  ca- 
ricamento e la  assicurazione  sia  stata  1’  effetto 
del  dolo  o della  fraude  dell’  assicurato.  In  tal 
modo  r assicurato  che  fatto  avrà  fraudoleniemenie 
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una  seconda  , terza  e quarta  assicurazione^  |)o^ 
tra  dagli  assicuratori  essere  convenuto  , sia  ci- 
vilmente , sla  criminalmente,  pel  pagamento  della 
indennità  dall’  art.  35y  = 649  inrevocabilmente 
fissata  alia  somma  stipulata  per  il  premio.  Tale  è 
anche  l’ avviso  del  signor  tocrè  su  l’art.  35g=. 
35 1 del  Codice  di  commercio. 

In  fine  , se  l’ ammontare  dì  tutte  le  polizze 
non  eccede  il  . valore  degli  effetti  caricati , tutti 
gli  assicuratori,  in  caso  di  perdita  parziale,  sa- 
ran  tenuti  prò  rata  del  loro  interesse.  A cagion 
di  esempio,  se  sovra  un  caricamento  composto 
di  zucchero,  di  vini  e di  cotoni  un  negoziante 
assicurar  fa  la  somma  di  60,000/,  vale  a dire 
dall’  uno  10,000,^  dall’  altro  20,000^ , e dal  terzo 
3o,ooo,^  senza  designare  la  qualità  delle  merci, 
cioè  a dire  senza  l'ar  cadere  alcuna  delle  assicu- 
razioni piuttosto  su  i vini  che  su  gli  zuccheri 
o i cotoni,  è chiaro  in  questo  caso  non  esservi 
alcuna  distinzione  da  farsi  tra  le  diverse  polizzel 
Tutte  le  assicurazioni  debbono  essere  risguardate 
come  se  state  fosséro  fatte  con  un  solo  e mede- 
simo atto,  perchè  hanno  tutte  indivisamente  per 
oggetto  gli  zuccheri , i vini  ed  i cotoni.  In  con- 
seguenza , eguale  esséndo  la  condizione  di  tutti 
gli  assicuratori  , tutti, -in  caso  di  perdita  di  una 
parte  degli  effetti  assicurati,  debbono  contribuirvi 
prò  rata  del  loro  interesse.  Tosto  che  non  si  può 
applicare  la  obbligazione  di  ciascun  assicuratore  ad 
una  parte  del  caricamento  piuttosto  che  ad  un 
altra  , gli  assicuratori  sono  reputati  aver  voluto 
renderla  solidale  ; ciò  è quanto  risulta  dall’  art, 
36o  352  del  Codice  di  commercio , il  quale 

contiene: 

((  Se  vi  sono  effetti  caricati  per  la  valuta  delle 
» somme  assicurate,  in  caso  di  perdila  di  una 
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» pane  ^ essa  sark  pagaia  da  Intli  gli  assicura- 
» tori  di  questi  effetti  prò  rata  del  loro  iiite- 
» resse.  » 

Ma  tuli’ altro  sarebbe,  se  le  assicurazioni  fos- 
sero divise,  come  «e  il  medesimo  negoziante  , il 
quale  carica  per  60,000'  di  effetti  , dei  quali 
10,000  in  vini  , 20,000  in  cotoni e 3o,ooo 
in  zuccheri,  assicurar  facesse  separatamente  cia- 
scheduna di  tali  specie  di  merci:  allora  ciascun 
contratto  dovrà  eseguirsi  per  le  cose  che  ne  forma- 
no r aggetto.  L’assicuratore  dei  vini  non  sarà 
rìsponsabile  della  perdita  dei  cotoni,  e degli  zuc- 
cheri ; r assicuratore  dei  cotoni  non  dei  vini  e 
degli  zuccheri  ; l’ assicuratore  degli  zuccheri,  non 
dei  vini  e dei  cotoni. 

Si  presentau  qui  da  risolversi  varie  questioni 
di  nullità  di  assicurazioni  , nei  casi  in  cui  lu 
assicurazione  sia  stata  fatta  separatamente  o con- 
giuntamente sovra  corpo  e facoltà. 

Woi  abbiam  di  sopra  parlato  , sez.  6,  tom.  3, 
pag.  3 e seguenti,  delle  assicurazioni  sovra  corpo 
e làcollà  , ed  abbiam  detto  che  erano  unite  re 
et  verbisy  e che  rispetto  ad  esse  il  corpo  e le 
facoltà  formavano  una  sola  massa.  Ma  noi  ab- 
biam  soltanto  ragionato  nella  ipotesi  in  cui  il 
bastimento  divenga  innavigabile  nel  corso  del 
viaggio  e per  fortuna  di  mare  , ed  in  cui  le 
facoltà  , cioè  le  merci  pervengano  con  un  altro 
bastimento  al  luogo  della  loro  destinazione.  Ab- 
biam deciso  , giusta  1’  art.  10  della  dichiara- 
zione del  17  agosto  1779,  che  la  somma  assicu- 
rata doveva  essere  divisa  tra  il  bastimento  ed  il 
suo  carico  proporzionatamente  alle  estimazioni 
dell’uno  e dell’  altro. 

Siccome  tale  articolo  10,  il  quale  è li  con- 
seguenza dell’  art.  g,  non  si  a[>pliéa  che  al  caso 
Fol.  III.  16 
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di  hinavlgahilità , e lascia  gli  altri  casi  nella 
disposizione  del  dviuo  comune  mariitimo  , ser- 
\iainoci  ora  delle  regole  che  abbiamo  date  , ed 
applichiamole  alle  varie  ipotesi  che,  col  signor 
Pardessus,  prenderemo  dal  dotto  giureconsulto 
di  Marsiglia,  Emérìgon. 

Prima  ipotesi. 

Supponghiamo  che  Federico  , con  una  prima 
polizza,  abbia  fatto  assicurare  sovra  co/yo..  1 0,000  ' 


Con  una  seconda  , abbia  fatto 

assicurare  sovra  corpo  e facoltà 20,000  ' 

Con  una  terza  , abbia  fatto  assicurare 
io\ra  facoltà io, 000  ' 


E che  r interesse  di  Federico  trovisi 

in  seguito  ridotto  sovra  cor/70  a 10,000  ‘ 

E sovra  facoltà  a lO,Ooo  ' 

Totale  del  suo  interesse  assicurato 
ed  esposto  ai  rìschi 20,000' 


La  prima  polizza  sussisterà  per  intero  , e com- 

S renderà  tutto  1’  interesse  di  Federico  sul  corpo 
el  bastimento.  La  seconda  polizza  assorbendo  il 
totale  interesse  che  egli  avea  su  le  facoltà  , l’al- 
tra metà  di  questa  seconda  polizza , e la  terza 
saranno  caduclie  per  difetto  di  alimento  , e an- 
deran  soggette  allo  storno  , vale  a dire,  diver- 
ranno nulle. 


Seconda  ipotesi. 

Supponghjamo  che  Federico,  con  una  prima 


\ 
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polizza  , abbia  fatto,  assicurare  sovra  corpo  e fa- 

ao,ooo' 

l>on  una  seconda  , abbia  fatto  assicu- 
rare sovra  corpo 10,000' 

Totale 5o,ooo  ' 

Che  r interesse  di  Federico  sul  cor- 

' 

F che  nulla  abbia  su  le  facoltà. 

Allora  la  prima  polizza  sussisterà  per  intero 
e la  seconda  sarà  caduca.  * 


Terza  ipotesi. 

Supponghiamo  che  Federico  , con  una  prima 
polizza,  abbia  fatto  assicurare  sowa  fa- 
coltà  ( 

Con  una  seconda  , abbia  fatto  assi- 
curare sovra  corpo r 

t. , con  una  terza  , abbia  fatto  assi- 
curare sovra  corpo  e facoltà 20,000  ' 

4^000  ' 

E che  Federico  non  abbia  caricato  alcuna  mer- 
ce , ma  che  abbia  5o,ooo'  sul  corpo. 

In  questo  caso  la  prima  polizza  sarà  caduca  • 
le  due  altre  saranno  valide  per  la  totalità  , poii 
che  racchiudono  i 3o,ooo  ' d’interesse  che  ha 
Federico  sul  corpo  del  bastimento  , ed  i quali 
non  sono  maggiori  di  tal  somma  di  5o,ooo 
Fer  altro  , avviene  per  le  polizze  di  a.ssicu- 
razioni  quello  che  avviene  per  tutti  gli  altri  atti- 
fa  interpretazione  di  un  atto  debbe  tendere  à 
far  valerlo  anzi  che  ad  annientarlo  ; [l't  ma<ris 
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i>aleat  quarti  pereat , dice  la  legge  12  del  ff  de 
reh,  dub. 

In  genere  , lo  storno  è poco  favorevole. 

SEZIONE  XXU 

N 

Delle  Assicurazioni  fatte  sovra  vari  bastimeuii 
denominali. 

\ 

Nelle  assicurazioni  tutto  è di  rigore  , poiché 
sono  di  drillo  stretto.  L’  assicurato  debbe  rigo- 
rosamente aitenersi  ai  termini  della  polizza.  Que- 
sta regoia  è la  sorgente  di  tutte  le  eccezioni  de- 
gli assicuratori  ; di  tal  che,  allora  quando  .un 
bastimento  è stato  nominatamente  disegnato  nella 
polizza  , 1’  assicurato  applicar  non  può  la  assi- 
curazione ad  un  altro  , ove  essa  abbia  avuto  luogo 
sul  corpo , nè  caricar  sovra  un  altro  , ove  la  as- 
sicurazione sìa  su  le  facoltà.  Simile  spedizione  di 
altro  bastimento  annienterebbe  assolutamente  il 
contralto  di  assicurazione  , e darebbe  luogo  allo 
storno  , perchè  non  si  potrebbe  dire  esservi 
stato  cominciamento  di  rischi,  tosto  ché  non  vi  è 
stata  partenza  del  bastimento  assicurato  , se  la 
assicurazione  era  sul  corpo  , nè  esservi  stato 
luogo  di  risebi  , quale  era  convenuto  , se  la 
assicurazione  cadeva  su  le  facoltà  , cioè  su  le 
merci. 

Per  conseguenza  di  questi  princìpi  l’art.  36r  = 
3.53  del  Codice  di  commercio  dispone  : 

. a Se  la  assicurazione  è fatta  separatamente 
» per  mercanzie  che  debbono  esser  caricate  su 
» più  bastimenti  designati  coll’  enunciazione  della 
3)  somma  assicurata  su  ciascuno,  c se  il  carico 
» intero  è messo  sopra  un  sol  bastimento , o so- 
3>  pra  un  numero  minore  di  quello  designato  nel 
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» contratto , 1’  assicuratore  non  è tenuto  che 
i>  della  somma  assicurata  sul  bastimento  o su  i 
y>  bastimenti  che  hanno  ricevuto  il  carico  , non 
3)  ostante  la  perdita  di  tatti  i bastimenti  desi- 
» gnati;  e riceverà  nulladimeno  il  mezzo  per  cento 
J>  su  le  somme  le  cui  assicurazioni  si  trovano  an- 
» nullatc.  » 

Questo  artìcolo  è preso  dal  cap.  i5  della  Guida 
del  mare  , e dall’  art.  5a  , titolo  delle  assicura- 
zioni delia  Ordinanza  ; ma  è più  chiaro  e più 
esplicativo.  Esso  rimuove  un  dubbio  che  poteva 
presentarsi  su  la  applicazione  da  farsene  in  una 
circonstanza  particolare. 

Ciò  si  .spiegherà  con  un  esempio  : 

Cipriano  assicura  una  somma  di  i oo,ooo  ' so- 
vra i bastimenti  il  Valoroso  , il  Regolo  , la 
Fortuna  e la  Fedeltà.  La  polizza  contiene  in 
generale  , che  Cipriano  si  obbliga  a mallevare 
i 100,000  ' di  merci  che  saranno  caricate  sovra 
questi  quattro  bastimenti.  Allora  l’  assicurato  è 
padrone  di  dividerle  come  meglio  gli  aggrada;  ei 
può  caricare  5o,ooo  ’ su  la  Fedeltà  , ^,ooo  sul 
Regolo  , 10,000  su  la  Fortuna  , e ao,ooo  sul 
V Uoroso.  In  tal  modo , e con  questa  distribu- 
zione , egli  non  contravviene  alla  polizza  ; ha 
caricalo  sovra  i bastimenti  designati  , ed  era  in 
libertà  di  regolare  le  cose  a suo  grado,  poiché 
Cipriano  non  avea  stipulato  la  somma  che  in- 
tendeva assicurare  sovra  ciascun  bastimento.  Avreb- 
be anche  jiotuto  non  caricar  che  sovra  tre  , to- 
sto che  non  cangiava  bastimenti  , e che  caricava 
sovra  bastimenti  accettali  dall’assicuratore.  Il  ri- 
petiamo, non  vi  sarebbe  stata  per  parte  dell’as- 
sicurato contravenzione  alcuna  alla  polizza.  Tutte 
le  volte  che  la  polizza  non  enuncia  la  somma 
assicurata  sovra  ciascun  bastimento,  la  assicura- 
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zione  ha  il  suo  pieno  cfi'eito  relativamente  a eia- 
sebeduno  di  quei  sovra  i quali  qualche  cosa  >i 
è caricato da  poiché  1’  -assicurato  era  libero  di 
dividere  il  caricamento  a suo  piacere. 

Ma  se  nella  polizza  Cipriano  fa,  come  dice 
l’ art.  36/  = 555 , la  enunciazione  della  somma 
assicurata  su  ciascuno  dei  quattro  bastimenti 
designati  ; se  stipula  che  gli  effetti  assicurati  sa- 
ranno caricali  per  porzioni  uguali  sovra  ciascuno 
dei  quattro  haslimenli  , ed  intanto  l’assicurato 
gli  ha  distribuiti  nel  modo  mentovato  nell’  an- 
tecedente esempio , Cipriano,  assicuratore,  non 
dovrà  che  S25,ooo'  per  la  perdita-  della  Fedeltà 
o del  Regolo , 10,000  per  la  perdita  della  Fon-' 
tana,  e ao,ooo  per  quella  del  Faloroso. 

Del  resto , che  l’ assicurato  ponga  8o,ooo'  sul 
Faloroso  , e 20,000  su  la  Fedeltà , o che  li 
carichi  tutti  100,000  sul  Regolo,  1’  assicuratore 
Cipriano  non  pagherà  la  perdila  che  sino  alla 
concorrenza  di  26,000^  per  il  carico  del  basti- 
mento il  F aloroso  ; non  darà  che  20,000'  per 
la  perdita  del  caricamento  della  Fedeltà,  e non 
darà  ttitrcsì  che  26,000'  per  la  perdita  del  Re- 
golo. L’ assicurato  non  può  dolersi  della  giusti- 
zia di  queste  disposizioni,  nel  caso  che  arrivino 
a salvamento  i bastimenti  che  non  hanno  rice- 
vuto i 25,000'  di  caricamento,  e che  si  perdano 
quei  che  ricevuto  hanno  l’eccedente;  l’assicu- 
ratore è sempre  nel  diritto  di  rispondergli,  ohe, 
se  si  fosse  conformato  alla  polizza , egli,  assicura- 
tore, non  avrebbe  tali  perdite  da  pagare.  Poco 
importa  d’altronde  che  gli  altri  bastimenti  pe- 
lano: in  materia  di  assicurazione  le  stipulazioni 
relative  ai  rischi  essendo  di  rigore , la  violazione 
di  una  sola  di  esse  porta  seco  la  nullità  del 
contralto.  ‘ 
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In  tal  modo  il  contratto  y essendo  annullato  di 
dritto  , dà'  la  misura  della  contravenzione  ; dal 
momento  che  l’ assicurato  se  ne  è allontanato , «li 
avvenimenti  che  accadono  in  seguito  divengono 
circonstanze  indifferenti. 

Del  rimanente,  noi  pensiamo  che  in  queste  ipo- 
tesi l’ inadempimento  della  polizza  per  parte  ael- 
l’ assicuralo  debbe  avere  le  stesse  conseguenze  che 
nei  casi  preveduti  dall’ art.  =:  641  del  Co- 
dice di  commercio.  L’  assicurato  debbe  pagare 
all’assicuratore  il  mezzo  per  cento  per  ciò  che 
manca  a ciascun  bastimento  del  carico  che  si  eri 
obbligato  di  mettervi.  La  assicurazione  è annul- 
lata per  questo  manco  di  caricamento  per  fatto 
dell’assicurato:  l’assicuratore  ricever  debbe  adun- 
que , a titolo  di  indennità , il  mezzo  per  cento 
su  ciò  che  manca  al  caricamento  di  ciascun  ba- 
stimento ; di  tal  che,  se  il  caricamento  esser  deb- 
be di  25,000^,  ed  io  non  carico  che  per  ao,ooo^  di 
merci,  io  dovrò  all’assicuratore,  oltre  il  premio 
dei  20,000^,  altresì  il  mezzo  per  cento  su  i 5, 000^ 
che  mancano  per  compiere  il  caricamento.  Que- 
sta è anche  la  opinione  del  signor  Locrè  su 
1’  art.  = 555. 

Se  l’assicurato  al  contrario  non  fa  il  carica- 
mento dei . 100,000*^  di  merci  che  sovra  uno  dei 
quattro  bastimenti  designali , le  assicurazioni  so- 
vra gli  altri  tre  bastimenti  sono  nulle  per  di- 
fetto di  caricamento , e 1’  assicuratore  riceverà 
nulladimeno  il  mezzo  per  cento  su  le  somme,  le 
assicurazioni  delle  quali  trovansi  annullate.  Questa 
nullità  c nell’  interesse  tanto  dell’  assicurato  quan- 
to dell’assicuratore,  vale  a dire  che  rassicurato 
può  far  valerla,  ove  tutti  i bastimenti  arrivino 
a salvamento , del  pari  che  il  può  l’  assicuratore, 
qualora  accada  che  tutti  pera  no. 
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Tìj»li  c Lene  evidente  che,  se.l’.assionrato  ca-^ 
rica  in  un  sol  basii  mento  ciò  che  caricar  dovea^ 
in  più  bastimenti , egli  debhe  essere  passibile  di 
latta  la  perdita  che  potrà  risultare  da  questa  im- 
prudenza,  meno  che  della  , perdita  di  cui  l’as— 
sicura tore  renduto  si  sirà  risponsabile  su  lo  stesso 
‘ bastimento. 

(c  La  divisione  delle  merci , osserva  Valin  su 
yi  l’art.  5a  della  Ordinanza,  non  risguarda  che 
y>  i vari  bastimenti  destinati  a riceverle.  Se  tutto 
» è stato  caricato  in  un  solo,  il  quale  è perito, 
» rassicuraiore  è in  diritto  di  dire  che  egli  . non 
y>  può  perdere  su  tal  bastimento,  che  solo  ha 
y>  ricevuto  il  carico , più  della  somma  che  avea 
>>  sul  medesimo  assicurata,  e ciò,  senza  disami- 
» nare  quale  sia  stato  il  destino  degli  altri  ha- 
))  stimenti,  su  i quali  avea  ugualmente  assicurato, 
y>  perchè  la  assicurazione  è caduca  rispetto  ad 
j>  essi  per  difetto  di. caricamento  reale  ea  effettivo 
)>  su  questi  altri  bastimenti:  la  assicurazione  non 
y>  può  adunque^  avere  effetto  in  sìmili  cassi.,  che 
y>  relativamente  al  bastimento  soltanto  sul  quale 
» caricate  furono  delle  merci,  e per  conseguenza 
))  non  può  aver  efiètto  che  sino  alla  concorrenza 
)>  della  somma  per  la  quale  rassicuraiore.  aveva 
» voluto  correre  il  rischio  su  lo  stesso  bastimento.  » 
INou  bisogna  perder  di  mira  che,  allora  quando 
i rischi  sono  cominciati , qualunque  cangiamento 
di  bastimento,  anche  nel  porlo  della  partenza, 
pon  fine  ai  rischi , e T assicuratore  non  è più 
tenuto  di  ciò  che  può  accadere  in  seguilo  alle 

cose  assicurate.  ’ • 

D’altronde,  per  principio,  i rìschi  delle  merci 
cominciano  dal  momento  che  poste  sono  in  pic- 
cioli legni  per  essere  condotte  a bordo  dei'  ba- 
stimenti che  debbono  riceverle.  Ma  si  dimanda 
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•r.,  essendo  messe  in  un  sol  Latlello  nie'ci  desìi- 
naie  ad  esser  caricate  sopra  vari  basii  menti,  la 
perdita  di  esse,  avvenuta  in  tal  batielio,  debba 
essere  per  gli  assicuratori. 

JNon  è al  cerio  agevoi  cosa  il  sapere  se  la 
logge  obblighi  in  questo  caso  gli  assicuratori  a 
pagare  le  somme  intere  assicurate  sopra  vari  ba- 
stimenti. Sembra  che  sia  del  massimo  interesse  del- 
J’ assicuratore,  il  quale  ha  assunto  del  rischio  so- 
pra vari  bastimenti,  che  non  si  riunisca  tal  suo 
rischio  in  un  medesimo  battello  : l’ assicurato  o 
il  suo  capitano  non  ha  il  diritto  di  aggravare  la 
condizione  di  lui,  e di  riunire  in  un  sol  punto 
i rischi  che,  a norma  della  polizza,  esser  deg- 
giono  divisi.  Parrebbe  conveniente  che  la  merce 
di  ciascun  bastimento  fosse  messa  in  un  battello 
particolare,  che  rappresentasse  il  basiinienlo  per 
il  quale  è in  azione. 

liicco  anche  perchè  1’  art.  i.°  del  capitolo  l3 
della  Guida  del  mare  decide , che  « 1’  assicu- 
J)  ratore  o gli  assicuratori  non  potranno  essere 
» costretti  a pagare  la  perdita  o il  danno  di  tal 
battello  che  sino  alla  concorrenza  della  più 
» farle  somma  , ]>er  la  quale  ciascuno  di  essi 
))  avrà  sottnscriiio  in  una  delle  polizze  o per 
» uno  dei  bastimenti,  ete.  » 

Ma  si  può  rispondere  al  contrario  che  la  legge, 
la  quale  parla  del  trasporlo  in  piccioli  legni,  è 
concepnta  in  termini  generici;  che  i rischi  eransi 
trovati  riuniti  nel  medesimo  battello , senza  vio- 
lare J’  ordine  naturale  di  simile  operazione  , e 
che  i capitani  rispettivi  non  erano  obbligali  a 
regolarsi  sovra  assicurazioni  a loro  estranee. 

Val  in  dice  altresì  , loco  citato,  « che  basta 
>a  clic  tali  merci  sieno  destinale  ad  essere  divise 
» Sopra  i vari  itastimenti  ai  termini  della  assi- 


r „ ■ by  Google 


( a5o  ) 

» cur.izione  , perchè  Ja  loro  perdita  ricada  mo~  ^ 
» vra  gli  assicuratori;  giacché,  infine,  facea  me- 
j>  stieri  portarle  a bordo  di  ciascun  hasliinentu, 

3>  e ciò  essendo,  importa  poco  che  sieno  state 
y>  caricate  in  un  sol  battello.  » 

Emérigon,  dopo  aver  riportato  le  ragioni  prò 
e conira  , termina  col  dire:  « Se  mai  questo 
3)  caso  si  presentasse  , io  crederei  che  si  dovesse 
T»  seguire  l’avviso  di  Valiu.  » Tale  è eziandio  la 
nostra  opinione. 

SEZIONE  xxn. 

Della  Clausola  di  fare  scala  , di  cambiar 
via  e di  entrare  in  vari  porti. 

Cleirac,  su  l’ari.  i.®  del  cap.  3 della  Guida 
del  mare,  ne  dii  la  definizione  della  parola  sca- 
le , escales. 

» Scale  , escales  , dice  egli , sono  i porti  nei 
» quali  il  bastimento  entra  per  occasione  dii- 
» rante  il  viaggio  , sia  per  rinfrescarsi , o per 
» provvedersi  di  cose  necessarie,  sia  per  isca- 
D ricare  parte  della  merce , o per  riceverne 
» altra.  » ' . 

E a bastanza  in  uso  di  inserire  nelle  formole 
di  polizze  di  assicurazione  la  clausola  di  fare 
scala  , il  che  si  spiega  ordinariamente  in  questo 
modo  : Permette  al  bastimento , durante  il  corso 
del  viaggio  ^ di  navigare  avanti  e addietro,  a 
dritta  e a sinistra,  ed  in  tutti  i luoghi,  e fare 
qualunque  scala  , qualunque  soggiorno , sì  for- 
zato che  volontario  e necessario  , siccome  me- 
glio piacerà  al  capitano. 

Simili  clausole  , osserva  Straca  , gl.  i4  > tio*' 
sono  state  inventate  che  per  prevenire  ' i liti- 
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gì  c le  cattive  controversie  degli  assìcumiorì. 
Ad  dtrimendas  lites  et  cavìlUitiones  aneecu- 
rant'-ttm. 

Ma  , per  produrre  i loro  effetti  , queste  clau- 
sole debbono  essere  forzosamente  espresse  nelle 
polizze;  non  basta  che  i sensali  ed i notai  di  una 
piazza  di  commercio  abbiano  l’ uso  di  inserirle 
in  I Ulte  le  polizze  ; esse  non  possono  essere  siip- 
pliie  qualora  sieno  omesse.  Non  è qui  da  ap- 

Ì)licarsi  la  regola  generale  per  i contratti  di 
)iiona  fede.  Ea  quae  mnt  morie  et  consue- 
tndinis  , in  bonae  Jidei  judiciis  debeni  venire^ 
abbencbè  questa  regola  ripetuta  sia  da  tutti  gli 
autori,  c sopra  tutto  da  Potbier,  delle  obbliga- 
zioni , n.®  96. 

La  assicurazione  è veramente  un  contratto  di 
buona  fede  ^ allorché  trattasi  di  spiegare  i patti 
e le  clausole  stipulate  nella  polizza.  Ma  la  spie- 
gazione sarebbe  portata  troppo  oltre,  se  si  giu- 
gne^se  a supporre  nella  polizza  dei  patti  che  non 
vi  si  trovano.  D’  altronde , la  legge  proibisce  ai 
capitani  di  approdare  senza  necessità  in  un  porto 
su  la  via:  non  possono  adunque  fare  scala,  can- 
giar via,  retrocedere  ed  aggravare  così  i rischi 
degli  assicuratori,  a meno  che  non  vi- sieno  auto- 
rizzati da  una  clausola  speciale  , sarebbe  ciò 
un  rnuliiplicare  all’  infinito  i rischi  del  viaggio 
assicurato. 

Queste  specie  di  clausole  , per  quanto  estese 
sieno,  non  permettono  e non  danno  giammai  il 
diritto  di  cangiare  il  viaggio  assicurato.  Il  capi- 
tano , facendo  uso  della  facoltà  che  gli  dà  la 
polizza  , non  debbe  mai  perder  di  vista  lo  im- 
preso viaggio.  Se  egli  cangiasse  totalmente  il  viag- 
gio , gli  assicuratori , non  ostante  una  tal  clau- 
sola , sarebbero  liberati  dei  rischi , ed  il  prc- 
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mio  lor  sarebbe  dovuto. — ( Argomento  ricapa- 
to dall'  art.  35i  ■='biì^.  ) 

Simili  clausole,  dice  Casa-Regis , non  risgnar- 
dano  che  la  via  e la  maggior  facilità  o sicurezza 
della  navigazione , senza  che  sia  permesso  di  ab- 
bandonare il  viaggio  impreso.  — ( T''edi  Casa 
Regie y disc.  /,  n."  i3/,  e di%c.  6y,  «."25;  Po- 
ihier , Trattato  dHle  assicurazioni,  n.  y4-  ) 

Alcuni  autori  , come  Gasa-Kegis  e Straca  , vo- 
gliono eziandio  che  le  clausole  della  polizza  , 
per  quanto  estese  sieno  , non  si  intendono  che 
dei  porli  che  si  trovano  nel  corso  della  naviga- 
zione , e non  di  quei  troppo  lontani  dalla  via 
ordinaria  , eccetto  che  sì  fatto  cangiamento  di 
via  non  fosse  stato  causato  dalla  forza  maggiore. — 
( P^edi  Casa-Regis  , disc.  /34  , ^3  y , e disc. 
i^3  ; Slraca,gl.  t4->  ri."  3.  ) 

Ma  questa  dottrina  non  è punto  adottata  da 
noi.  Le  clausole  generali  debbono  esser  prese 
nella  loro  universalità  per  lutti  i punti  che  non 
sono  nè  proibiti  dalla  legge  , nè  contrari  ai  patti 
del  contratto.  Sin  tanto  il  piaggio  assicurato 
non  è cangiato  ; sin  tanto  non  si  perde  di  vi- 
sta il  viaggio  impreso,  gli  assicuratori  non  pos- 
sono dolersi  della  troppo  grande  distanza  i. che 
ritrovisi  tra  le  varie  scale,  nè  dell’  essersi  mul- 
tiplicati  i rischi  , poiché  essi  stessi  vi  si  sono  sug- 
gellali con  la  clausola  generale  inserita  nella 
polizza. 

Nelle  polizze  a premi  legati  , nelle  quali  si 
trova  la  doppia  espressione,  da  Francia  in  Ame- 
rica o nel  Levante  , e di  ritorno  in  Francia  , 
la  clausola  di  fare  scala  , di  cangiar  via  , e 
di  retrocedere  , dà  al  capitano  la  libertà  ed  il 
diritto  di  fare,  non  solo  per  via  , ma  altresì  nel 
I^evante  ed  in  America  , tutte  le  scale  che  crede 
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convenire  alla  sua  spedizione.  — ( Vedi  Eméri- 
gon , il  quale  riporta  varie  decisioni  che  han-’ 
no  consecrato  questi  princìpi  , cap.  i3  ^ sez.  ) 

La  clausola  di  fare  scala , inserita  in  una  po- 
lizza di  assicurazione,  dà  incontrastaLilmente  al 
capitano  il  diritto  di  approdare  in  un  porto  , ed 
anche  di  farvi  una  quarentana  , di  sbarcarvi  e 
di  vendervi  delle  m<  rei  al  minuto.  Questi  prin- 
cìpi sono  stati  applicati  da  una  decisione  di  Mar- 
siglia delP  11  luglio  i8ai  nella  specie  seguente: 

li  ay  novembre  1818  il  .signor  Montolieu  fa 
assicurare  a Marsiglia  5,aoo  'sovra  facoltà  , cari- 
cate e da  caricarsi  sul  battello  Gesù  e Maria  , 
capitano  Michele  Bruno  , di  uscita  di  Marsi- 
glia sino  a Alghero  , in  Sardegna  , e di  ritorno 
a Marsiglia. 

La  polizza  contenea  la  clausola  seguente  : oc  Per- 
» messo  al  capitano  di  approdare  e di  fare  scala 
» sì  forzata  che  volontaria,  ovunque  meglio  gli 
» piacerà  , etc.  » 

Dopo  aver  fatto  il  suo  viaggio  di  entrata  da 
Marsiglia  a Alghero  il  capitano  Bruno  fece  in 
questo  ultimo  porto  un  caricamento  del  quale 
una  porzione  destinata  era  per  Aiaccio  , in  Cor- 
sica , ed  il  soprappiù  per  Marsiglia  , e pose  alla 
vela,  dopo  aver  preso  alla  dogana  di  Alghero  le 
sue  spedizioni  per  Marsiglia. 

Egli  approdò  a Aiaccio  , ove  fece  quarentana: 
vi  sbarcò  in  seguito  delle  merci , e ne  vendè 
una  parte  a minuto. 

Pose  di  nuovo  alla  vela  per  recarsi  a Marsiw 
glia,  e fecce  naufragio  nel  tragetto. 

Ei  si  salvò  col  suo  equipaggio  nella  scialuppa 
e approdò  a Alghero  , ove  fece  il  suo  rapporto 
( 0 consolato  ). 

Il  signor  Montolieu  denunciò  1’  avvenimento 
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agli  assicuratori , e lor  fece  abbandono  , con 
assegnazione  pel  pagamento  della  perdita. 

Gli  assicuratori  sostennero  che  il  capitano  Bru> 
no,  con  r andare  a Aiaccio  , aveva  cangialo  e 
frastornalo  il  viaggio;  che  la  facoltà  che  avea  di 
fare  scala  non  gli  permetteva  di  farvi  un  lungo 
soggiorno  e di  vendervi  delle  merci  a minuto; 
ebe  una  simile  clausola  doveva  intendersi  in 
quanto  alla  facoltà  che  dava  di  approdare  , ma 
solo  per  prendere  o per  lasciare  delle  merci  , e 
non  per  firvi  lunga  permanenza  ; che  se  il  ba- 
stimento Gesù  e Maria  era  perito , ciò  era  avvenuto 
appunto  perchè  erasi  troppo  lungamente  trattenuto 
nel  porto  di  Aiaccio  , e non  avea  profittato  dei 
bei  tempi  con  j quali  avrebbe  potuto  felicemente 
arrivare  a Marsiglia  : in  cons^uenza  invocavano 
la  disposizione  dell’  art.  35 1 ==  54^  del  Codice 
di  Commercio. 

Dal  canto  suo  il  signor  Montolieu , assicura- 
to , rispondeva  che  la  legge  nulla  avendo  deter- 
minato per  rapporto  alla  làcoltà  accordata  al  ca- 
pitano di  /àre  .vca/a  , era  mestieri  ricorrere  all’ 
uso,  secondo  il  quale  una  simile  clausola  dà  il 
.diritto  di  approdare,  di  sbarcare  delle  merci, 
di  venderle  e di  prenderne  altre. 

Sentenza,  n \islo  che  là  polizza,  dimostrante 
» la  assicurazione  di  cui  si  tratta  contiene  la 
9 clausola  pennesso  al  capitano  di  fare  scala 
» si  volontaria  che  forzala  ; che  in  dritto  la 
» làcoltà  di  fare  scala  porta  seco  quella  di  ca- 
» ricare  e di  discaricare  nei  vari  luoghi  ove  il 
•»>  capitano  approda  ; che , nella  specie  del  viag- 
» gio  in  questione  , Aiacciu  dovendo  essere  ris- 
9 guardalo  come  un  luogo  di  scala  , il  capi- 
ai  tano  ba  potuto  comperarvi  e vendervi  delle 
» merci  del  suo  caricamento. 
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» Il  irlbunale  condanna  gli  assicuratori  al  pa- 
» gamcnio  dei  5,soo  ' assicurati  con  interessi  e 
y>  spese  , deducendosi  però  il  premio.  » — ( f^edi 
Giornale  commerciale  e marittimo  di  Marsi^ 
glia  , anno  i8ùt , 7.®  quaderno , pag.  184.  ) 

Però  , non  si  dovrebbe  estendere  la  permissio- 
ne di  fare  scala  , etc.,  ad  un  capitano  , il  quale 
nel  corso  del  viaggio  rimontasse  un  fiume.  Casa- 
Regis,  ihid.  , riporta  l’esempio  di  un  bastimento 
ebe , col  pretesto  di  questa  clausola  , rimontò  la 
Loira  per  andare  a giliar  1’  ancora  a JNantes  , e 
fece  naufragio.  £i  decide  che  o gli  assicuratori 
» non  erano  tenuti  di  tal  sinistro,  perchè  le 
» clausole  della  polizza  non  dovevano  intendersi 
» che  delle  scale  ordinarie , e non  davano  al  ca- 
i>  pitano  la  facoltà  di  mulliplicare  i rischi , col 
n rimontare  un  fiume.  » 

Emérigon  trova  questa  decisione  giustissima  ; 
ed  a noi  pare  tanto  più  equa,  io  quanto  il  porto 
di  PaimbcBuf  è il  porto  di  entrata  delia  Loira  , 
e per  conseguenza  il  porto  ordinario  ove  si  ap- 
proda, e non  già  quello  di  Nantes,  il  quale,  ove 
si  rimonti  quel  fiume , trovasi  a dieci  leghe  nel- 
le terre. 

Malgrado  la  clausola  di  fare  scala,  il  capitano 
deve  evitare  di  toccare  un  luogo  di  peste  : Qui 
enim  loca  infecla  peste  non  fugit,  sed  ingre~ 
ditur  ^ amena  habetur^  dice  Casa-fìegis. 

Trovasi  qualche  volta  nelle  polizze  la  clausola 
indefinita  di  poter  navigare  da  pertutto  : questa 
clausola  c legittima  e può  essere  eseguita  in  tutta 
la  sua  estensione.  Per  esempio,  degli  assicuratori 
che  sottoscrivessero  una  polizza  con  simile  clan* 
soia  per  un  bastimento  di  uscita  di  Marsiglia,  il 
quale,  in  vece  di  navigare  nel  mediterraneo,  si 
rendesse  a Brest  o a San  Malo , tali  assicuratori , 
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diciamo , non  sarebbero  ammessi  ad  eccepire  àVef 
eglino  creduto  trattarsi  di  una  carovana  nel  Le-- 
vante  y e non  di  un  viaggio  nell'  Oceano. 

Ordinariamente  la  assicurazione  con  permissione 
di  navigare  da  perlutto  si  fa  per  un  tempo  li- 
mitato. Se  essa  fosse  stala  fatta  senza  restrizione 
di  tempo,  il  risico  correrebbe  sino  al  ritorno  del 
bastimento  , tranne  qualche  patto  contrario  della 
polizza. 

Ma  questa  permissione,  di  navigare  da  ptr^ 
tutto  , di  approdare  e di  negoziare  in  tutti  i 
luoghi  nei  quali  il  capitano  giudicherà  a pro- 
posito ^ non  lo  autorizza  a fare  il  contrabbando; 
una  clausola,  per  quanto  sia  indefinita,  .non  am^ 
mette  fraiide  nè  dòlo.  — ( Legge  as , J i y ff  de 
regulis  juris  )- 

Benché  per  regola  generale  nulla  sia  la  assi- 
razione  sovra  merci  da  prendersi  in  un  luogo  , 
laddove  esse  vengano  caricate  altrove , pur  nondi- 
meno questa  decisione  può  essere  modificata  se- 
condo le  circonslanze  ; giacche , se  trattasi  delle 
stesse  merci  , e non  vi  è dolo  nè  fraudo  per 
parte  dell’assicurato;  se  il  caricamento  non  è stalo 
fatto  in  un  altro  luogo  poco  lontano  , se  non  per- 
chè il  luogo  indicato  era  una  rada  poco  secura, 
o perchè  non  vi  si  trovava  nò  stabilimento,  nè 
comodità  per  agevolare  l’ imbarco  degli  effetti  as- 
sicurali, allora  noi  pensiamo  col  signor  Estrangin  , 
che  mantener  si  del>ba  il  contratto  di  assicura- 
zione. — ( ^.  il  signor  Estrangin , note  sovra 
Pothier  y p.  3po  e seguenti  ). 

Che  che  ne  sia , la  nostra  opinione  non  po- 
trebbe incontrare  difficoltà , ove  la  clausola  di 
fare  scala  fosse  inserita  nella  polizza.  Il  risico 
corre  non  solo  per  rapporto  alle  merci  caricate 
nel  luogo  della  partenza,  ma  altresì  per  quelle 
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wricale  nei  porli  di  fermala.  — ( redi  Pothier 
Trattato  dette  assicur azioni , /z.®  63  ).  . * 

Non  solamente  porzione  delle  merci  può , nel- 
la ipolesi  in  cui  ragioniamo , esser  caricala  nei 
poni  di  fermala  , ma  T intero  caricamenio  ezian- 
dio può  esservi  fallo.  Emerigon , cap.  13  sez.  20 
riporla  una  decisione  del  1746,  e di  cui  abbia- 
mo di  già  avuto  occasione  di  parlare , emessa  tra 
Arnaud  Lamagnière  e Bernard  Laparade  , la  quale 
ha  consecrato  questo  principio.  In  fatti,  la  ob- 
bligazione di  indicare  il  luogo  del  caricamenio 
trovasi  adempiuta  dalla  permissione  di  fare  sca- 
la , ed  i porli  ove  il  bastimento  si  ferma  diven- 
gono il  luogo  del  caricamento:  ciò  non  dà  luogo 
a dubbio  nè  a controversia. 

è un  altra  massima  non  meno  incontrasta- 
bile, ed  è che  le  merci  caricate  nel  luo"o  di 
fermata  sono  surrogate  a quelle  che  vi  si  disca- 
ricano ; di  tal  che  gli  assicuratori  corrono  il  ri- 
schio delle  merci  surrogate,  come  di  quelle  che 
rimaste  sono  nel  bastimento,  cc  Se  il  bastimento' 

))  dice  Valin , tocca  qualche  porto  su  la  via 
» ed  il  capitano  discarica  e vende  delle  merci' 

» per  prenderne  altre  in  rimpiazzo  di  quelle  che 
» ha  vendute,  e col  prezzo  dalle  medesime  pro- 
» vegnente,  tali  merci  sono  surrogate  alle  pri- 
)>  me,  allineile  gli  assicuratori  no  corrano  il  ri-  \ 
» schio,  siccome  han  corso  il  rischio  delle  pri- 
» me  , e siccome  corrono  tuttavia  il  rischio*  di 
» quelle  che  rimaste  sono  nel  bastimento.  In  tal 
))  modo  giudicato  con  sentenza  di  Marsiglia,  etc.  » 

“ ( ^ ^ ì titolo  delle  assicurazioni , su 
V art.  4?  della  Ordinanza  ). 

^ Siegue  da  ciò,  che  essendosi  operata  una  spe- 
cie di  Società  tra  queste  merci  o le  prime,  vi 
è luogo  ad  avario  grosse,  ove  le  merci  novella- 
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niente  caricate  in  un  porto  di  fermata  aieno  get- 
tate in  mare  per  la  salvezza  comune.  — ( Vedi 
ÌVertseìiy  5 Kurickcy  pag.  y85  y 8'). 

Ma  se  P assicurato  ha  discaricato  in  un  porto 
di  fermata  porzione  delle  sue  merci  assicurate  y 
il  rìschio  si  consolida  mai  iit  quelle  lasciate  a 
Lordo?  A cagion  di  esempio,  delle  assicurazioni 
sono  fatte  sul  Jean-Bart , di  uscita  della  Mar- 
tinica sino  a San  Malo,  con  clausola  di  poter  fare 
scala.  Il  naviglio  , al  suo  ritorno  , approda  a 
Brest,  ove  l’ assicurato  discaricar  fa  porzione  delle 
sue  merci , non  lasciandone  a bordo  se  non  tanto 
quanto  basta  per  far  fronte  alle  assicurazioni  onde 
terminare  il  viaggio. . In  questa  ipotesi , possono 
gli  assicuratori , in.  caso  di  sinistro,  dolersi  di 
tale  operazione  ? 

La  clausola,  che  permette  al  capitano  di  fare 
scala  , gli  deferisce  il  diritto  di  approdare  nei' 
porti  su  la  via  per  discaricarvi  porzione  deUa 
merce  o per  riceverne , giusta  quello  che  dice 
Gleirac  , siccome  abbiamo  veduto.  Conseguen-'. 
temente  , la  assicurazione  che  contiene  una  simile 
clausola  sussiste  per  intero,  sebbene  lo  scoperto 
sia  stato  discaricato.  Egli  è soflficiente  che  1’  as- 
sicurato giustifìcbi  esser  rimasto  nel  bastimento 
tanto  di  merci  quanto  bastava  a coprire  le  som- 
me assicurate. 

In  fatti,  secondo  lo  spirito  del  Codice  di  com- 
mercio ,'  come  della  Ordinanza , pgco  importa  qhe- 
nel  corso  del  viaggio  sia  stata  discaricata  una 
porzione  di  merci  , allorché  nel  bastimento  ve , 
ne  rimane  in  quantità  tale  da  far  fronte  alle 
assicurazioni.  Gli  assicuratori  non  possono  dolersi,', 
qualora  restino  delle  merci  capaci  di  sommini- 
strare P alinìento-  del  risico. 

In  vano  , in  caso  di  perdite  particolari  e di , 
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avarie  , I’  assicuratore  direbbe  j io  ho  interesse 
per  non  soggiacervi  solo,  a far  rimanere  nel  ba-! 
stimento  la  porzione  non  assicurata  , onde  divi- 
aere  le  perdite  e Je  avarie  con  I’  assicurato  o 
con  un  secondo  assicuratore  , al  quale  l’assicuràtO/ 
faitto  avrebbe  assicurare  tal  porzionè  che  restava 
■ donde  siegiie  , che  io  soffrir  non 

debbo  le  perdite  e le  avarie  sorvenute  dopo  ri- 
tirata dal  bastimento  la  porzione  non  assicurata, 
«e  non  per  la  medesima  parte  per  la  quale  io 
le  avrai  sopportate , ove  tal  porzione  stata  non 
fosse  ritirata.  Simili  obiezioni  so  no  meramente  spe- 
ciose, per  la  ragione  che  « soltanto  ex  acci* 

J>  dente  1’  assicuratore  diviso  avrebbe  con  1’  as- 
» si^curato  le  perdite  e le  avarie , qualora  la  por- 
» rione  non  assicurata  rimasta  fosse  nel  basli- 
A niento  j 1 assicurato  non  è tenuto  verso  lui 
» a lasciarvela  , nè  ha  a sè  interdetto  la  facoltà 
» di  vendere  porzione  delle  sue  merci,  durame 
» il  viaggio,  nei  porti  che  il  bastimento  tocche- 
» rehbe  : 1*  assicuratore  non  ha  adunque  il  di- 
» ritto  di  ricusarsi  a soggiacer  solo  alle  perdite 
» ed  alle  avarie  sorvenute  dopo , allorché  non 
» vi  era  nei  bastimento  che  la  porzione  assicu- 
» rata,  a ' " 

-,  quistione  è stata  lungamente  agitata  da 

j **'*'•  > titolo  delle  assicurazioni 

della  Ordinanza  ,*  da  Pothier,  n."  «o,  e da  Emc- 
ngon  , tom.  a,  p.  3g,  i quali  professano  i prin- 
cipi che^  abbiamo  ora  stabiliti. 

Vero  e però  che  Pothier  fa  una*  distinzione  ■ 
ali  uopo  : « Allorché  nel  corso  del  viaggio,  e 
» per  1 interesse  del  suo  commercio  l’ assicurato 
» ritirato  ha  una  porzione  delle  merci  per  ven- 
» derle  nei  ^orti  nei  quali  il  bastimenta  è ap-^ 

» prodato  , 1 assicuratore  non  può  dolersene:  ma 

♦ 
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» se,  essendo  il  baslìmento  vicino  ad  arrivare  ài 
» porto  della  sua  destinaeione  , T assicurato  a- 
» vesse  fatto  discaricare  poriione  delle  sue  merci, 
» nella  sola  mira  di  sottrarre  al  pericolo  delle 
ja  avarie  che  vi  era  luogo  di  temere  la  por- 
ti zione  non  assicurata  , e di  far  cadere  que- 
j)  ste  avarie  intertunertle  su  la  porzione  assi- 
ti curata  y in  questo  caso  si  potrebbe  dire  che 

1’  assicuratore  non  dee,  soggiacere  alla  avaria, 
» se  non  per  .quella  parte  alla  quale  sarebbe 
» soggiaciuto,  ove  la  porzione  ritirata  rimasta  fosse 
» nel  bastimento.  » 

Ma  questa  distinzione  , ebe  fu  suggerita  a Po- 
tbier^  e che  sembra  vagli  a bastanza  plausibile  , 
è senza  alcun  fondamento  , e fuori  dei  princìpi 
del  contratto  di  assicurazione.  Sintanto  vi  è nel 
bastimento  un  alimento  sofficiente  al  rischio  as- 
sicurato , l’ assicuratore  non  ha  alcuna  obiezione 
a fare:  ciò  che  eccede  è a lui  estraneo,  e rassi- 
curato può  a suo  piacere  disporne,  cc  E libero  al 
))  mercatante,  osserva  Emérigon  , di  mettere 
» il  suo  scoperto  ( son  découvert  ) (i)  in  luo- 
y>  go  securo  , e di  lasciare  nel  bastimento  la  sola 
» porzione  assicurata;  giacche  non  avea  avuto  ri- 
» corso  alla  assicurazione  se  non  se  per  guaren- 
5)  tirsi  dai  rischi  marittimi , e non  avea  contratto 
» con  i suoi  assicuratori  veruna  società  propria- 
» mente  detta.  Nell* operare  in  tal  modo,  ei  si 
» è servito  del  suo  diritto  : Nullus  videtur  dolo 
ti  facere  , qui  jure  suo  utitur,  » — ( Legge  55, 
ff  de  leg.  jur,  Vedi  Emérigon  , loco  citato  y 
pag.  43.  ) , ' 


• (i)  Chiamati  lo  scoperto,  le  découvert , dell’assicurato 
la  parte  o il  valore  delle  lu'erii  che  state  nou  sono 
licurate. 
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Ma  se  alla  epoca  del  sinistro  il  valore  de- 
gli effetti  che  restano  nel  bastimento  non  egua- 
glia la  somma  assicurata , la  obbligazione  deU’as- 
sicuratore  non  sussiste  che  sino  alla  concorrenza 
della  loro  estimazione.  Per  modo  di  esempio  , 
un  caricamento  di  i8,ooo.‘  è stato  assicuralo  per 
questa  somma  alla  partenza  » con  la  clausola  di 
fare  scala  ^ etc.  T assicurato  fa  discaricare  per  via 
un  terzo  delle  merci  ; vie  in  seguito  sinistro  per 
i rimanenti  due  terzi allora  gli  as.icuratori  non. 
sono  di  altro  risponsabili  se  non  della  porzione 
.di  merci,  che  al  momento  del  sinistro  ritrova- 
vasi  nel  bastimento,,  e non  mica  del  terzo,  che 
prima  stato  era  discaricalo  a terra..  L’ assicurato 
non  può  reclamare  che  i due  terzi  della  somma 
assicurata,  cioè  ia,ooo*ì. 

Emétigon  propone  la  seguente  specie  5 

Un  bastimento,  destinato  ad  andare  alla  Cò- 
sta d’  oro  per  fare  la  tratta  degli  schiavi , e di 
là  a San  Doniingo,  è assicurato  da  Nantes  a Saa 
Domingo,  Le  merci  sono  assicurate  dal  momento, 
del  loro  trasporto  a bordo  del  detto,  bastimento 
sino  al  loro  sbarco,  a S.  Domingo.  Durante  l’im- 
barco. degli  schiavi  sopraggiungc  una  tempesta , 
che  constringe  il  bastimento  a salpare  ed  a pren- 
dere il  largo  per  evitare  di  essere  giitato  su  la 
costa.  Si  abbandonano  delle  ancore,  la  scialuppa, 
e ottani anove  schiavi  su.  la.  riva,  11  bastimento, 
arriva  a San  Domingo, 

Emérigon  risponde  qhe  gli  armatori  era.no  in 
diritto  di  addimandare  agli  assicuratori  sul  corpo 
la  perdita  delle  ancore  , delle  gomene  è della 
scialuppa  , perchè  questa  perdita  era  la  conse- 
guenza dei  rischi  di  mare  che  tali  oggetti  corre- 
vano da  Nantes  a San  Domingo;  ma  che  gli  assicu- 
j^alori  sul  caricamento  non  erano  risponsabili  del, 
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valore  degli  schiavi  lasciati  a terra. — ( Vedi  Emé-> 
rigori^  t.  /,  p,  6^5.  ) 

Questa  decisioue  è giusta  y non  mica  perchè  la 
perdita  degli  schiavi  sia  avvenuta  a terra  , ma  per- 
chè gli  ottantanove  schiavi , stati  non  essendo, 
ancora  imbarcati  , non  erano  stati  sottoposti  ai 
rischi  di  mare  , e non  avevano  potuto  in  con-ì 
seguenza  far  la  materia  delia  assicurazione.  Ciò. 
è quanto  risulta  dall’  art.  55 , titolo  delle  assi- 
curazioni della  Ordinanza , e dall’  art.  0S9  = 55^ 
del  Codice  di  commercio , se  non  vi  è conven- 
zione contraria- 

Tutt’ altro  sarebbe,  se  gli  schiavi  stati  fossero 
dìsbarcati  in  un  luogo  di  scala  o anche  di  fer- 
mata forzosa , a cagion  d’  esempio  , per  far  rad- 
dobbare il  bastimento , e nel  caso  che  la  parw 
tenza  forzata  avuto  avesse  luogo  al  momento  in 
cui  andavano  ad  imbarcarsi , perchè  è qui  una 
conseguenza  necessaria  del  rischio  di  mare  ; allora 
gli  assicuratori  tenuti  esser  debbono  della  perdita. 

Del  rimanente  , 1’  art.  36a  = a54  del  Codice 
di  commercio  non  fa  che  applicare  alle  fermate 
durante  il  viaggio  la  regola  stabilita  dagli  art. 
341  = 335  e s=  3x9  per  il  caricamen- 
to prima  della  partenza  e del  ritorno.  La  sua 
disposizione  è fondata  su  gli- stessi  motivi. 

Presentasi  qui  una  questione  soflicientemente 
importante , la  quale  deriva  dalla  clausola  dì  ap- 
prodare e di  fare  scalay  e che  è stata  negati- 
vaniente  giudicata  da  una  sentenza  di  Marsiglia 
del  i3  luglio  1819,  confermata  in  tutte  le  sue 
disposizioni  da  una  decisione  della  Corte  reale  di 
Aix  del  a5  dicembre  seguente. 

«c  In  una  assicuraisione  fatta  per  un  viaggio 
di  andata  e di  ritorno  da  un  porto  ad  un  altro, 
conia  clausola  di  approdare  e di  fare  scala,  havvi 
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rótlurà  o cangiaménto  di  viaggio,  c per  .conse- 
guenza havvi  luogo  a pronunciare  la  nullità  della 
assicurazione,  allorché  il  capitano  del  bastimento 
afóicurato  ha  preso  le  suè  spedizioni  per'  un  porto 
intermedio- , ma  su  la  via  diretta  del  viaggio* 
assicara  té  9 'e  da  questo  porto  recato  si  è inse- 
guito in  quello  designato  nella  polizza  , qual  ter- 
mine del  viaggio?»  ' ^ ’ 

' Ecco  la  specie. 

11  Signor  Àubin  Février,  mercatante  di  sale 
di  Marsiglia^  era  latore  di  un  biglietto  a cam-' 
bio  marittimo  di  4jOOO  ^ , sottoscritto  a suo  favore 
dal  capitano  Denans,  comandante  la  bombarda 
la  Viergé^^  la  Garde  , obbligali  essen do  cor- 
po,arredi  e attrezzi,  ed  ultime  spedi-' 
zióirf'^iiquesio  bastimento,  per  il  viaggio  da 
Mar^igfò'^a  Nizza,  e da  Nizza  a Marsiglia. 

Per  una.  delle  stipulazioni  del  contratto  per- 
messo era  al  capitano  di  approdare  e di  fare  scala- 
forzata  6 volontaria  , ovùnque  gli  piacerebbe. 

Il  4 naarzo  1819  il  signor  Février  si  fece" 
assicurare  la  somma  espressa  nel  biglietto  a cam-^ 
Lio  marittimo  , mediante  il  premio  dell’  uno  per 
cento  e con  lo  sconto  del  tre  per  cento. 

La  polizza'  conteneva  del  pari  la  clausola  cc  per- 
)>  messo  al  capitano  di  approdare  e di  fare  scala" 
» ovunque  gli.  piacerà.  » ’ ' , 

Il  capitanoT- Denans  si  partì  voto  da  Marsiglia 
per  rendersi  à Hyèresy  ove'  dovea  prenderò  un  ' 
caricamento  di  sale  ',  e transportarlo  a Nizza  J ' 
egli  aveva  preso  le  sue  spedizioni  a Marsiglia  " 
per  Hyères  , ed  allorché  effettuato  ebbe  il  suo  , 
caricamento  di  sale,  prese  a Hyères  nuove  spe^*' 
dizioni  per  Nizza,  ove  cmnse  felicemente.’ 

Si  parti  di  nuovo  da  Nizza  , ove  noleggiato^ 
aveva  il  suo  hasiimento  per  andare  a Saint-Ba-  ' 
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phel  a prendere  un  carico  di  tavole  , e iranspor- 
tarlo  a Marsiglia  -,  ma  fece  naufragio  per  via  ; la 
Lombarda  fu  sommersa  , e si  perde  interamente, 
il  1.”  aprile,  alla  altezza  del  capo  Rosso  , nella 
vicinanza  della  isola  di  Santo  Onorato. 

Il  capitano  fece  e ratificò  il  suo  rapporto  lo 
stesso  giorno  innanzi  al  ricevitore  delle  dogane 
di  Saint-Raphel. 

Il  sa  aprile  il  signor  Février  fece  abbandono 
ai  suoi  assicuratori  , e li  fece  citare  pel  pagamene 
to  della  perdita. 

Portata  la  causa  alla  udienza , gli  assicuratori 
contesero  la  dimanda  , e conchiusero  per  la  nul- 
lità della  assicurazione,  sul  fondamento  che,  il 
capitano  Denans  avendo  preso  le  sue  spedizioni 
direttamente  per  Ilyères  , il  viaggio  da  lui  fatto 
non  era  quello  che  eglino  avevano  assicurato. 

Essi  sostenevano  che  vi  era  stata  rottura  o can- 
giamento del  viaggio  assicurato  prima  della  par- 
tenza del  bastimento  , e che  da  quel  momento 
nulla  era  la  assicurazione , ai  termini  degli  art. 
34^  = 341  e 35 1 = 345  del  Codice  di  com- 
mercio ; 

Che  , secondo  tulli  gli  autori  c la  giijrispru- 
denza  stabilita  , vi  è rottura  o cangiamento  di 
viaggio  , allorché  il  viaggio  legale  non  è con- 
forme al  viaggio  assicurato  ; 

Che  il  viaggio  legale  è quello  designato  dalle 
spedizioni  dal  capitano  prese  alla  partenza  ; ed 
il  viaggio  assicurato  , quello  che  trovasi  indi- 
cato nella  polizza  di  assicurazione  ; 

Che  la  assicurazione  non  lascerebbe  di  esser  nul 
la,  quando  anche  il  viaggio  fosse  abbreviato  , oil 
luogo  della  destinazione  si  trovasse  nei  limiti  del 
viaggio  assicurato,  o quando  anche  infine  il  ba- 
stimento riprendesse  la  sua  via  per  questo  viag- 
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>i  portasse  sino  al  luogo  désignato  nella 
• ' 

J ' » 

Dell’  un  caso  come  nell’  altro  vi  è falsa  in- 
dicazione e mancanza  di  conformità  tra  il  viaggio 
reale  e quello  designalo  nella  polizza,  e per  con- 
seguenza vi  è nullità  di  assicurazione  ; 

Che  questi  princìpi  di  dritto  sono  stati  con- 
sacrati ^ da,  varie  decisioni  citate  nel  Trattalo  di 
assicurazioni  di  Emérigon  , t.  2 , p.  47  e se^ 
guenti , etc.  . ‘ 

. Che  perciò  , nella  specie , sebbene  il  bnslimento 
del  capitano  Denans  andato  fosse  da  Hyeres  a 
INizza*,  questo  viaggio  non  era  meno,  per  rispetto 
agli  assicuraiori  , un  altro  viaggio  ; che  Hyères 
non  ^a  semplicemente  stato  un  luogo  di  scala 
o di  fermata  , sibbene  il  luogo  della  destinazione 
direttà  del  bastimento,  ed  il  termine  del  suo  vi- 
aggio di:  entrata.  , . ; 

Infine,  soggiugnevano  gli  assicuratori , se  si  po^ 
tesse , risguardare  la  destinazione  di  Hyères  come 
una  semplice  fermata  , vi  sarebbe  stata  nella  po- 
lizza di  assicurazione  uria  reticenza  per  parte 
delE assicurato  ; questa  reticenza  avrebbe  cangiato 
là  natura  del  rischio  : il  che  produceva  la  nullità 
del^  contratto  (^art.  348  ==  34o  del  Codice  di  con.- 
merciV^)iv  / 

'Hyèresfè  una  .rada  foranea,  ove  i bastimenti 
esposti  sono  a molti  pericoli,  sopra  tutto  nel  tempo 
degli  equinozi;  c 

Se  detto  si  fosse  a^i  assicuratori  che  la  hom-^ 
barda  del  capitano.;  Denans  , prima  di  andare  a 
Nizza , doyea  portarsi . direttamente  a*  Hyères  v sog- 
giornarvi e prendervi  un  caricamento  di  sale  per 

Eorurld  in.  seguito  a Nizza  , eglino  non  avreb- 
ero  fatto  la  assicurazione  , precìpuamente  per 
la  tenue  somma,  dell’  uno  per  cento,  * 


gio  , e i 
polizza 
Che 
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11  Signor  Février , per  respingeré  le  eccezioni 
degli  assicuratori  ^ invocava  la  clausola  di  appro- 
dare e di  fare  scala  inserita  nella  polizza  ; e> 
gli  facea  osservare  , 

Che  non  traitavasi  , nella  specie  , di  un  viag- 
gio di  lungo  corso  , ma  di  un  semplice  viaggio 
di  caboltaggio; 

■'  Qie , in  queste  specie  di  viaggi , le  leggi  su  la 
polizia  della  naVigazimie  obbligano  i capitani  o> 
padroni  a prendere  le  loro  spedizioni  da  un  porto 
all’altró  successivamente  sino  al  luogo  più  lon> 
tano,  che'si  trova  esser  quello  della  lorodestinazio- 
ne  ; che  la  ammini';trazione  delle  dogane,  e quella 
della  salute  non  permetterebbero  loro  di  fare  scala 
e di  imbarcare  o sbarcare  in  un  porto  per  lo 
quale  non  fossero  direttamente  spediti  ; 

Ma  chele  leggi  concernenti  la  polizia  dei  por- 
ti , le  dogane  e la  amministrazione  sanitaria  niun 
rapporto  hanno  col  contratto  di  assicurazione  j 

Che,  se  il  capitano  ]>eDans,  assicurato  per  Nizza 
e pel  ritorno,  con  facoltà  di  fare  scala  ovunque 
gli  piacerebbe , era  stato  obbligato  , per  servirsi 
di  questa  facoltà  , di  prendere  delle  spedizioni 
per  i poni  di  scala  , il  termine  del  suo  viag- 
gio non  era  perciò  meno  quello  veramente  in- 
dicato nella  polizza  , poiché  crasi  noleggiate  per 
andare  a prendere  un  caricamento  di  saie  a Hyè- 
res , e portarlo  a Nizza  ; il  che  era  provato  da 
un  contratto  di  noleggiò  certificato  dal  sensale,, 
e dall’  essersi  effettivamente  recato  da  Marsiglia 
a Hyères  , e da  Hyères  a Nizza;  . 

che  lutti  i bastimenti  che  fanno  il  cabottag- 
gio  non  si  spediscono  altrimenti  ; 

CheSaint-Raphel,  ove  il  capitano  Denans  pren- 
der dovea , al  suo  ritorno  da  Nizza  , un  carica- 
mento di  tavole  per  Marsiglia,  erà  su  la  via  da 
Nizza  a Marsiglia  , come  luogo  di  scala  ; 
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Infine,  che  il  bastimento  essendo  stato  som- 
merso nel  tragitto  da  Nizza  a Saint-Raphel,  1’  av- 
venimenio  della  perdila  avuto  avea  luogo  nella 
via  diretta  del  viaggio  assicurato. 

Sentenza.  « Visto  che  il  biglietto  di  assicu- 
razione di  cui  si  tratta  è sottoscritto  per  il  vi— 
aggio  da  Marsiglia  a Nizza  e pel  ritorno  a Mar- 
^ siglia,  e che  è jierfettamente  conforme  ai  biglietto  • 
a cambio  marittimo  che  fornia  1’  alimento  della 
assicurazione  , e che  , nella  presente  circonstan— 
za , rimpiazza  la  |K>lizza  di  carico  ; 

» Visto  che  le  spedizioni  dal  capitano  prese 

Ser  Hjyères  non  consiituiscono  nè  in  fatto  ne  in 
ritto  la  rottura  del  viaggio  prima  della  partenza 
del  bastimento  , poiché  trovasi  su  la  via  del  vi- 
aggio  assicurato , e che  la  clausola  di  approdare 
e di  fare  scala , inserita  nel  detto  biglietto  di  as- 
sicurazione , dava  incontestabilmente  al  capitano 
la  facoltà  di  approdare  in  tulli  i porti  e luo- 
ghi di  suo  pieno  piacimento  ; 

Visto  che  la  pruova  evidente  di  non  essersi  in- 
terrotto il  vi^gio  risulta  dal  viaggio  stesso , da 
poiché  il  capitano  si  è recato  a Nizza  , ed  il  si- 
nistro non  ha  avuto  luogo  se  non  nel  ritorno  che 
facea  da  tal  porto  a Marsiglia; 

» Il  tribunale  condanna  con  1’  arresto  perso- 
nale gli  assicuratori  al  pagamento  delle  somme 
assicurate  , ed  alle  spese  ». 

Sin  qui  noi  abbiamo  generalmente  parlato  della 
clausola  collettiva  di  fare  scala.^  di  navicare  a— 
vanti  e addietro , a drit^  e a sinistra , in  oi'ni 
luogo  , di  cangiar  via  e di  retrocedere  , etc.  ; 
ma  questa  clausola  generale  può  esser  divisa,  c 
questa  divisione  è da  distinguersi  bene  nelle  jw- 
lizze  di  assicurazione. 

Si  può  semplicemente  stipulare  la  permissione 
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al  capitano  di  fare  scala  nei  porti  su  la  yia  ; a. 
questa  clausola  parziale  si  può  aggiugnere  quella 
di  navigare  a dritta^  e a sinistra^  di  cangiar 
via  , e quella  di  retrocedere  , ciascuna  delle  quali 
dà  una  maggiore  estensione' al  favore  accordato' 
al  capitano , o per  meglio  dire  all’  assicuralo.  ' 

La  più  gran  parte  degli  autori  , e principal- 
mente Pothier  , non  ha  a bastanza  distinto  que- 
ste varie  clausole.  Vi  ha  però  gran  ditiérenza 
dalle  une  alle  altre. 

La  semplice  clausola  di  fare  scala  autorizza  solr- 
tanto  il  capitano  ad  approdare  nei  porti  e nelle 
rade  che  si  trovano  immediatamente  su  la  sua 
via,  senza  poter  allontanarsi  dal  sentiero  usitato. 

Se  a questa  clausola  di  fare  scala  si  aggiugne 
quella  di  navigare  a dritta  e a sinistra,  e di  can- 
giar via  , è allora  permesso  al  capitano  non  solo, 
di  approdare  in  un  porto  su  la  via , ma  ezi- 
andio di  allontanarsi  dal  sentiero  usitato  , e di 
andare  a toccare  un  porto  cbe  non  è su  questa, 
via  , senza  per  altro  deviarne  del  tutto  , e senza 
cessare  di  tendere  allo  stesso  termine  ; è soltanto, 
autorizzalo  a prendere  una  via  meno  retta. 

Infine  , se  si  aggiugne  la  clausola  di  retroce- 
dere , sarà  altresì  permesso  al  capitano  di  ritor- 
nare verso  un  porto  , che  avea  di  già  passato. 

Ciascheduna  di  queste  clausole,  come  si  vede, 
dà  più  o meno  di  latitudine  all’assicurato,  e 
tutte  danno  luogo , nella  loro  applicazione,  a di- 
stinzioni importanti  , che  sono  fondate  sovra  1’  uso 
del  commercio,  e su  la  giurisprudenza  più  co- 
stante dei  tribunali. 

Noi  riporteremo  ancora  due  decisioni  su  que-_ 
sta  materia. 

i."Un  giudicato  del  tribunale  di  commercio 
di  Marsiglia  del  io  fiorile  anno  i3,  il  quale  fa. 
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conoscere  tutta  la  latitudine  che  la  clausola  di 
fare  scala  dà  all^  assicuralo  per  arrestarsi  su  la 
via  ; 

2.®  Una  decisione  della  Corte  di  appello  di  Rouen 
del  i8  aprile  1806  , la  quale  stabilisce  che  la 
clausola  di  fare  scala , o di  entrare , caricare  e 
discaricare  in  vari  porti , non  dà  la  facoltà  di 
retrocedere. 

Prima  Decisione. 

Il  Signori  Chieusse  e compagni  avevano  fatto 
assicurare  per  conto  dei  Signori  Gabanyes  e com- 
pagni , negozianti  a Barcellona , 100,000*^  sovra 
corpo  e facoltà  del  bastimento  F Apollo^  di  u- 
scita  di  Montevideo  sino  a iiarcellona  , 
messo  di  fare  scala  in  qualunque  luogo  pia- 
cerà al  capitano. 

Il  bastimento  si  partì  da  Montevideo  con  de- 
stinazione per  Barcellona  ; approdò  a Malaga  ; ma, 
attesa  la  malattia  contagiosa  che  vi  regnava  , ri- 
mase nella  rada. 

I Signori  J.  B.  Gabanyes  e compagni  avevano 
il  progetto  di  spedire  il  loro  bastimento  a Àm- 
stecdum. 

Se  ne  erano  anche  occupati  prima  dell’  arrivo 
del  bastimento. 

Eglino  avevano  commesso  su  questo  viaggio  delle 
assicurazioni  che  in  parte  fatte  furono  a Marsi- 
glia , con  la  clausola  che,  se  il  bastimento,  in 
vece  di  andare  a Amsterdam  , continuava  , in  par- 
tendo da  Malaga  , il  viaggio  di  già  assicurato  , 
le.  assicurazioni  per  il  viaggio  da  Marsiglia  a,  A-in- 
sterdam  sarebbero  annullate,  ed  il- mezzo  per 
cento  Sarebbe  pagato  agli  assicuratori. 

Nella  idea  di  tal  progetto  di  viaggio  per  Am- 
sterdam , il  Signor  Koops  , corns[)ondetiic  dei  Si- 
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fpori  Cabanyes , a Malaga  , fece  soggiornare  il 
asiimenio  nella  rada  di  questa,  città , e si  occupò 
dei  mezzi  di  procurargli,  di  unita  a nuove  spe- 
dizioni , gli  uomini  e le  cose  che  potevano  -esser- 
gli necessarie. 

Intanto  i Signori  Cabanyes  e compagni  rinun- 
ciarono al  viaggio  di  Amsterdam,  sia  che  non  vi 
trovassero  il  loro  interesse  , sia  che  non  aves- 
sero potuto  proccurarsi  le  spedizioni  e gli  altri 
oggetti  che  eran  loro  necessari. 

In  conseguenza  dei  nuovi  ordini  che  diedero,  il 
bastimento,  dopo  una  stazione  di  quaranta  giorni 
nella  rada  di  Malaga  , si  partì  per  Barcellona. 

11  a5  dello  stesso  mese  il  bastimento  fu  preso 
dagli  Inglesi  nel  golfo  di  Valenza. 

I Signori  Chieusse  e compagni  fecero  abban- 
dono con  dimanda  pel  pagamento  delle  somme 
assicurate. 

Gli  assicuratori  si  opposero. 

Eglino  sostenevano  che  vi  era  un  cangiamento 
di  destinazione  e di  viaggio  ; che  il  viaggio  da 
Montevideo  a Barcellona  era  stato  rotto  e ter- 
minalo a Malaga  ; che  per  conseguenza  i rischi 
ulteriori  e la  presa  esser  doveano  a carico  degli 
assicurali. 

Inutilmente,  diceano  essi  , si  vuol  prevalersi 
della  clausola  permesso  di  fare  scala , per  le- 
gittimare una  stazione  di  quaranta  giorni  nella 
rada  di  Malaga.  Questa  clausola,  per  estesa,  fa- 
vorevole che  sia  , è unicamente  attributiva  al  vi* 
.aggio  assicurato  ; essa  nou  ha  nè  può  avere  al- 
tro oggetto  che  il  miglior  successo  del  viaggio 
assicurato.  JSon  si  può  uscire  del  cerchio  di  que- 
sto viaggio  : in  conseguenza , tosto  che  in  un  luogo, 
di  scala  1’  assicurato  , conceputo  avendo  il  pro- 
getto di  imprendere  un  altro  viaggio  ^ ha  irapie- 
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gaio  ì mezzi  per  pervenirvi , egli  ha  rotto  il  vi- 
aggio assicurato  sebbene  tali  mezzi  non  sicno 
riusciti  ; nè  può  in  seguito  riprenderne  il  corso 
a rischio  dei  suoi  assicuratori , i quali  non  han 
preso  a loro  carico  un  tempo  impiegato  per  tul* 
l’  altro  viaggio*  che  per  il  viaggio  assicuralo. 

. Su  tali  eccezioni  il  tribunale  considerò  , 

« Che  nell’uso  del  commercio,  e secondo  la 
dottrina  di  tutti  gli  autori  e la  giurisprudenza 
più  costante  , la  clausola  permesso  di  fare  scala 
e tutta  in  vantaggio  dell’assicurato; 

n Che  egli  si  è per  efietto  di  questa  clausola, 
che  r assicurato  può  utilizzare  e far  fruttare  la 
sua  speculazione,  ed  abbandonarsi  alle  più  grandi 
operazioni;  " • 

» Che  una  tal  clausola  dà  indubitatamente  al- 
r assicurato  il  diritto  di  eseguire,  durante  il  corso 
del  viaggio,  una  o più  scale,  onde  farvi  ven-> 
dere , cambiare  , rimpiazzare  il  suo  caricamento 
per  il  meglio  dei  suoi  interessi  ; 

» Che  1*  esercizio  di  questo  diritto  porta  Seco 
quello  di  combinare  tutti  t mezzi  convenienti 
per  eiugnere  ad  un  tale  scopo  ; ' > 

» Che  egli  può  in  conseguenza  concepire  il  pro- 
getto di  far  terminare  il  viaggio  in  un  luogo  di 
scala,  facendo  vendervi  il. suo  caricamento,  senza 
avere  intenzione  di  rimpiazzarlo  ; far  tentativi  per 
effettuare  questa  vendita  ; operare  in  questo  sen- 
. so  ; abbandonare  indi  un  tal  progetto  , e far  par- 
tire il  bastimento  per  il  Ijiogo  di  destinazione  del 
V iaggio  assicurato  ; 

» Che  egli  può  altresì  far  soggiornare  il  ba- 
stimento con  la  mira  di  conoscere  se  in  altre . 
piazze  potrebbe  trarre  un  partito  più  vantag-- 
gioso  dei  suo  caricanaento  ; oprar  quii.di  in  con- 
seguenza ; 


Digilized  by  Googlt- 


( 373  ) 

j>  InGnc  , che  egli  può  generalmente  concepire 
il  progeiio  di  spedire  il  bastimento  per  una  de- 
stinazione diversa  da  quella  del  viaggio  assicu- 
rato , e Gire  all’uopo  tutti  i tentativi  convenienti. 

» Esso  considero  che  tutti  questi  espedienti  , 
queste  combinazioni  e queste  operazioni  sono  es- 
.senzialmenie  legate  al  diritto  che  nasce  dalla  clau- 
sola permesso  di  fare  scala  ; 

Che  ) sebbene  sia  vero  aver  gli  assicurati  for- 
mato il  progetto  di  far  terminare  a Malaga  il 
viaggio  assicurato  , e di  mandare  U bastimento  a 
Amsterdam , non  è perciò  meno  vero  che  e- 
gliuo  non  lo  hanno  eseguito  ; che  eglino  han  te- 
muto di  non  poter  eseguirlo,  e c!ie  per  effetto  di 
questo  timore , non  avendo  giammai  perduto  di 
vbta  il  viaggio  assicurato  , fecero  inserire  nella 
polizza  condizionale  di  assicurazione  , prodotta  nei 
processo,  questa  clausola  protettrice  convenuto  che^ 
se  il  bastimento  , partendosi  da  Malaga  , con- 
tinuasse il  viaggio  di  già  assicurato  ^ la  pre^ 
.sente  sarebbe  nulla  ; 

» Che  un  semplice  progetto  , quai  che  possano 
essere  i mezzi  impiegati  per  realizzarlo , è inca- 
pace di  annientare  un  contratto,  qualora  tal  pro- 
getto non  sia  seguito  da  alcun  effetto. 

» Esso  considerò  che , se  il  soggiorno  del  ba- 
stimento t Apollo  nella  rada  di  Malaga  durante 
quaranta  giorni  avea  prodotto  un  prolungamento 
del  viaggio  assicuralo , questo  prolungamento  sor- 
geva dal  diritto  patrimoniale  e convenzionale 
della  clausola.,  permesso  di  fare  scala , diritto 
che  ninna  legge  ha  limitato  , e che  per  conse- 
guenza esser  debbe  inteso  nella  sua  univer  - 
salita  . 

Per  effetto  di  questi  molivi  , il  tribunale , con 
sentenza  del  io  fiorile  anno  i5 , accolse  la  di- 
manda degli  assicurati. 
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Gli  assicuratori  si  erano  mostrati  disposti  ad 
appellarne;  ma,  meglio  consigliati,  vi  rinunciarono. 

/ 

Seconda  Decisione^ 

I Signori  Schmack  e compagni  si  erano  fatti 
assicurare  sul  bastimento  il  Solido  per  il  viag- 
gio dall’  Havre  al  Capo-Francese. 

a.  Permesso  al  bastimento  di  andare  a disca- 
» ricare  tutto  il  suo  caricamento  o parte  di  esso 
» in  uno  opiù  luoghi  della  colonia,  mediante  un 
» quarto  per  cento  per  ogni  scala  sul  valore  delle 
» merci  a llora  esistenti  a bordo.  » 

II  bastimento  si  partì  per  la  sua  destinazione; 
approdò  primieramente  al  Capo-Francese,  e si  recò 
indi  alle  Cayes^  donde  ritornò  verso  Geremia, 
luogo  intermedio. 

Il  bastimento  fu  preso  , e gli  assicurati  fecero 
abbandono. 

Gli  assicuratori  si  opposero  , c pretesero  che 
la  permissione  data  nella  polizza  autorizzava  al 
certo  1’  assicurato  ad  andare  a discaricare  in  qua- 
lunque porto  della  colonia , ed  a percorrerli  tutti, 
sino  al  più  lontano  , ma  -non  lo  autorizzava  a 
ritornare  verso  un  porto  di  già  passato. 

Gli  assicurati  dicevano  al  contrario , che  la  fa- 
coltà di  discaricare  in  uno  o più  luoghi  della 
colonia  , non  determinando  alcun  ordine  , equi- 
valeva alla  facoltà  di  retrocedere  , e gli  auto- 
rizzava a ritornare  verso  un  porto  , dopo  averlo 
passato. 

La  Corte  di  appello  di  Rouen  considerò  , 

» Che  era  libero  al  capitano  di  discaricare  le 
sue  merci  in  tutto  o in  parte  nel  porto  del  Ca- 
po-Francese o in  qualunque  altro,  <?  dipartirne 
per  fare  scala,  nella  stessa  mira  , negli  altri 
Voi  III.  18 
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porti  della  colonia  ; che  era  incontrastabile  che 
gli  assicuratori  sul  carico  dovessero  correre  i ri- 
schi sino  al  salvo  sbarco  della  merce  a terra  ; 
che  a tale  uopo  , eccettuato  non  essendo  alcun  . 
porto  della  colonia,  tutti  gli  erano  aperti;  a qual 
eletto  il  punto  centrale  della  causa  stava  nella 
determinazione  della  via  che  il  capitano  dovea  ' 
fare  ^er  approdarvi. 

» Che  nel  vero  senso  della  clausola  con  la  quale, 
in  materia  di  assicurazione  , permesso  è al  ba- 
stimento di  fare  scala  , questa  stipulazione  e~ 
nuncia  una  facoltà  data  al  capitano  di  sof- 
fermarsi nei  pari  porti  che  sono  su  la  linea 
che  percorrer  deve  per  arrivare  al  termine  del 
viaggio  assicurato  ; 

» Che  per  principio  fondato  su  le  regole  ge- 
nerali delle  obbligazioni  convenzionali  , e parti- 
colarmente su  r art.  3o  , tit.  6 della  Ordinanza 
della  marina  , non  è permesso  di  estendere  i 
rischi  degli  assicuratori  al  di  là  di  ciò  che  è 
stato  preveduto  o stipulato  ; che  perciò  la facoltà 
di  fare  scala  non  porla  seco  quella  di  retroce- 
dere ^ allorché  il  capitano  autorizzato  non  vi 
è da  una  particolare  disposizione  della  polizza^ 

» Che  nelle  polizze  soscritte  dalle  parti  non  si 
vede  air  uopo  ne  autorizzazione  formale  , nè  tam- 
poco autorizzazione  tacita;  che  la  autorizzazione 
tacita  non  vi  si  troverebbe  se  non  in  quanto  il 
bastimento  non  avesse  potuto  adempiere  , senza 
retroeedere  , tutta  la  estensione  della  navigazione 
stipulata;  il  che  sarebbe  avvenuto  , ove  dato  se 
gli  fosse  per  direzione  necessaria  un  porto  del 
centro  della  isola  , con  la  facoltà  di  partirne 
per  andar  poi  in  uno  o più  porti  della  colonia; 
ma  il  Capo-Francese  senaogli  stato  indicato  come 
primo  porto  di  entrata , egli  è evidente  che  era 
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a lui  facile  il  portarsi  da  quel  luogo , senza  re- 
•trocedere , in  ciascuno  degli  altri  porti  ove  sti- 
mato avesse  conveniente  di  approdare  j che  era 
anzi  nell'  ordine  naturale  della  sua  direzione  de- 
terminata il  non  tornare  su  la  via  già  corsa  ; il 
che  esclude  qualunque  idea  di  autorizzazione 
tacita. 

» Essa  considerò  che  y se  si  squittinava  la  in- 
tenzione delle  parli  contraenti,  ne  sorgeva. egual- 
mente prova  centra  il  sistema  di  retrocedere  ; 
che  era  riconosciuto  in  fatti,  che  la  facoltà  di 
andare  avanti  o addietro  , a dritta  o a sinistra, 
formolo  usitate  per  dare  al  capitano  il  diritto  di 
retrocedere , era  stata  da  gran  numero  di  anni 
suppressa  dalle  polizze  della  piazza  dell’Havre;  che 
il  motivo  di  tal  suppressione  non  era,  come  di- 
ceano  gli  appellanti , nella  speculazione  del  pre- 
mio per  ciascuna  stazione , da  poiché  la  idea  di 
questa  aumentazione  nulla  offeriva  di  inconcilia- 
bile con  la  esistenza  delle  precedenti  formole;  che 
anzi  esso  stava  tutto  nella  stessa  abolizione  del 
diritto  generale  di  retrocedimenio,  giacché  la  an- 
tica formola  stata  non  era  rimpiazzata  da  alcuna 
altra  formola  equivalente , e stava  nella  libertà, 
che  gli  assicuratori  aveano  voluto  ricuperare  , di 
ricusare  o accordare , a seconda  delle  circonstan- 
ze , queste  specie  di  clausole. 

» Essa  considerò  che  in.  tale  stato  di  cose  il 
capitano  , giunto  in  uno  dei  porti  della  colonia , 
altro  non  poteva  fare  se  non  se  seguire  la  stessa 
linea  sino  al  porto  più  lontano  , ma  non  ritor- 
nare su  la  via  già  corsa  ; che  essendo  retrocesso 
verso  un  porto  che  avea  già  passato , eravi  allora 
rottura  di  viaggio , il  che  francava  gli  assicura- 
tori dai  rischi  ulteriori. 

Per  questi  motivi  la  Corte  di  appello  di  Rouen, 
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con  decisione  del  18  aprile  1806 , confermò  l’ar- % 
bitramenio  'che  avea  rigettato  la  dimanda  degli 
assicurati. 

Le  clausole  di  fare  scala  , navigare  a dritta 
ed  a sinistra,  cangiar  via  e retrocedere-,  etc., 
debbono,  nel  dubbio  , essere  interpretate  secondo 
il  dritto  comune. 

Avviene  spesso  che  queste  clausole  sono  con- 
cepute  in  un  modo  vago  e indeterminato , perchè 
la  maggior  parte  de?  notai  e dei  sensali  le  inse- 
risce per  lo  più  materialmente , e perchè  inol- 
tre le  parti  vi  mettono  poca  attenzione.  Allora  le 
jxdizzc  esser  debbono  interpretate  secondo  1’ og- 
getto principale  che  le  ha  dettate  , e nel  dub- 
bio fa  d’ uopo  intenderle  relativamente  ai  prin- 
cìpi ed  alia  pratica  del  commercio. 

Ma  se  le  parti  spiegate  si  sono  in  un  modo  chia- 
ro , preciso  , speciale  e non  ambiguo , qualun- 
que interpretazione  si  rende  superflua  , e bisogna 
attenersene  al  patto  stipulato  : Cum  in  verbis 
nulla  est  ambiguitas , non  debet  admitti  volun- 
tatis  quaestio.  ' 

Si  domanda  se  il  bastimento  , il  quale  ha  o- 
messo  di  fare  le  scale  designate  nella  polizza,  possa 
compierle  dopo  esser  giunto  al  luogo  destinato. 

Per  esempio , un  bastimento  è assicuralo  per 
lo  viaggio  da  Stoccolma  a Paimboeuf,  con  per- 
messo di  approdare  a Belle-He-en  Mer.  Il  basti- 
mento si  parte , e , senza  approdare  a Belle-Ile, 
giugno  a Paimboeuf , ove  discarica  una  porzione 
del  caricamento  ; mette  in  seguito  alla  vela  per 
portare  a Belle-Ile  l’altra  porzione  delle  sue  mer- 
ci; ma  fa  naufragio  fra  Hédic  e Houat 

Gli  assicuratori , convenuti  pel  pagamento  della 
perdila , sono  in  diritto  di  dire  che  uopo  è di- 
stinguere il  viaggio  assicurato  dal  viaggio  del.ba- 
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stimento,  e stare  al  patto  della  polizza  , che 
è la  suprema  legge  delle  parti  ; che  il  viaggio 
assicurato  era  da  Stoccolma  a Paimboeuf , con 
permesso  di,  approdare  a Belle-Ile  ; che  per  ef- 
letlo  di  questa  convenzione  il  bastimento  poteva, 
prima  di  giugnere  a Paimboeuf , approdare  a 
Belle-Ile  ; ma  che,  non  avendolo  fatto  , qualun- 
que rischio  era  terminato  rispetto  ad  essi  con 
P arrivo  del  bastimento  a Paimboeuf,  luogo  della 
sua  destinazione  , e termine  del  viaggio  assicu- 
rato; che  in  fine  1’  assicurato  poteva  bene  dimi- 
nuire il  rischio  ed  accorciare  il  viaggio , col  non 
approdare  a Belle-Isle , ma  non  poteva  allungare  il 
viaggio  assicurato  , tosto  che  era  giunto  al  ter- 
mine— ( Fedi  appresso  la  sezione  a4  di  que- 
sto titolo  ). 

SEZIONE  XXIII. 

Delle  Assicurazioni  a tempo  limitato  con  o 
senza  designazione  di  viaggio  , e delle  As- 
sicurazioni a tempo  non  limitato. 

Noi  abbiam  detto  , t.  3 , p.  i4  > phe  la  assicu- 
razione può  esser  fatta  per  un  tempo  limitato 
senza  o con  designazione  di  viaggio. 

Noi  non  ci  interterremo  a distruggere  i dubbi 
di  Cleirac  sul  punto  di  sapere  se  queste  specie 
di  assicurazioni  debbano  o no  essere  risguardatc 
come  usurarie , nè  a combattere  la  asserzione 
di  ■ Denisart  , il  quale  pretende  che  esse  sieno  in- 
contrastabilmente usurarie  , sopra  tutto  quelle  a 
^ncse  , che  sono  una  invenzione  dei  Giudei.  — 
( K 3di  Cleirac  su  /’  art.  5 , cap.  i della  Guida 
del  mare  , e Dénisarty  v'^.  Assicurazioni  ). 

Egli  è- evidente  che  i patti  in  questione  sono 
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valevoli , e che  Dénisart  si  è sbagliato^ . Il  dub- 
bio di  Cleirac  poteva  tollerarsi,  poiché  egli  seri- 
vea  prima  della  epoca  della  Ordinanza;  ma  , da 
che  è stata  promulgata  questa  legge  memoranda, 
tolto  si  è qualunque  equivoco. 

c(  Se  la  assicurazione  è fatta  per  un  tempo  de- 
» terminato - senza  designazione  di  viaggio , l’ as - 
'»  sicuràtore  sarà  liberato  con  lo  spirare  del  tem- 
))  po  , e rassicurato  potrà  far  assicurare  il  nuovo 
» rischio  ». — ( ArU  34  della  Ordinanza  y tin- 
tolo delle  assicurazioni  ). 

Questa  disposizione  è passata’  nell’ art.  363  = 
555  del  Codice  di  commercio , il  quale  contiene: 
<(  Se  la  assicurazione  è fatta  per  un  tempo  de- 
y>  terminalo,  1’  assicuratore  è liberato  dopo  spi- 
» rato  il  tempo  , e 1’  assicurato  può  far  assicu- 
» rare  i muovi  rischi  ». 

Questa  specie  di  assicurazione  è come  indepen- 
dente  dal  viaggio  del  bastimento  ; basta  che  il 
rischio  sia  incominciato  perchè  finisca  al  tempo 
prescritto  dalla  convenzione  delle  parti  : Inde-- 
pendenter  se  habet  assecuratio  a viaggio  navis. . 
A dven Lente  tempore  praejixo  , assecuratio  ex^ 
pirat , licei  navis  ad  hunc  peragat  itum  , vel 
reditum  suum.  — ( Vedi  Casa-Regis  , disc.,  6y  , 
numero 

Di  tal  che  l’ assicuratore  guadagna  dillinitiva- 
mente  il  premio  subito  dopo  spirato  il  termine  ; 
egli  lo  guadagna  nel  caso  stesso  in  cui  durante 
il  corso  del  viaggio  assicurato  la  navigazione  sia 
stata  ritardata  da  qualche  tempesta  o 'dal  timore 
'del  nimico , o da  un  arresto  ,di  principe.  Il  corso 
della  assicurazione  non  sarebbe  perciò  interrotto, 
abbenchè  il  bastimento  facesse  ritorno  al  porto  del 
quale  era  uscito.  Se  il  bastimento  dà  di  nuovo  le- 
vele  al  vento,  la  /issicuraziono  continua  per  tutto 
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il  tempo  determinato,  ma  pure  finisce  con  lo  spi- 
rare di  questo  tempo.  Tale  è la  cx)ndizione  cui 
si  è suggettato  l’ assicurato  ; tale  è la  limitazione 
che  permesso  è stato  agli  assicuratori  di  ap^wne 
al  tempo  fissato  dal  contratto.  Allo  scadere  del 
tempo  così  determinato  , per  servirci  delle  es- 

Eressioni  di  Dumoulin , la  materia  della  loro  ol>- 
ligazione  cessa  e la  obbligazione  svanisce  : hapso 
tempore  , extincta  est  materia  obligationis , et 
consequenter  obligatio  ^ quia  post  tempusy  jam 
alia  est  materia , alia  rea.  — ( Dumoulin , to- 
mo 3yp.  aò‘3  ). 

In  tal  modo  risulta  da  quanto  abbiamo  ora  detto, 
che  , se  è semplicemente  stipulato  nella  polizza 
^li  assicuratori  aver  assicurato  tal  bastimento  per 
il  tempo  di  tre  mesi  , a contare  dal  giorno  in 
cui  esso  dato  avrà  alla  vela , senza  designazione  di 
viaggio,  gli  assicuratori  tenuti  non  sono  dei  ri- 
schi; che  durante  il  tempo  convenuto  ; spirato  tal 
tempo  essi  ne  sono  di  aritto  liberati  per  1’  avve- 
nire, benché  il  bastimento  ritornato  non  sia  an- 
cora al  porto  , ed  il  premio  è guadagnalo , salvo 
a determinare  le  perdite  e le  avarie  che  hanno 
potuto  aver  luogo  prima  dello  spirare  del  ter- 
mine , e durante  i tre  mesi  di  rischio.  Dal  canto 
suo  l’assicurato  può  far  assicurare  i nuovi  rischi. 

È a bastanza  in  uso,  allorché  si  arma  in  corso, 
di  far  assicurare  per  il  tempo  e ’l  termine  di 
tanti  giorni  di  corso  effettivi,  a contare  dal  giorno 
e dalla  ora  in  cui  il  corsale  ha  messo  o metterà 
alla  vela  da  tal  per  andare  durante  il  su- 

detto  tempo  e termine  contra  i nimici  dello  Sta- 
to, sino  a che  il  detto  termine  di  tanti  giorni 
di  corso  di  mare  effettivi  si  trovi  felicemente  ter- 
minato, etc.  etc.  etc. 

Il  tempo  fissalo  in  queste  specie  di  assicura- 
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zioni  si  conta  de  momento  ad  momentum  , rfa 
che  il  corsale  ha  messo  alla  vela  ed  ha  oltre - 
passsato  i promontori , i quali  , secondo  gli  usi 
locali  , determinano  una  partenza  assoluta.  — 
( Vedi  art.  2/  della  dichiarazione  del  Re  del 
U4  giugno  lyyS  sul  corso  ). 

Vi  è una  osservazione  importante  a fare  nella 
assicurazione  per  gli  armamenti  in  corso  : 

Ordinariamente  si  deduce  dalla  convenzione  il 
tempo  delle  fermate  che  fa  il  corsale,  di  modo  che 
tal  tempo  non  è contato  nel  tempo  fissato  nella 
polizza.  Allora  il  capitano  debhe  aver  cura  di  no- 
tare nel  suo  giornale  il  tempo  di  ciascheduna  fer- 
mata , independentemente  dai  rapporti  che  deve 
fare  nei  luoghi  ove  approda.  % 

Ma  se  per  caso  il  bastimento  perisse  per  for- 
tuna di  mare  in  un  luogo  di  fermata  , gii  as- 
sicuratori non  perciò  non  sarebbero  risponsabilì 
della  perdita , perchè  , siccome  osserva  Emérigon, 
la  stazione  in  tempo  di  crociera  sospende , è ve- 
ro , il  tempo  determinato  nella  polizza  , ma  non 
sospende  ne  altera  punto  la  assicurazione. 

Rei  caso  che  i giorni  di  fermate  non  sieno  ec- 
cettuati nella  polizza  , il  tempo  delle  stallie  in- 
termedie che  il  corsale  ha  fatte  nei  poni  ove  ha 
approdalo  non  sarà  piu  dedotto  dai  temjio  deter- 
minato ; di  tal  che  , giusta  i princìpi  che  ab- 
biamo ora  stabiliti , il  risico  incomlncerà  al  mo- 
mento della  partenza  , e finirà  al  tempo  fissato 
dal  contralto. 

Se  il  tempo  non  fosse  limitato  dalla  polizza  di 
assicurazione  , gli  assicuratori  sarebbero  rispon- 
sabili  dei  rischi  durante  tutta  la  crociera,  per 
quanto  fosse  lunga  ; sarebbe  una  assicurazione 
a tempo  non  determinato  , la  quale  s’  intendo 
fatta  per  lutto  il  viaggio. 
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L’ art.  21  della  dichiarazione  del  24  giugno  1778 
contiene  , è vero  , che  « le  obbligazioni  per  il 
» corso  ordinario  , compreso  il  tempo  delle  fcr- 
» mate , se  non  vi  è convenzione  contraria  , sa  - 
» ranno  di  quattro  mesi  , a contare  dal  giorno 
» in  cui  il  bastimento  messo  avrà  alla  vela  , e 
» passerà  oltre  i promontori , i quali,  secondo  gli 
» usi  locali , determinano  una  partenza  assoluta, 

» etc.  »,  ma  questo  termine  di  quattro  mesi , di 
cui  parla  , non  ha  alcun  rapporto  col  contratto 
di  assicurazione , e risguarda  solo  le  obbligazioni 
degli  uffizioli  e dei  volontari  per  il  corso  or- 
dinario. 

Infìne  , se  la  assicurazione  è fatta  al  premio 
di  un  tanto  il  mese , il  premio  di  ciascun  mese 
è guadagnalo  dal  primo  giorno  del  mese  , perchè 
i rischi  sono  cominciati  per  il  mese. 

La  Ordinanza  , dopo  aver  preveduto  il  caso 
in  cui  la  assicurazione  sia  fatta  per  un  tempo 
limitato  senza  designazione  di  viaggio  , aggiu- 
gneva  col  suo  art.  55  : a Ma  se  il  viaggio  è de- 
» signato-  nella  polizza  , T assicuratore  correrà  i 
» rischi  del  viaggio  intero  , a condizione  tutta- 
))  volta  che,  se  la  sua  durata  eccede  il  tempo  li- 
» mitato  , il  premio  sarà  aumentato  in  propor- 
))  zione  , mentre  1’  assicuratore  nulla  dovrà  re- 
» stituire  , ove  il  viaggio,  duri  meno  ». 

I tribunali  di  commercio  di  Rennes  , di  Nan- 
tes e di  Marsiglia , dimandarono  che  questo  arti- 
colo inserito  fosse  nel  nuovo  Codice  di  commer-  ' 
ciò  ; ma  la  Commissione  lo  credè  inutile.  « O la 
assicurazione,  diceva  Ella,  è fatta  per  un  tempo 
determinato  o per  un  viaggio  intero,  e nei  due 
casi  il  tempo  dei  rischi  è espresso.  Non  si  può 
obbligare  l’ assicuratore  a oltrepassare  i limiti  fis- 
sati nei  contratto.  Spirato  il  tempo  dei  rischi, 
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la  sua  guareniia  più  non  ha  luogo  : tale  è la 
stipulazione  della  sua  obbligazione  ».  Dal  che  la 
Commissione  pensava  che  la  disposizione  dell’ar- 
ticolo 55  della  Ordinanza  era  compresa  in  quella 
dell’  art.  S6S=555  del  Codice  di  commercio. — 
( osserifazioni  del  tribunale  di  commer- 

cio di  Nantes  , tom.  a , a.*  parte  , pag>  148  ; 
quelle  del  tribunale  di  Rennes  , ibid.  , pagi- 
na 35o , e quella  del  tribunale  di  Marsiglia^ 
ibid. , pag.  Ò6  ; infine  la  Analisi  ragionata 
delle  Osservazioni  dei  tribunali  , pag.  ). 

La  Commissione  , a nostro  avviso  , è stala  piut- 
tosto trascinata  dalle  osservazioni  di  Valin  su 
l’ art.  35  della  Ordinanza , il  quale  considera  come 
assicuraìi^ione  singolare  il  caso  preveduto  da  tale 
articolo  , ed  il  quale  dice  che  simile  assicura- 
zione non  è più  in  uso.  In  prima , questo  è un 
errore  di  VaUn  , giacché  i viaggi  del  Levante  in 
carovana  somministrano  vari  esempi  di  tali  spe- 
cie di  assicurazioni.  Secondariamente , si  assicu- 
ra , è vero , per  un  tempo  limitato  0 per  un  vi- 
aggio intero  ; e in  queste  due  specie  espresso  è 
il  termine  dei  rischi  : non  si  può  oltrepassarli. 
Ma  non  si  può  anche  assicurare  per  il  viaggio 
non  eccedente  sei  mesi , e prò  rata  per  il  soprap- 
più  ? o semplicemente  per  il  viario  che  durerà 
sei  mesi  ? Gli  assicuratori  che  soscrivono  una  si- 
mile polizza  sanno  che  il  viaggio  può  durare  più 
del  tempo  determinato.  Se  gli  assicuratori  avessero 
voluto  ad  ogni  evento  contentarsi  del  premio  sti- 
pulato, eglino  si  sarebbero  limitati  a designare  il 
viaggio  ; essi  han  richiesto  una  determinazione  di 
tempo  , non  per  essere  liberati  dei  rischi  con  lo 
spirare  di  tal  tempo  , siccome  osserva  Pothier  , ma 
solamente  perchè , ove  il  viaggio  durasse  più , 
il  premio  aumentalo  fosse  in  proporzione  di  ciò 
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che  durerebbe  di  più,  senza  che  per  ciò  il  premio 
dovesse  essere  diminuito  , ove  il  viaggio  durasse 
meno.  Questo  tempo  non  s’intende  apposto  ebe 
in  favore  degli  assicuratori. — •' ( Vedi  Pothier^ 
Trattalo  delle  assicurazioni  ^ n."  6^  )• 

Si  suppone  d’  altronde  in  rpieste  specie  di  as- 
sicurazioni , che  la  assicurazione  sia  per  tutto  il 
viaggio , e che  il  tempo  della  sua  durata  non  sia 
stato  limitato  se  non  perchè  si  credea  il  bastimento 
non  abbisognarne  di  più  per  giugnere  alla  sua 
destinazione;  di  modo  che  tale  determinazione  non 
distrugge  il  patto  principale  col  quale  gli  assi- 
curatori  han  preso  di  loro  conto  i rischi  del  vi- 
aggio intero  , nè  diminuisce  il  premio  stabilito, 
il  quale  si  aumenta  per  lo  contrario  in  propor- 
zione deir  eccedente  del  tempo  fissato. 

Per  la  qual  cosa  noi'  pensiamo  che  non  senza 
la  massima  ragione  i tribunali  di  commercio  di^ 
Rennes,  di  Nantes  e di  Marsiglia  dimandavano  che 
inserito  fosse  nel  nuovo  Codice  l’ art.  35  della 
Ordinanza  ; ma  il  non  trovarsi  esso  nella  legge 
nuova  non  raltiene  dall’ applicarne  le  disposizioni 
alle  assicurazioni  della  natura  di  quelle  di  cui 
è cjuisiione  , perchè  tal  disposizione  stabilisce  i 
veri  princìpi  che  reggono  la  materia. 

In  tal  modo  , diciamo  adunque  con  la  Ordi- 
nanza , che  , se  il  viaggio  è designato  nella  po- 
lizza , 1’  assicuratore  corre  i rischi  del  viaggio  in- 
tero , a condizione  tuitavolta  che,  se  la  sua  du- 
rata eccede  il  tempo  determinato,  il  premio  viene 
aumentato  in  proporzione;  ma  , all’opposto,  dicia- 
mo non  essere  1’  assicuratore  tenuto  a restituzione 
alcuna  , ove  la  durata  sia  più  breve. 

Però , sebbene  11  viaggio  sia  designato  nella  po- 
lizza , si  può  sempre  espressamente  stipulare  , che 
gli  assicuratori  cesseranno  di  correre, i rischi  con 
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lo  scadere  del  tempo  determinato;  la  legge  non 
proibisce  queste  specie  di  convenzioni. 

Del  resto  , si  sa  che  in  mancanza  di  patio  spe- 
ciale che  limiti  il  tempo  dei  rischi , vale  a dire 
nelle  assicurazioni  a tempo  non  determinato  , gli 
assicuratori  sono  risponsahili  , rispetto  al  corpo 
del  bastimento^  dal  giorno  che  ha  fatto  vela  sino 
al  giorno  in  cui  si  è ancorato  o ha  dato  fondo 
nel  porto  del  luogo  della  sua  destinazione;  e , ri- 
spetto alle  merci^  dal  giorno  che  esse  sono  state  ca- 
ricate nel  bastimento,  o in  piccioli  legni  per  re- 
carvele,  sino  al  giorno  in  cui  sono  consegnate  a ter- 
ra.— ( P^edi  di  sopra  la  sez.  g di  questo  titolo). 

Di  tal  che  necessario  non  è che  le  merci  as- 
sicurate sienò  giunte  nel  magazzino  o in  potere 
dell’  assicurato  , per  essere  gli  assicuratori  fran- 
cati dei  rischi , siccome  lo  esigevano  gli  articoli 
7 del  cap.  5,  e 17  del  cap.  9 della  Guida  del 
mare.  In  tal  modo , dato  che  un  barile  discari- 
cato, a terra  rotolasse  e andasse  a mare  , gli  as- 
sicuratori non  ne  sarebbero  maggiormente  ris- 
ponsabili  che  per  le  altre  fortune  di  terra. — (^r-, 
gomenlo  dell'  art.  3^8  = 3i9  del  Codice  di 
commercio  ). 

Nulladimcnu,  nelle  assicurazioni  a tempo  in- 
determinato , possono  i rischi  esser  sempre  senza 
termine,  e non  si  potrebbe  far  fissarli  arbitrio 
boni  viri  , aut  judicis  ? 

Tutto  ha  un  termine  , e vi  ha  una  epoca  iu 
cui  il  risico  debbo  intendersi  finito.  Pothicr  ri- 
porta una  specie  nella  quale  la  quislionc  giu- 
dicata fu  afl'ermalivamente. 

« Nel  1753  un  tale  Signor  Iluguet  de  Semon- 
viilc  avea  fatto  assicurare  in  quovis  8,000  lire 
in  oro  c in  argento  , che  attendeva  da  Buenos- 
Ajrcs. 
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y>  Nel  1764  gli  assicuratori  chiesero  che  i ri- 
schi si  dichiarassero  terminati.  L’assicurato  soste- 
nea  che  i suoi  fondi  non  erano  ancora  giunti , 
e che  la  polizza  non  racchiudea  termine.  Sentenza 
dell’  ammiragliato  di  Parigi  , che  liberò  gli  as- 
sicuratori , sul  fondamento  che  i rischi  non  deb- 
bono essere  eterni,  e che  era  sofficiente  lo  aver 
aspettato  undici  anni.  ' 

» Il  Signor  Huguet  de  Semonville  interpose 
appello  ; ma  , meglio  consigliato,  ne  desistè.  » — 
( ^edi  Potàier , Trattato  delle  assicurazioni, 
n.°  63  ). 

SEZIONE  XXIV. 

Del  Viaggio  allungato  e del  Viaggio  abbreviato. 

Il  risico  non  corre  se  non  che  sino  alla  al- 
tezza determinata  dalla  polizza  di  assicurazione. 
È questa  una  regola  stabilita  dall’ art.  11  del 
cap.  6 della  Guida  del  mare  ; dall’  art.  56  della, 
Ordinanza  , e consecrata  dall’  art.  364  =356  del 
nuovo  Codice  di  commercio. 

«'L’assicuratore  è liberato  dai  rischi  e gua- 
» dagna  il  premio , dice  tale  articolo  , se  l’^as- 
» sicurato  manda  il  vascello  in  un  luogo  più 
» lontano  di  quello  indicato  nel  contratto , quan- 
» tunque  su  la  stessa  via  ».  — ( Art.  364—'òbQ 
del  Codice  di  commercio.  ) 

Ben  si  vede  quanto  necessaria  fosse  questa  dis-, 

f)osizione , e quanto  importante  lo  inserirla  nella 
egge  nuova.  Ciò  non  ostante  , la  Commissione 
non  avea  creduto  utile  il  ripeterla,  perchè  sem- 
Lravale  aver  troppa  analogia  con  1’  art.  .55/=343, 
ed  ella  non  la  aggiunse  che  per  condescendenza 

1>er  il  commercio  di  Nantes  c di  Rennes  , i quali 
a risguardavano  al  contrario  come  attissima  a pre- 
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venire  le  difficoltà.  In  fatti , per  mala  fede  ^ per 
spirilo  di  cavillo  si^  avrebbe  potuto  pretendere 
cne  il  cangiamenl;o  di  via , di  cui  si  parla  nel-< 
r art.  35  ! = 343 , non  dovesse  estendersi  al  pro- 
lungamento di  via  , allora  quando  il  baslimeuto 
non  abbandona  la  linea  che  avea  incominciato 
a segnare.  — { y~ <idi  Osservazioni  del  tribunale 
di  commercio  di  Nantes , tom.  a , 2.*  pari. , pa- 
gina f45  ; Osservazioni  del  tribunale  di  com- 
mercio di  Nantes , ibid. , pog.  35o  ). 

Che  che  ne  sia  y tosto  che  senza  fortuna  di 
mare  il  bastimento  si  trova  in  un  luogo  più  lon- 
tano di  quello  indicato  nella  polizza , il  viaggio 
è frastornato , malgrado  le  clausole  di  fare  scala 
o di  cangiar  via.  « Se  adunque  , dice  Valin  , 
))  rassicurato  allnnga  il  viaggio,  col  mandare  il 
n bastimento  in  un  luogo  più  lontano  di  quello 
n indicato  nella  polizza  , comechè  su  la  stessa 
» via  , egli  è naturale  che  l’ assicuratore  gua- 
» dagni  il  suo  premio , e che  venga  liberato  di 
T>  (qualunque  risico  , appena  il  bastimento  giunto 
)>  e alla  altezza  indicata  nella  polizza  y> — ( y. 
y~alin  su  V art.  36 , titolo  delle  assicuraz.  della 
Ordinanza  ). 

Suppongasi  un  bastimento  assicurato  per  il  vi- 
aggio dalla  riviera  di  Loira  a Marsiglia  , anche 
con  la  clausola  di  fare  scala  e di  cangiar  via. 
Questo  bastimento  può  al  certo  fermarsi  nei  porti 
su  la  via  , e far  un  cammino  meno  retto  per  re- 
carsi a Marsiglia  ; ma  se  il  bastimento  , in  vece 
di  entrare  a Marsiglia  , va  sino  alla  isola  di  Cor- 
, sica , allora  gli  assicuratori  sono  stati  liberati  di 
qualunque  rischio,  appena  giunto  il  bastimento  alla 
altezza  di  Marsiglia , luogo  designato  nella  po- 
lizza , ed  hanno  guadagnato  il  premio,  perchè  il 
viaggio  è suto  allungato  o cangiato  ; il  che  ri- 
torna allo  stesso. 
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La  Corte  reale  di  Rennes , con  decisione  del 
30  dicembre  i8i3,  ha  dichiarato,  analogamente 
a questi  princìpi , che  vi  era  rottura  di  viaggio 
nell’ affare  del  bastimento  il  Jeon-JBart,  di  San 
Malo  , la  cui  destinazione  era  per  la  isola  di 
Borbone  con  facoltà  di  fare  scala , ed  il  quale 
erasi  recato  al  contrario  alla  isola  di  Maurizio  o di 
Francia,  più  lontana  , ove  avea  discaricato  la  sua 
merce. 

((  Considerando  , disse  fra  le  altre  cose  la  Cor- 
» te  , che  ai  termini  dell’  art.  35 1 = 043  del 
» Codice  di  commercio  vi  ha  rottura  di  viaggio 
» tutte  le  volte  che  il  bastimento  non  si  reca 
» alla  sua  destinazione  ; che  la  facoltà  accor- 
T)  data  al  capitano  di  fare  scala  non  può  giam- 
» mai  autorizzarlo  a terminare  il  viaggio  in  un 
» porto  che  non  gli  è indicato  ; che  pur  tutta- 
» via  il  capitano  del  Jean~JBart  ,si  è volontaria- 
n mente  portato  alia  isola  di  Maurizio,  più  lontana 
» che  la  isola  di  Borbone  , e vi  ha  latto  il  di- 
» scaricamento  ; che  volendo  supporre  necessario 
» il  portarsi  alla  altezza  della  isola  di  Maurizio  per 
» discendere  di  nuovo  verso  la  isola  di  Borbone, nul- 
» la  poteva  autorizzarlo  a terminare  il  suo  viaggio 
» alla  prima  di  queste  isole  \ che  se,  nella  man- 
» canza  dei  rapporti  e dei  processi-verbali  se- 
' » condo  le  forme  prescritte  dagli  articoli  a34  = 

» 323  , 3^3  = 300  , 343  = sSl  , 344  = 25s 

» 345  — a33  e a4y  = 336  del  Codice  di  com- 
» mercio,  si  potesse  credere  che  una  fortuna  di 
» mare  avesse  cagionato  delle  avarie  al  Jean- 
» Bari , e avesse  posto  il  capitano  nella  neces-  , 
» siià  di  approdare  alla  isola  di  Maurizio  , era 
. » dovere  di  quel  capitano , dopo  essersi  restau- 
» rato,  di  rimettersi  in  mare  e di  recarsi  alla  isola 
» di  Borbone , luogo  della  smi  destinazione , etc, 

» eie.  » 
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Ma  , se  il  viaggio  , in  vece  di  essere  più  lun-^ 
go , è anzi  abbreviato  dall’  assicurato  ; se  il  ba- 
stimento destinato  per  Marsiglia  dà  fondo  a Ca- 
dice, in  vece  di  andare  sino  a Marsiglia,  la  as- 
sicurazione ha  il  suo  pieno  effetto  , ed  il  pre- 
mio è dovuto  agli  assicuratori  : tale  è la  seconda 
disposizione  dell’  art.  364  — 556  del  Codice  di 
commercio , i motivi  della  quale  sono , che  1’  as- 
sicurato che  abbrevia  il  viaggio  pone  egli  stesso 
fine  ai  rischi , col  dichiarare  implicitamente  che  • 
non  ha  più  bisogno  di  guarcntia  ; e siccome  il 
suo  cangiamento  di  volontà  non  debbe  cangiare 
la  Condizione  degli  assicuratori  , ne  vien  di 
conseguenza  che  non  si  libera  egli  stesso  del  pa- 
gamento del  premio  : è colpa  dell’  assicurato  , se 
il  viaggio  assicurato  non  si  e del  tutto  adempiuto. 

Noi  faremo  osservare  con  Pothier , che  la  legge 
non  distingue  punto  tra  1’  essere  stato  il  viaggio 
molto  o poco  abbreviato  : donde  siegue  che  , se  il 
bastimento  , messo  alla  vela  , ritorna  volontaria- 
mente ed  immantinente  nel  porto  , gli  assicuratori 
sciolti  sono  delle  loro  obbligazioni,  ed  il  premio  lor 
è dovutp.  c(  Egli  basta,  dice  Pothier , perchè  il 
» premio  lor  sia,  inrevocabilmentc  dovuto , che 
» eglino  , durante  qualche  tempo , per  quanto 
)>  breve  questo  sia , abbiano  incominciato  a cor- 
» rere  i rischi  di  cui  tal  premio  è il  prezzo.  » 

( F' edi  Pothier  y uP  184  ).  Tale  è eziandio  1’  av- 
viso di  Valin  su  1’  art.  57  della  Ordinanza. 

D’  altronde , noi  abbiamo  veduto  nella  se?. . i5, 
che  la  legge,  art.  34^=.  34l , non  ordina  la  re- 
stituzione del  premio  se  non  quando  il  viaggio 
è frastornato  , anche  per  fallo  dell’  assicurato  , 
prima  della  partenza  del  bastimento.  Risulta  ad 
evidenza  da  ciò  , chè , quando  il  bastimento  si  è 
già  parlilo  dal  porto  e si  è messo  in  mare  , la  sua 
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partenza  dà  principio  ai  rischi,  ed  il  premio  è 
dovuto  per  intero  agli  assicuratori. 

Ma  non  si  dovrebbe  deciderlo  a questo  modo, 
laddove  il  ritorno  nel  porto  o nel  luogo  della  par- 
tenza cagionalo  fosse  da  tempesta  o da  timore 
del  nimico.  In  questo  caso  debbe  risgdardarsi  un 
tale  accidente  come  un  approdare  forzalo  , il 
quale  non  interrompe  punto  il  corso  delle  ob- 
bligazioni degli  assicuratori  , ed  il  quale  in  nulla 
altera  F effetto  del  contratto  di  assicurazione.  Il 
bastimento  , dice  Santerna , può  in  seguito  met- 
tere di  nuovo  alla  vela  a rischio  degli  assicura- 
tori. — ( Fedi  Santerna , parU  3^  n.'"  5^  J. 

Kuricke  , Hocco  , Casa-Regis  e vari  autori  pre- 
tendono che  il  premio  non  sia  dovuto  , se  per 
forza  maggiore,  e senza  il  fatto  o la  colpa  del- 
r assicuralo  , la  merce  caricata  è rimessa  a terra 
nel  luogo  stesso  del  caricamento.  — ( Kuriùkey 
diatr.  , /2.“  , pag,  835  ; Rocco  , nota  i5  ; Ca^ 

sa-Regis  y disa,  / , n,'"  5 i y etc,  ) , 

È d’  uopo  distinguere  : se  con  una  clausola 
speciale  della  polizza  i.  rischi  non  dovessero  in- 
cominciare su  le  facoltà  se  non  dal  momento  in 
cui  il  bastimento  messo  avrebbe  alla  vela  , in  que- 
sta ipotesi  il  premio  non  sarebbe  dovuto.  Ma  se  , 
conformemente  agli  articoli  328  =:5ig  e 34i  ‘ 

333,  i rischi  sovra  facoltà  correr  dovessero  dal  mo^ 
mento  che  le  merci  fossero  state  caricate  nel  ha-* 
s ti  mento  , o nei  piccioli  legni  per  recarvele,  al- 
lora il  premio  sarebbe  dovuto  agli  assicuratori  > 
sebbene  un  istante  dopo  , e per  qualunque  siasi 
motivo,  esse  state  fossero  discaricate  dal  bastimento 
ed  anche  dai  piccioli  legni,  e rimesse  a terra. 
Ciò  risulta  dai  principi  che  abbiamo  piu  sopra  sta- 
biliti, perchè  il  risico  era  già  iiàcominciato  : FaUit 
pori  US  et  ipse  fìdern,  • • > 

Fol  IIL  ' ly  , 
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. Pur  nondimeno , se,  come  osservavajiio  or  .ara, 
questa  operazione  falla  fosse  per  necessità  , per 
lempesla , per  timore  del  nimico  , e le  merci  k)s- 
sero  ricaricale  nello  stesso  bastimento , la  assicu- 
razione riprender  dovrebbe  il  suo  corso.  • Il  con^ 
tratto  non  jk  stato  punto  alieraio  : è qui  una  con- 
seguenza necessaria  del  rischio  di  mare  ; c la  tem- 

f)csla  o il  giusto  timore  del  nimico  che  è stato 
a cagione  unica  ed  ' imme,diata  del  discaricamento 
e del  ricaricamento  delie  merci  ; c infine  una  for- 
tuna di  mare  , i cui  spiacevoli  risultamenti:sono 
a carico  degli  assicuratori.  ^ r^  r.  f j ; ' 

La  assicurazione  riprende  egualmente  il  .suo 
corso  /se  le  mèrci  sono  state  caricate  in-  dn  al- 
tro bastimento  ,.dalo  il  casoclTK3  il  primo  sia  stato 
preso  . per  lo  servizio  del  Governo  , o che  per; 
fortuna  di  mare  in  istato  più  .non  sia  di  navi-l 
gare  : c la  conseguenza. delie  disposizioni  deilVr*-fi 
ticolo  . = 342 , il  quale  mette  a ..  parico, 

gli  assicuratori  tutte  le  perdite,  avvenute 'àgli 
getti  assicurati  per  cangiamento  . forzato. di  basti- 
mento , etc.'  e ì fJlob 

)iSc  durante  ih.  viaggio  , e>  per'. efifeito  ;diauiia> 
fortuna  eli  mare  ',  iL  capitano  è t obbligatola 
leggiaré  un». altro  bastimento  per  trasportarvi  glii*. 
‘effetti  assicurati,  gli  assicuratori  corrono  ìtìscM  siile 
merci  sino  al  loro  sbarco  nel  luogo-delia  destinalo,-" 
ne:  è questo. il  risultamento  dèlie  nostre  le^gi«iaiif'i 
tiche.  la  Gifidd  delmàr^  ^ capi^^yjctr--*^ 

ticolo  4;  la>  dichiarazione' dell  agosto^  ^)j7S''y\ 
àrU  e per  ' ciò  che  concerrmìì  noì&svedi'ila 

sez.  del  nolo  ^ t^adi  questa'^opera  i 
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SEZIONE  XXV. 

Delle  Assicurazioni  fatte  dopo  la  perdita 
o arrivo  degli  oggetti  assicurati. 

Sebbene  il  risico  sia  della  essenza  del  contratto 
di  nssicurazione  , non  è necessario  che  , alla  epoca 
della  soscrizione  della  polizza,  la  cosa  assicurata 
sia  realmcnle  in  risico  ; egli  è.solBcicnte  che  l’ av- 
venimento sia  ignoto  alle  parti  contraenti.  La  na- 
tura del  contratto  di  assicurazione,  ed  i princìpi 
del  dritto  nautico  mettono  in  tal  materia  la  ignor 
ranza  del  fatto  al  luogo  della  realtà.  Tali  sono 
le  .disposizioni  del  Regolamento  di  Barcellona 
( continuazione  dei  Consolato  , art.  367  ) dol 
Regolamento  di  Anversa  , art.  4 ; di  quello  di 
Amsterdam,  art.  ao  e ai;  della  Guida  del  mare, 
eap.  4;  della  Ordinanza  del  i6St , assic. , i^art.  38^ 
e del  nuovo  Codice  di  commercio,  art.  365  — 557, 
- Gli  autori  hanno  molto  parlato  della  validità 
della  assicurazione  sovra  una  cosa  già  'perduta  o 
già  felicemente  arrivata.  Da  una  parte , conside- 
randosi la  essenza  del  contratto  di  assicurazione, 
si  diceva:  La  assicurazione  è un  contratto  condi- 
zionale ora , la  condizione  risguarda  una  cosa 
futura  , ed  una  obbligazione  sotto  la  condizione 
di  una  cosa  passata  o presente , abbenchè  igno- 
rata dai  contraenti , non  è propiamente  una 
obbligazione  condizionale.  — ( ^ ^di  ' Pothier  ^ 
Trattato  delle  obbligazioni  , n.”  302.  ) 

Questo  dotto  magistrato  soggiugne  , n.®  11  , 
contratto  di  assicurazione  : a Volendo  .attenersi 
» alle  sole  regole  del  dritto  naturale  , allorcliè 
» le  "cose  che  alcuno  ha  fatto  assicurare  più  non 
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» esistevano  alla  epoca  del  contralto  , quantunr 
j>  que  la  parie  ne  ignorasse  la  perdita , il  coii- 
» tratto  esser  dovrebbe  nullo  per  mancanza  di 
» una  cosa  che  stata  ne  fosse  la  materia  ; nel 
K>  modo  istesso  che  nullo  è il  contratto  di  ven- 
Tb  dita  , allora  quando  la  cosa  venduta  più  non 
» esisteva  alla  epoca  del  contralto  , sebbene  le 
» parti  lo  ignorassero.  » — ( LL.  i5  e ^ ff 
de  contrah,  empi,  ) 

Emérigon  , nella  sua  consulta  che  Valin  ha 
fatto  stampare  su  1’ art.  3,  titolo  delle  assicura-* 
jtioni  , dice  « che  risguardarsi  può  qual  condi- 
li) zione  solo  quella  che  ha  per  oggetto  il  tempo 
» avvenire  : Tunc  potestatem  conditionia  obli- 
ai net , cum  in  futurum  confertur.  Là.  3g  ■,  ff 
)»  de  reb.  cred. , su  la  quale  Gottofredo  dice  Con- 

ditto  proprie  dicitur  quae  futurum  tempua 
» respicit.  » 

Da  un’  altra  parte  si  rispondeva  , ed  Eme'rigon 
atesso  , nel  mentre  conveniva  che  la  vera  condi- 
zione si  era  quella  soltanto  che  risguardava  il 
tempo  futuro , diceva  , che  in  taluni  casi  chia- 
masi condizione  quella  che  concerne  il  tempo 
passato  o il  tempo  presente  : Illa  quae  confer- 
tur in  praesena , pel  praeteritum  dicitur  quasi 
conditio  , pel  quasi  conditionalis  stipulatio.  — 
( y tdi  Cuiacio  su  la  lei^ge  3g  , jf  de  reb.  cred.y 
ìib.  1 , D.  fin.  Papin.  ) Questa  specie  di  con- 
dizione , che  chiamarsi  può  impropia  , non  è 
adottata  se  non  quando  quegli  che  1’ ha  stipulata 
ignorava  T avvenimento  : Quoniam  praesentia 
quae  nesciebat , pidelur  habuisse  prò  futuris. 

Questa  considerazione  doveva  al  certo  prevalere 
agli  occhi  del  legislatore , perchè  essa  è fondata 
su  la  opinione  degli  uomini , che  è quasi  la  sola 
misura  delle  cose.  In  fatti , la  opinione  può  aver 
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la  forza  di  dare  una  esistenza  legale  ad  una  cosa 
già  perduta  ; essa  deferisce  alla  proprietà  puta- 
tiva gli  effetti  della  vera  proprietà  ; essa  rende 
legittimo  il  pagamento  fatto  al  procuratore  di 
cui  si  ignora  la  revocazione  ; essa  legittimi  rende 
gli  atti  dal  mandatario  fatti  in  buona  fede  y al- 
lorché ignaro  si  é della  morte  del  mandante  ; 
essa  convalida  le  procedure  fatte  dal  procuratore 
hd  lit.es  y allorquando  si  è all’  oscuro  su  la  morte 
del  suo  cliente , éte.  etc. 

Egli  si  è in  conformità  di  questi  principi  che 
la  Ordinanza  ed  il  nuovo  Còdice  di  commercio 
hanno  deciso  che  valida  è la  assicurazione  di  una 
cosa  di  già  perduta  e arrivata  a salvamento  , ove 
si  ignori  r avveninaento.  il  che  fa  osservare  allo 
stesso  Polhier , ibidem  , n.*  i a e 4^  : « il  dritto 
» civile  ha  amplificato  su  questo  punto  il  dritto 
)>  naturale  Allorché  le  parti  contrattato  hanno 
» in  buona  fede  ^ e l’ assicuratore  non  ha  saputo 
» nè  ha  potuto  sapere  alla  epoca  del  contratto^ 
» che  il  bastimento  era  arrivato  a salvamento , 
» e che  cessati  erano  i rischi  che  egli  avea  assunti 
» nel  contralto , la  legge  civile  fa  sussistere  il 
y>  contralto , supponendo  y con  una  finzione  di 
» dritto  , che  il  bastimento  non  è giunto  a sii- 
y>  vamento-,  e che  i rischi  non  sono  cessati  se 
» non  dal  giorno  della  nuova  che  se  ne  è 
» avuta.  » 

» Parimenti  , sebbene  gli  effetti  pììi  non  esisies- 
» sero  e fossero  già  periti  alla  epoca  del  contratto 
n col  quale  stati  sono  assicurati , se  la  parte  non 
3»  ne  ha  saputo  né  potuto  sapere  la  perdita  a quella 
» epoca  del  contratto  , tali  effetti  , per  una  fin- 
« zione  della  legge , in  considerazione  della  buona 
y>  fede  della  pane  che  ha  fatto  assicurare  , sono 
» supposti  essere  stati  ancora  esistenti  al  tempo 
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» del  contralto  , e l aver  poiuio  servirgli  di  ma- 
))  tcria,  e non  essere  j>erili'  se  non  se  al  momento 
» della  nuova  che  si  è avuta  della  perdita.  » 

Perciò,  anche  quando  la  cosa  assicurata,  cs-  * 
sondo  o perita  o giunta  a salvamento  alla  epoca 
del  contratto  , [)iù  non  possa  dirsi  esposta  a dei 
riseli!  , la  buona  fede  di  colui  che  ha  coniratr- 
tato  senza  conoscere  o senza  aver  potuto  conoscere 
1’  avvenimento  basta  per  render  valida  la  conven- 
zione. Questa  regola  d’altronde  doveva  tanto  mag- 
giormente essere  ammessa  quanto  che  il  contratto 
di  assicurazione  è essenzialmente  aleatorio. 

Ma  non  si  dovrebbe  deciderlo  a questo  modo 
nella  ipotesi  seguente. 

Arthur  ha  fallo  fare -delle  assicurazioni  per 
sei  mesi  sul  suo  bastimento  rV  , che 

era  in  carovana  nelle  Scale  del  Levante.  Questo 
bastimento  perisce  nel  corso  dei  sei  mesi  ; ma 
Arthur  , ignaro  del  sinistro  , fa  fare  nuove  as- 
sicurazioni per  altri  sei  m'esi.  Viene  in  seguito 
a notizia  che  il  bastimento  era  perito  nel  corsa 
dei  primi  sei  mesi.  Questa  perdita  è incontesta- 
bilmente a carico  dei  primi  assicuratori  ; essa  è 
estranea  ai  secondi , peri  he  il  sinistro  è avvenuto 
nel  primo  periodo. 

In  tal  modo  fu  altresì  giudicata  la  questiono 
dalla  Rota  di  Genova  , decis.  55.  ■ — ( f''~edL  Rocco, 
nof.  5y.  ) 

Ora  j suppongasi  che  Arthur  non  avesse  fatto 
assicurare  tutto  1’  ammontare  del  suo  interesse  , 
si  domanda  se  egli  reclamar  potrebbe  per  il  suo 
scoperto  il  benefizio  delle  seconde  assicurazioni 
fatte  in  buona  fede. 

A tal  proposito  sarebbe  mestieri  che  le  seconde 
assicurazioni  avessero  per  oggetto  la  totalità  del- 
l’ interesse  di  Arthur;  altrimenti,  se  le  seconde 
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assicurazioni  non  abbracciassero  un  interesse  mag- 
giore delle  prime  , non  si  potrebbe  fingere  da  una 
parte,  che  alla  epoca  del  secondo  contrailo  il 
bastimento  fosse  ancora  esistente, e dall’  altra,  che 
si  avesse  avuto  intenzione  di  assicuracelo  scoperto'^ 
giacché  due  finzioni  non  sono  ammissibili  nello  stes- 
so tempo  e per  il  medesimo  oggetto:  Duaejìclio- 
ma  non  possunt  simul  concurrere. 

Poiché  nella  ipotesi  in  cui  ragioniamo  la  buona 
fede  rende  valida  la  assicurazione , questa  é nul- 
la , se  l’ avvenimento  era  conosciuto  alla  epo- 
pea del  contralto. 

« Ogni  assicurazione  fatta  dopo  la  perdita  o 
» l’arrivo  degli  oggetti  assicurati  é nulla,  se  vi  é 
» presunzione  , che  prima  della  firma  del  contratto 
))  I’  assicurato  abbia  potuto  essere  informato  della 
» perdita  , o 1’  assicuratore,  dell’  arrivo  degli  og- 
» getti  assicurali.  » — Art.  365  = '55']  del  Co- 
dice di  commercio  ). 

La  buona  fede  debbe  tanto  più  esser  certa  ed 
incontrastabile , quanto  che  grande  é il  favore 
accordalo  al  contratto  di  assicurazione.  Per  que- 
sti motivi  si  é che  la  legge  nuova , al  pari  della 
Ordinanza  , non  si  limita  ad  esigere  clic  1’  assi- 
curalo o l’assicuratore  non  abbia  saputo  l’ avve- 
nimento , vale  a dire  la  perdita  o 1’  arrivo  degli 
oggetti  assicurati,  lìlssa  vuole  di  più,:  vuole  che 
non  abbia  né  tampoco  potuto  saperlo.  La  sem- 
plice presunzione  che  la  notizia  dell’  avvenimento 
sia  pervenuta  alle  parli  le  basta  jaer  annullare 
il  contralto  ; ben  diversamente  in  ciò  dal  dritto 
comune  , il  quale  non  ammette  delle  nullità,  la 
cui  cagione  giustificata  non  sia  da  pruove  positive. 

Ma  quale  é la  natura  della  presunzione  di  cui 
parla  la  legge  ? 

L’ art.  366  =558  dice  : a La  presunzione  Ita 
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y>  luogo  , se  contando  quattro  miglia  per  ora  (l)  » 
» senza  pregiudizio  delle  altre  pruove  , è rico- 
» nosciulo  che  dal  luogo  dell’  arrivo  o della  per- 
» dita  del  vascello  , o dal  luogo  in  cui  la  prima 
» notizia  è giunta  , essa  ha  potuto  essere  portala 
» njel  luogo  in  cui  il  contratto  di  assicurazione 
)>  è stato  fatto , prima  della  firiita  del  contralto. 

In  tal  modo  , la  prima  presunzione  stabilita 
sta  in  supporre  che  1’  avvenimento  fosse  cono- 
sciuto dalle  parti , allorché  la  distanza  tra  il  luogo 
ove  la  polizza  è stata  sottoscritta  e quello  sia  del- 
l’ avvenimento  sia  del  primo  luogo  in  dove  la 
notizia  è stata  recata  non  è maggiore  di  quattro 
miglia  per  cadauna  ora  scorsa  dal  momento  della 
sottoscrizione.  A cagion  di  esempio  , se  il  basti- 
mento , partitosi  da  San  Malo  il  io  novembre 
alle  ore  nove  del  mattino , fosse  perito  alla  di- 
stanza di  irentasette  leghe  e mezzo  ( cento  mi- 
glia ) , la  polizza  sottoscritta  il  i3  , prima  delle 
ore  aieci  del  mattino  , sarebbe  valida  , e nulla 
quella  sottoscritta  dopo  tali  ore  dieci. 

Altro  esempio: 

Un  bastimento,  partitosi  da  Paimbceuf,  peri- 
sce alla  altezza  di  Belle- lle-en-Mer.  Si  suppone 
che  vi  sieno  cento  cinquanta  leghe  dal  luogo 
della  perdita  ( 4oo  miglia  ),  calcolata  la  distanza 
da  a Parigi.  La  nuova  sarà  presunta  co- 

nosciuta a Parigi  in  capo  a cento  ore,  calcolandosi 
una  lega  e mezzo  ( 4 miglia  ) ad  ora.  Se  , dopo  lo 
classo  delle  cento  ore  , fatta  si  è una  assicurazio- 
ne a Parigi , questa  assicurazione  sarà  nulla.  Se, 
per  lo  contrario , la  assicurazione  ha  luogo  pri- 


(»)  11  Codice  fr8nce*e  , troia  quarta  de  myriamèirei  , 
ou  un*  U*ue,et  derpie. 
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ma  di  spirare  le  cento  ore  , la  assicurazione  sarà 
valida. 

11  Codice  di  commercio  non  avendo  deciso , al 
pari  delia  Ordinanza  , di  quante  lese  debbe  es- 
sere composta  la  lega  , fa  d’  uopo  seguire  la  giu- 
risprudenza che  ha  ammesso  la  interpretazione 
più  mite  e più  equa , contando  per  leghe  di  po- 
sta , alla  ragione  di  2,000  tese  per  ciascuna  le- 
ga , il  che  fa  3, 000  tese  per  ciascuna  lega  e 
mezzo.  Il  Codice  di  commercio,  art.  366  , non  . 
lascia  neanche  dubbio  sul  particolare  , poiché  de- 
termina la  lega  e mezzo  per  troie  guari»  de  my- 
• riamèlre. 

11  Regolamento  di  Barcellona  , cap.  1 9 , edi- 
zione di  Venezia,  non  conta  la  lega  e mezzo  per 
ora  che  dal  primo  luogo  di  terra  dove  giunta  è 
la  nuova. 

Lo  statuto  di  Genova  racchiude  la  stessa  de- 
cisione , e tale  è altresì  la  dottrina  degli  autori 
italiani.  — ( Vedi  Casa-Regis , disc.  6",  nu- 
meri fa  e aa  Rocco  , noi.  84  , etc.  ). 

11  Regolamento  di  Amsterdam,  art.  21,  e la  Gui- 
da del  mare  , cap.  4 , contano  la  lega  e mezzo  per 
ora  dal  luogo  medesimo  ove  avvenuto  è il  sinistro. 

La  Ordinanza  , art.  , conta  la  lega  "e  mezzo 
dal  luogo  della  perdita  o delV  arrivo  del  ba- 
stimento. 

11  Codice  di  commercio,  art.  JdiJ"  = 358 , sta- 
bilisce la  più  grande  latitudine  ; esso  conta  la 
lega  e mezzo  per  ora  dal  luogo  delt  arrivo  o 
della  perdita  del  bastimento  , o dal  luogo  in 
cui  la  prima  notizia  è giunta  : di  tal  che  ba- 
sta che  la  persona  assicurata  o 1’  assicuratore  ab- 
bia potuto  aver  conoscenza  dell’avvenimento , sia 
per  mare , sia  per  terra  , contando  la  lega  e 
mezzo  per  ciascuna  ora. 
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Fa  mesUcri  oggidì  , a parer  nostro  , allontanare 
la  antica  giurisprudenza  di  Marsiglia  e del  Par- 
lamento di  Aix  , che  contavano  sempre  la  lega 
e mezzo  dal  primo  porto  di  terra  ferma , e giam- 
mai dal  luogo  ! della  perdita  , siccóme  il  prescri- 
veva la  Ordinanza.  Se  questa  giurisprudenza  era 
contraria  allo  stesso  testo  della  legge  antica,  essa 
si  opponeva  vie  ma^'giormente  alle  mire  del  nuovo 
legislatore  , il  quale  si  contenta , per  annullare 
il  contratto  , della  semplice  presunzione  che  la 
nuova  dell’  avvenimento  sia  giunta  alle  parti  , ed 
il  quale  dà  a tale  presunzione  più  estese  -basi.' 

Perciò  , in  caso  di  perdita  del  bastimen- 
to, la  patte  interessata  può  nel  termine  indi- 
cato dalla  legge,  stabilire  tale  presunzione,  sia 
dal  luogo  del  sinistro  , sia  dal  luogo  ove-  ne  è 
giunta  la  prima  notizia.  Basta  che  dall’uno  o 
aall’  altro  luogo  la  notizia'  dell’  avvenimento  ab- 
bia potuto  esser  recata , prima  della  soscrizione 
della  polizza,  nel  luogo  ove  il  contratto  di  as- 
sicurazione è stato  formato.  Non  si  può  constri- 
gnere  la  parte  interessata  a stabilire  la  presun- 
zione dal  luogo  in  cui  ne  è giunta  la  prima  no- 
tizia , anzi  che  dal  luogo  della  perdita  del  ba- 
stimento. È questa  una  facoltà  alternativa  accor- 
data dalla  legge  in  favore,  delle  assicurazioni  c 
per  lo  sviluppamento  del  commercio  marittimo. 

Del  rimanente,  uopo  è attenersene  al  prescritto 
della  legge  ; e,  che  che  lie  dica  il  Signor  Estran- 
gin,  note  sovra  Pothicr  , n.“  aa,  l’art..?6i5=368  del 
Codice  di  commercio  non  ha  punto  adottato  la 
giurisprudenza  e'^clusiva  di  Marsiglia „poichè  sta- 
bilisce la  presunzione  di  nullità  della  assicura- 
zione ogni  qualvolta  è possibile  che  alla  epoca 
della  soscrizione  della  polizza  1’ una  o l’altra  delle 
parti  sia  stata  informala  dell’  avvenimento , e poi- 
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cLè  presume  (jnesla  possibllilà  , allorquando  la 
distanza  ira  il  luogo  in  dove  solloscriiia  si  è la 
polizza  e quello  sia  dell'  avvenimsnlo  sia  del 
primo  porto  di  terra  ferma  in  cui  la  notizia  è 
stala  recata  non  è maggiore  di  una  lega  e mezzo 
( 4 miglia  ) per  ciascuna  ora  scorsa  dal  momento 
della  soscriita  polizza  : da  ciò  due  punti  di  par- 
tenza che  questo  articolo  indica  , quello  di  ma- 
re, e quello  di  terra. 

Il  modo  di  calcolare  qui  il  tempo  sembrava, 
siccome  osserva  il  Signor  Locré  , dover  portare 
a richiedere  che  la  polizza  esprimesse  la-  ora  pre- 
cisa in  cui  è stata  sottoscritta.  Il  tribunale  di 
commercio  di  Saini-Bricuc  aveva  ciò  dimandato. 

( Kedi  osservazioni  di  questo  tribunale , tom  o, 
a",  pari.  , pap.  4-5o  ).  Ma  , siccome  1’  art.  33a  -rz 
3a5  vuole  che  la  polizza  indichi  se  la  assicu- 
razione sia  fatta  prima  o dopo  mezzogiorno  , così 
egli  si  è dalla  ora  del  mezzogiorno  , se  essa  porta 
la  data  del  mattino,  c dalla  fine  del  dì,  se  porla 
la  data  del  dopo  mezzogiorno , che  si  debbe  con- 
tare. Noi  prendiamo  per  la  fine  del  dì  la  ora  del 
tramontare  del  sole,  giacché  non  è in  uso  di  fare 
delle  soscrizioni  nelle  ore  della  notte , ed  è l’uso 
che  nel  dubbio  servir  debbe  di  base  allo  pre- 
sunzioni. ^ , 

Se  la  polizza  contiene  solamente  la  indicazione 
del  giorno  , senza  dire  se  sia  prima  o dopo  mez- 
zodì , a noi  sembra  non  dover  ammettersi  la  prova 
testimoniale  a fine  di  dimostrare'  la  seguita  sot- 
toscrizione della  polizza  ad  una  tale  ora  , per- 
chè questo  atto  dovendo  essere  necessariamente 
scritto  , e dovendo  enunciare,  ai  termini  dell’ar- 
ticolo 33-2  = se  sia  prima  o dopo  mezzo- 
dì , le  parti  debbono  a se  stesse  imputare  il  non 
essere  state  più  esatte.  In  questo  caso  seguir  deb-  ^ 
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besi  1'  aViviso  di  Pothier  , e contare  dalla  ora  alla 
quale  gli  assicuratori  sono  soliti  ' di  aprire  la  lor» 
officina  o il  loro  gabinetto  y potendosi  dare  che 
il  contratto  sia  stato  formato  al  momento  stesso 
delia  apertura  della  officina. — ( f^edi  Pothiery 
Trattato  delle  assicurazioni  , n°  aa  ). 

Il  momento  dell’  arrivo  del  bastimento  esser  non 
può  incerto  , perchè  è necessariamente  indicato  nel 
rapporto  che  il  capitano , conformandosi  all’  art. 
a4s  ~ a3o  , far  dee  tra  le  ventiquattro  ore. 

Non  debbe  esservi  maggior  difficoltà  per  il  mo- 
mento delia  perdita  del  bastimento , allorquando  si 
sono  salvati  alcuni  degli  uomini  che  trovavansi 
a bordo  all’  istante  del  sinistro.  Il  processo- ver- 
bale o il  rapporto  , che  loro  è prescritto  dall’ art. 
S46'  = a34  , serve  di  pruova  ; ed  in  ogni  casa 
tal  pruova  può  esser  latta  con  interrogare  quest» 
varie  persone. 

Se  per  isventura  tutto  l’equipaggio  fosse  perito  y. 
sì  fatto  mezzo  di  verificazione  divenendo  impos- 
sibile , non  si  potrebbe  più  contare  che  dalla  ora 
in  cui  la  perdita  è stata  conosciuta  nel  luogo  ove 
ne  è giunta  la  prima  notizia. 

11  termine  per  istabilire  la  presunzione  di  cui 
parla  l’ art.  Sóó"  = 558  si  conta  de  momento  ad 
momentum.  Si  contano  sì  le  ore  della  notte  che 
quelle  del  giorno  ; In  computatione  duarum  mil- 
liarum  prò  qualibet  hora , comprehenaae  cen^ 
aentur  etiam  horae  nocturnae.  — ( Casa  - Re-- 
gis  , diac.  6 , n.®  a4>  ) 

Risulta  da  quanto  abbiam  detto  , che  questa 
presunzione  è qui  una  presunzione  juria  et  de  Jure , 
una  presunzione  legale , che  dispensa  in  prima 
luogo  de  qualunque  pruova  colui  a favore  del 
quale  esiste  , e che  in  secondo  luogo  non  può- 
•ssere  distrutta  dalla  [>ruova  contraria.  ( Art. 
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fJ59  = i5o6  del  Codice  civile»')  "Esiti  èchiama- 
ta praesuntio  juris , perchè  a lege  introducta  est, 
et  de  jure  / perchè  super  tali  presuntione  lex  est 
inducit  firmum  jus  , et  habel  eam  prò  verilate. 

presunzioni  juris  et  de  jure,  dice  Pothier, 
non  possono  essere  distrutte , e la  parte  conira 
la  quale  militano  non  è ammessa  a provare  il 
contrario.  — ( Pothier,  delle  obbligazioni , rt.® 
840  e 84^'  ) 

Perciò  , 1’  assicuratore  che  si  prevale  solamente 
di  questa  presunzione  legale  , senza  attaccare  il 
contralto  per  cagione  di  dolo  o di  frode  , non 
ha  da  provare  aver  1’  altra  parte  conosciuto  l’av- 
venimento ; gli  basta  di  stabilire  che  al  momento 
io  cui  si  sottoscriveva  la  polizza  perito  era  il  ba- 
stimento, o vero  che  la  nuova  della  sua  perdita  era 
giunta  alla  distanza  Gssata  dall’  art.  366  = 558. 

Del  pari,  l’assicurato  è solamente  tenuto  a 
giustificare  che  il  bastimento  è pervenuto  al  ter- 
mine del  suo  viaggio  , e che  dalia  ora  del  suo 
arrivo  sino  alla  ora  delia  sottoscrizione  del  con- 
tratto è scorso  il  tempo  determinato  dall’  art. 
366  = 358. 

Per  la  qual  cosa , nè  1’  assicuratore  nè  1’  as- 
sicurato sarebbe  ammesso  alla  pruova  contraria: 
niuna  pruova  è ammessa  contra  la  presunzione 
della  legge.  La  pruova  contraria  non  può  aver 
luogo  se  non  quando  la  legge  1’  ha  formalmente 
riserbata , ed  il  Codice  di  commercio  non  con- 
tiene simile  riserba. 

Se  la  presunzione  legale  è stabilita , sia  dal- 
r assicuratore , sia  dall’  assicurato  , il  contratto 
di  assicurazione  è dichiarato  nullo;  ma  bisogna 
far  bene  osservare  che  qui  la  legge  si  contenta 
di  dichiararlo  nullo , e che  essa  non  soggetta 
la  parte  , contra  la  quale  pronunziata  è la  nul- 
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lìià  j'àd'  alcun  danno -interesse -in  favore- dell’ al- 
tra parte.  ‘ ‘ " 

In  fatti  art.  365  = 557  dice  solarnente  la 
assicurazione  è nulla  , e si  tace  sul  rimanente;* 
a tlifFcfeiJza  dell’  art.  368  — 36o  , il  quale  fissa 
i casi  nei  quali  è dovuta  una  indennità  , ed*  il 
quale  non  la  accorda  se  non  nella  ipotesi  in  cui 
la  polizza  sia' stata  annullata  in- forza  , di  pruove 
])os.tivc  5 e non  di  una  presunzione.  Ma  la  ra- 
^ioue  ne.  è semplice  : egli  si  è percliè  in  questo 
ultimo  caso  si  tratta  di  una  frauda  dimostrata  da 
pruove  positive  ; e allora  i fatti  essendo  certi., 
r art.  36o  — 568  aggiudica  delle  indennizza- 
’zioni  considerabili , dove  che  nel  primo  caso  non 
si  tratta  che  di  una  presunzione,  di  una  pre- 
sunzione delia  legge,  è vero,  ma  la  quale,  a 
malgrado  della  forza  delle  probabilità  su  cui  *è 
stabilita',  può  tuttora  non  esser  fondala.  Essa  non 
è mai  che  una  presunzione  ; e sarebbe  un  andare 
conira  tutto  le-  regole  di  equità  e'  di  giustizia  il 
dare  , in  forza  di  una  semplice  presunzione  , la 
pena  riserbata  * alla  fraude.  La  parte  reclamante  è 
a bastanza  favorita  con  1’  ottenere  per  effetto  di 
una  presunzione  lai  nullità' della  assicurazione. 

: Ordinariamente  , allorché-  le  - parti<^  non  sonodn* 
istato  di  somministrare'  le  pruove  della  fraude  e* 
del  dolo  j'  esse -si  limitano  a fai*  Valere  la  presuh-' 
zione  legale.'  *■  . . ' *5  ' ' ' ' 

•Però , il  Codice  di  commercio  fa  cessare  la  pre*-^ 
sunzione  legale  , allorquanda  la-  assicurazione  è’ 
fatta- buone  o calti  ve  nuove,  cc  Seperò  là  assi- 
)>  curàzione , porta  1’ art.  36']  = -55g,  è fatta  su 
» buone  o cattive  nuove  j la  presunzione  ineiito- 
)>  vata  negli  articoli  precedenti  non  è ammessa. 
))  Il  coniratio  nom  è annullato  ohe  su  la'pruo-^' 
» va  , che  T assicurato'  conoscèvtt  la  perdita  ; o 


( ) 

» assicuratore  > 1’  arrivo  del  basiimchtq , prima 
))  della  Orma  del  contratto.  » >'  ' i i 

Questa  disposizione  è tratta  dall’  art.  lai  del  Re- 
fjolaniento  di  Amsterdam  , al  quale  è conibrme 
r art.  g della  Ordinanza  di  Rotterdam  , e dall’art. 
40  , titolo  delle  assicurazioni  della  Ordinanza. 

Questa  clausola  , su  ^buone  o cattive  nuove  , 
indica  che  si  ha  motivò  di  temere^  o la  perdita 
del  bastiiueuto  , o il  suo  felice  arrivo.  Importa 
poco  in  questo  caso  , che  la  perdita  sìa'  già 
avvenuta  , e che  possa  supporsi  1’  assicurato 
averne  avuto  conoscenza  : la  assicurazione  noA 
sarebbe  perciò  meno  valida  eccetto  che  non 
si  dimostrasse  , con  qualunque  altra  prova  fuorché 
quella  delle  quattro  miglia  a ora  •,  che  1’  assicu- 
rato sapeva  realmente- la  perdita  , o 1’  assicura 
tore  , l’arrivo  del  bastimento.  In  tal  modo  , col 
favore  di  questa  clausola , la  presunzione  juris 
et  de  jure  svanisce,  e quegli  che- allega  la  co- 
noscenza dell’  avvenimento  debbe  provarla  con 
pruova  diversa  da  quella  delle'  quattro  miglia 
a ora.  ' • ' 

Non  possiamo  dissimulare  che  le  quattro  Mi- 
glia a ora  non  cagionino  molte  liti  e non  fac*- 
ciano  I nascere  questioni  spinosissime.  Perciò  la 
maggior  parte  delle  polizze  contiene  la  clausola 
su  buone  o cattive'  nuove.  Questa  condizione,  e 
la' reniinziazione  s\\e  quattro  miglia  a.  'ovdi.  sono 
sinonime  in  un  contratto  di  assicurazione  : una 
delle  due  clausole  basta  , sebbene  soventi  volto 
si  accumulino,  tutte'  e due.  - - - ' 

Se  non  possiamo  dissimulare  - non  essere  'una 
tale  convenzione  esattamente  conforme  'ai  princìpi 
che  fra  noi  reggono  il  contralto  di  assicurazione  j 
ed  essere  stata  solo  ammessa  * por -favorire  *il  com- 
mercio -marittimo  , però‘-non'  possiamo  non- coli-* 
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venire  nulla  aver  essa  di  ingiusto  e di  contrae 
rio  ai  princìpi  del  dritto  comune  ed  ai  buoni 
costumi  ; essa  si  riduce  in  fatti  ad  escludere  la 
presunzione  legale. 

Ma  in  questo  contratto  , il  quale  è reciproco, 
perchè  torna  a benefìzio  dell’  assicuratore , se  la 
nuova  è buona , e a benefìzio  dell’  assicurato , se 
la  nuova  è cattiva , in  questo  contratto,  dicia- 
mo , fa  mestieri  che  al  momento  della  soscrizionc 
della  polizza  iucerta  sia  la  condizione  del  basti- 
mento , c che  le  due  parti  sìeno  di  buona  fede:  al- 
trimenti , e a malgrado  della  clausola  su  buone  e 
cattive  nuove  , il  contratto  sarebbe  nullo.  Ciò  ri- 
sulta dalla  ultima  disposizione  dell’ art.  36'j  — 55q. 

«,  Altro  è,  dice  Valin  su  T art.  40  della  Or- 
» dinanza  il  sapere  la  perdita  del  bastimento, 
fi  ed  altro  lo  aver  luogo  ed  anche  un  giusto  mo- 
» tivo  di  temere.  » 

Nel  primo  caso,  la  assicurazione  è nullg  ; nel 
secondo , essa  è valida  , se  non  vi  ha  dolo , 
dissimulazione  , o falsa  asserzione:  Il  premio  è 
allora  stipulato  relativamente  alla  idea  più  o meno. 

f;rande  del  buono  o del  cattivo  successo.  Così , 
a assicurazione  sovra  un  bastimento  di  cui  non 
si  ha  alcuna  nuova  da  più  di  due  anni  può  es- 
ser valida  , sebbene  il  bastimento  si  presumi'per- 
duto  dopo  l’  anno  o dopo  i due  anni  da  che  son  -, 

. cessale  le  notizie.  ( Art.  — 367  ).  Siccome 
non  si  tratta  qui  che  di  una  presunzione  ' legale, 
dice  Emérigon,  nulla  rattiene  dal  far  assicurare 
il  bastimento , dichiarando  nella  polizza  che  da 
tal  tempo  non  se  ne  ha  alcuna  nuova.  Tale  è 
anche  la  dottrina  di  Casa-Regis.  — { sdi  Emé- 
rigon , tom  a,  p.  uà). 

Del  rimanente,  in  tutti. i casi  ed  in  tutte  le 
circoijstanze  1’  assicuratore  è sempre  ammesso  a 
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provare  che  l’assicurato  sapeva  la  perdila  al  mo- 
mento della  firma  del  contralto  , e 1’  assicuralo, 
che  1’  assicuralore  sapeva  il  felice  arrivo.  La  pre- 
sunzione legale  non  esclude  la  pruova  del  dolo 
e della  fraudo.  E permesso  all’assicuratore  cd  alEas- 
sicuralo  lo  abbandonare  la  j)resunzione  legale , 
quando  essa  esiste  in  lor  favore , per  convincere  di 
frode  la  parte  avversa,  ed  ottenere  contro  alla  stessa 
la  indennità  della  legge,  independentemenle  dalla 
nullità  del  contratto.  Eglino  possono  prendere  que- 
sta via  , senza  attendere  che  la  prtsunzione  le- 
gale siasi  verificata  , vale  a dire  precorrere  la  e- 
poca  in  cui  la  nuova  dell’  avvenimento  è repu- 
tala esser  giunta  al  luo^o  del  contratto.  L’  ar- 
ticolo 366  = 358  non  e esclusivo  , e non  con- 
tiene alcuna  restrizione  ; soggiugne  al  contrario, 
senza  pregiudizio  delle  altre  pruove.  La  frau- 
do d’  altronde  non  può  sfuggire  per  mezzo  di 
una  presunzione  stabilita  precisamente  contro  ad 
essa  , e la  parte  non  può  essere  legata  da  questa 
presunzione  , la  quale  non  esiste  che  nel  suo 
interesse. 

Inoltre,  siccome  abbiamo  ora  veduto,  l’ar- 
ticolo 36y  = 35g  riserba  la  pruova  alle  parti, 
nel  caso  stesso  in  cui  la  assicurazione  sia  fatta 
su  buona  o cattiva  nuova , cd  in  cui  la  presun- 
zione legale  sia  da  questa  stipulazione  esclusa. 

Non  è necessario  al  certo  làr  osservare  che 
la  pruova  esser  debbe  fatta  dall’  attore  , e che  il 
reo  convenuto  non  ha  da  provare  lo  aver  egli 
ignorato  lo  avvenimento.  Non  è d’altronde  d’uopo 
lo  esprimere  nella  dimanda  le  circonstanze  della 
fraudo  di  cui  uno  si  duole;  basu  chiedere  in 
generale  di  essere  ammesso  a provare  che  prima 
della  soscrizione  della  polizza  l’ avvenimento  noto 
era  alla  parte  avversa.  In  tal  modo  decisa  fu  la 
Fol.  III.  ao 
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quesilone  da  nn.t  dccisiouo  del  a3  maggio  1749» 
riponila  da  Eimhigon  , i.  1“  , p.  334. 

11  Codice  di  commercio  , al  pari  della  Ordi- 
nanza , non  parla  del  modo  di  somministrare  la 
pruova.  Era  in  fatti  impossibile  lo  stabilire  una 
regola  sovra  un  punto  cne  dipende  dal  concorso 
di  mille  circonsianze  : la  pruova  è adunque  ri- 
messa air  arbitramento  dei  tribunali.  Ai  magistrati 
si  aspetta  il  ponderare  e lo  apprezzare  i fatti  , 
gli  indìzi  , le  presunzioni  che  vengono  allegate 
per  provare  che  tale  dei  contraenti  aveva  cogni- 
zione del  fatto  che  sembrava  ignorare  alla  epoca 
della  formazione  del  contratto  di  assicurazione, 
e la  sola  incertezza  del  quale  render  poteva  le- 
gittima la  convenzione  : Probatur  dieta  notitia 
casus  sinistri  , per  conjecturas  , praesumptiones 
et  indiciUf  etc.  .sunt  judici  ai  bitrariae.  — ( Roc- 
co , noi.  y8  ). 

^Si  presume  la  ignoranza  dei  fatti,  se  non  vi 
ha  pruova  contraria.  Non  è neanche  da  condan- 
narsi l’errore,  allorché  si  ignorano  gli  altrui  fatti, 
dice  la  legge  5 , ff  prò  suo  : In  alieni  fadi  igno- 
raniia  , toleYabilis  est  error,  Siegue  da  ciò,  die, 
sino  a tanto  provato  non  sia  il  contrario  , si  pre- 
sume di  buona  fede  colui  il  quale  fatto  ha  as- 
sicurare una  cosa  di  già  perduta  , o colui  il  quale 
assicura  una  cosa  già  arrivata. 

La  fraude  esser  debbe  provala  ; giacché  resta 
impunita  qualunque  fraude  che  non  sia  provata  a- 
gli  occhi  degli  uomini.  Per  la  qual  cosa  , qua- 
lunque fraude  provata  esser  debbe  repressa.  Per- 
ciò , se  non  vi  è fraude  e se  una  delle  parti  non 
è più  informata  dell’altra  , la  menoma  incertezza 
dell*  avvenimento  felice  o inlélice  basta  per  rea  - 
der  valida  la  assicurazione. 

Inoltre,  non  deesi  perdere  dì  vista  che  la  buona 
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Tede  c1i€  regnar  dee  nel  contralto  di  assicurazione' 
obbliga  ciascuno  dei  contraenti  a non  dìssiiuu-- 
lare  alT  altro  cosa  alcuna  di  quanto  sa  su  gli  og- 
getti che  fanno  la  materia  del  contratto.  Questa 
dissimulazione  ) siccome  dice  Pothier  , n.**  194, 
del  pari  che  tutti  gli  autori , è un  dolo , una 
■vera  fraude.  Se  essa  è pro\  ata , non  si  dehbe  , a 
parer  nostro,  esitare  un  sol  momento  dali’annul-' 
lare  la  assicurazione , da  cui  si  è dovuto  allon^s 
tanare  ogni  finzione  ed  ogni  sorpresa.  Lungi  ^a 
noi  la  dottrina  scandalosa  del  gesuita  il, 

3uale  sostiene  che  un  assicuratore  , per  profittare 
i un  premio  vantaggioso  , può  dissimulare  i fatti 
di  cui  è particolarmente  informato.  « 1 fatti,  dite 
egli , a me  solo  noti  , che  diminuiscono  il  periglio,, 
non  diminuiscono  la  credenza  comune  ».  — {^Vedi 
Lesalo^  de  juatitia  et  jure,  lib.  a.,  cap.  a8 , 

37  ). 

Seguendo  princìpi  così  poco  morali  , il  com- 
mercio delle  assicurazioni  non  sarebbe  più,  ché, 
un  vergognoso  ladroneccio.  Ma  fortunatamente  non 
si  vede  gianimai  un  negoziante  onesto  abusare  del- 
ia ignoranza  dell’  assieurato , nò  omettere  alcuna 
cirecnstanza  dei  rischi , allorché  si  fa  egli  stesso 
assicurare.  ^ 

Così,  per  esempio,  se  da  un  giornale,  ben- 
ché non  del  governo  , ma  renduto  pubblico  , an- 
nunciata viene  la  perdita  del  mio  bastimento , od 
io  lo  fo  nullaclimeno  assicurare,  senza  dar  cono- 
scenza di  questo  fatto  all’ assicuratore,  simile  as- 
sicuraziojie  debbe  essere  dichiarata  nulla  , mal- 
grado la  incertezza  di  tali  notizie.  Vi  è stata  sem- 
pre reticenza  {>er  parte  mia , e , col  dissimulare 
questa  circonstanza,  io  ho  operato  con  mala  fede 
ed  ho  commesso  un  dolo  versogli  assicuratori. Tale 
è la  specie  della  decisione  riportata  da  Poihier, 
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Traila  lo  delle  assicurazioni,  n.®  24»  Il  Signor  E- 
strangin  irova  questa  decisione  rigorosa  • è J)er  al- 
tro secondo  lo  spirito  delF  art.  = 34o  del 
Codice  di  commercio. 

Basta  , senza  dubbio  , che  non  si  abbia  certezza 
dell’  arrivo  o della  perdita  della  cosa  , per  esser 
permesso  di  far  assicurarla  ; ma  è mestieri  che 
tutte  le  circonstanze  note  sieno  manifestate  alla 
epoca  del  contratto. 

Altronde,  malgrado  la  voce  pubblica  della  per-^ 
dita  o dell’  arrivo  del  bastimento  , la  assicurazione 
sarebbe  legittima  , se  questa  voce  non  avesse  al-* 
cun  carattere  di  certezza  ; giacché  si  sa  , dice 
Emérigon  , che  la  fama  semina  la  menzogna  nel 
modo  istesso  che  annuncia  la  verità. 

Tarn  fleti  pravique  tenax  , quam  nuntia  veri, 

( Virgilio,  lib.  4,  v.  188.  ). 

E che  la  falsa  voce  va  sempre  aumeniando  nella 
nuova  bocca  che  la  ripete  : ' ’ 

Mensuraque  fleti, 

Creseil , et  auditis  aliquid  novus  adjicil  auctor,  ' 
lUie  credulitas,  iilie  temerarius  errar. 

' ( Ovidio  , lib.  12  , metain.:  3.  ) 

s 

Ma  però,  per  legittimare  la  assicurazione,  fa  d’uo- 
po che  la  voce  pubblica  sia  egualmente  conosciuta 
dalle  parti  contraenti  , o almeno  che  così  1’  una 
come  1’  altra  sia  stala  al  caso  di  conoscere  1’  av- 
venimento. Dissimulare  qualche  circonstanza  che 
potesse  cangiare  il  soggetto  del  risico  ,'  o dimi- 
nuirne la  opinione,  sarebbe  un  soggettar  taluno 
a > dei  rischi  che  o non  avrebbe  assunti  , o a- 
vrebbe  assunti  solo  a condizioni  diverse  j in  ; som- 
ma, sarebbe  un  ingannarlo.  — ( ^ uopo 
la  sez*  14  j torti,  3 di  questa  opera  y p,  io8,  ) 
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Per  annullare  la  assicurazione , non  fa  meslierì 
di  una  prova  matematica  della  conoscenza  per- 
sonale imputata  ad  uno  dei  contraenti.  Basta  la 
prova  morale.  Se  il  fatto  fosse  pubblicamente 
conosciuto  nella  piazza  di  commercio  in  dove  di- 
mora quello  che  si  accusa  di  fraudo,  il  contratto 
dovrebbe  essere  dichiarato  nullo  , perchè  egli  sa- 
rebbe riputato  non  averlo  ignorato. 

Per  la  qual  cosa  Emérigon  pensa  che  la  pub- 
blicità del  ritorno  del  bastimento  nel  luogo  stesso 
in  cui  si  è fatta  la  assicurazione  basta  per  render 
nulla  tale  assicurazione.  « Bipugnerebbe  , dice 
» egli,  il  lasciar  sussistere  in  simili  . circonstanze 
» un  contratto  dal  quale  esser  debbe  accurata- 
» mente  allontanata  qualunque  apparenza  di  frau- 
» de.  — ( A'edi  Emérigon  , tom.  a , p.  i35.  ) 

» Vado  anche  più  oltre  , soggiunge  egli,  p.  142, 
» e dico,  che  , se  sovra  un  falso  avviso  della  per- 
» dita  del  vostro  bastimento  voi  lo  fate  assicurare, 
» la  assicurazione  è nulla,  e gli  assicuratori  non 
» saranno  tenuti  del  sinistro  ulteriore  ; giacché 
» la  opinione  prevale  qualche  volta  alla  stessa 
» verità  : Plus  est  in  opinione  quain  in  peritate, 
y>  Son  queste  le  parole  della  legge  ìò  ^ ff  adquir.^ 
» et  ornili,  haered.  11  delitto  sta  nella  volontà, 
» e l’atto  fraudolente  non  debbe  giammai  giovare 
» al  suo  autore,  w Questa  opinione  è stata  adot- 
tata con  ragione  dal  sig.  Pardessus  ; essa  è al  certo 
severa  , ma  è secondo  i veri  princìpi  degli  art. 
348  — 340  e 368  = 36o  del  Codice  di  com- 
mercio. La  fraude  , in  fatti  , è ancor  piu  nella 
intenzione  che  nel  fatto , e la  fraude  esser  debbe 
severamente  proscritta  dai  contratti  di  buona  fede, 
quale  è il  contratto  di  assicurazione.  ( A'i  il  sig. 
Pardessus , fc  a , /.  ediz. , p.  33o.  ) Si  può  al- 
tresì sostenere  questa  opinione  con  la  legge  i , 
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dolo  malo , ìeg,  penult. , Co//,  de  legati^ , légge 
.a,  Cod.  si  minor  ^ si  major  ^ in  dove  è testual- 
mente detto  che  la  fraude  non  può  giovare,  a 
colui  che  la  commette. 

■ Ma  sì  propone  la  seguente  quisuone  : sarebbe 
rmai  nulla  la  assicurazione  fatta,  per  esempio^ 
da  Alessandria  a Marsiglia,  se  al  momento  della 
soscrizione  1’  assicuratore  fosse  informato  della 
entrata  del  bastimento  in  un  porto  intermedio  y 
,.il  che  gli  farebbe  conoscere  la  consumazione  di 
una  parte  del  risico  ? 

Dobbiamo  decidere  col  sig..  Eslrangin , il  quale 
presenta  la  questione  , che  il  silenzio  dell’  assi- 
curatore  pone  questo  nel  caso  degli  art.  848  = 34o 
c 368  = 56q  ; che  la  assicurazione  esser  debbe 
dichiarata  nulla  y ove  il  bastimento  arrivi  a sal- 
.yamemo  ;;  e che  ijn  caso  di  perdita  1’  assicura- 
tore allegar  non  può  la  propia  ignominia  , a fine. 
,di  oppugnare  egli  stesso  la  legittimila  di  tale  assi- 
curazione. — ( f^^edi  il  sig,  JEdSirangin , note 
vra  Pothier , p.  4^9^  ) - 

In  difetto  dì  pruove  , posso  io  constrìgnere  la 
.parte  avversa  ad  affermare  con  giuramento.,  che 
al  momento  della  sottoscriz  one  della  polizza  ignoto 
gli  era  1’  avvenimento  ? Il  sig.  Pardessus , loco 
citato  , p.  55i  , pensa  non  esser  conveniente  che 
alcuno  sia  messo  tra  la  soa  coscienza  e’I  timore 
di  una  condanna  correzionale , la  quale  imprime 
una  specie  di  disdoro.  Ma  1’  art.  21  delle  Assi- 
curazioni di  Amsterdam  ammette  il  giuramento 
in  simile  caso.  Valili , su  1’  art.  4^  , dice  che  quegli 
che  dimandi  la  nullità  della  assicurazione  può  ob- 
bligare Taltro  ad  affermare  con  giuramento  non  aver 
.egli  realmente  avuto  conoscenza  dell’ avvenimento 
alla  epoca  della  firma  della  polizza.  Pothier,  n.*^ 
16  , .dice  che  il  suo  rifiuto  conferma  il  fatto -di 
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questa  da  lui  avuta  conoscenza.  Em^rigon,  il  quale 
cita  Loccenio  e Casa-Regis  , è dello  stesso  avviso. 
Noi  siamo  d’  altronde  di  opinione  , che , giusta 
gli  art.  i35y  — i3ii  , t3o8  = j3i2  e t35^  = 
i3l3  del  Codice  civile,  non  può  esservi  dubbio 
sul  particolare. 

Ma , oltre  la  dichiarazione  della  nullità  del 
contratto,  e la  condanna  alla  restituzione  del  pre- 
mio , debbe  altresì  pronunziarsi  condanna  alla  in> 
dennizzazioue  verso  la  parte  lesa , e verso  la  so- 
cietà ? Sécondo  quello  che  dice  Poihier,  nel  luogo 
citato,  si  dovrebbe  decidere  la  affermativa.  Que- 
sto dotto  magistrato  si  fonda  su  la  legge  3 , . $ 
1 , ff  j urejurando  , la  quale  decide  che  si 
può  deferire  il  giuramento  sovra  ogni  specie  di 
azioni,  su  le  penali  , quibus  paenam  persequi- 
muTy  come  su  quelle  che  sono  rei  persecutori ae. 

Però  , è d’  uopo  far  bene  attenzione  che  l' art. 
368  — 56u  non  pronunzia  delle  pene  se  non 
se  nel  caso  in  cui  la  fraudo  sia  provala  con  prove 
positive.  Ora,  diciamolo  con  Emérigon,  t.  a,  p. 
145  , il  rilìuio  di  prestare  il  giuramento  npn  è 
una  prova  positiva  di  fraudo  ; diciamolo  anche 
con  Pothier  , u."  24  > « che  ciò  debbe  aver  luogo 
» per  rapporto  alla  nullità  della  assicurazione  , 
» e non  per  dare  all’assicurato  l>i  pena  del  dolo, 
» il  quale  provato  esser  debbe  con  prove  più  che 
» certe. la  fatti  , si  sono  vedute  delle  co- 
scienze  timorate  paventare  un  giuramento;  altre 
interdirsi  per  principio  qualunque  giuramento  ; 
in  line  , si  può  avere  dei  dubbi  su  la  conoscenza 
dell’  avvenimento  , e si  ama  meglio  perdere  che 
giurare.  Il  rilluio  di  prestare  il  giuramento  non 
è qui  che  una  presunzione  legale , la  quale  aver 
non  debbe  altro  effetto  se  non  quello  della  pre- 
sunzione di  cui  parlano  gli  art.  365  — 357 
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36S  = 358  del  Gxlice  di  commercio  ; a noi  sem- 
bra perciò  , che  i tribunali , nel  caso  di  riliuto 
di  dare  il  giuramento , non  debbano  pronunciare 
che  la  nullità  delia  assicurazione  , e non  la  con- 
danna alle  pene  espresse  dall’  art.  368  = 36o. 
Tale  è eziandio  1’  avviso  del  sig.  Estrangin,  note 
sovra  Pothier , nel  luogo  citato. 

Noi  abbiamo  veduto  che  gli  effetti  della  pre- 
sunzione legale  si  riducono  semplicemente  a pro- 
durre la  nullità  del  contratto.  Gli  effetti  della 

firova  della  fraude  hanno  altri  risultamenti.  Oltre 
a nullità  della  assicurazione , 1’  art.  368  = 36o 
vuole  che  la  parte  convinta  di  fraude  sia  con- 
dannata a delle  pene  che  sono,  i.°  la  reparazione 
verso  la  parte  lesa  ; a.°  la  reparazione  verso  la 
società. 

La  reparazione  verso  la  parte  è fissata  al  paga- 
mento di  un  doppio  premio,  ove  la  pruova  sia 
latta  centra  l’ assicurato  , ed  al  pagamento  di  una 
somma  doppia  del  premio  stabilito,  qualora  si  con- 
venga di  frode  1’  assicuratore. 

Per  la  reparazione  verso  la  società  , la  legge 
vuole  che  la  parte  accusata  sia  convenuta  in  vìa 
correzionale  , e per  conseguenza  , che  sia  passi- 
bile delle  pene  riserbate  al  furto  cd  alla  truffa. — 
( jirt.  4oS  del  Codice  Penale.  ) 

Questa  ultima  disposizione  dell’  articolo  368  = 
36o  toglie  delle  incertezze  che  la  Ordinanza  aveva 
lasciate,  e che  avevano  dato  luogo  ad  opinio- 
ni diverse  fra  i giureconsulti. 

l>a  Ordinanza  non  imponeva  alla  parte  con- 
vìnta di  fraude  se  non  che  la  obbligazione  di  pa^ 
gare  all’  altra  un  doppio  premio. 

Valin , il  quale  trovava  questa  condanna  tropjx» 
leggiera  , era  di  avviso  non  esser  essa  stabilita  cne« 
p<.‘r  il  caso  di  annullamento  della  polizza  per 
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effetto  della  presunzione  legale  ; ma  che  , ove  vi 
fosse,  prova  della  fraude,  un  ta4  caso  era  lasciato 
nei  termini  del  dritto  comune;  vaio  a dire  che 
non  bisognava  pia  riportarsene  alla  Ordinanza  , 
sibbene  alle  leggi»  penali. 

Combattuta  era  sì  fatta  opinione  e da  Pothier 
e da  Eniérigon  , i quali  la* distruggevano  col  testo 
stesso  della  Ordinanza  , art.  41  , che  non  am- 
metteva il  pagamento  del  doppio  premio  sn  non  s& 
in  caso  \di  pruooe  , etc,  — ( f^edi  J^alin  sn 
gli ^ art  38  e 4^  ^ titolo  delle  assicurazioni; 
Pothier  , assicurazioni  , n3  s4  , e Emérigon  , 
cap»  i5  ^ sez.  ) 

'Ma  la  legge  nuova  fa  cessare  ogni  incertezza, 
ordinando  che  il  colpevole  di  frode  sia  sempre 
convenuto  in  via  correziouale  , e statuendo  non 
esser  dovuto  . il  doppio  premio  se  non  se  nel  caso 
in  cui  la {fraude  venga  provata;  il  che  non  per- 
mette di  applicare  questa  reparazione  civile  alla 
ipotesi  della  semplice  presunzione  legale. 

Del  resto,  è evidente  che,  nullo  esserldo  il 
contratto  di  assicurazione  e perdendo  tutti  i suoi 
effetti,  il  premio  ricevuto  dall’ assicuratore  debbe 
essere*  renduto  , e che  questa  restituzione  non 
può  essere  imputata  su  la  indennità,  vale  a dire 
su  la  somma  doppia  del  premio  .convenuto.  L’art. 
36^8  = j36o  tdice  che  «egli  pagherà  una  somma 
doppia  ^ del  prenci  o convenuto'^  ora,  osserva  il 
signor  Locré  su  questo  articolo , « se  1’  assicura- 
))  tore  debbe,  a titolo  di  danni-interessi,  il  dop- 
» pio  del  premiò  ^ solamente  convenuto,  esso -lo 
» dovrà  anche  necessariamente  per  il  premio  rz- 
V cevuto  : per  conseguenza , restituirà  inoltre  la 
y>  somma  che  ha  percepita.  » ' 

Con  queste  espressioni  della  legge  nuova,  P uno 
dei  due  ( dell’ assicurato  o dell’ assicuratore  ), 
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conira  cui  la  pruova  è fatta  ^ è convenuto  in  via 
correzionale^  non  vi  ha  dubbio  che  il  legisla- 
tore abbia  avuto  in  mente  di  far  sì , che  il  pro- 
crdimento  avesse  luogo  innanzi  al  tribunale  cor- 
rezionale. Se  gli  alfari  di  assicurazione  suno  dal- 
r art.  633  = 4 fra  le  attribuzioni  dei  giudici 
di  commercio  collocali , ciò  è solo  nel  caso  in 
cui  serbino  il  carattere  di  controversie  meramente 
civili , come  il  caso  della  presunzione  legale , nel 
quale  non  si  pronunzia  che  la  nullità;  ma  tutte 
le  volte  che  un  affare  della  competenza  dei  tri- 
bunali di  commercio  prende  il  carattere  di  ac- 
cusa , questi  sono  obbligati  a rinviarlo  alla  co- 
noscenza dei  tribunali  ordinari.  Così,  quando  la 

f>arte  ingannala , abbandonando  la  presunzione 
egale  o avendovi  rinunciato , vuol  ricorrere  alle 
pruove  positive  per  mostrar  la  fraude  dell’  altra 

Sarte,  questa  azione  è essenzialmente  una  azione 
i trufia,  la  cui  conoscenza  si  appartiene,  per- 
chè delitto , ai  tribunali  correzionali. 

Quanto  strano  d’altronde  sarebbe  il  sistema  , 
il  quale  lasciasse  al  tribunale  di  commercio  la 
autorità  di  ricevere  la  pruova  dei  fatti , e ridu- 
cesse il  tribunale  correzionale  alla  sola  cura  di 
applicare  la  pena  !...  E che  mai  avverrebbe  , so 
uno  dei  due  tribunali  pronunciasse  la  assoluzio- 
ne, e l’altro,  la  condanna! .. . Ne  avverrebbe  la 
sovversione  di  tutti  i princìpi  che  regolano  l’ or- 
dine delle  giurisdizioni  e 1’  andamento  della 
giustizia. 

Altronde  , l’ art.  161  del  Codice  di  instru- 
ziole  criminale  vuole  che  il  tribunale  il  quale 
pronuncia  la  pena  deliberi  con  la  medcsinta  sen^ 
tcnza  su  le  dimande  di  restituzione  e di  danni- 
interessi.  In  tal  modo  la  parte  ingannata  non 
può  presentare  la  sua  azione  che  innanzi  ai  tri- 
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banale  correzicmale  ; la  legge  non  sii  apre  che 
questa  via , chiudendogli  la  via  civile.  Ma  la  in- 
dennità è la  sola  pena  per  la  quale  possa  con- 
cbiudere  la  parte  ingannata,  salvo  il  procedi- 
mento del  ministero  pubblico  per  ciò  che  concerne 
la  pena  correzionale. 

Del  rimanente  , ben  si  comprende  essere  gene- 
rali le  disposizioni  della  legge,  ed  applicarsi  ad 
ogni  contratto  di  assicurazione  mariiiiina  , qua- 
lunque ne  sia  l’ oggetto , e quai  che  sieno  le 
persone  fra  le  quali  sia  stato  formato  ; applicarsi 
alla  assicurazione  del  bastimento  del  pari  che  alla 
assicurazione  del  caricamento,  ed  alla  polizza  for- 
mata dall’assicuratore  e dall’assicurato,  come  a 
quella  sottoscritta  dal  loro  commessionaio  o dalle 
persone  cui  è affidata  la  cura  dei  loro  affari. 

Ma  allorquando  la  assicurazione  è stata  fatta 
da  un-commessionato,  è d’uopo,  per  applicarci 
princìpi  da  noi  stabiliti,  fare  una  distinzione  irn-  • 
portante: 

Se  nella  assicurazione  fatta  per  commissione 
non  si  c rinunciato  alle  quattro  miglia  a ora, 
e la  nuova  dell’avvenimento  ha  potuto  giugnere 
nel  luogo  ove  è stata  formata  la  polizza  pria 
della  soscrizione  di  tal  polizza  , contando  per  cia^ 
scuua  ora  quattro  miglia , il  contratto  debbe  sol- 
tanto essere  dichiarato  nullo  con  restituzione  del 
premio:  è questa  la  conseguenza  della  presun- 
zione legale  stabilita  dall’  art.  365  = 557  ® 
s=  558.  — ( P^edi  altronde  Casa- Regie  ^ di‘C. 

Se  il  cominessionato , al  momento  della  poliz- 
za, conosceva  l’avvenimento,  la  assicurazione  è 
nulla,  quando  anche  il  commettente  lo  avesse  igno- 
rato, ed  in  questo  caso  il  doppio  premio  e le 
altre  pene  pronunziate  dall’  art.  368  = 36o  ri- 
cadono sul  commessionaio , il  quale  è allora  col- 
pevole di  dolo  e di  frode. 
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La  assicurazione  è parimenti  nulla , se  il  com- 
mettente conscio  era  dell’  avvenimento,  allorché 
ha  dato  l’ordine  di  far  fare  la  assicurazione,  seb- 
bene il  commessionato  sia  stato  di  buona  fede  ^ 
nam  is  qui  mandata  ipse  facere  vidatur. 

Lo  stesso  è se  il  commetiente , informato  a tempo 
dell’  avvenimento  , a fine  di  rivocare  1’  ordine , 
non  lo  ha  rivocato. 

Ma  nell’  un  caso  come  nell’  altro  sovra  lui  ri- 
cadono le  pene  , perchè  egli  solo  è in  colpa  : e 
ciò  independentemente  dalla  restituzione  del  pre- 
mio , il  quale  d’  altronde  , in  tutte  le  ipotesi  in 
cui  annullata  è la  assicurazione , debbe  essere 
restituito  da  colui  che  lo  ha  ricevuto  ^ visto  che 
niuno  può  arricchirsi  dal  dolo  altrui. 

11  Codice  di  commercio  annulla  qualunque  con- 
tratto in  cui  1’  assicurato  abbia  usato  la  menoma 
reticenza  , e manda  tale  assicurato  innanzi  alla 
polizia  correzionale;  esso  lo  obbliga  altresì,  dopo 
fatta  la  assicurazione  , a dare  avviso  all’  assicu- 
ratore di  lutti  gli  accidenti  marittimi  che  per- 
vengono a sua  conoscenza.  — ( ^rr.  ^7^=566  ). 

Come  mai  potrebbèsi  dopo  ciò  scusare  1’  inte- 
ressalo , il  quale  , informato  dell’  avvenimento, 
non  ne  desse  avviso  all’  altra  parte  , o non  glielo 
facesse  dare  da  colui  che  è incaricato  di  fare  la 
assicurazione  ? 

Ma  se  il  commettente  ha  scritto  immediata- 
mente dopo  conosciuto  I’  avvenimento  , la  assi- 
curazione è valida  , ove  essa  sia  stala  fatta  pria 
della  ricezione  possibile  della  lettera  , perchè  non 
vi  ha  nè  mala  fede,  nè  presunzione  di  fraude. 

Altronde,  allorché  il  commessionato  ^ che  ha  fat- 
to assicurare  gli  effètti  del  suo  commettente  , era 
di  buona  fede  ed  ignorava  1’  avvenimento , la  as- 
sicurazione è valida , sebbene  il  commettente , sin 
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dal  tempo  del  contralto,  avesse  notizia  della  per- 
dita degli  effetti  assicurali.  In  tal  modo  giudicalo 
con  decisione  del  a3  maggio  1749  citata  di  sopra. 

Ma  è d’  uopo  far  osservare  con  Polhier  , che 
a il  giudicalo  di  questa  decisione  debbe  essere  ri- 
» stretto  al  caso  in  cui  il  coiiunessionato  abbia  fallo 
» assicurare  gli  effetti  del  suo  commettente  senza  di 
» lui  saputa,  e senza  alcun  ordine  speciale,  ma  in 
» virtù  della  generale  facollà  che  uvea  di  ammi- 
» nistrare  gli  affari  di  lui  ; giacche,  in  tal  caso, 
» sì  per  parte  del  commessionato  che  per  parte 
» del  commettente  non  vi  ha  alcun  dolo,  che  possa 
» ledere  il  contratto  ».  — udi  Pothier^  Trattato 
delle  assicurazioni  , numeri  18  ^ ig  e Sìo  ; 
mérigon  , toni,  a , pag.  148 , etc  ). 

Polhier  parla  di  un  tutore  , il  (piale  in  tal 
qualità  ha  fatto  assicurare  gli  effetti  del  suo  mi- 
nore , sebbene  sapesse  la  loro  perdita.  In  que- 
sto caso , il  minore  debbe  essere  condannato  alla 
restituzione  della  somma  assicurata , quando  an- 
che egli  non  potesse  ricuperarla  per  la  insolvi- 
bilità del  suo  tutore  , il  quale  1’  ha  ricevuta  per 
lui.  Ciò,  dice  egli,  è conforme  al  principio  di 
dritto  che  decide  poter  opporsi  al  minore  il  dolo 
che  ha  commesso  il  suo  tutore  , allorché  que- 
sti ha  contrattato  per  lui.  ( L.  4 ^ ^ 28  , jf' 
de  doli  et  met.  except.  , et  de  dolo  tutoris  ex- 
ceptionem  pupillo  esse  objiciendarn  ; 1).  E.  , 
$ ^4  )•  Ma  , in  quanto  alle  pene  contenute  nel- 
P art.  368  = 36o  , 1’  assicuratore  non  può  ricor- 
rere che  centra  il  tutore , perchè  non  debili 
soggiacere  alla  pena  del  dolo  se  non  se  quello 
che  r ha  commesso. 

Per  altro  , in  tutti  i casi,  in  cui  allegala  viene 
la  fraude , non  fa  mestieri , per  provarla  , di  prove 
scritte.  Sono  ammesse  le  deposizioni  dei  testunoni 
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c tulli  i mezzi  possibili  per  rischiarare  il  giudi'^ 
zio  dei  magistrali  ; il  ripetiamo  , si  aspetta  ai 
magistrali  il  ponderare  nella  loro  saggezza  i fatti  > 
gli  indizi,  le  presunzioni  che  possono  stabilire  la 
certezza  delia  essenza  della  fraude':  eglino  deb-* 
hbno  valutare  la  forza  delle  deposizioni  dei  te- 
stimoni , la  importanza  degli  scrìtti  che  si  pro- 
ducono ed  il  complesso  di  tutte  le  circonstanze 
che  circondano  1’  affare.  — ( Art.  i353  = iSo^ 
del  Codice  civile  j arresto  di  Cassazione  del  2/ 
marzo  i8o8  ). 

La  parte  convinta  di  fraude  debhe  essere  co- 
stretta con  V arresto  personale  alla  restituzione 
del  premio  , e al  pagamento  del  doppio  premio, 
o della  somma  doppia  del  premiò  convenuto,  se- 
condo che  il  condannato  e assicuralo  o assicu- 
ratore , non  già  perchè  la  causa  di  condanna  sia' 
uno  stellionato  , come  dice  Pothier  , ma  perchè 
è un  delitto , e perchè  si  tratta  d^  altronde  di 
una  materia  di  commercio.  — ( Vedi  Pothier, 
Trattato  delle  assicurazioni,  numeri  l3  e a3  )• 
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Per  abbandono  iniendesi  l’ atto  col  quale  1*  as- 
sicuralo abbandoua  agli  assicuratori,  i diritti , i 
nomi , le  ragioni  e le  azioni  di  proprietà  che 
ha  su  la  cosa  assicurata , e per  mezzo  del  quale 
gli  assicuratori  obbligati  sono  a pagare  le  somme 
da  essi  assicurate  ^ salvo  ad  indetinizzurscne  su 
gli  effetti  abbandonati,  relapvamente  ai  rischi  da 
loro  presi, 

Gomechè  t abbandono  presenti  la  idea  di  una 
cosa  esistente  in  tutto  o in  parte  , o almeno  la  idea 
di  una  esistenza  dubbia,  pur  nondimeno,  secondo  le 
leggi  nautiche,  si  può  abbandonare  agli  assicu- 
ratori la  cosa  interamente  perduta.  Questo  abban> 
dono  legale  si  dcbbe  anche  lare  in  un  tempo  pre- 
scritto , pritua  di  essere  ammesso  ad  addimandare 
la  intera  somma  assicurata.  — (^Arl.  = ) 

L’abbandono  è una  azione  estraordinaria  limi- 
tata ai  casi  determinati  dalla  legge,  e’I  cui  eser- 
cizio è sottoposto  a regole  particolari.  Esso  è tanto 
più  favorevole  alP assicurato , in  quanto  gli  dà  la 
scelta  o di  far  uso  di  questa  azione  o di  attenersi 
a quella  di  avaria:  r abbandono  può  esercitarsi 
anche  quando  la  polizza  contenga  la  clausola 
franco  di  avaria.  — ( Art.  4og  =401.  ) 

Col  contratto  di  assicurazione  gli  assicuratori 
contraggono  la  obbligazione  di  indennizzare  gli 
assicurati  di  qualunque  sinistro  e danno  t hè  pos- 
sano soffrire  per  accidenti  di  mare,  ed  in  g,- 
nerale  per  tutte  le  fortune  di  mare.  — ( Art. 
35o  — 34a.  ) 


Digitized  by  Google 


( 3ao  ) 

Da  un  lato , i danni  che  gli  oggetti  assicurati, 
hanno  soflecii  possono  limitarsi  ad  un  semplice 
deterioramento  parziale,  ed  alle  spese  estraordi- 
nario fatte  o per  prevenire  gli  accidenti  c le  loro 
conseguenze , o per  ripararvi.  In  questo  caso  non 
vi  ha  che  avaria,  e T assicuratore  altro  non  debbe 
se  non  se  la  indennità  di  ciò  che  T assicurato 
ha  sofferto  e giustamente  speso. 

Da  un  altro  lato,  i danni  cagionati  agli  effetti 
assicurati  possono  consistere  in  una  perdita  tale 
da  non  restarne  più  vestigio,  o in  un  deteriora- 
mento di  tal  natura  da  non  permettere  quasi  più 
di  trarne  profltto.  In  questo  secondo  caso  vi  è per^ 
dita  assoluta , e 1’  assicuratore  debbe  per  intero 
la  somma  assicurata.  Ma,  siccome  la  assicurazione 
non  può  divenire  jaer  l’assicurato  un  mezzo  di 
lucro,  questi  non  e ammesso  ad  addimandare  la 
somma  assicurata , se  non  che  con  1’  abbandonare 
all’assicuratore  quanto  può  rimanere  degli  effetti 
assicurati  , e tutti  i diritti  su  tali  effetti  o dai 
medesimi  derivanti.  Questo  atto  si  è quello  che 
chiamasi  abbandono. 

Se  l’assicuratore  ha  il  massimo  interesse  a pa- 
gare la  avaria  anzi  che  la  somma  assicurata  j 
se  dal  Canto  suo  1’  assicurato  ha  interesse  ad  av- 
valersi di  qualche  danno,  per  rigettare  su  gli 
assicuratori,  sotto  pretesto  di  perdite,  le  conse- 
guenze di  una  spedizione  che  prevede  infelice, 
la  legge , a prevenire  le  fraudi  che  all’  uopo  com- 
metter si  potrebbe,  ita  distinto  con  cura  i casi, 
in  cui  sarebbe  permesso  1’  abi)andono,  da  quei  nei 
quali  non  può  formarsi  che  la  azione  di  avaria. 

Casa-Regis,  disc.  3,  n."  23,  disc.  70,  n.‘ 5 e 
53,  ed  alcuni  altri  giureconsulti  sono  di  avviso 
che  in  caso  di  perdita  assoluta  1’  abbandono  è 
una  inutile  formalità,  ctc.  Ma  la  legge  lo  richiede 
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con  rogione  in' tutte  le  ipotesi  <la  esse  prevedute, 
perchè  una  parte  più  o meno  considerabile  delle 
cose  assicurate  esser  può  ricuperata  dopo  un  lungo 
spazio  di  tempo» , t e j perchè  è possibile  che  vi 
sieno* delle  azioni.da  esercitarsi»  contro  a dei  terzh 
Dèi  rimanente  *,*  i principi  che  reggono  la  ma- 
teria dell’abbandono  riceveranno'il  loro  sviluppa- 
mento  nelle  sezioni. seguenti  ; ma,  per  mettere 
più.  di  metodo  in.*  questa  disamina y . noi  • saremo 
obbligali  ad  invertere  talvolta  l’ ordine*  degli  ar-* 
licoli.del  Codice  di  cónimercioy*  i Squali  non  sr 
trovanò,  a parer»  nostro , nel  ioro*  luogo  naturale. 


« i 


> I 


S E Z I O N E . I.V. 


: i 


Dei  casi  in  xcui,  fatto  esser  può  i V abbandono 
. degli  oggetti  assicuratL  * - ' 


•1  > 


La  legge,  nuova,  con  1’  art.iv5^=  36i^»,  speci- 
fica sette  casi  in  cui  ; latto  esser  . può  V abbando- 
no ; il  caso' .di  preda,  di  naufragio , di  àrrena- 
menlo'  conTotturaj  di  inabilità  a navigare  per* si- 
nistro di  mare  ,' di /.arresto  da  parte  di  unapo-; 
lenza  straniera  , di’  arresto  per  parte  del  Gover- 
no , e di  perdita  .o  deieriòramento  della  roba' aa^ 
sicurata , se  la  perdita  o il  deterioramento  giunga 
almeno  ai  tre  quarti.  ■ 

. Essa  specifica  * in  seguito  due  altri  casi  con  f 
suoi  articoli  3^5  = 367  e 3pSi=3bS  ] il  difetto 
di  notizie. del  bastimento'  nelle  assicurazioni*  per 
il.  viaggio'  intero»,  vale  a 'dire*  per  un  tempoil- 
limitato  , e’I  difetto  di  nuove  nelle  assicurazioni 
per  un  tempo  limitato.  «ìj  vì  * iì."|  a 

, Questi  • casi non,  ricevono  » punto  estensióne  per- 
analogia;  essi  sono  •dii dritto  .stretto,  edl  escluck^n^ 
qualunque  altro.. caso».'  1»  ùin-A  ^ 


/'o/.  III. 
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111  falli  , la  disposizione  della  lq;ge  è qui  (as- 
saliva ; la  azioue  di  abbandono  non  compete  fuori 
dei  casi  da  essa  determinati.  Tutto  è di  rigore 
in  questa  maceria , e non  è permesso  di  oltre- 
passare i limili  della  legge.  « Tulli  gli  altri  danni 
M sono  riputati  avarie,  dice  l’art.  3<jf=-  3fì5  , 
» e si  regolano  tra  gli  assicuratori  e gli  assicu- 
» rati  in  ragione  dei  loro > interessi.  » 

Per  cui  tutti  i casi  di  forza  maggiore  che 
non  avessero  i caratteri  e non  fossero  della  na- 
tura di  quegli  indicati  dalla  legge , per  effetto  dei 
quali  la  cosa  assicurata  non  pervenisse  alla  sua 
destinazione  , non  sarebbero  cagioni  di  abbando- 
no. Uopo  è allontanare  la  dottrina  di  de  Luca , 
de  credito.^  disc.  io6 , n.“  ii  , e di  Casa-Regis, 
disc.  1 , n.°  49  y i quali  dicono  che  le  merci 
sono  presunte  perdute  per  1’  assicurato  , solo  per- 
chè non  giungono  al  luogo  destinato. 

Tale  dottrina  non  può  conciliarsi  con  le  dispo- 
sizioni del  Codice  di  commercio,  il  quale  non 
ammette  P abbandono  se  non  se  nei  casi  ebe 
vi  sono  speciiicati.  Egli  è certo  che  il  solo  non 
giungere  la  cosa  assicurata  al  luogo  della  > sua 
destinazione  non  dà  diritto  alla  azione  di  abban- 
dono , meno  quando  vi  sia  convenzione  contraria; 
di  tal  che , se  nel  corso  del  viaggio  prese  sono 
le  merci  per  i bisogni  del  paese  amico  ove  il 
bastimento  approda  , e sono  nel  tempo  stesso  pa- 
gate , ìP  assicurato  non  può-  farne  1’  abbandono 
all' assicuratore,  salva  la  avaria.,,  se ‘vi  è luogo. 
-'Si  dee  comprendere  quanto  importante  sia  que- 
sta osservazione  , poiché  spesse  volte  si  rinuncia 
nelle  polizze  di  assicurazioni  alla  azione  di  ava- 
rie ‘j  nel  qual  caso' Ìrfas8Ìouriy.o  ,<  altro  non  avendo 
ae.:9Dn’  se  la;  azione  di  abbandono  , non  può  in- 
tentarla, laddove  non  si  trovi  esattamente  in  uno 
dei  casi  preveduti  dalla  legge.  ' 
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Con  lo  stahilire  che  I’  al.handono  può  solo  es- 
ser fallo  nei  casi  specificali  , e coi  voJere  che 
tu  IH  Rlt  altri  danni  non  sieno  riputati  c /te  ava- 
ri e ^ il  Codice  di  commercio,  del  pari  che  la 
Urdmanza,  regola  da  una  parie  che  la  azione  di 
avana  è una  azione  ordinaria  , e dall’  altra  , che 
quella  dell  abbandono  è una  azione  eslraordina- 
iia.  rercio  , e massima  generale  intentarsi  la  azio- 
ne di  avaria  ; e solo  nei  casi  di  eccezione  è per- 
messo , a seconda  delle  circonstauze  , aver  ricorso 
a quella  dell  abbandono. 

La  esistenza  delle  cagioni  dell’  abbandono  ba- 
sta f)cr  dar  luogo  alla  azione  di  abbandono,  e 
la  mestieri  allontanare  la  opinione  degli  amori 
come  Valin,  i quali  pensano  che  queste  cagioni 

non  abbiano  un  tale  effetto  se  non  quando  pro- 
ducano la  perdita  totale,  o quasi  totale  dc«/|i  og- 
getti assicurati;  donde  conchiudoiio  , per  esem- 
pio , che  , se  vi  è stato  naufragio  , e si  è ricu- 
perato la  maggior  parte  degli  oggetti  assicurali, 

1 assicuratore  non  dehbc  che  la  avaria ( F~edi 

f^alin  su  V art.  46' , titolo  delle  assicurazioni.  ) 

m ^ senza  dubbio  applicabile  , 

laddove,  trattandosi  di  unarrenamento  semplice, 
il  bastimento  possa  subito  essere  rialzato  e messo 
in  istaio  di  navigare  , e laddove  le  merci  non 
sieno  affatto  o solo  in  pane  danneggiate  ; ma  volere 
che  altrettanto  abbia  luogo  in  caso  di  naufra- 
gio o di  arrenamento  con  rottura  , vai  quanto 
mettersi  fuori  del  sistema  della  legge  ; e questa 
opinione  , già  proscritta  sono  1’  imperio  della  Or- 
dinanza, come  tali  autori  il  confessano  essi  stes- 
si, non  è da  sostenersi  sotto  l’imperio  del  Codice. 

Vero  è che  la  perdita  della  cosa  è la  condi- 
zione dell’abbandono  e la  cagione  che  dà  diritto 
a chiedere  la  somma  assicurata  ; ma  la  legge  nuova 


( ) 

li.»  dello  iiuleiiiiiiamenic  die  1’  abbandono  esser 
j»iiò  lalio  in  caso  di  preda  , di  naufragio,  di  ar- 
leuameuto  con  roiinra,  di  inabilità  a navigare, 
di  arresto  por  ordine  di  un  principe,  di  rnan- 
cjiiza  di  notizie  , e di  perdita  o deterioramento 
ascendente  al  valore  dei  tre  quarti  degli  oggetti 
assicurati.  Aggiugnere  al  testo  è un  alterare  la 
legge;  il  che  non  è permesso:  Ubi  lex  non  di- 
atinguit , nec  nos  distinguere  debemus. 

D’  altronde,  siccome  osserva  Emérigon  , « nei 
ì)  primi  casi  la  perdita  intera  è presunta  dalla ^ 
» legge , e questa  presunzione  , la  quale  è juris 
» et  de  jure  , basta , salve  alcune  modificazioni 
» ( siccome  il  vedremo  or  ora  ) , per  dare  adito 
» alla  azione  di  abbandono.  » Nell’  ultimo  caso 
è d’uopo,  per  intentare  tale  azione  , che  vi  sia 
perdita  o deterioramento  ascendente  almeno  ai 
tre  quarti  degli  eifetti  assicurati.  — V edi  Emé- 
rigon , t.  a , pag.  ) 

Perciò  , uopo  è distinguere  con  questo  celebre 
giureconsulto  due  specie  di  perdite  , che  danno 
luogo  all’  abbandono  , la  legale  e la  reale, 
lii  perdita  legale  è una  presunzione,  la  quale 
sup'pone  che  la  cagione , a cui  essa  dà  l’ ef- 
fetto di  autorizzare  P abbandono,  abbia  prodotto 
fa  perdila  reale 'degli  eifetti  assicurati.  La  per- 
dita reale  è 1’  annientamento  o la  privazione  ef- 
fettiva , o almeno  sino  ai  tre  quarti  , di  questi 
fncdf'simi  effetti. 

, Col  mezzo  della'  presunzione  legale,  siccome 
osserva  molto  saggiamente  il  sig.  Loefò , « il  prin- 
» cipio  , che  la  assicurazione  sia  solo  dovuta  in 
» cast)'  di  perdita',  non  si  trova  affievolito  dalle 
))  disposizioni  assolute  della  legge.  Soltanto  la  pre- 
» sunzione,  facendo  rìsgu.irdar  certa  la  perdita 
» totale,  per  In  .sola  esistenza  dell’avvenimento, 
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» dispensa  1’ assicuralo  dal  provarla  , od  impc- 
7f  disce  all’  assicuratore  di  ourire  la  {>rova  con- 
» U’aria  , vale  a dice  di  provare  la  perdila  non 
» esser  V}tale..'  » — ( ^ il  sig,.  Locrè-  su 
V art.  36^  = 36i.  . 

L’  assicurale  , nei  casi  in.  cm  aperta. sia  La  via 
dell’ abbandono,,  ha  luUavolia  la  scella  ili  fare 
r abbandono  o.  di  slarne  alla  azione  di  avaria.  La 
(ruida.  del  mare  , cap.  7 ,-an.  j.“,  dice  a che  è 
» ia  libcKlà  del  caricanve  di  far  abl>andono  .ai 
}»  suol  assicuratori,  e che  I’ abbandono  non. è lU 
» necessità  ma  dipende  dalla  volontà  del  cari' 

» caute  , U quale  può  servirsene  come  di  csire- 
X)  mo  rimedio , allorché  , col  suo  lavoro  , non 
»•  ha  potuto  rimettere  o ricuperare  ciò  clic  era 
3)  penduto , o.  sul  punto  di  pt  r.Icrsi.  » 

Ta!e  è.  anche  1’  avviso  di  Valili  su  1’  art.  46*, 
titolo  delle  assicuraz'oni  , il  quale  decide  che  - 
F abbandono  è solamente  una  laeoJlà  dalla  lei^ge 
accordata  all’ assicuralo.,  g che  da. questo  dipciulo 
il  farlo  o il  non  farlo;,  che  egli  può  aduncpic  , 
col  non  usare  lutto  il  suo  diriuo,  rinunciare  al- 
r abbandono  , e dimandare-  solo  le  avarie  ; cli.i 

Ìiuò  il  più. , può.  il  meno  ; che  mai , dal  caiu« 
oro  , gli  assicuratori  chieder  possono  l’  ablian- 
dono.,  ìL  quale  à rispetto. ad  essi  meramente  ]>as-' 
siv  o ; che  eglino  non  hanno  il  diritto  di  oiipu- 
gnnrlo.,  ove  sia.  fatto  regolarmente  ; che  ùmile , 
essendo  *la  legge  in  favore  dell’  assicurato  , è prin- 
cipio che  non  si  può  ritorcere  una  disposizione 
legislativa  contra  colui,  iii.  vantaggio,  del  quale  è 
fatta.^  : 'lì 

Vera  è che  Pothier,  n.°  t6q,  obbietta,  che" 
contratto  di  assicurazione  non  dovendo  essere  per 
1’  assicurato  un  mezzo  di  guadagno  , esso  avrebbe 
però- uii  tale  cifelto  , se,  nel  caso  in  cui  il  danno 


Digilized  by  Google 


( 5a6  ) 

è qiiasi  eguale  all’  aiiuiioulare  delia  a&sicurazic- 
iie  , Ibs^e  a lui  permesso  riserbarsi  le  reliquie 
del  iiauiVa^io  , e iiiiiiiarsi  alla  azione  di  avaria. 

Questa  obbiezione  è rimossa  da  Emérigon  , pag. 
178  , il  quale  ha  risposto  , che  in  una  simile, 
ipotesi  le  reliquie  sarebbero  valutate , ed  il  loro 
valore  dedotto  dalla  massa  comune  ; che  in  tal 
modo  il  conto  ritornerebbe  allo  stesso. 

illtronde  , se  la  IcgjLje  non  vuole  che  T assi- 
curato tragga  profitto  dal  sinistro  , essa  non  gli 
vieta  il  benefìzio  che  può  rimanergli , ad  onta  del 
sinistro.  Nel  caso  in  cui  ragioniamo  1’  assicurato 
non  trac  profitto  dal  sinistro  ; egli  non  fa  che 
ricuperare  dall’  assicuratore  ciò  che  ha  perduta 
Ma  il  principale  motivo  per  escludere  oggidì 
la  opinione  di  Pothier  si  prende  dal  testo  me-' 
dcsiino  della  legge  nuova,  la  quale  dice  solamente, 
che  r abbandono  può  esser  fatto  ; il  che  non  sta- 
bilisce se  non  se  una  semplice  facoltà  a vantaggia 
dell’assicurato,  poiché  a lui  si  aspetta  il  fare 
questo  abbandono.  Del  resto  , ogni  didihio  sva- 
nisce sul  particolare  per  effetto  della  disposizione 
dell’ art.  40^  = 401,  il  quale,  in  parlare  della 
clausola  franco  di  avarie , dispone  che  , « nei 
» casi  che  danno  luogo  all’  abbandono  , gli  assi- 
X)  curati  hanno  la  scelta  tra  1’  abbandono  e l’ esc- 
» eizio  della  azione  di  avaria.  )> 

Ora  siegue  dal  principio  di  essere  1’  assicurato 
padrone  di  fare  o di  non  fare  l’ abbandono,  che 
gli  assicuratori  non  hanno  il  diritto  di  ricusarlo, 
se  1’  abbandono  è fatto  conformemente  alla  legge. 
Eglino  non  hanno  , siccome  dice  Valin  , che  il 
diritto  di  contenderlo  , se  non  è fatto  regolar- 
mente.* ’ 

' Si  dimanda  se  le  disposizioni  della  legge  sieno 
imperative  e limitative  , di  tal  che  non  sia  per- 


Digilized  by  Google 


( 537  ) 

«tesso  alle  parti  contraenti  il  modificarle- , o il 
derogarvi  con  parlicoiari  stipulazioni. 

Certo,  si  è die  sotto  l’  imperio  della  Ordinanza 
il  testo  di  questa  legge  era  resliklivo  c proibiti- 
vo r Non  potrà  l' abbandono^  esser  J’àtta,  diceva 
essa  ; dal  che  sembrava  non  poter  derogaevisi. 
Però.,  si  avea  per  principio  non  esser  questa  proi- 
bizione stabilita  se  non  che  per  deternaìnare  i 
diritti  legali cd  in  niun  mod.o  per  formare  osta- 
colo ai  diritti  convenzionati  ^ ehe^  allorquando  kt 
polizza  no»  parlava  dei  casi  in  cui  l’aiibandono 
poteva  esser  latto  > uopo  era  regolarsi  dalle  di- 
sposizioni della  legge;  che  „ se  wk  tal  punta  fosse 
stato  determinata  da  patti  particolari,,  focea  me- 
stieri mettere  in  esecuzione  tali  cotivenzioui,  pur- 
ché nulla  racchiudessert»  (H  contrario  alla  essenza 
del  contratto  ed  alla  giustizia;  elie  perciò  in  li- 
bertà era  delle  parti  lo  escludere  » il  peslrignerc 
le  cagioni  detrabbandoaa^  conae  aliros'r  lo  esten- 
derle e loi  aggiuguerne  delle  nuove.  — ( P'edi 
Nmérigorty  ibid.  ^ t86  y il  quadè  cita,  Casa 

Regisy  disc.  e,  é4-  )} 

Questo,  principio  solFee  ancor  meno,  di  diflìcolcìi 
sotto  P injperio  del  Codice  di  coirwnerciot  la  com- 
pilazione proibiiiva  della  Ordinanza  ò disparsa , 
e l’ art.  = 3bt  della  legge  nuova  si  limita 
a.  dire  che  P abbandono  può  esser  fatto. 

Diciamo  adunque  col  nuovo  Codice  di  commer- 
cio , che  1’  assicurato  può.  o noti  fare  P abbandono 
ai  suoi  assicuratori. 

Primieramente  ,,  in  caso  di  preda.  È uno  de- 
gli avvenimenti  ohe,  come  abbiam  veduto  più  so- 
pra, soli  e independentemente  dalle  loro  conseguen- 
ze, fanno  nascere  la  presunzione  della  perdita  to- 
tale, e danno  luogo  all’ abbandono.  Poco  rileva, 
che  la  preda  aia  giusta,  o ingiusta  , e che  vi  ab- 
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Lia  qualche-  motivòf  di  sperarne  la  resiituzioney 
giacché  la  perdita  non  è perciò  ;^meho  nata  per  la 
presente; ‘il  che  basta  per  dar  luogo  alla  azio- 
ne. E . principio  esservi  perdita,  tosto  che  un  basii- 
mento  vien  preso  per  forza  in  alto  màrey  e con- 
dotto in  un  luogo  diverso. da  quello  della* si>a‘de- 
stinazione.  avvenimento  di  preda  è allora  con- 
sumato, sebbene  in  seguito  ripreso  "sia  il  basti- 
mento. , liberato  dall’  equipaggio , abbandonato  dal 
catturante,  o vero  la  preda  sia  dichiarata  illegitti- 
ma, etc.  A malgrado  di  queste  circonslanze,  ras- 
sicurato non  lascia  di  avere  il  diritto  di  far  1’ ab-r 
bandono,  e gli  assicuratori  non  "possono  esìmersi 
dal  pagare  le  somme  assicurate.  ‘ ‘ 

Appena  preso  ih  bastimento , i propietari  sona 
privi  del  dominio,  o^.  almeno  della  libera  dispo- 
sizione dei  loro  efiettu  Tutto  essendo  • preso , non 
vi  ha  alcuna  distinzinne’  dà  fersi  tra  il  basiimenia 
e le  merci.  ^ - [ - K . ' ; > 

Questi  principi professati  dagli  autori^,  sono 
stati  consagrati  dalla  giurisprudenza  di  tutti  i 
tempi.  — ( f^edi  le  varie  decisioni  riportate  da 
Emèrìgony  t.  / , pag,  48 y , e tom.  2,  pag-  lyg  j; 

r art  4y^  e Pothiery  72.^  //ò\  ) 
^5’Il'Sig.  Pardessus  pretende  nulladimeno  che > 
M d0|)O'  la  preda  di  una  cosa  assicurata,  e prima 
deirabhandoiio  , un  avvenimento  qualunque  la 
rend^  all’assicurato,  questi  non  può,  più  in  se- 
g^ta4*<^biarare  che  fa  abbandono  all’assicurato- 
re, salvo,  ove  abbia  pagato  qualche  cosa  all’uo- 
po, a farsene  rimborsare  per  azione  di  avarìa.  — 
( F'edi  il  signor  Pardessus  y t,  3 \ p>>  36^s  della 
nuova  Edizione  del  suo  Corso  commerciale  ). 

_ *f^Questo  dotto  professore  prilla , a parer  nostro, 
centra  il  testo  e lo  spirito  della  le^ge,  la*  quale 
vuole  che -il  solo  fatto  delia  predai  dià  luogo,  al- 
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l’ abbandono  ; ma  ciò  sarà  sviluppato , allorché 
parleremo  del  riscatto  e della  composizione. 

Ciò  cbe  abbiamo  ora  detto  della  preda  applicasi 
egualmente  al  naufragio  ed  all'  arrenamento 
con  rottura.  In  questi  due  casi,  il  solo  avveni- 
mento, qiiai  che  ne  sieno  state  le  conseguenze, 
autorizza  sempre  rassicurato  a fare  l’abbandono. 

Seguito  appena  il  naufragio  o t arrenamento 
con  rottura  il  bastimento  più  non  esiste  nella 
sua  essenza  , e di  ordinario  la  rottura  ed  il  nau- 
fragio cagionano  la  perdita  intera y effettiva  y de- 
gli effetti  assicurati. 

Della  rottura  e dell’avrenamento  la  Ordinanza  fat- 
to ne  avea  due  cagioni  diverse  ; il  che  aveva  pro- 
dotto una  diversità  di  opinione  fra  i giurecon- 
sulti. 1 tribunali  deila  già  Provenza  erano  anche 
di  avviso  competere  la  azione  di  abbandono  tutte 
le  volte  ebe  il  bastimento  si  era  arrenato,  seb- 
bene fòsse  stato  rimesso  a galla,  purché  non  lo 
fosse  stato  con  le  sole  forze  del  suo  equipaggio. 
Questa  giurisprudenza , che  era  contraria  ai  prin- 
cìpi, fu  corretta  dalla  dichiarazione  del  17  ago- 
sto 1779  , emanata  per  interpretare  1’  art.  46 
della  Ordinanza.  L’ art.  5 di  tale  dichiarazione 
contiene  : « Gli  assicurati  non  potranno  essere 
» ammessi  a far  l’abbandono  del  bastimento  ar.- 
» renato , se  il  detto  bastimento , rialzato  o dalle 
n forze  dell’  equipaggio  o per  mezzo  di  alieno 
))  soccorso,  continui  il  suo  cammino  sino  al  luo- 
» go  della  sua  destinazione,  salva  la  loro  azione, 
))  siccome  di  dritto,  tanto  perle  spese  del  detto 
» arrenamento,  quanto’ per  le  avarie  , sia  del  ba- 
» sti mento,  sia  delle  merci,  w 

Lo  spirito  di  questa  disposizione  è passato  per 
intero  nel  nuovo  Codice  di  commercio  , il  quale 
non  attribuisce  che  all’  arrenameuto  con  rottura 
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1’  effetto  di  dar  luogo  alT  abbandouD,  ed  il  quale 
ricusa  un  tale  effetto  all’ arrenamcnto  semplice, 
laddove  il  bastimento  arrenato  possa  essere  rialzato, 
riparato  , e messo  in  istato  di  continuare  il  viag- 
gio per  il  luogo  della  sua  destinazione.  — ( ArL 
38^  — 58i  del  Codice  di  commercio.  ) In  que- 
sto ultimo  caso  gli  assicuratori  sono  solamente  te- 
nuti di  contribuire  alle  spese  fatte  per  rimettere 
il  bastimento  a galla  ed  alle  avarie  cagionate 
dall’  arrenainento.  — ( Fedi  la  sezione  seguente.'). 

11  salvamento  degli  avanzi  del  bastimento  e di 
porzione  delle  merci  è un  accidente  particola- 
re, al  quale  la  legge  non  si  arresta;  vale  a dire 
che , a malgrado  del  salvamento  , f abbandono 
non  debbe  meno  aver  luogo.  Gli  avanzi  sono  sal- 
vati , ma  non  il  bastimento.  Perciò  , sebbene  re- 
stino ancora  parti  della  cesa , tuttavia  essa  è ine- 
rita , ed  è perduta  , se  cessa  di  esistere  in.  essenza 
e nella  natura  che  le  è propia.  Ecco  perchè  di- 
cono gli  autori  , il  naufragio  e 1’  arrenamcnto  con 
rottura  danno  indefìnitamente  luogo  alla  azione 
di  abbandono  tanto  del  bastimento  quanto  delle 
facoltà.  Gò  risulta  eziandio  dai  testo  del  Codice 
di  commercio  , il  quale  dispone  , art.  38/=  375, 
« che  in  easo  di  naufragio  o di  atrenamento  con 
» rottura  1’  assicurato  dee  , senza  pregiudizio  dello 
» abbandono  da  farsi  a tempo  ed  a luogo  , al- 
» faticarsi  a ricuperare  la  roba  naufraga.  » 
Donde  segue  che  1’  abbandono  delle  facoltà  e del 
bastimento  ha  luogo  per  motivo  di  naufragio  o 
di  arrenamcnto  con  rottura  , a malgrado  del  sal- 
vamento in  tutto  o in  parte  della  roba  assicu- 
rata. — ( Fedi  Failin  su  f a/  t.  45 , titolo  delle 
assicurazioni.  ) 

Targa,  cap.  67  , disamina  la  questione  , cioè, 
se  il  bastimento  sommerso  s’  intenda  aver  fat- 
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to  naufragio  , sebbene  sia  in  seguito  rimesso  a 
galla , e oecide  che  è evidente  non  esser  ciò  che 
un  salvamento  il  quale  non  impedisce  agli  assi- 
curati di  intentare  la  azione  di  abbandono^  In 
fatti  f la  parola  naufragio  , nella  sua  etimolo- 
gia , naois  f radio  , significa  la  rottura  del  ba- 
stimento , e,  nell'  uso  , s’ intende  dei  bastimento 
sommerso  o sommerso  e rotto  ad  un  punto. 
In  tal  modo , sebbene  il  bastimento  sommer- 
so sia  staio  rimesso  a galla  , esso  non  ha 'per- 
ciò meno  fatto  naufragio.  Ora,  è principio '<die 
il  naufragio , ai  momento  dell’  avvenimento , dà 
luogo  alla  azione  di  abbandono  così  del  basti- 
mento come  delle  merci  : importa  adunque  poco, 
che  in  seguito  esso  stato  sia  messo  a galla.  Al- 
tronde , la  azione  di  abbandono  ha  effetto  ogni 
qualvolta  1’  assicurato  si  trova  in  uno  dei  casi 
determinati  dall’  art.  36^  = 5fJi  del  Codice  di 
commercio. 

Per  altro , noi  dobbiamo  far  osservare,  che,  nel 
parlare  dell’ arrenamento  con  'rottura,  la  legge 
nuova  intende  sempre  specificare  la  rottura  as- 
soluta , e sovente  la  rottura  parziale  ; giacche  si 
distingue  la  rottura  in  assoluta  ed  in  parziale. 
La  rottura  assoluta  è lo  stesso  naufragio  , poi- 
ché annienta  il  bastimento  e lo  dà  in  preda  alle 
onde. 

In  quanto  alla  rottura  parziale , se  per  esem- 
pio essa  dà  adito  all’  acqua  del  mare  , di  modo 
che  se  ne  trovi  pieno  il  bastimento  , è questa  la 
seconda  specie  di  naufragio  di  cui  abbìam  parl- 
iate nella  sezione  i6  del  tit.  io  , e che  dà  luogo 
alla  azione  di  abbandono  così  del  corpo  come 
delle  facoltà , quando  anche  il  tutto  fosse  salva- 
to, perchè  il  bastimento  non  è più  atto  a na- 
vigare , e non  esiste  neanclie  più , c perchè  , 
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siccome-  osserva  Eméri^'on  , il  danno  soffcrlo  in 
sioul  caso  e le  spese  di  salvamento  sono  sì  con- 
siderabili , die  la  sola  azione  di  abbandono  può 
far  fronte  all’  interesse  degli  assicurali.  — ( Vedi 
Emérigon , iom.  i , pag.  404.  ) 

In'  fatti,  un  bastimento,  dando  co'ntra  degli 
scogli  o altra  cosa,  può^per  la  violenrisa  ddl’  urto, 
soffrire  una  frattura  , sia  totale , sia  nelle  sue 
parli  essenziali,  tanto  da  essere  semiaperto  o riem- 
piuto di  acqua  , senza  che  sparisca  del  tutto , c 
senza 'che  aispersi  ne  sieno  gli  avanzi.  Allora 
questo  avvenimento  mette  il  bastimento  nella  im- 
possibilità fisica  di  continuare  la  navigazione  ; il 
bastinenio  più  non  è che  una  massa  di  mate- 
riali più  o meno  beo  g^iunti  , i quali  non^MS- 
sono  più  far  risguardarlo  qual  bastimento  , per- 
chè sarebbe  meglio  construirlo  di  nuovo  die 
ripararlo.  Questo  si  è che  caratterizza  veramente 
r arrenamento  con  rottura. 

Così , in  questi  casi , il  basti  memo  arrenato  con 
frattura  , Ma  assoluta  , sia  parziale  , è comparalo 
al  naufragio  e dà  all’istante  luogo- all’ abbandono 
del  bastimento  e delle  merci , siccome  nel  caso 
di  preda  e di  naufragio.  Del  resta  , per  dar  luogo 
all’  abbandono  , ia  mestieri  che  vi  sia  sempre  al 
iempo  stesso  rottura  ed  arrenamento. 

Ma  la  rottura  di  qualche  parte  accessoria  del 
bastimento  che  non  danneggi  il  corpo  , o vero 
il  danno  recato  al  corpo  che  non  cagioni  falla 
d’  acquar,  o vero  la  falla,  suscettiva  di  riparazione, 
la  quale  non  produca  naufragio  nè  arrenamento; 
tutte  queste  cose  non  sono  giammai  stale  risguar- 
daie,  nel  senso  della  legge  , che  come  semplici 
avarie. 

Si  debhe,  a parer  nostro  , allontanare  la  dot- 
trina del  Signor  Estrangin  , il  quale , fondandosi 
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su  1’ art.  » = 281  , pretende  che  iJ  concorso 

della  rottura  e dell’  arrenamento  possa  altresì  non 
dar  sempre  luogo  all’  abbandono.  L’srt.  38^-  = 
38 1 non  fa  alcuna  eccezione  , dice  egli  Se  a- 
dunque  il  bastimento , benché  arrenato  e roitOy 
può  essere  rialzato  e riparato,  l’ abbandono  non 
avrà  luogo.  — {Fedi  il  Signor  Estrangin  y note 
sovra  Pothier  , n."  , tao  ).  • 

In  primo  luogo  , questo  articolo  aon  parla  dei 
basti  pien  lo  arrenato  e rotto  ; esso  dice  soltanto 
1’  abbandono  non  poter  esser  fatto  , ove  il  basti- 
mento arrenato  possa  essere  rialzato riparato  e 
messo  in  istato  di  continuare  il  suo  viaggio  per 
il  luogo  della  sua  destinazione.  < v . : ì 
In  secondo  luogo,  questo  dotto  giureconsulto 
non  ba  pósto  mente  che  1’  articolo  incomincia  dal 
dire  , abbandono  a titolo  d’  inabilità  a na- 
vigare , che  è un  altro  caso  specificato  dall’  ar- 
ticolo 56 1 per  operare,  con  le  sue  mo- 

dificazioni , r abbandono , e che  solo  alla  ipotesi 
dell’  arrénàmento  semplice  1’  art.  38^  = 38x  ri- 
duce le  sue'  disposizioni  e quelle  dei  quattro  ar- 
ticoli seguenti.  In  questa  ipotesi  , 1’  abbandono 
non  può  aver  luogo , se  non  vi  ha  inabilità  a 
navigare  : bisogna  adunque  prima  di  tutto  sapere 
in  quali  circonstanze  ivi  sia  inabilità  a navigare. 
Ora  j la.  questioneidi  inabilità  a navigare  per.  mo- 
tivo di  arrenamentò  non  può  presentarsi  che  quan- 
do vi  è I arrenamento  semplice  ;'^acchè  se  vi  sia 
stato  naufragio  o arrenamento  eoa  rottura  non 
solo,  siccome  il  dicevamo  non  ha  guari,  di  ba- 
stimento. cessa  di  poter  bavigtere  j ma  non  esiste 
neanche  più  ,..o  almeno  la  sua  perdita  intera  è 
presunta  dalla  ’ legge,  j'n-,  ; u r?  , iì  s'  . ì 

Si  è ^einpré  fatta  ..una  distinzione  tra  d’ arre- 
namento con  lÉllstray  chegli  autori irisguardauo. 


C 334  ) 

come  una  specie  di  naufragio , e 1’  arrenamento 
semplice. 

a Se  il  bastimento  semplicemente  arrenalo  , 
» osserva  £mérigon,  e la  cui  capacità  non  sia  stata 
» riempiuta  di  acqua  del  mare,  è rialzato,  sia 
» dalle  forze  dell’. equipaggio  , sia  per  mezzo  di 
» alieno  soccorso  , è allora  un  arrenamento  sem- 
y>  plice  , che  si  avea  torto  fra  noi  di  confondere 
» Ncon  1’. arrenamento  accompagnato  da  rottura  o 
» da  naufragio.  ( yedi  Mrnérigon  , pa- 
gina 40^  ), 

In  fatti  , l’ arrenamento  semplice  e senza  rot- 
tura non  paò  giammai  esser  confuso  con  1’  ar- 
rcnameniocou  rottura  ; ed  affinchè  1’  arrenamento 
semplice  dia  luogo,  al  pari  dell’ arrenamento  con 
rottura  , alla  ^azione  di  abbandono  , fa  di  mestieri 
che  neusia  conseguenza  la  inabilità  del  basti- 
mento a navigare.  * . 1 

- Ma  siceome  l’ abbandono  per  motivo  di  ina- 
bilità a navigare  è.  »)Uoposto  a regole' partico- 
lari, pecche  questo  avvenimento  non  produce  sem* 

])re  la  perdita  della, cosa  assicurala  , e siccome 
a inabilità  a navigare  è uno  dei  casi  più  sug- 
gettì  a difficoltà  , noi  ne  tratteremo  più  ampia- 
mente 'nella  sezione  seguente.  ‘ 

Dopo  i caà  di  preda  , di  naufragio  , di  arre- 
namento con  rottura 'O  di  inabilità  a navigare  , 
la  legge  mette  nel  numero  delle  cagioni. dell’ab - 
bandone  V arresto  per  parte  di  una  potenza  stra- 
niera. U nuovo  Codice  di  commercio , del  pari 
ehe  la  Ordinanza,  ha  voluto  conciliare  l’inte- 
resse puhblioo  jcon  quello  dei  particolari  ; giac- 
ché iespedizicmi  del  commercio  richiedendo  molta 
celerità,  non  vi  è cosa  più  funesta  che  ì ritardi 
dm  sotfrano.  In  coaseguenza  , la  legge  permette 
a coloro,  i cui  hasiimenti  sieno  arrestati  per  ordine 
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di  un  sovrano  , di  farne  in  tali  casi  1’  abban- 
dono ai  loro  assicuratori. 

Non  è necessario  che  1’  arresto  abbia  luogo  per 
ordine  diretto  del  principe  ; 1’  ordine  del  ma- 
gistrato , quello  del  console  , può  avere  lo  stesso 
effetto  che  la  ordinanza  del  sovrano  dal  quale 
emana  la  autorità  ; ma  fa  mestieri  che  un  tale 
ordine  si  riferisca  a qualche  causa  di  utilità  pub- 
blica; che  segua  senza  il  concorso  o la  volontà 
del  capitano  o del  proprietario , e che  , con  l’ ef- 
fettuare l’arresto  del  bastimento  , esso  ponga  osta- 
colo alla  sua  navigazione. 

Ma  , a diversità  della  preda , del  naufragio  e 
dell’ arrenamento  con  rottura,  che  sono  cagioni 
assolute  di  abbandono  , qualunque  sia  la  perdita 
effettiva  che  ne  risulti , la  legge  ha  stabilito  qui 
delle  modificazioni  , senza  1’  adempimento  'delle 
quali  1’  abbandono  non  può  'aver  luogo. 

h*  abbandono  , in  caso  di  arresto  del  principe, 
non  può  esser  fatto  immantinente  e sin  dal  mo- 
mento dell’  avvenimento  , come  quello  in*  caso  di 
preda  , di  naufragio  e di  arrenamento  con  rottu- 
ra ; esso  non  può  aver  luogo  che  dopo  il'  ter- 
mine di  sei  mesi , se  l’ arresto  è seguito  nel  Me- 
diterraneo o nell’  Adriatico  , e dopo  il  termine 
di  un  anno  , se  in  paese  più  lontano  ; il  tutto 
a contare  dalla  significazione  che  l’ assicurato  è 
tenuto  drifareagli  assicuratori  fra  tre  giorni  dalla 
ricevuta  notizia  dell’  arresto.  Qualora  le  merci 
arrestate  fossero  soggette  a perire,  i termini  so- 
pra mentovati  sono  ridotti  ad  un  mese  e mezzo 
nel, primo  caso,  ed  a tre  mesi  nel  secondo.  — 
( Art.  38^  = del  Codice  di  comrfiereio.  ) 

Di  modò  die  questi  termini  sono  assolutamente 
indispensabili^  perchè  1’  arrèsto  del  principe  possa 
dar  luogo  alla  azione  di  abbandono.  Se  durante 
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tali  termini  tolto  fosse  l’arresto  dei  principe  , non 
vi  sarebbe  luogo  all’ abbandono.  La  legge  impone 
eziandio  agli  assicurati  la  obbligazione  di  lare  , 
durante  tali  termini , tutte  le  diligenze  che  pos- 
sono dipendere  da  loro  , a fine  di  ottenere  la 
liberazione  degli  effetti  arrestati.  Dà  di  più  agli 
assicuratori  la  facoltà  di  cooperarsi  allo  stesso  fine,* 
di  concerto  con  gli  assicurati,  o separatamente. 

Sarebbe  in  fatti  centra  le  regole  della  giusti- 
zia r obbligare  1’  assicuratore  a pagare  l’ammon- 
tare della  assicurazione  , prima  di  averlo-  messoi 
in  grado  di  far  cessare  l’ arresto  : si  doveva  dun- 
que avvenirlo  e dargli  il  tempo  necessario  per 
coo[)erarsi  a ciò.  Altronde  , dei  cangiamenti  di 
circoustanze  possono  produrre  ordini  contrari  per 
parte  del  Governo  che  ha  ordinato  l’ arresto  del 
nasiimento.  i ‘ 

Del  riinaneute  , l’art.  3S8  =38o  del  (Codice  di 
commercio  non  pronuncia  alcuna  pena  centra  gli 
assicurati  che  trascurano  di  fare  le  diligenze  di  cui 
parla«,ll  legislatore  ha  solo  voluto  che  l'assicu- 
rato non  trasandassc  alcuno  dei  mezzi  che  po- 
tessero tendere  alla  conservazione  della  cosa  ; giac- 
ché, se  non  vi  fossero  assicuratori  , egli  sareb- 
be obbligato  a fare  le  sue  diligenze  per  la  libe- 
razione. Bisogna  supporre  con  i tribunali-ed  i 
consigli  di  commercio  di  Caen  c di  San  Malo  , 
che  il  legislatore  ahro  non  ha  avuto  in  mira  se 
noUi  ,se  di  dire  all’  assicurato:  Se  è in  poter 
vostro  tottenere  la  restituzione  degli  oggetti  ar~ 
restati  , fate  per  t assicuratore  ciò  che  fareste 
per  voi  medesimi  ^ a fine,  di  ^conservare  il  pe- 
gno comune  edi  Analisi  ragionata  delle 

osservazioni  dei  ti;iòuf%ali  ^ pag.  io4ejo5>'). 

D’  Altronde,  abbenebèd  Stermini  pèr.  T abban- 
dono.sienQ- determinali,  ed  abhenchè^  sino  a tanto 
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fallo  non  sia  1’  abbandono  , 1’  assicnratore  non 
abbia  il  dirilto  di  internare  alcuna  azione  , egli 
Ita  almeno  i diritti  accordali  dalla  legge  a'qualun- 
que  individuo  per  invigilare  alla  conservazione  dei 
suoi  interessi  , e per  prevenire  il  danno  da  cui 
è minaccialo.  - ■ 

Se  1’  arresto  è stalo  tolto  prima  di  spirare*  i 
termini,  e gli  efletli  assicurali  hanno  sofferto  de-  " 
terioramento  , o vero  , osserva^  VaJin  , se  a 
moiiv'q  della  detenzione,  le  merci  sono  state  ven- 
dute merlo  di  quello  che  lo  sareblrero  stà^^  ò 
q\ies;a  una  avaria'  èhc  risguVda  gli  assicuratori, 
siccome  li  risgi»ardano  altresì  le  spese  fatte  dal- 
i’ assicurato  ^ e la ‘.  porzione  di  cui  questo  è te-‘ 
nato  per  il  nutrimento  e ’l  salario  dei  marinai  du-  * 
rante  l’ arresto  , conformemente  all’  art*  <5oo=2go,  , 
tintolo  del  nolo  , ed  all’  art.  4od=3g5,  tilolo*delle 
avarie  , del'  Codice  di  commercio.  — ( del, 

resto  pTalin  su  r art.  4i  , titolo  delle  assicu- 
razioni della  Ordinanza  ).  ' 

L9  stesso  è relativamente  all’arresto  fatto  dal 
nostro  Governo , purché  questo  arresto  segua  dòpo 
cominciali  i rischi.  ^ . 

La  Ordinanza  , art.  5a  , titolo  delle  assicura- 
zioni , diceva  ; « Se  il  bastimento  è arrestato  in 
» virtù  di  nostri  ordini  in  uno  dei  porti  del  no- 
» stro  regno  , prima  del  viaggio  incominciato  ^ 

» gli  assicurali  non  potranno  , per  motivo  del- 
» r arresto  , far  1’  abbandono  dei  loro  effetti  agli 
» assicuratori  ».  ■ 

Questa  disposizione  è stata  rimpiazzata  nel  nuo- 
vo Codice  di  commercio  da  queste  parole  : « Può 
» aver  luogo  ( l’abbandono  ) in^caso  di  arresto  per 
» parte  del  Governo  dopo  il  viaggio  incomin- 
» ciato  ».  ' * ' ■ 

Alloca  quando  la  legge  parla  del  viaggio  fC$sa 
f^'ol.  III.  23  ^ 
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' ba  inteso  sempre  parlare  del  viaggio  assicurato , 

• viagio  'i  il  quale,  non  incomincia  che  con  lo  stesso 
/rischio.  È adunque  naturale  che  in  simil  caso  am- 
messo non  sia  1’ «abbandono  , sotto  pretesto  di  un 
arresto  che c del  tutto  estraneo. agli  assicuratori, 
ove  il’ viaggio  assicurato. non  sia  incominciato  ; ma 
sedi  bastimento  fosse  arrestato  in  un  porto  del  re- 

' gnodopo  cominciato  il  rischio,  certo  si  è allora 
che  bisognerebbe  prender  norma  dalla  disposizione 
dèi  dritto  comune,' 

‘ Uopo  , è ajlontanitre  tutte  le  distinzioni  che  fa 
Valin  su  l’an.  52  della  Ordinanza^ le  quali  d’al- 
tronde sono  poco  sodisfacenti  per  se  stesse  , e 
dire  , o il  viaggio’  assicuralo  è .incomiuciato^,  cioè 
' «à‘ dire  il  rischio,  onori  lo -è.  Nel  sécondo  caso 
1’  arresto  , non  risguicrda  gli  assicuratori^  nel  pri- 
mo questi*  spnp  risponsabih  delfe  cons^uenze  deb 
.1’ 'arresto,  cc  La  ragione  di  differenza  ira  il  caso 
))  del  P arresto  del*  bastimento  fatto  prima  della 
))  partenza  , osserva  Pothier  , è ‘qiièllo  dell’  ar- 
ce resto  fatto  dopo..,  si-  è prie  il  tempo. dei  rischi, 
*»  che  gli  assicuratori  prendono  à loro  carico  xe- 
y>  lativamente  al  bastimento  , non  jncoraincia  se 
))  non  se  dal  giorno  della  partenza.. Questo  si  e 
. .))  il  senso  del  cap.  9 della  Guida  del-niarcì  , al- 
, < ))  lorcliè  dice  , .che  ' 1’  arresto  fatto  priina  della 
,»  partenza  dei  bastimento  non  è elle  un  pen- 
» glio  di  .terra  , di. cui.  tenuto  non  è 1’  assicu- 

. ))  ratore.  » — f . 0cii  .Pothier  , Prcittato  delle 

• *.  . . ^ ° t'  \ 

assicurazioni  ,//2.  og ,) 

Gli  àrresd.  pj’iina  di  essere  incomincialo  il  vb 

■.  aggio  assicurato  Lan’piti  cmmiiiemente  luogo  nei 

pp.esi  ai  >quaU.  il*  basti  mento  ap[>articiie  , e dai^ 

• quali  fa  .la,  sua  priiiia  partenza:  allora  non  può 
. * essere " arrostato  clic,  dal  suo  propio  Governo  , sic-» 

couip  avviene  spesso  in  tciH[>o  di  guerra. o alla  v*_ 


./ 
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gii  «a  di  una  guerra.  Però,  è possibile  che  un 
bastimento,  avendo  terminalo  in  un  paese  stra- 
niere il  suo  primo  viaggio  assicurato  , sia  arre- 
stato per  ordine  del  sovrano  di  quel  paese  pri- 
ma della  sua  partenza  dagli  stati  di  lui , cioè 
prima  di  incominciare  il  secondo  viaggio  assicuralo. 

Pariiuenii  , 1 arresto  dopo  incominciato  il'  vi— 
aggio  assicurato  ha  più  comunemente  luogo  per 
pane  di  un  principe  straniero,  negli  stati  del  quale 
il  bastimento  si  trova  durante  il  viaggio.  Ma  può 
^tresì  aver  luogo  per  parte  del  propio  Governo 
oell  assicuralo;  per  esempio,  se^dopo  la  partenza 
esso  e obbligato  ad  approdare  in  un  porto  del 
regno. 

^ In  tutti  questi  casi , da  qualunque  parte  venga 
1^  arresto  , T assicuratore  non  è ri^orisabile  se 
r arresto  è stato  messo  prima  di  in^minciarsi  il- 
viaggio  assicurato  ; ma  è' risponsabilc , se  è stato 
messo  dopo.  Questi  princìpi  sono  incontrastabili 
e sono  professati  da  tutti  gli  autori.  Le  parole 
prima  <lel  viaggio  , cioè  prima  dei  rischi  inco-‘ 
luìuciati,  si  intendono  , conformemente  agli  arti- 
coli Jaò  3i9  e 34i  =355'del  Codice  di  com- 
mercio , prima  dell’  imbarco  , per  le  merci  e 
per  il  bastimento,  prima  che  abbia  fatto  vela 
salve  stipulazioni  contrarie.  * 

Questi  princlni  si  trovano  anche  giustificati  dalla 
disposizione  dell’  art.  ^70^==  36a  per  l’ abbandono 
in  generale.  Non  può  esser  fatto  , dice  tale  ar- 
Ucolo  prima  che  il  viaggio  sia  incominciato, 
Lio  e di  una  manifesta  evidenza  , poiché  sino  a 
quel  momento  il  contratto  non  ha  avuto  ancora 
alcuna  esecuzione  , e gli  assicuratori  iion'sono  an-^ 
cora  obbligali  a cosa  alcuna*  ' . 

NullaJimeno , noi  dobbiamo  far  qui  osservare 
che  1 arresto  di  una  potenza  qualunque  non  dà 
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sempre  luogo  alla  azione  di  abbandono  , anebe 
dopo  spirali  i tèrmini.  A cagion  di  esempio  , se 
r arresto  ha  per  oggetto  di  togliere  la  proprietà 
a colili  al  quale  appartengono  le  cose  assicurale, 
uopo  è distinguere.  Se  P assicurato  cui  si  toglie 
la  sua  proprietà  ne  riceve  un  prezzo  qualunque, 
non  vi  è luogo  all’abbandono  , perchè  1’  assicu- 
rato che  riceve  un  prezzo  della  sua  cosa  non  ha 
il  diritto  di  abbandonarla  all’assicuratore,  siccome 
abbiamo  già  detto  nel  cominciar  di  questa  se- 
zione ; solamente , se  un  tal  prezzo  non  eguaglia 
là  valuta  primuiva  della  compra  aumentata  del 
nolo  e delle  altre  spese  accessorie  , e del  premio 
di  assicurazione,  l’assicurato  può,  con  la  azione 
di  avaria  , dimandare  ciò  che  manca. 

Questa  dottrina  è stata  consccraia  dalla  giuris- 
prudenza ; ed  il  tribunale  di  commercio  di  Mar- 
siglia ne  ha  receniemerfle  fatta  la  applicazione, 
con  .sua  sentenza  dei  23  febbraio  1833,  nell’af- 
fare dei  Signori  Baudouin  e compagni  contra  i 
loro  assicuratori;- 

Si  trattava  del  caricamento  di  grano  del  bri- 
gantino il  San_  Niccnla  , il  quale  era  stalo  re- 
clamato ed  arrestato  a Costantinopoli  dalla  auto- 
rità di  quel  luogo,  e . ’l  cui  prezzo  era  stato  pa- 
gato in  contante  al  sopraccarico.  Gli  assicurati,  ap- 
pigliandosi a questo  avvenimento,  formarono  la 
azione  di  abbandono  conira  i loro  assicuratori. 

« Visto  che  non  si  è giammai  ammessa  la  a- 
zione  di  abbandono  per  delle  merci  dimandale  e 
pagate  da  una  potenza  amica;  che  al  contrariosi 
è sempre  avuto  per  principio , che , se  il  principe 
che  fa  l’arresto  prende  gli  effetti  del  caricamento 
'e  li  paga,  l’assicurato  nulla  ha  da  dimandare 
agli  assicuratori  ; ma  che , se  ne  dà  un  prezzo 
inferiore,  gli  assicuratori  sono  solamente  tenuti 
di  supplire  il  giusto  prezzo; 
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« Che  la  ragione^  e la  equità  v^oncorrono  d’al- 
tronde a ricusare  in  questo  caso  la  azione  di’ah- 
Landono,  perchè  sarebbe  ingiusio  che  r asslcuralb 
potesse  esigere  dall’a^sicuralfirc^  a titolo  di  perdita^ 
il  pagamento  di  una  merce  della  quale  avrebbe 
di  già  ricevuto  il  prèzzo  a titolo  di  yendlta  • 

c(  Che  risulta  da  ciò,  ebe  la  azione  ..di  abban- 
dono non  può  cbnipetcre  ai  signori  Baudoqm  e 
compagni;  che  i loro  diri  ili  si 'limitano  a recla- 
mare iai  loro  assicuratori a titolo  di  . avaria,  il 
pagamento- lesione  del . dpficit  che  potrà 
risultare  dalla. .vcndiia^ fatta  a Costantinopoli,  eoin“ 
parativamenie  ai  valore  del  capitale  a^icurato  , 
ognu qualvolta  una  tal  lesione  d un  tal  deficit 
sia  stato  dimoslrato»  'w  • ' . 

» -Il  tribunale  rigetta  la  azmne  di  abbandono 
» dei  signori  Bando  uhi  e compagni,  .salvi*  e ri- 
» .seriiaii  i diritti  che  loro  competono  per, recla- 
» *'niare  , con  la  ..azione  di  .avaria , se^.vl  è -liiogo  , 

))  il  pagamento  del  deficit  o dé  Ha  lesione  che 
))  hanno  potuto  soffrire  sul  yàlor  e del  loro  ca^ 
))^  ricaraento  ; condanna  i-sigiiori  Bttudoùin  e coni- 
» pagni*  alle  spese.  » — ( Vedi  Giornale  cU  giu- 
risprudenza marittima  di  Marsiglia  J.  - aniiòy,  ^ 

pag.  y8..)  ; V.  - , ; 

- . £c  per  contrario  x assicurato  r iman  privo-della. 
sua  cosa-,  senza  avere  indennità  ,-  .può ‘ esservi 
luogo  alF  abbandono.  Noi  diciamo  2? wd  essenti 
luogo y giacche  qui  bisogna  altresì  distinguere  ed 
esaminare  la  cagione  di  tal  piivazionc.  hi  priina 
luogo y se  questa  cagioi^  .risulta  da  uiia^  cóafì- 
scazione  per  contravenzion^  alle  leggi -del  pro- 
pio paese  ^ non  vi  luogo  ^ abbandono  „ iioi-  * 
che  il  risico  non  ha  potuto-essere  lecitamente  una 
materia  di  assicùi'azione*./In  secondo  luogo, 'se  la 
' confiscaiione  è pronunciata  da  • un  Governo  stra- 
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uiero',  .il  baslimento  facendo . presso  quella  na- 
zione un  commercio  di  coniraLLtando , l’abban- 
dono aver  debbe  luogo , eccetto  che  non  si  ^)re- 
suma  aver  l’assicuratore  ignoralo  la  destinazione 
del  bastimento,  la  quale  lo  esjioneva  a tale  spe- 
cie di  periglio /o ^eccetto  che  la  cagione  della  con- 
fiscazione  non  provenga  dalla  colpa  dell’assicurato. 
Oltre  i ca«i  di  cui  abbiam  parlato,  la  legge 
riconosce  ancora  due  altre  specie  che  danno  luogo 
alla  azione  di  abbandono  : il  difetto  di  notizie  del 
bastimento  nelle  assicurazioni  per  il  viaggio  in- 
tero, cioè  per  un  tempo  illimitato)  ed  il  difetto 
di  nuove  nelle  assicurazioni  per  un  tempo  li- 
mitato. >. 

L’ art.  = 367  del  Codice  di  commercio 
contiene.  « Se  spirato  il  termine  di  un  anno  dal 
y>  giorno  della  partenza  del  bastimenio  , a dal 
» giorno  al  quale  si  riferiscono  le  ultime  notizie 
9 ricevute  per  i viaggi  ordinari  , e dopo  due  anni 
» per  i viaggi  di  lungo  corso  , l’assicuralo  di- 
n chiari  non  aver  ricevuto  alcuna  notizia  del  suo 
» bastimento,  egli  può  far  l’abbandono  all’assb 
9 curatore,  e chiedere  il  pagamento  della  assicii- 
9 razione , senza  che  vi  sia  bisogno  dell’ attestalo 
» della  perdita,  » E 1’  art.  ?=  368  dispone  : 
» Nel  càso  di  una  assicurazione  per  tempo  limi- 
9 tato,  spirati  i termini  stabiliti  , come  sopra, 
» per  i viaggi  ordinari  e per  quelli  di  lungo  cor- 
» so,  la 'perdita  del  bastimento  si  presume  acca- 
di duta  nel  tempo  della  assicurazione.  y> 

Si  presume  perduto*  il  ; bastimento  di  cui  non 
$i  abbia  alcuna  nuova  durante  un  dato  tempo.  È 
qui  una  presunzione  legale  della  perdita  del 
bastimento,  perché,  il  difetto  di  notizie  è risgnar- 
dato  comeAtna  attestazione  legittima  di  tal  perdita. 
Si  contentavano  altra  volta  del  difetto  di  no- 
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tizie  durante  un  anno,  |>erch'è  |a  navigazione  non 
era  cosi  estesa  quanto  lo  è attualmente.  Questo 
termine  fu  in  seguito  allungato  di  sci  mesi  per 
i viaggi  di  lungo  corso.  Oggidì  ^ -il  termine  è di 
un  anno  per  i viaggi  ordinari , e di  due  anni  per  i 
viaggi  di  lungo  corso.  — ( ^ successivamente 
il  Regolamento  di  Anver-a  e le  formole  di  Ge- 
nova e di  Ancona  ; la  Guida  del  mare,  art.  /a 
del  cap.  il  Regolamento  di  Amsterdam  y 
art.  5 y e t art  58 , titolo  delle  assicurazioni 
della  Ordinanza  , la  cui  disposizione  é passata 
per  intero  nella  legge  nuova , art.  3^5  =■  SlJy. 

Sarebbe  conveniente,  a nostro  avviso,  allungare 
tali  termini  per  i viaggi  nel Pinterno della  India,  .a- 
Canton,  alle  isole  del  Giappone  ',  e*  per  quegli 
intorno  al  Mondo;  ma  nulla  raiticne  dallo  stipu- 
lare su  tal  punto  un  patto  che  deroghi  alPart. 
3']5  = 567 , siccome  il  veggiamb  nella  formula 
di  Bordeaux,  riportata  da  Emérigou,  tom.  1., 
pag.  57.-  ■ ■ . 

Il  tempo  di  un  anno  o dì  due  anni  ; per  lo 
classo  del  quale  si  dà  luogo  alla  presunzione  della, 
'legge  , si  conta  dal  giorno  della  * partenza  del 
bastimento , allorché  non  si  ò avuta  alcuna  no- 
tizia del’  bastimento  dal  dV  di  tal  sua  partenza  , 
senza  distinzione  tra  le  assicurazioni  illimitalc  c 
le  assicurazioni  limitate.  Allorché  se  ne  è avuta  , 
il  tempo  si  conta  dai  giorno  delle  ultime  notizie 
ricevute.  * 

Ma  fa  mestieri  che  rassicurato  non  solò  non ‘abbia 
avuto  notizia  del  suo  bastimento,'' ma  che  ninna  ab 
tra  persona  no  abbia  ricevntó.  e.'  Se  gli  assicuratòrl 
■ft  ne  hanno  avuto,  o se  eglino  possono  giusttfiV 
».  care  che  altri  ne  baflino  rieevutò’  sarà  •^rigettata 
» la  dimanda  degli  assicurviti.  » '—  ( f^ediPo—^ 
thiery  'Fruttato  delle  assiciu'azioni /aa,  ) 
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La  ultima  notizia  che  gli  assicuratori  hanno  il 
. diritto  di  opporre  dehhe  essere  vera  nova  ^ nova 
jfistijìcata , come  dicono  le  formole  di  Genova 
c di  Ancona,  Fa  d’ uopo  che  la  notizia  non  sìa 
sospetta  e tenuta  secreia  ,*  osserva  Valin  su  J’art, 
•68  della  Ordinanza,  giacche,  infine,  l’assi- 
» curato  tacer  potrebbe  le  notizie  clie  gli  sarebbero 
» pcrvénute,  per  aver  occasione  di  avvalersi  deb 
ranno  o dei  due. anni,  » 11  Ilegolàmento  di 
• Amsterdam,  ,arU  5,  è. qui  molto  nòlabile. non 
si  sènte  ^ dice.Csso,  vento  nè  nuova^  Altronde, 
si  aspetta  ai  tribunali,  ih  una 'materia  così  • ar- 
bitrària, il  valutare  nella  lóro  t-aggèzza  là  gravita- 
dèlie  circonstanze,  ed  il  regolarsi  secondo  la  loro 
convinzione/  ' ‘ ^ . 

In  tal*  modo.,  baSlà  che  dopo  uno  o due  anni, 
secondo  i casi,  Fassiòurato  dica  di  non  aver  avuta 
alcuna  notizia,  per  essere ^ ammesso  a far  Fab-- 
baiidona,'a  meno  elio  gli • assicuratori  non  pro-r 
vino  .èssersi  ricevute  delle  nolizre.  L’/assicurata 
è esente  dal  riportare  attestati  della  perdita  > 
ogni  qualvòlta  egli  ha  in  suo' favore  la  presuli-a- 
zione’ legale.  ‘ . . * 

Ma  questa  presunzione  legale  può  essere  oppa-, 
gnata  dalla  prova  contraria.  L’assicuratofe  pro- 
var può  che  la  cosa  assicurata,  è perita  dopo  il 
tempo  per.  lo  quale  egli  avea  preso  i rischi  di  sua. 
conto.  Qui  la  legge  nuova  non  ha  punto  dero- 
galo al  diritto  comune  y è F art:  = lOofi 

del  Codice  civile  non  esclude  la  pruova  contraria, 

’ se  non  quando  la  presunzione  legale  annulla  ta- 
' lum  atti  y ‘A  ricusa  V alcione  in' giudìzio  ; ipotesi 
che  non  hanno  alcun  rapporto  con  quelle  di  cui 
è questione:]  Tale  è,  eziandio  la  opinione  del  si- 
. gnor  Loqré'su  Fan.  3>^5  = 667. 

' jpciUUer,*  n.“  34,  dice  che  ip  simil  caso  cc  gU 
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» assiournion  non  possono  esimersi  dal  pagare  la 
» perdita  se  non  se  con  l’cccepire  non  essere  avve- 
)>  nula  la  perdita 'che  dopo  spirato  il  termine 
))  indicato  nella  polizza  di  assicurazione.  Ad  essi 
» si  appartiene  il  giustiiicarlo  , secobdu  la  mas- 
))  sima:  Incumbit  orma  probandi  ei  qui  dicit 
j>  e secondo  questa  altra:.  Reus,  excip iendo  fit 
» a c tur.  » , ' 

jNel  dubbio  , il  bastimento  si  reputa  perduto 
dal  giorno  che  è scomparso.,  o dalle  ultime  no- 
tizie che  se  ne  sono  avute,  ad  esempio  dell’ as- 
sente, dice  Valin-,  che  si  reputa  morto  dal  dì 
della  sua  assenza. 

11  priuciuio  che  la  perdita 
partenza  o della  ultima  nuoVa,servefa  decitlere  la 
questione  propasta  da  Eme'rigon,  e riprodotta  dal 
sig.  Pardessus,  sotto  altro  nome.  « Ho  l’alto  assi- 
» curare  il  mio  hastimento  per  tre  mesi,  diecEme- 
» rigon  , a contare  dal  giorno  della  sua  parien- 
» za.  Non  avendone  dopo  questo  termine  alcuna 
» nuova,  fo  fare  delle'seconde  assicurazioni.  Scorre 
» un  anno  o due  senza  che  si  sappia  ciò  che  sia  di- 
» venuto.  jLa  peplita  sarà  a carico  dei  primi  as-. 
» sicuratori  o dei  secondi? 

Non  vi  ha  dubbio  che  la  jaerdita , risalendo  al 
giorno  della  partenza  del  hastimento,  o della  ul- 
tima notizia,  debba  andare»  a carico  dei  primi 
assicuratori , e che  la  seconda  assicùrazione  dia 
luogo  allo  storno.  La  seconda  assicurazione.,  sic- 
come dice  lo  stesso  Eme'rigon , non  rimpiazza  la 
precedente  , la  quale  sussiste  per  conseguenza  in  * 
tutta  la  sua  forza  sino  a che  i primi  assicuratori 
non  abbiano  provalo^  essere  avvenuto  il  sinistro 
dopo  il  tem[xt  dei  rischi  fissato  nella  polizza. 

In  fatti , se  provalo,  fosse  essere  il  bastimento 
perito  durante  u tempo  dei  fischi  a carico  dei  pri- 
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risale  al  eìorno  della 
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.mi  assicuratori  , la  perdita. sarebbe  inconirastabil- 
mente  per  conto  loro,  e nulla, quindi  la  seconda 
assicurazione.  Ora,  la  mancanza  di  notizie  ha  lo 
stesso  effetto  ; essa  fa  sorgere  la  pr^iinzione  legale 
^ • che  il  bastiménto  sia  perito  durante  i rischi , a 

' meno 'che  i- primi  assicuratori  non  provino  che  il 
. sinistro  è al  contrario 'avvenuto  dopo  lo  spirare 
dei  rischi  à . lor  carico.  E qui  perfétiamenlé  lo  * 
. stesso  che  '«per  il  caso  della  assenza  , ‘ in  cui  si 
accorda,  la  eredità  dello  assente'  agli,  eredi’  che 
posson  dirsi  tali  al  ‘momento  della  sconiparsa  o 
delle  ultinie  nòiizie  , é non  a coloro  che  lo  sa- 
rebbero  stati' , se  egli  avesse  .vivuto  , allorquando 
si  è pronunciato  la  immissione  in  possesso. 

Ma  se  la  assicurazi'one  fosse  fatta  anche,  dopo 
le  ultime  notizie,  ed  in  unà  epoca,  prima  della 
quale  i per  éffetip  della  presunzione  della  legge, 

..  il ,baslimen to'  lésse  perduto,,  sareblre*  tale  assicu- 
razione valida?  Uopo  è. decidere  affermativamen- 
. ' te  , in ' virtù,  del  principio  che  .valida  rende  la 

assicurazione  fatta  dopo  la’.^pèrdita  ^ se  l’ assicu- 
ratore non  ne  avea’,,o  non  si  era  supposto  averne 
conoscenza.  Allora , non  si  pub  impedire  ih  suo 
abbandono  , a irieho  che  non  si  provasse  es- 
sere' égli  ‘stato  conscio  del  sinistró  al  momento  del 
contratto.  ' - , , • 

. ..  Del  rimanente, • la  legge*repiua  viaggi  di  lungo 
corso  quéi*  che' si^ imprendono  per  le  Coste  e ])er 
i 'paesi  situati  al  di  là  df  Gibilterra  e dei  Dar- 
danelli. ( Art.  del  Codice  di  com- 

-mercio.  ) . * • ‘ 

. ’ ppnde  segue  ebe^  tutti  gli  altri' viaggi  per  luo- 

ghi meno  lontani  non  sono^  che  viaggi  ordinari 
di.  cabottaggio  rispetto  ai  quali  riassicuralo  non 
V • può  dare  il  suo  abbandono  se  non  dopo  un  anno 
dalla /partenza  dèi  bastimcuio , o dal  giorno  delle 
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ultime  notizie  ricevute,  senza  por  mente  alla  mag- 
giore o minore  lontananza  dal  luogo  per  Io  quale 
destinato  era  il  Lastimento  , e senza  far' distin- 
zióne tra  il  grande  o il  picciolo  cabottaggio.  • 

La  Commissione  avea  credulp  dóver  rinviare  al 
Governo  la  cura  di  determinare  quei  viaggi  che 
sono  riputati  viaggi  di  lungo  corso;  ma  le  Corti 
di  appello  di  Rennes'C  di  Rouen , siccome  ancora, 
parecchi  tribunali  di  commercio , domandarono 
che  un  tal  punto  dallo  stesso  Codice  regolalo  fosse. 
Per  definire  simili  viaggi  , gli  uni  rimandavano 
alla  Ordinanza  del  16R1  , gli  altri  , alla  ordi- 
nanza del  i8  pltolire  1740,  la  cui  diflinizione  stata 
e preferita  dal  legislatore  , coine-nioUo  più  chiara 
e più  precisa  che  quella  della  Ordinanza  del  1681.—- 
( f^edi  osaentazióni  della  Corte  di  Rennea  , tom. 
* > > della  Corte  di  Rouen  , ionu  '1  , 

pag.  etc.  ) 

In  lise,  P abbandono  aver  pliò  luogo  per  per- 
dita Q deterioramento  dei  tre  quarti  almeno  de^- 
gli  cflelti  assicurali. 

Gli  oggetti  assicurati  possono  soffrire  una  per- 
dita o un  deterioramento  tale  da  non  restarne 
quasi  alcuno,  o da  non  poter  trarne  casirutio.  In 
tutte  queste  ipotesi  la  perdita  o il  deterioramento 
è uguagliato  alla  perdita  assoluta;  .vi  è luogo  alla 
azione  di  abbandono  , se  la  perdila  è di  quantità 
eguale  ai  tre  quarti,  o se  il  deterioramento  tò- 
glie aglìeSetti  assicuFati  i tré  quarti  del  loro  valore. 

L art.  4h,  titolo  delle  assicurazioni  della  Or- 
dinanza , permetteva  P abbandono , qual  ora  vi  fòsse 
perdita  intera.  Non  vi  erano  difficoltà  per  la  ap- 
plicazicme  di  questo  testo  ; •■allorché  la  assicura- 
zione risguardava  il  bastimento,  perchè  esso  non 
poteva  essere  rapito  al  suo  propietario  che  per 
proda , naufragio  o arrcnameatq  con  rouura , c 
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perchè  in  (luesli  casi  vi  era  egualmente  perdila 
iiucra  ; ma  ben  altro  avveniva,  allorché  la  assicu* 
'razione  avea  jier  oggetto  delle  merci.  Gli  uni  erano 
di  avviso  che -il  legislatore  del  1681  avesse  avuto 
la  intenzione  di  dare  alla  perdita  quasi  totale  gli 
• 'stessi  effetti  ‘t:he  alla  perdita  assoluta  ; altri  vo^ 
levano -che  si  slasse  alla  lettera  della  Ordinanza , 
e lor  sembrava  aver  essa  sofiicienicmente  prov- 
' veduto  all’ interesse  “deir  assicurato  , accordando- 
gli la  azione  di  avaria. 

. La  legge  ha  fatto  sparire  ogni  incertezza  sul 
]>articolare  ; essa  ammette  1-  abbandono  per  la  per- 
. -dita  o il  deterioramento  quasi  totale  , determinan- 
do con  precisione  sino  a quale’  misura  debba  giu- 
gnere  la  perdita  o il  deterioramento  jjer  partorire 
'simile  effetto  : Almeno  <ii  tre  quarti. 

• La  perdita  e ’l  deterioramento  sono  due  specie 
di  sinistri  che  non  bisogna  confondere  la  jier- 
dila  concerne  la  quantità,,  il  deterioramento,  la 
qualità.  La  quantità  pcidutà  si  determina  dal 
numero  , dal  peso  , dalla  misura.  Allorché  tal 
quantità  giunge  almeno  ai  tre  quarti , essa  è ri- 
putata-totale per  autorizzare  T abbandono.  In  tal 
modo , se  i tre  quarti  degli  effetti  assicurali  sono 
' presi,  gittali,  perduti  per  naufragio  o per  arré- 
namento  con  rottura , o sono  consumati  dal  hio- 
co  , 1’  assicurato  ha  1’  azione  di  abbandono-,  per- 
chè vi  è presunzione  legale  della  perdita  intera. 

Vi  ancora  perdila  delle  njerci , allorché  il  pa- 
drone, durante  il  cor.so -del,  viaggio  , ha  venduto 
o dato  in  pegno,’  anche  con  autorizzazione  del 
giudice  ‘,  i tre  quarti  della  totalità  delle  merci 
assicurate.  Queste  merci  sono  perdute  per  l’as- 
’ sicuralo  , e"’!  dritto. di  farsene  pagare  non  le  rap- 
presenta. . . • ■ ^ , 

Vi  è parimenti  perdita  e luogo  all’abbandono. 
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qnando  , per  baratteria , il  capitano  siasi  impos- 
sessato del  bastimento  , o ne  abbia  illegalmente 
effettuato  la  vendita , se  gli  assicuratori  guaren- 
tito hanno  la  baratteria  del  padrone,  etc.  < 

^II  deterioramento  può  non  diminuire  cosa  al- 
cuna alla  quantità;  è il  cangiamento  di  una 
qualità  buona  in  una  cattiva.  Ma',  per  conoscerla 
e fissarne  l’ ammontare  , è d’  uopo  dedurre  in  pri- 
ma i deterioramenti  di  cui  gli  assicuratori  non  sono 
risponsabili , e valutare  indi  la  mercanzia  come  se 
non  avesse  sofferto  alcun  deterioramento  , cioè  come 
nel  Inogo  ed  al  tempo  del  caricamento  ^ e deter- 
minare la  valuta  di  questa  stessa  mercànzia  nello 
stalo  in  cui  è stata  ridotta  dagli  avvenimenti  e 
dalle  fortune  di  mare.  La  differenza  che  risulta 
da  tale  operazione  costituisce  la  perdita;  e se  que- 
sta perdila  ascende  almeno  ai  tre  quarti  del  va- 
lore, vi  è luogo  all’abbandono.  •' 

Per  la  qual  cosa’  i periti  incaricati  di  lale  ope- 
razione  , a cagion  d’ esempio  , per  un  carico  di 
grano , non  debbono  prendere  per  base  un  prezzo 
di  vendila  al  luogo  dell’arrivo,  qual  prezzo  può 
variare  secondo  il  grado  di  scarsezza  e la  aumen- 
tazione di  valore  delle  cose  assicurate  , perchè 
giammai  i benefizi  o le  perdite  di  una  spedizio- 
ne , nè  i risuliamenti  più  o meno  felici  di  una 
speculazione  conmierciale  sono  da  considerarsi  , 
e perchè  è al  contrario  della  essenza  del  con-:- 
tratto  di  assicurazione  di  non  fai-  cadere  che  su 
la  cosa  risguardata  in  se  stessa  la  Valutazione 
delle  perdile  a carico  degli  assicuratori  : di  modo 
che  adunque  essi  stabiliranno  per  prima  base  il 
valore  del'  grano  nel  luogo  ed  al  tempo  del  ca-^ 
ricamento',  e lo  determineranno  a tale  somma  ; 
essi  osserveranno  in  seguito  il  grano  danneggiato 
che  lóro  è presentato,  e dichiareranno  qual  va--. 
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lore  del  grano  ^in  tale  stato  avrebbe  valuto  nello 
stesso  luogo  e nel  tempo  islesso  del  caricamento, 
comparativamente  a quello  non  danneggiato  , che 
hanno  fìssato  a tale  somma.  Allora , se  dal  ri- 
sultainento  di  questa  comparazione  il  caricamento 
è ridotto  al  quarto  di  ciò  che  .varrebbe  , ove  il 
grano  non  avesse  ponto  sofferto , vi.  è luogo  all’ 
abbandono  ; 'ncl  caso  contrario  ,cioè,  ove  il  dete- 
rioramento non  ammonti  almeno  «ai  tre  quarti , 
non  vi  è luogo  clte  alla  azione  di  avaria , salvi 
i patti  che  la  avessero  esclusa  , e che  ne  aves- 
sero modificato  1’  esercizio. 

Noi  . npn  crediamo  necesMrio  .di  far  asservare 
non  dover  intendersi  per  perdiia  o-  deterioramento 
che  quello'  avvenuto  corporalmente  e per.lor- 
tuna  di  mare  alle  cos^  assicurate,  e.  non  le  spese 
che  ha  potuto  fare  l’assicurato,  eie  quali  au- 
mentano al  certo  il  prezzo  al  quale  ascende  la 
merce,  mi' che  non  la  impediscono' di  esistere 
nella  sua  quantità  e qualità. 
v.-Lo  stesso  è del  caso  in  cui  la  quantità  e la 
qualità  delle  cose  afssicurare  non  avendo  o poco 
avendo  diminuito  , una  contribuzione  alle  avarie 
le  aggravi  di  una  somma  ascendente  almeno  ai 
tre  quarti  del  loro  valore  j non  vi  sarà  luogo  che 
alla  azione  di  avaria  , per  mezio  della  quale  l’as- 
sicurato potrà  esigere  dagli  assicuratori  il  rimborso 
di  tale  contribuzione.  ^ ^ . 

Allorché  una  assicurazione  ha  per , oggetto  un 
bastimento  valutato  nella  polizza,  e 1’  smbandono 
nasce  dalla  perdita  o dal  deterioramento  dei  tre 
quarti  , la  quantità  della  perdila  o del  deterio- 
ramento debbo  essere  determinata  dalla  compa- 
razione del  valore  espresso  nella  polizza  col  va- 
lore dato  al  b.istimcnto  nel  luogo  ove  è avvenuto 
l’-accidcutè , e non  con  l’ ammontare  della  spesa 
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giudicata  necessaria  per  riparare  il  Jbastimento.  1 

Secondo  il  testo  della  legge  la  perdita  o il  de- 
terioramento esser  debbe  materiale  , vale  a dire 
nella  cosa;  c l’una  e 1’  altro  .non  debbono  rife^  , 
rirsi  che  ad  essa  sola  y astrazione  fatta  dalle  spese  ^ 
e dalle  riparazioni  che  potéssefo  cangiare  lo  stato 
del  bastimento.  ,L’  art.  36^  ==  56l  , di  altro  non 
parlando  se  non  se  della  perdita  o del  détetio-'  ' . , 

ramento  degli  efietti  assicurati , mostra  evidente- 
mente che  il  deterioramento  non  può  applicarsi 
che  a^li  effetti  ; le  parole  della  .legge  sono  sa- 
cramentali e debbono  esser  prese  nel  loro  senso 
letterale  ed  assoluto.  , • ' • ■ 

Non  bisogna  perder  d’ occhio  che  , all’  inhiori 
dei  casi  determinati  e specilicati  dalla  legge  , tutti  ‘ . 

gli  altri  danni  sono  riputati  avarie , >e  regolansi 
tra  gli  assicuratori  e gli  assicurati  in  ragione  del  .•  : ' 
loro  interesse.,  ' Allora  quando  la  polizza  non  con- 
tiene. la  clausola yranco  di'  avaria^  l’ assicuratore  ' 

del  propietario  del  bastimento  è risponsabiJe  4i 
tutte  le  avarie  che  sono  a carico  di  questo  ulti-  • . 

mo  , e 1’ assicuratore  del  caricante , di  tutte  quelle  ' 
di  cui  tenute  sono  le  merci.  L’  assiciu’ato,  dal  , 
canto  suo , rimane  obbligato  alle  avarie  nella  pro- 
porzione delle  cose  ebe  non  Ua  • suggettato  valla  * ’ ; 

assicurazione,,  cioè  per  le  quali  è rimasto  allo 
scoperto.  Ma  noi  prenderemo  a disamina  qui  aj>-  ' ' 

presso  , nel  titolo  delle  avarie , le  • regole  stabilite 
dal  legislatore  sul  modo  come  sottoporre  al  pa-- 
gamenlo  delle  diverse  specie'  di  danni,  o -il  prò-  , 
pictario  del  bastimento,  o il'  caricante,*  o huno  ' • 

e l’altro.  . • .• 

* ’ , * • 

. V . • * ♦ J . l'  * •*.  V i • ! . / . V»'  :t  . 

■ ' ^ ^ - \v  • ■*'  ■ * , 

' • * f'  s < i * *1  • • * . »• 
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SEZIONE  n.  • 

> D«lld  IvVAriGABtittJ  , o della  inabilità 
• * del  bastimento  a navigare.- 

Noi  abhiàmo'  orà  veduto  nella  sezione  -prece- 
' ilenié  -,  che  la  innavigahilità  £ uno  dei  casi  che 
danno  luogo 'alla  azione  di  .abbandono. 

Oli  amori  definiscono  questo  caso-:  à II  guasto 
T)  assoluto  o il  vizio  inréihqdiabile  di  alcuna  delle 
» parti  csseirzinli  dèi  bastimento,  senza  le  quali 
» • non  ' potrebbe  sussistere  qual . 'bastimento' , ed 
» adempiere  all’Oggetto  della  sua  destinaziqtìe.» 
Ecco  > percliè  senza  dubbio  eglino  par^ónano  la 
^ ' irinavigabilità  al  naufragio,  e perche  la  Ordinanza' 
ayèva  omesso  disinserire  specificatamente  questo 
caso  ■ fra  i sinistri  clie  autorizzano  l’abbandona.  ~ 
- ( f^edi  Targa  y cdp.’  Ó4  e,  60/  Caaa-Regis  y 

4isc.  t y n.'‘' t4ù  y eie.  y eie.  ‘ - • . 

Che -che  ne  sia,  la  giurisprudenza,  considet- 
' rando  la  innavigabilìtà  come  una-  perdita  intera, 

. da  poiché  il  bastimento  inabile  à navigare  cessa 
di  esistere  qual  bastimento',  cd  è. interamente 
perduto  come  't^le',  ammise  nel  numero  dei  casi 
' di  abbandono  la  innavigabilità,  per  lertuna  di 
mare.  Ma  la  dimenticànza  delia  Ordinanza- soiger 
faceva  •delle  diificoltà  senza  fine,  sia- per  carat- 
• terizzare  la  specie  ' di  ìnhavìgabilità  . che  esser 
dÒYeva-a  carico  degli  assicicratdri,.sia per  risol- 
' vére  le  varie  ' quìstioni. che  le.  .circonstanze  pre- 
. esentavano  ad  <ògm  instante.  ... 

La  dichiarazione  del  17'  agosto  1779  supplì  sul 
particolare  alla  Ordinanza  della  marina  ; essa  pose 
espre%.^ametile  \^  innavigabilUà  nel  numero  delle 
cagioni  di  abbandono  ; esse  ne  determino  altresì 
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li  carattere,  dichiarando  darsi  luogo  alla  azione 
di  abbandono  , allorquando  , per  fortuna  di  marey 
il  bastimento  è fuori  di  stato  di  continuare  il  suo 
viaggio,  od  è stato  condannato  in  conseguenza  (i). 

In  tal  modo  , la  innavigabilità  assoluta  fu 
la  prima  condizione  dell’  abbandono  per  motivo 
di  innavigahilitày  e siccome  certo  esser  dee  un 
tal  motivo  per  operare  simile  effetto,  la  dichia- 
razione del  in  agosto  1779  aggiunse  j)er  seconda 
condizione  dell’abbandono  che  la  innavigabilità 
fosse  stata  dichiarata. 

Questi  princìpi,  cosi  saggi  come  equi,  sono 
stati  adottati  dalla  legge  nuova;  il  Codice  di  com- 
mercio ha  egualmente  riconosciuto  Xdi' innaviga- 
bilità per  fortuna  di  mare  quale  cagione  di  ab- 
bandono, art.  36^  = 36i , da  non  produrre  pa- 
rimenti effetto  se  non  quando  sarebbe  stata  di- 
chiarata legalmente,  art.  3go  = 382. 

Ora , uopo  è disaminare  in  quali  circonstanze 
siavi  innavigabilità. 

Egli  è ormai  fermo 'che,  se  vi  ha  naufragio  o 
arrenamento  con  rottura,  vi  ha  innavigabilità 
assoluta , perchè  non  solo  il  bastimento  più  non 
è atto  alla  navigazione,  ma  non  esiste  neanche  più. 

Sotto  tal  punto  di  vista  la  difficoltà  non  può 
adunque  sorgere  che  nel  caso  di  arrenamento 
semplice.  In  fatti  l’ arrenamento  semplice  render 
può  il  bastimento  inabile  alla  navigazione;  per 
modo  di  esempio  , se  il  capitano  si  vede  con- 
stretto  dal  nimico  o dalla  tempesta  e dal  mal 
tempo  ad  incagliare  il  suo  bastimento  per  evitare 
maggiori  disgrazie , etc. 


(1)  Tale  Hichi irazione  essendo  di ‘sonitn.i  importanza 
«Il  materia  di  assicurazione  , noi  la  f'actiaiiio  slampare 
«Ila  line  di  questo  volume. 

/ o/.  ///. 
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Ma,  in  ffueslo  caso,  l’abbandono  a tìtolo  di 
innavìgabilità  non  può  essere  fatto,  ove  il  ba- 
stimento incagliato  possa  esser  rialzato  , riparato, 
e messo  in  istato  di  continuare  il  suo  cammino 
per  il  luogo  della  sua  destinazione.  — ( Art.  38g  " 

= 58l  del  Codice  di  commercio.') 

E d’uopo  far  qui  bene  attenzione  alle  espres- 
sioni della  legge.  La  Commissione  del  progetto 
del  Codice,  conformandosi  alla  dichiarazione  del 
1779,  sveva  solamente  detto,  t abbandono  non 
può  esser  fatto  se  il  bastimento  incagliato  è 
stato  rialzato , ed  ha  continuato  il  suo  cam- 
mino sino  al  luogo  della  sua  destinazione. 

La  Corte  di  appello  di  llouen  e’ 1 tribunale  di 
commercio  dell’rlavre  osservarono  che  una  simile 
compilazione  facilitava  degli  abbandoni  dettali  dal 
solo  interesse  dell’assicurato,  seuza  principi  di 
ragione  e di  giustizia  ; che  in  falli  degli  assicu- 
rati, dopo  il  rialzamento  del  loro  bastimento,  ri- 
trovando maggior  vantaggio  in  cessare  il  viaggio 
che  in  continuarlo  , aveano  imaginato  di  arrestarlo 
e di  significare  il  loro  abbandono,  pretendendo 
che  la  legge  lor  dava  tal  facoltà;  che  lo  arrena- 
Vnento  semplice  non  doveva  dar  luogo  all’  abban- 
dono , e che  però  era  rarissimo  il  vedere  un  ba- 
stimento arrenato  riprendere  immediatamente  il 
suo  cammino , e recarsi  alla  sua  destinazione  senza 
veruna  riparazione*  » — ( Kedi  Osservazioni  della 
Corte  di  appello  di  Rouen  , toni.  1 , pag. 
e Osservazioni  del  tribunale  di  commercio  del- 
V Havre tom'.  3,  part.  pag.  462.  ) t 

Motivi  così  potenti  indussero  la  Commissione'  a 
sostituire  alle  parole  ha  continuato  queste , ha 
potuto  continuare.  Ma  ciò  non  bastava  a preveder 
tutto,  giacché  l’assicuralo  poteva  eludere  questa 
disposizione  col  non  rialzare  o non  riparare  il  suo 
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basùmento.  Ecco  perchè  il  legislatore  ha  voluto 
che  si  ricusasse  l’ abbandono , non  solo  quando 
il  bastiinenio  ha  potuto  continuare  il  suo  cam- 
mino , ma  eziandio  quando  ha  potuto  essere  rial- 
zato , riparalo  e messo  in  istato  di  navigare. 

Perciò  , deciso  è dalla  legge,  art.  38^  = 38i , 
non  esservi  innavigabilità  ^ per  conseguenza  non 
luogo  all’  abbandono , tutte  le  volte  che  il  ba- 
stimento arrenato  esser  possa  rialzato,  riparato  e 
messo  in  islato  di  continuare  il  viaggio  pei  luogo 
della  sua  destinazione  ; vice  versa , esservi  in- 
navigabilità e luogo  all’  abbandono,  quando  il 
bastimento  esser  non  possa  rialzalo,  riparato  e messo 
in  islato  di  continuare  il  viaggio  pel  luogo  della, 
sua  destinazione. 

Inoltre  , la  innavigabilità  provenir  può  da  qua- 
lunque altra  cagione  che  da  quella  dell’arrena- 
merito  semplice;  essa  può  derivare  da  qualche 
altro  accidente  imprevedulo.  Avviene  spesso  che 
uu  baslimciilo  non  possa  terminare  il  suo  viag- 
gio , perchè  fuori  di  stato  di  servire  , etc. 

Ma  in  tutti  questi  casi , cioè , sia  che  la  in- 
navigabilità  provenga  dall’  arrcnamcnto  sempli- 
ce, sia  che  derivi  da  cagioni  di  altra  natura  , fa 
d’uopo  che  essa  sia  stata  dichiarala,  per  dar  luogo 
alla  azione  di  abbandono.  L’  art.  3^o  = 58a , del 
pari  che  la  dichiarazione  del  1779,  ammelierab- 
bandono  per  motivo  di , ma  quan> 
da  però  questa  sia  stata  dichiarata  dal  giudice  o 
dalla  autorità  locale.  11  Codice  di  commercio  non 
ha  detto,  è vero,  in  qual  modo  la  innavigabi- 
lità debba  essere  provata  ; e la  ragione  ne  è sem- 
plice ; egli  si  è perchè  può  avvenire  che  il  luogo 
ove  il  bastimento  arrena  o approda , per  non  po- 
ter più  continuare  il  suo  cammino , non  sia 
sotto  i’  imperio  delle  leggi  e delle  autorità  del  ' 


Digiti^ed  by  Googlc 


( 55r,  ) 

foglio  ; allora  i liihunali  giudicano , a norma 
delie  circonsianze  e delle  formalità  impiegate , del 
merito  della  verificazione,  ed  in  generale  si  ac- 
corda ogni  fiducia  ad  una  verificazione  fatta  da 
periti  legalmente  nominati , e sanzionata  dalle 
autorità  del  paese  ove  ritrovasi  il  bastimento. 

Nulladimeno , ciò  non  è ancora  a bastanza  per 
far  giudicar  valido  l’ abbandono  contra  gli  assi- 
curatori.  Oltre  la  condizione  dell’  essere  il  basti- 
mento dichiarato  innavigabile , fa  d’  uopo  di  più 
esaminare  la  cagione  dalla  (piale  derivi  tale  innavi- 
gaòililà;  da  poiché,  siccome  abbiamo  ora  veduto  di 
sopra  , l’art.  3()^  = 36i  non  mette  a carico  degli 
assicuratori  che  la  inncCvig  ibilità  cagionata  da 
fortuna  di  mare , e gli  scioglie  Con  ciò  dalla  in- 
navigabilità  che  ha  per  principio  la  vetustà  o 
il  cattivo  stato  del  bastimento  alla  epoca  della 
partenza.  Questa  distinzione  è d’  altronde  stabilita 
dall’ art.  = 344- 

Ma  come  ottenere  tali  risultamenti  in  un  in- 
teresse cotanto  grande,  e quali  regole  seguire? 
Da  che  mai  si  giudicherà  essere  il  bastimento 
divenuto  innavigabile  per  fortuna  di  mare  ^ anzi 
che  per  vizio  suo  propio? 

Sembrerebbe,  siccome  osserva  il  signor  Estran- 
gin  , che  la  facoltà  dell’  abbandono  essendo  legata 
alla  innavigabilità  jxir  fortuna  di  rnare  , per 
una  conseguenza  necessaria  l’ assicurato  dovreb- 
be , onde  essere  ammesso  a far  l’abbandono,  pro- 
vare non  solo  che  vi  è innavigabilità,  ma  al- 
tresì che  tale  innavigabilità  deriva  da  fortuna 
di  mare.  Qui  fundat  se  in  disposinone  qua- 
lificata , debet  probare  disposilionem  et  qua- 
litatem. 

In  latti , Casa-Regis  professa  questa  dottrina , 
e dice  che  in  difetto  di  prove  della  fortuna  di 


Digitized  by  Google 


( 5d7  ) 

mare  la  innavigahilità  esser  debbe  riputala  pro- 
venire dal  vizio  della  cosa. 

' Dal  canto  suo.  Val  in  , su  gli  art.  28  e 46,  ti- 
tolo delle  assicurazioni , pensa  egiialmenie  che  la 
innavigabilità  y allorché  non  vi  ha  prove  con- 
trarie, è riputata  provenire  dal  vizio  della  cosa, 
e che  si  appartiene  all’  assicurato  il  somministrare 
la  prova  della  fortuna' di  mare,  che  può  averla 
cagionata. 

Per  altro,'  questo  sistema  non  pare  essere  stato 
sempre  adottato  dalla  giurisprudenza  delle  deci- 
sioni. Emérigon  ne  ^riporta  parecchie  che  hanno 
seguito  una  regola  contraria. 

Di  tal  che  questa  materia  soSctIo  avea  grandi 
controversie  sino  alla  dichiarazione  del  17  ago- 
sto 1779.  Tali  controversie  diedero  luogo  nel  1778 
a serie  conferenze,,  che  seguirono  a Marsiglia,  iu 
una  assemblea  di  persone  instruiie,  di  cui  mem- 
bro era  Emérigon.  — ( ^di  Emérigon  j tom.  / , 
pag.  58 e seguenti  ). 

Tre  membri  di  quella  assemblea  erano  di  av- 
viso che  gli  assicuratori  non  potessero  essere  .ri- 
sponsabili  della  innavigabìlilà  non  in  quanto 
rassicuralo  provasse  derivar  essa  da  fortuna  eli 
mare.  Fondavano  la  loro  opinione  su  la . dottrina 
di  Yalin  , di  Gasa-Regis,  e sovra  una  decisione 
della  Rota  di  Firenze  del  01  luglio  1726,.  men- 
zionata da  questo  ultimo,  e riportata  da  Eméri-r 
gon , loco  citato  , ed  infine  sovra  un’  altra  deci- 
sione di  Aix , che  ritrovasi  nella  nuova  edizione 
di  Duperrier,  alla  assicuratore. 

Nella  specie  del  giudicato  della  Rota  trattavasi 
di  un  bastimento , il  quale  costretto  era  stato  da 
un, vento  del  Norie,  onde  evitare  di  essere  som- 
merso , di  dar  fondo  a Santa  Croce  di  Tenerifa  , 
ove,  dopo  visita  dei  periti,  stato  era  dal . console 
dichiarato  inabile  a .navigare. 
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Ecco  come  parlavano  ì giudici  di  Firenze  nel 
loro  ifotum  : « Trattandosi  di  sapere  se  il  ba- 
» stimenlo  stato  sia  dichiarato  inabile  a navigare 
))  a motivo  della  impetuosità  dei  venti  contrari  , 
))  o a motivo  di  qualche  vizio  propio  e inerente, 
» ci  è sembrato  che  il  caso  di  innavigabilità 
» dovesse  piuttosto  essere  attribuito  al  vizio  pro- 
» pio  del  bastimento. 

» 11  cattivo  stato  del  bastimento  debbe  essere 
» riferito  ad  una  cagione  antica  , cena  ed  in- 
yi  trinseca  , naturale  e sempre  attiva,  anzi  che 
» ad  una  cagione  accidentale  ed  estrinseca  dei 
» venti  e del  mare,  etc. 

» Il  vizio  di  corruzióne  e di  putrefazione  è ri- 
» putato  la  cagione  più  polente  e più  attiva  , 
3)  dalla  quale  si  debbe  per  conseguenza  presu- 
» mere  che  derivi  la  innavigabiliià. 

» La  tempesta  sopraggiunta  non  è una  prova 
» sofficiente  del  sinistro,  allorché  questo  sinistro 
))  può  essere  attribuito  al  vuio  intrinseco  della 
» cosa  assicurata. 

» La  sola,  possibilità  del  non  avere  il  mare  ca- 
» gionato  il  sinistro  basta  per  rendere  non  sof- 
))  ficiente  la  prova  degli  assicurati,  etc.  » 

Questi  principi  erano  combattuti  dagli  altri 
membri  della  asserriblea  , e sopra  tutto  da  Emé- 
rigon  , il  quale  li  risguardava  come  suscettibili  di 
grandi  difficoltà  nella  pratica  , visto  che  le  cir- 
constanze di  fatto  variano  all’  infinito  , ed  il 
quale  pensava  che  le  regole  più  semplici  sono 
sempre  le  migliori  in  materia  di  commercio. 

Comunque  egli  siasi , tutte  queste  osservazioni 
mandate  furono  al  Governo  dal  Signor  de  Ca- 
stillon , procurator  generale  e magistrato  distinto 
al  parlamento  di  Provenza  ; e ben  presto  videsi 
comparire  la  dichiarazione  del  agosto  1779  y 
che  appianava  le  difficoltà. 
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In  fiuti  , con  i tre  primi  articoli  essa  vuole  elio 
i Lasliiucnii  mercantili , pria  di  partirsi  dal  luoj^o 
ove  sono  stati  armati,  sieno  visitati  da  periti,  i 
quali  verifichino  se  essi  sono  in  buono  stato  di 
navigazione  , e che  pria  di  prendere  il  loro  ca- 
ricamento di  ritorno  essi  sicuo  di  nuovo  visitati 
onde  verificarsi  le  avario  che  i>er  fortuna  di  mare 
o per  vizio  propio  del  bastimento  possono  essere 
avvenute  nel  corso  del  viaggio. 

Con  i’  art.  4 gli  assicuratori  non  sono  an>~ 
me-isi  a fare  f abbandono  del  bastimento  di- 
chiarato inabile  a navigare  , se  non  che  col  mo~ 
strare  i processi-verbali  ded  naviglio  , ordinati 
da^li  articoli  1 e 5 della  presente  dichiarazione» 

Da  ciò  , siccome  osserva  limcrigon , due  spe- 
cie di  presunzioni  staidlite  da  questa  legf'C  ; una 
juris  et  de  jurcy  e l'altra  semplicemente  lega- 
le ; una  conira  gii  assicurali  , allorché  non  hanno 
avuto  luogo  i processi-verbali  di  visite  , l'altra 
centra  gli  assicuratori,  allorché  i processi -verbali 
di  visite  sono  stati  fatti  e presentali. 

Mancandosi  di  presentare  i processi-verbali  di 
visite  , la  innavigabilità  dimostrata  e legalmente 
dicLiarata  è resultata  provenire  dal  vizio  propio 
del  naviglio. Questa  prcsiuizioitc  in  juris  et  de  jure, 
|K}ichè  è pronunziala  dal  legislatore.  Gli  assicu- 
ratori non  lianno-  da  provare  un  tal  fatto  ; al  con- 
trario agli  assicurati  si  aspetta  il  provare  che  la 
innavigabilità  proviene  da  fortuna  di  mare , e 
non  dal  vizio  projxo,  del  hastimeuto. 

Se  all’  opposto  la  visita  del  hastimcnio  Ita  a- 
vuio  luogo,  ed  i processi-verbali  sono  stali  pre- 
sentali , la  innavigabilità  è reputata  derivare 
da  fortuna  di  mare , salvo  agli  assicuratori  a 
distruggere  questa  presunzione  con  la  prova  del 
cojtuario»  « Por  clIcUo  di  questo  visito  , ilice  Et 
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» incrigon  , si  è legalmente  certo  che  ogni  ba- 
» siimento  che  mette  alla  vela  è in  buono  stato 
» di  navigazione  ; donde  siegue  che  , se  nel  corso 
» del  viaggio  diviene  inabile  a navigare , tale  ac- 
» cidente  debbe  essere  supposto  fatale  , a meno 
n che  gli  assicuratori  nop  provino  il  contrario.  »— 
Vedi  Emérigon  , ihid.  , pag.  585  ). 

' Il  Signor  Estrangin  combatte  questa  interpre- 
tazione della  dichiarazione  del  1779,  e pretende 
che  questa  dichiarazione  rigetti  le  presunzioni  di 
cui  è quistione  , appunto  perchè  non  le  stabi- 
lisce. Tali  presunzioni  non  possono  sostenersi  che 
con  una  legge  positiva.  Altronde  , si  può  sempre 
fondare  sovra  visite  esatte  ed  attente?  Ignorasi  forse 
con  quanta  facilità  gli  abusi  si  introducono  negli 
atti  che  fatti  non  sono  in  un  modo  contradditto- 
rio , ai  quali  non  intervengono  le  parti  interessa- 
teeie.  etc.^ — ( Vedi  il  Signor  Estrangin  y 
pag.  4^4  ^ seguenti  ). 

Noi  sappiamo  bènissimo  che  sebbene  periti  in- 
telligenti , attenti  e di  buona  fede  abbiano  rico- 
nosciuto un  bastimento  in  buono  stato  di  naviga- 
zione al  momento  della  partenza , pur  tuttavia 
la  innavigabilità  manifestatasi  durante  il  viaggio 
derivar  può  da  qualche  vizio  ascoso , sia  nell  inter- 
no dei  pezzi,  sia  in  dei  pezzi  interni,  che  non  sia  stato 
scorto  dai  periti  , etc.  Ma  in  questo  caso  cessa 
la  presunzione  legale  in  favore  dell’  assicurato, 
e gli  assicuratori  sono  ammessi  ad  eccepire  un  tal 
fatto,  a provare  che  la  innavi gaòilità  proviene 
dal  vizio  propio  del  bastimento,  e che  per  con- 
seguenza essa  non  è punto  a lor  carico. 

•Tale  è il  voto  della  dichiarazione  del  1779;  e 
quale  altro  scopo  più  naturale  e più  ragionevole 
avrebbe  mai  potuto  avere  ? Non  è questa  la  con- 
seguenza delle  sue  così  semplici  e cosi  manife— 
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» 

stc  disposizioni  ? Poteva  essa  spiegarsi  più  chiara- 
mente ì In  questo  sistema  1’  assicuratore  e 1’  assi- 
curato non  possono  giustamente  dolersi.  L’  assi- 
curato può  ben  provare  che  , a malgrado  della 
omissione  dei  processi-verbali  di  visite  prima  della 
partenza  , la  innavigabilità  deriva  assolutamente 
da  fortuna  di  Tware , siccome  può  del  pari  P as* 
sicuratore  far  la  prova  contraria  ai  processi-ver- 
bali , e dimostrare  che  ÌH'  innavigabilità  ha  ori- 
gine dal  vizio  propio  del  bastimento  , la  cono- 
scenza del  quale  è sfuggita  ai  periti. 

Altronde  j tosto  che  con  l’art.  4 gli  assicurati 
non  sono  ammessi  a fare  P abbandono , allorché 
non  presentano  i processi- verbali  di  visite  del 
bastimento  pria  della  partenza , sorge  da  ciò  una 
prevsunzione  sfavorevole  contea  colui  il  quale  non 
adempie  a tale  formalità,  la  quale  è agli  occhi 
del  legislatore  la  malleveria  di  una  buona  na- 
vigazione. 

L’assicurato  che  visitar  non  fa  il  suo  basti- 
mento e in  fatti  reputato  averne  avuto  forti  ra- 
gioni , c fondate  sul  timore  che  , per  la  sua  ve- 
tustà ed  il  suo  cattivo  stato,  il  bastimento  non 
fosse  stato  riconosciuto  inabile  a navigare. 

Ma  pure , se  P assicurato  ha  fatto  visitare  il 
suo  bastiménto  , se  presenta  i processi-verbali  di 
visite , allora  egli  è ammesso  a far  P abbandono, 
perchè  risulta  legalmente  da  tali  processi-verbali, 
sino  alla  prova  contraria  per  parte  degli  assicu- 
ratori , che  il  bastimento  era  in  buono  stato  di 
navigazione  , e che  , se  è divenuto  inabile  a na- 
vigare  , lo  è divenuto  per  conseguenza  di  fortuna 
di.  mare.  ' <•  - 

Emérigon  non  è il  solo  che'  abbia  stabilito  que- 
sta dottrina  , ricavata  dalla  dichiarazione  del- J *779. 
li  Sigrior  Xocré  , su  Pari.  38^  =38i  V e 'I  Si- 
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gnor  Pardessus  , lom.  a , pag.  694  y profetano  i 
medesimi  princìpi.  Ma,  d'altronde,  questa  dot- 
trina non  è stata  punto  rigettata  dal  nuovo  Co- 
dice di  commercio.  Al  contrario , l’ art.  2^7=287 
e basato  anche  sul  principiq  che  il  bastimento  è 
riputalo  partito  in  buono  stalo,  e riserba  la  prova 
contraria  , non  ostante  i certificati  di  visita  , a 
colui  il  quale  Ita  interesse  a dimostrare  il  fatto. 
J.i’ art.  aa5  = aiaela  legge  del  i5  agosto  1791 
prescrivono  egualmente  i rapporti  di  visite.  — ; 

( P' ecli  di  sopra  toni,  a,  pag.  si 4 ^ seguenti  ). 

Tale  è eziandio  la  giurisprudenza  della  Corte- 
reale  di  Reiines.  Giudicato  il  28  fiorile  anno 
a vantaggio  dei  Signori  Lincoln  e compagni  con- 
tra  la  vedova  Aliazin,  che  i processi- verbali  di 
visite  prima  della  partenza  , attestanti  il  buono 
stato  del  bastimento  , stabiliscono  una  presunzione 
legale  in  favore  dell' assicurato  , la  quale  può  per 
altro  essere  distrutta  dalla  prova  contraria,  che 
risultar  può  dal  giornale  stesso  degli  avvenintenti 
nautici  e dai  processi- verbali  fatti  nei  luoghi  ove 
si  è approdato.  Di  latto,  Pari.  3 della  dichia- 
razione del  1779  suppone  che  tale  presunzione 
di  innavigabilità  debba  essere  verificaia  , allor- 
ché si  disamina  , in  caso  di  fermata  , se  il  sini- 
stro provenga  dal  vizio  propio  della  cosa.  I pe- 
riti chiamali  a dimostrarli  la  innavigabilità  deb- 
bono avere  la  più  gran  cura  di  dare  nel  tempo 
stesso  lutti  i rischiaramenti  che  credono  necessari 
per  far  conoscere  le  cagioni  dalle  quali  prove- 
nir possa  tale  innavigabilità. 

Giudicato  il  9 agosto  i8o6,  che  il  processo- 
verbale di  visita  e del  buono  staio  del  bastimento 
prima  della  partenza  fa  cessare  la  presunzione 
ai  innavigabilità , sebbene  il  liaslimenlo , par- 
tendosi da  Brest,  non  sia  andato  che  a Bcriheaa- 
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me , da  poiché  il  processo-verbale  riportalo  dopo 
la  interruzione  del  viaggio  impreso  non  prova  il 
vizio  propio  del  naviglio. 

Del  resto  , era  stato  giudicato  dalla  stessa  Corte 
il  i5  fruttifero  anno  i3  tra  i Signori  Boistard  e 
Antoine  e la  vedova  Barbicr  , che  la  legge  del 
i3  agosto  1791,  art.  12,  i3  e 14,  non  avea  abro- 
gato la  dichiarazione  del  1779  , art.  1 , 2 e 3, 
se  non  se  per  ciò  soltanto  che  concerneva  le  forme 
delle  visite  , e che  le  visite  fatte  in  esecuzione 
della  legge  del  stabilivano  la  stessa  presun- 

zione di  navigabilità  che  quelle  prescritte  dalla 
dichiarazione  del  1779. 

Si  potrebbe  altresì  dire  che  la  legge  del  1791 
non  La  punto  derogato  alla  dichiarazione  del 
1779;  che  la  prima  stata  è fatta  per  la  polizia 
dei  porti  e della  navigazione , e la  seconda  , per 
le  assicurazioni  ; che  per  conseguenza  il  loro  og- 
getto non  era  lo  stesso.  Ma  in  tutti  questi  casi 
1’  abrogazione  che  si  potrebbe  trovare  nella  legge 
del  1791  non  può  risguardare  che  il  numero  e 
le  epoche  delle  visite  necessarie  per  provar  le- 
galmente il  buono  stato  di  navigazione  di  un  ba- 
stimento, e la  compilazione  dei  processi-verbali. 
Tutto  ciò  che  nella  dichiarazione  del  1779  è re- 
lativo al  modo  di  rendere  autentici  i processi -ver- 
bali di  visite,  ed  all’  effetto  della  loro  omissione, 
sussiste  sempre  in  tutta  la  sua  forza. 

Ora  , diciamo  adunque  , che  la  innavigabilità 
si  presume  fatale  , ogni  qualvolia  i rapporti  di 
visite  prescritti  dalla  dichiarazione  del  1779,  dalla 
legge  del  i3  agosto  1791  , e dall’ art.  aa5  = 2xa 
dei  Codice  di  commercio  , abbiano  avuto  luogo 
e sieno  presentati.  In  questo  caso  si  aspetta  agli 
assicuratori  il  provare  che  la  innavigabilità  non 
è punto  derivata  da  fortuna  di  mare , ma  bensì 
dal  vizio  proprio  del  bastimento. 
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Diciamo  clic  , se.  i rapporti  di  visite  sono  stati 
omessi  , si  appartiene  agli  assicurali  il  provare  ebe 
la  innavigabili tà  procede  da  fortuna  di  mare  , 
perchè , per  effetto  di  tale  omissione , essa  si  pre- 
sume provenire  dal  vizio  proprio  del  bastimento. 

Ma  si  dimanda  qui  j questa  presunzione  , che 
sorge  centra  i propietari  di  bastimenti  che  non 
dimostrano  la  visita  dei  loro  bastimenti , ha  ugual- 
mente luogo  centra  i semplici  caricanti  ? Che  gli 
armatori  o i capitani , dalla  cui  volontà  dipendeva 
il  far  procedere  ai  processi- verbali  di  visite,  sieno 
puniti  della  loro  negligenza,  se  vi  hanno  man- 
calo , ciò  pare  equo;  ma  pare’  che  i semplici  ca- 
ricanti non  debbano  subire  questa  specie  di  pena. 
La  medesima  obbligazione  non  è al  certo  dalla 
legge  a questi  ultimi  imposta  , poiebè  non  sono 
giammai  stati  sottoposti  a far  visitare  io  stato  del 
bastimento  sul  quale  caricano  le  loro  merci.  I 

ftrocessi- verbali  di  visite  non  sono  d’altronde  in 
oro  disposizione.  Come  mai  si  potrebbe  obbligar- 
gli a somministrare  tali  documenti  ? 

Bisogna  confessare  che  questo  punto  cagionar 
può  delle  dillicolià.  Nulladimeno  , noi  siarn  di 
avviso  che  si  debbe  deciderlo  per  argomento 
dell’  art.  397  = 287  della  legge  nuova , il  quale 
reputa  il  bastimento  partito  in  buono  stato  di  na  - 
vigazione  , e ammettere  qui  con  più  di  ragione , 
che , se  giustificata  non  viene  la  seguita  visita 
del  bastimento  prima  della  partenza , la  presun- 
zione si  è che  la  innavigabilità  provenga  dai  vizi 
anteriori.  « Questa  presunzione  si  applica  , dice 
» il  sig.  Pardessus , loco  citato , così  alla  assicu- 
» razione  del  bastimento  come  a quella  delle  mcr- 
» ci  , tanto  se  il  caricamento  sia  stalo  latto  dagli 
» stessi  armatori  , quanto  se  lo  sia  stalo  da  sem- 
plici  caricanti;  ciò  poco  imporla.  Dipende\a 
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15  dai  primi  ’,"^ó  dal  loro  capitanò  , il  far  prbce- 
’ » dere  ai  processi -verbali  di  visite.  Eglino  deb- 
» bono  sopportare  la  pena  della  loro  negligenza 
y>  o di  ({uèlla  del  capitano , di  cui  sono  malle- 
» vadòri.  Noi  abbiamo  veduto  che , relativamente 
» anche  a dei  semplici  caricanti , il  capitano  ri- 
» potato  era  il  loro  incaricato  , salva  la  loro  azione 
' » contra  lui  o gli  armatori.  » — ( Fedi  anche 
> il  sìg.  Locré  su  V art,  38^  = 58 1 , tom»  4 , pag. 

^97-  ) . • 

Perciò,  le  regole  sono  le  stesse , o che  la  as- 
sicurazione abbia  per  oggetto  il  bastimento  , o 
che  abbia  per  oggetto  il  caricamento  : giac:chè  un 
bastimento  inabile  a navigare  , che  non  ha  po- 
tuto continuare  il  suo  cammino  per  terminare  il 
viaggio  assicurato,  non  lo  può  del  pari  per  far 
arrivare  le  merci  al  luogo  della  lóro  destinazio- 
ne. Ma  gli  effetti  non  sono  d(dla- stessa  natura  ; 
essi  sono  necessariamente  diversi. 

In  6tui  , la  diciiiarata  innavigabilità  del  ba- 
slimenio  pon  fine  alla  assicurazione  sul  corpo;  è 
una  causa  assoluta  di  abbandono.  U assicuratore 
ha  guarentito  il  felice  arrivo  di  tal  bastimento 
alla  sua  destinazione;  la  innavigabilità  impedi- 
sce che  esso  possa  aver  luogo  : 1’  assicuralo  può 
dunque  , come  in  qualunque  altro  caso  di  per- 
dita , fare  il  suo  abbandono.  . , * 

In  quanto  alla  assicurazione  sul, caricamento  , 
la  innavigabilità  del  bastimento  non  sempre  au- 
torizza P abbandono  ; è T arrivo  delle  merci  , e 
non  quello  del  bastimento  , che  è stato  guaren- 
tito dalP  assicuratore.  Il  bastimento  non  figura  qui 
che  qual  mezzo  di  trasporto.  Possono  esservi  dei 
mezzi  di  altrimenti  trasportare  la  cosa  assicurata;, 
e siccome  è dell’ interesse  dcir'assicuratore  di  evi- 
tare r abbauduiio  , si  debbo  tentare  tutte  le  vie 
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possibili  di  operare  questa  traslazione.  In  conse- 
guenza , r art.  = 385  obbliga  il  capitano  , 
vero  incaricato  dei  proprietari  del  caricamento , 
di  fare  ogni  diligenza  per  procurarsi  un  altro  ba- 
stimento , a fine  di  transporiare  le  mercanzie  al 
luogo  della  loro  destinazione  j e l’art.  3^4  = 586 
non  autorizza  1’  abbandono  se  non  quando  non 
abbia  egli  potuto  trovarne  nello  classo  di  sei  mesi 
o di  un  anno , secondo  le  distanze  prescritte 
dall’  art.  38y  = 579.  Questo  classo  di  tempo  corre, 
come  nel  caso  dell’ arresto  del  principe,  dal  giorno 
della  significazione , e non  dal  giorno  della  rice- 
vuta notizia  della  dichiarata  innavigabilità.  Ciò  è 
quanto  risulta  dal  rinvio  puro  e semplice  dell’ art. 
3g4  — 586  , per  la  determinazione  dei  termini  , 
all'’  art.  38y  = 579. 

Altronde,  l’art.  = 58a  porta  che,  se  il 
bastimento  è stato  dichiarato  inabile  a navigare  , 
l’assicurato  sul  carico  è tenuto  di  farne  la  no- 
tificazione nel  termine  di  tre  giorni  dalla  noti- 
zia ricevuta. 

Il  primo  progetto  della  Commissione  incaricava 
l’assicuratore  e l’assicurato  di  cercare  il  nuovo 
bastimento^  il  che  era  una  inavvertenza;  ma  la 
Commissione  rettificò  essa  stessa  tale  compilazione 
in  seguito  alle  osservazioni  del  tribunale  di  com- 
mercio dell’Havre,  il  quale  disse.  « Questa  mis- 
sione è data  al  capitano  dalla  Ordinanza  del  168 1, 
ed  è evidente  che  egli  solo  può  e debbe  adem- 
pierla. Il  capitano  è sempre  sul  luogo  del  sini- 
stro. La  Ordinanza  lo  ha  saggiamente  stabilito  in 
simil  caso  il  procuratore  nato  dei  proprietari  tlel 
bastimento  e delle  merci  ; niun  altro  può  rim- 
piazzarlo, etc.  » — ( F^edi  Osservazioni  del  tri- 
bunale di  commercio  delVIiavre^  tum.  a,  /*• 
part. , pag.  463  ). 
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Il  capitano  non  può  essere  dispensato  dall’ ese- 
guire la  obbligazione  che  imposta  gli  viene  dalla 
col  giustificare  provenir  la  incsecu- 
zione  da  una  cagione  estranea,  a lui  non  impu- 
tabile. L art.  3^f  = 583  dice , il  capitano  è ob- 
bligato di  fare  ogni  diligenza  i)er  procurarsi  un 
altro  bastimento,  e,  solo  nel  caso  in  cui  non  abbia 
potuto  trovarne  un  nuovo  nel  termine  ])rescritto 
ammesso  è 1’ abbandono  dall’ art.  3g4  = 58fi’ 
Ma  fa  mestieri  che  vi  sia  stata  impossibiliià  di 
trovare  un  bastimento  nei  termini  [)rescritii.  Il 
capitano  debbe  qui  seguire  le  medesime  redole 
che  per  riguardo  al  nolo.  — ( Vedi  ciòcche 
abbiarn  detto  alt  uopo  ^ tum.  Q,  peig.  20  i e segu.y 

Ma  se  r assicur-jtore  non  è tenuto  di  pacare 
la  a.^icurazione , quando  il  trasporto  delle  orerei 
si  ellettua  sovra  un  altro  haslimento , ei  non  resta 
meno  obbligato  , 

1.  Della  malleveria  dei  rischi  posteriori  che 
corrono  le  merci  sino  al  loro  arrivo  ed  al  loro 
discaricamentu.  ( ylrt.  3^‘j  = 5«4  ). 

avarie,  delie  spese  di  scarico,  di  ma- 
gazzinaggio e di  rimbarco  , dell’eccedente  del 
nolo  , e di  tutte  le  altre  spese  che  sarani>o  state 
fatte  per  salvare  le  mercanzie,  sino  alla  concor- 
renza della  somma  assicurala.  ( Art.  3y3==5S5  ). 
Questa  ultima  restrizione  , dimandata  dal  tri- 
bunale di  commercio  dell’ Havre  , è conforme  al 
jirincipio  di  non  poter  l’assicuratore  esser  tenuto 
al  di  la  delia  somma  che  ha  assicurata  , e di  cui 
riceve  il  premio.  ( V ?di  Osservazioni  del  tri- 
bunale di  commercio  delt  Havre,  tom.  2,  i.'part. 
pag.  463  ). 

n,  1 delle  spese  e delle  avarie  cagionate 

dall  arfenameiito  alle  mercanzie,  e delle  fatiche 
latte  j>cr  rialzare  il  bastiiiiento  e metterlo  in  isla- 
to , ctc.  — ( Art.  38<f  = 38l  ). 
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Le  disposizioni  di  questi  vari  articoli  del  Co'< 
dice  di  commercio  presentano  qui  una  quistione 
molto  importante,  e che  non  è,  a parer  nostro, 
chiaramente  decisa , sebbene,  alla  epoca  del  pro- 
getto, dalia  Ck>rte  di  cassazione  stata  sia  proposta. 
Sì  tratta  di  sapere  se  1’  assicuratore  sia  tenuto  cu- 
mulativamente della  perdita  intera  e della  spesa 
delle  avarie  che  hanno  preceduto  questa  perdita. 

A cagion  di  esempio , un  bastimento  arrenato 
viene  rialzalo,  riparato  e messo  in  istato  di  < ou- 
tiniiare  il  suo  viaggio.  L’  assicuratore  debbe  le 
spese  e le  avarie  cagionate  dall’  arreuamento , le 
quali  ascendono  a i5,oou/  Questo  bastimento  , 
messo  in  istato,  continua  il  sno  viaggio,  e pe- 
risce nel  terminarlo  L’assicuratore  debbe  pari- 
menti  tutta  la  somma  assicurau , che  è di  40,000'? 
Lo  stesso  è per  le  mercanzie  ricaricate  in  un 
nuovo  bastimento.  L’ assicuratore  debbe , oltre  la 
perdita  intera,  le  avarie  e le  spese  di  discari- 
co, etc.? 

La  Corte  di  Cassazione  sembrava  inclinare  per 
la  affermativa,  e diceva;  « Un  bastimento  è cac- 
» ciato  da  un  pirata;  esso  spiega  tutte  le  vele 
j)  per  isfuggirgli;  la  sua  corsa  troppo  rapida  gli 
» cagiona  del  danno;  per  altro  egli  è sul  punto 
» di  esser  preso;  si  avvicina  alla  terra  , e si  arrena. 

» Tal  bastimento  è assicurato  e valutato  100,000'. 
3>  Me  costano  a5,ooo  per  rialzarlo  e ripararlo. 

» Se  esso  fosse  stato  preso  dal  pirata  ; e riscat- 
» tato  per  a5jOOo',  gli  assicuratori,  per  appropiarsi 
» la  cosa  riscattata  , pagherebbero  attualmente 
» a5,ooo',  c continuerebbero  a correre  l’ intero 
» risico  , di  tal  che,  se  accadesse  in  seguito  preda 
)>  o perdita  intera,  eglino  sarebbero  obbligati  a 
» pagare  i ioo,poo‘,  senza  punto  dedursi  1 a5,ooo 
» già  pagali.  » 
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Perchè  inai  sarebbe  allriincnlt  , se  la  preda 
avesse  avuto  luogo  dopo  la  avaria  per  arrena- 
uiento  ? 

Perchè  , a nostro  avviso  , non  vi  è alcuna  a*na- 
logia  fra  1’  uno  e l’altro  caso.  Nel  caso  della  com- 
posizione  rassicuratore  è padrone' di  prenderla  per 
conto  suo  o di  rinunciarvi  : la  legge  gli  dà  una 
tale  scelta.  Se  accetta  la  composizione , è questo 
un  contratto  aleatorio  che  forma  di  nuovo  , e che 
è al  di  più  della  assicurazione.  La  legge  non  lo 
Gonstrigne  a pagare  aldi  là  dell’ auiniontarc  delia 
sua  assicurazione  , poiijiè,  se  dichiara  rinunciare 
al  profitto  della  composizione  , ei  non  -è  tenuto 
che  al  pagamento  della  somma  assicurata.  — 
( ^rl.  — 388.  ) 

Ben  divei’so  sarebbe  nell’  altro  caso  ^ non  vi 
ha  punto  alternativa  per  gli  assicuratori  ; essi 
sarebbero  sempre  tetiuti  a pagare  al  di  là  della 
somma  assicurata  ; il  che  violerebbe  i princiju 
del  contratto  di  assicurazione.  Giammai  1’  assi- 
curatoi’e  pagar  può  più  della  somma  che  ha  as- 
-sicuraia  , e di  cui  ha  ricevuto  il  premio  ; ecco 
perchè  1’  art.  33a  = vuole  che  la  polizza 
contenga  la  somma  assicurata  e la  estimazione 
delle  cose  assicurate.  Altronde  , la  .'issicurazioue 
non  può  divenire  per  1’  assicurato  uti  mezzo  di 
guadagnare. 

& Ma , aggiungeva  la  Corte  di  cassazione  , col 
» contratto  di  asMcnrazione , sebbene  le  cose  as- 
» sicurate  sieno  estimate  , non  è mica  una  sora- 
» ma  che  gli  assicuratori  si  obbligano  a pagare, 
» è un  bastimento  o delle  merci  che  si  obbligano 
» a guarentire  da  tutti  i rischi  del  mare  ; ri- 
» sebi  , che , per  la  natura  delle  cose , possono 
))  inultiplicarsi  e succedere  1’  uno  all’altro.  Eglino 
» non  atJempioiio  alla  loro  obbligazione , lad.love 
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pinoli  sì- ponga  cumulaùvamente  a lor  caricò-  e 
» Ja  perdita  intera  c le  aVarie  die  T han  pre- 
» ceduta.. 

lìgji  è hi  certo  vero  die  gli  assicuratori  giia- 
reiitiscono  la  cosa  assicurala  ria  tutti  i rischi 
del\rnare  ; ma  tale  obbligazione  è limitativa  , cioè 
sino,  al  la  concorrenza  dell’  ammontare  della  assi*-* 
cu  razione.  .i  > . 

Per  modo  di  esempio  , ho  assicurato  5o;ooo^  so^ 
vra  un  bastimeiito  ; non  ho  avuto  intenzione  di* 
guarentire  i rischi  del  mare  che  sino  alla  concor-^ 
renza  di  tal  somma.  Non  è ragionevole  di  pensare 
che  io  abbia  voluto  obbligarmi  al  di  la , vale  a 
dire  per  J rischi  del  maro  , che  possono  muliiU 
plicarsi  all’  infinito  , e per  la  perdita  intera'»,  e 
compromettere  in  tal  modo  tutta  la  mia’ fortuna. 
In  fatti,  siccome  osservava  Ja  stessa  Corte  di  cas- 
sazione , la  questione  , essendosi  presentala  nel 
1790  alla  Corte  provvisoria  di  Rennes,  fu  giudi- 
cata-in  favore  degli  assicuratori  conira  gli  assi- 
curati. — f Vedi  Osservazioni  della  Corte  di 
cassazione  , tom.  1 , pf^g^  e dp,  ) ' " 

Ma  risulta  egli  dalle  espressioni  del  nuovo  Co- 
dice di  commercio,  siccome  il  pretende  il'sig. 
Locrè  , che  questa  quislione  decisa  esser  debba 
in  senso  contrario  ? • . » .k 

a La  questione  , dice  egli , parrai  essere  stata 
» decisa  dall’  art.  3^3  = 585  , il  quale jdispone: 
y>  JJ  assicuratore  inoltre  è tenuto  delle  -avarìe 
y>^e  spese  che  saranno  siate  fatte  per  salvare 
y>  le  mercanzie.  » * ! ' - ‘ 

cc  Questa”  disposizione  , in  fàiti segue  quella 
» dell’  ari.  3p2  ~ 584  , che  mette  a carico  de- 
y>  gli  assicuratori  i rischi  susseguenti  : questa  voce 
» inoltre  aggiunge*  adunque  alla  obbligazione  che 
» gli  impone  questo  ultimo  articolo  di  essere  te- 
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» nulo  , secondo  le  circonsianze  , della  perdila 
» o delle  avarie  che  potranno  sorvcnire , la  ob- 
))  blij'azione  di  pagare  le  spese  e le  avarie  cagio- 
» naie  dall’  arrcnamcnto  , eie.  » — ( Fedi  U 
sig.  Locré  su  r art.  38 ^ — 38 1 , eie. , in  fine.  ) 

Dobbiamo  confessarlo  , dal  modo,  come  sono 
compilati  gli  ariicoli  del  Codice,  lo  spirito  della 
legge  non  si  intende  facilmente  a prima  giunta. 
Secondo  il  sistema  del  sig.  Locré  avrebbesi  adiin> 
que  dovuto  cangiare  la  dizione  ed  esprimere  te- 
stualmente , siccome  1’  osservava  altresì  la  Corte 
di  cassazione , « che  V assicuratore  non  è sciolto 
» della  obbligazione  di  pagare  le  avarie  , seb- 
» bene  con  la  perdita  posteriore  egli  sia  tenuto 
y>  al  pagamento  totale  della  somma  per  la  quale 
))  ha  firmato  la  polizza.  » 

Che  che  ne  sia , queste  disposizióni  del  Codice 
di  commercio  debbono  essere  interpretate  secondo 
i princìpi  che  reggono  il  contralto  di  assicura- 
razione , e non  in  un  senso  che  leda  la  sua 
essenza.  Con  1’  art.  3ga.  ~ 584  1’  assicuratore  corre 
i rischi  delle  merci  caricate  sovra  un  altro  ba- 
stimento ; e con  1’  art.  3^3  = 385  egli  è tenuto 
inoltre  delle  avarie,  delle  spese  di  disbarco  , di 
magazzinaggio  « di  rimbarco  , etc.  Ma  non  biso- 
gna disgiungere  questi  due  articoli , le  cui  di- 
sposizioni sono  unite  fra  loro  dall’  avverbio  inol- 
tre ; c si  vedrà  die  l’  assicuratore  non  è tenuto 
di  tutte  queste  obbligazioni  che  sino  alla  con- 
correnza della  somma  assicurata  , siccome  dice 

10  stesso'  articolo  3(}3  — 385,  in  fine. 

In  falli  , il  legislatore  , il  quale  avea  stabilito 

11  gran  principio  di  non  poter  1’  assicuratore  es- 
sere risponsabile  al  di  là  dell’  ammontare  della 
assicurazione  , altro  non  poteva  qui  dire,  se  non 

che  1’  assicuratore  era  tenuto  , sinlanlo  assorbita 

★ 
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non  fosse  in  totalità  la  somma  assicurala,  e ai  ri- 
schi posteriori , e alle  avarie  e spese  di  disca- , 
vico  e di  ricarico  , etc. 

Lo  stesso  è reluiivamcute  alla  disposizione  del- 
1’ art.  = 58i  : « In  questo  caso  l’assicurato 
))  ha  salvo  il  ricorso  contra  gli  assicuratori  per 
))  le  spese  cd  avarie  cagionate  dall'arrenamento.  », 
!Non  vi  ha  dubbio , ma  sem[)re  sino  alla  concor- 
renza delia  somma  assicurata.  Questa  ultima  di- 
s{K>sizione  dell’articolo  è semplicemente  una  in-, 
iìicazione  della  legge  per  determinare  quale  dei . 
due,  cioè  dell’assicurato  o dell’ assicuratore , pa-, 
gar  debba  le  spese  e le  avarie  cagionate  dall’  ar- 
rena'mento.  L’assicuratore  al  certo  doveva  pagarle,, 
qual  conseguenza  del  principio  che  mette  a ca- 
rico di  lui  tutti  i rischi  di  mare  ^ ma  giammai 
al  di  là  della  somma  per  la  quale  ha  ricevuto 
il  premio,  e che  egli  ha  inteso  di  assicurare.  , 

Del  rimanente , siegue  da  quanto  abbiamo  ora 
detto  che  la  innavigabilità  a carico  degli  assi-r 
curatori  avviene  , allorché  per  fortuna  di  mare^ 
il  bastimento  è in  uno  stato  da  non  poter  dive-, 
xùre  atto  alia  navigazione , //z  eu/n  qui 

■providtntia  humana  riparari  non  potest. 

Ma  la  innavigabilità  esiste,  allorché,  per  ri- 
parare il  bastimento , è forza  impiegare  quasi  al- 
trettanto tempo  e fare  le  stesse  spese  che  se  si' 
voles^  construirne  un  nuovo.  In  questo  caso  il 
Lasiiniento  è colpito  dalia  innavigabilità  relati-, 
va,  vale  a dire  che  non  è atto  a navigare  rela- 
tivamente al  difetto  di  interesse  che  vi  sarebbe 
a renderlo  navigabile,  e ad  erogare  una  somma 
considerabile,  allorché  dal  risultamento  delle  ri- 
parazioni non  si  otterrebbe  che  un  bastimento  di 
minore  o quasi  di  egunl  valore.  Questa  dottrina  sta* 
bili  la  da  Targa,  cup.  5 l e professata  da  Emérigon, 
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è conservata  dalla  gimispmdenza  del  tribunali. 
— ( yedi  Ente  rigori^  tom.  pag.  il  quale 
riporta  alV  uopo  parecchie  decisioni  ^ e fra  le 
altre  una  emessa  dalla  Corte  reale  di  Aix  il 
ii4  agosto  1818  nell’  affare  del  capitano  Maystre  ). 

L’ arrenamenio  di  un  bastimento  die  è stato 
rialzato,  ina  die  avea  di  bisogno  di  un  raddobbo 
considerabile,  dà  luogo  all’abbandono  per  mo- 
tivo di  innavigabilità ^ se  nel  luogo  dell’arrena- 
mento  stalo  è impossibile  di  procurarsi  gli  oggetti 
necessari  al  raddoiibo  , e se  per  conseguenza  il 
bastimento  non  ha  potuto  esser  messo  in  islalo 
di  continuare  il  viaggio  per  il  luogo  della  sua 
destinazione.  Egli  si  è ad  una  fortuna  di  mare , 
di  cui  ten  ■■  li  assicuciitori , che  attribuir 


luogo  ove  non  si  c potuto  raddobbarlo. 

Valin  , Potliier,  eu  Eniérigoii  pensano  che  « se 
la  innavigabilità  è pronunciata  solo  perche  il 
capitano  non  ha  nè  danaro  nè  credito  nè  altri 
mezzi  per  riparare  il  suo  basiimcnio,  il  quale 
era  in  se  stesso  riparabile  , si  può , a secomhi 
delle  circonstanze,  risguardarc  questo  caso  conuj 
una  fortuna  di  mare  , la  quale  lia  fatto  appro»- 
dare  il  bastimento  in  un  luogo  in  dove  il  capi- 
tano trovato  si  è senza  risorsa.  » I\Ia  forza  è die 
il  capitano  si  metta  in  regola  in  modo  da  dimo- 
strare la  vera  iuqjossiliiliià  in  cui  si  è ritrovato 
di  prendere  ad  imjtreslllo  il  danaro  necessario  [x.t 
il  raddobbo.  Ei  non  sarebbe  al  certo  ascoltato  , 
se  avesse  avuto  delle  merci  apparicgnenti  al  Iw- 
stimenio  ^ la  vendita  delle  quali  avesse  potuto 
farsi  in  quel  luogo.  — ( yedi  E'alin  su  P art. 
46^,  titolo  delle  assicurazioni , e Pothier . ibid.. 
n.°  tao  ). 

Si  domanda  se  il  biisli ’.icn'o , avendo  sofTerto 


si  debbe 


bastimento  arrenato  in  uii 
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dopo  la  sua  partenza  vari  colpi  di  vento,  è tor- 
nato su  la  via  f^ià  corsa,  cd  è rientrato  nel  porto 
per  timore  di  divenire  totalmente  inabile  a na- 
vigare e di  far  naufragio,  si  domanda,  diciamo, 
se  lame  si  jwssa  1’  abl)andono  agli  assicuratori.  La 
risposta  ne  par  sem|)lice.  Noi  abbiamo  di  già  ve- 
duto esser  necessario  die  il  bastimento  stalo  sia 
condannato , e die  pronunciata  siasi  la  innavi-  , 
gahililày  per  poter  gli  assicurati  far  L abbandono. 
Qui , la  iunavigabilità  non  essendo  stata  pro- 
iiuiiciuta,  il  timore  della  innavigabilità  non  è 
la  innavigabilità  stessa.  Sotto  l’imperio  del  Co- 
dice di  commercio,  del  pari  che  sotto  1’ impeido 
della  dichiarazione  del  17791,  la  innavigabilità y 
per  dar  luogo  all’abbandono,  debbo  essere  stata 
antecedcniemenle  e legalmente  dichiarata. 

Si  domanda  inoltre  se  un  liastimento  condan- 
nato e dichiarato  inabile  alla  navigazione  è ven- 
duto e rimesso  in  islato  di  navigare  per  le  cure 
del  nuovo  acquirente , il  quale  lo  faccia  elfettl- 
vamente  navigare;  se,  diciamo,  sotto  pretesto  di 
tali  circonslanzc , posson  gli  assicuratori  opporsi 
aH’abbandono.  L’  acquirente  di  un  bastimento  di- 
chiaralo innavigabile  può , con  ispese  estraardi- 
naric  e con  la  sua  particolare  industria  e le  sue 
cognizioni  nell’’arte  della  construzione , dare  una 
nuova  vita  al  bastimento'  ; ma  la  sentenza,  che 
dichiarato  Ita  la  innavigabilità  del  bastimento  , 
non  lascia  perciò  di  rimaner  ferma  , giacche  le 
cose  non  sono  più  nel  medesimo  stato,  e giacché 
lo  stato  di  iunavigabilità  , in  cui  si  trovava  al- 
lora il  bastimento,  non  può  essere  modificato  dalle 
emergenze  posteriori  ; 1’  abbandono  giudicato  esser 
debbe  adunque  in  favore  degli  assicurali. 

Infine,  noi  faremo  osservare  essere  oggidì  ge- 
ncralmciUe  riconosciuto  che  gli  assicuratori  uoa 
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sono  obbligali  a presentare  i processi- verbali  di  vi- 
siie  per  istabilire  il  buono  stato  del  .bastimento  al 
.nioinenlo della  partenza,  se  non  che  nel  solo  caso  in 
cui  fondato  sia  l’ abbandono  su  la  innavigabilitày 
ed  esser  per  conseguenza  riconosciuto  , clic  gli  as- 
^sicurali  sono  dispensali  da  tale  obbligazione  , al- 
lora quando  vi  è arrenamenlo  con  rouura,nau- 
;fi;agio , |)reda.  In  questi  casi  la  presunzione  è in 
duvore  del  bastimento  , salva  agli  assicuralori  la 
jprova , contracia.  ' 

; In  falli,-. in  queste  specie  non  si  tratta  di  una 
ànnaifigaùilità  di  cui  si  ignori  la  cagione  , c che 
.si  possa  j)er  conseguenza  attribuire , secondo  le 
presunzioni  legali , alla  vetustà  del  bastimento  o 
sai  suo  cattivo  stato  alla  epoca  della  partenza;  si 
tratta,  bensì  di  una  innavigabilità  sorvenuta  in 
seguito  ad  un  arrenamento  con  rottura  , ad  un  nau- 
fragio , ad  .una  preda  : è qui  una  innavigabilità 
di  fatto,'  di t:ui, conosciuta  è la  cagione.  La  Corte 
di  cassazióne  , con  arresto  del  a5  marzo  i8o6>, 
confermativo  di  una  decisione  della  Corte  di  Bor- 
deaux, ha  consecrato  questi  princìpi , giudicando 
che,  essendo  il  bastimento  totalmente  perito’ coi» 
furtare  centra  degli  scogli  per  effetto  di  una  forza 
maggiore,  ,1’ assicuralo  non  era  obbligato  a pre- 
seutarc  i processi-verbali  di  visite  prima  della  par- 
tenza , pèc  ; essere  ammesso  a far  1’ abbandono. 

li  medesimo,  arresto  ha  dcci.so  implicitamente 
clic  un  I bastimento  straniero,  il  quale  esce  dei 
porli  di  Francia  , è suggello  alla  visita  {mina 
della  partenza,  al  pari  di  ogni  bastimento  fran- 
cese, e che  la  dichiarazione  del  1779,  ed  in 
generale  le  disposizioni  delle  leggi  francesi  rela- 
tive alle  assicurazioni  erano  aj)plicabili  ai  Ikusiì— 
menti  stranieri  armati  ed  assicurati  in  un  porto 
di  Francia.  c 


Digitized  by  Coogte 


« w 


( 376  ) . . • 

In  falli , siccome  osserva  il  Signor  Daniels  , 
avvocalo  generale  : « Nulla  di'  più  costanle  che 
il  principio  sviluppato  da  Pufendorfio  nel  suo 
traiiaio  ael  drillo  ili  natura  e delle  genti  : Chi-' 
y>  u/ique  forma  un  contratto  nella  terra  cti  un 
» sovrano  si  sottopone  alle  Irggi  del  paese  f, 
» e diviene  , in  qualche  modo  , suddito  pas-- 
» seggiero  di  quelto  stato.  Egli  si  è in  verità 
» dal  drillo  delle  geni»  che  la  navigazione  è stata 
» seinpre  rena.  JSssa  è-  suliordinata  , dice  Kmer- 
» rif>oii , a delle  regate  comuni  ^ che  i bisogni 
» reciproci  hanno  fatto  rispettare  , e ^esso  le 
> nazioni  eommereianti  le  leggi  marittime  sona 
» presso  a poco  te  stesse  , vista  la  reciprocar' 
» zione  degli  interessi'.,  ma  questo  rapporto  dette 
■»  leggi  marittime  non  toglie  che  ciascuna  no.-' 
» zione  abbia  le  sue  regole  particotari  ^ 'che 
3»  i tribunali  obbligati  sono  di  seguire  nelle  con- 
•»  traversie  per  rispetto  al  noto , alle  assicurar- 
» zio/li,  ai  prestiti  a cambio  marittimo  , ed  alte- 
y>  altre  cose  di  simit  natura , etc.  Qualunque  pro- 
» pietario  di  baslitneaio  ha  I9  facoltà  di  fare  as- 
» sleurarlo  ove  vuole.  £io'&  egli  aAstcurare  ^in 
3»  Francia  da  una  camera  di  assicuratori  che  non 
3»  riconosce  che  le 'leggi  francesi  ,■  il  suo  còft- 
» trailo  , che'ha  sempre  qualche  cosa  del  drillo 
3>  civile  , sarà  giudicato  secondo  la  diebiaraztioite 
» del  1779  e le  altre  leggi  del  commercio  ma-. 
3»  riu  imo- francese  ; del  pari  che  si  dovrebbe  a|>- 
» plicurgli  il  Kegolamenio  di  Amsterdam , se  il 
».  contrailo  fosse  seguilo  a Amsterdam,  e U tU 
» loJo  d della  secmida  parte  del  Codice  prussia- 
» no  , se  il  coutiolto'  di  assicurazione  avesse  à— 
)>  vuto  luogo  in  Prussia.  Quale,  altro  raeazo  a- 
» vivmuio  noi  per  giudicare  le  controversie  , al^ 
» lorchè  le  leggi  luaritiime  delle  due  nazioni  alle: 
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» quali  appartengono  gli  assicuratori  e 1’  assicu- 
» rato  non  fossero  di  accordo  sul  punto  delle 
» difficoltà?  Bynkershoeck  , Quaest.  juris privati, 
■j)  lib.  4 , cap.  /,  conferma  questa  dottrina 
n que  hae  legea  de  asaecurationibua  valent  tam 
» in  peregrinorum  quam‘  civiunt  c ansia  , dam- 
» modo  negotium  contracium  sit , ubi  eae  legea 
y>  obtinent  ».  — ( Vedi  Repertorio  di  giurispru- 
denza , tom.  g , alle  parole  polizza  e contratto 
di  assicurazione , /*.“  48  ; vedi  anche  t artico- 
lo /^  = i5  del  Codice  civile  ).  ' • 

SEZIONE  III. 

U Abbandono  non  debbe  essere  parziale  nè 
condizionale. 

Il  contratto  di  assicurazione , dice  Valin,  essen- 
do individuo,  non  può  soffrire  alcuna  divisione. 
L’  assicuratore  non  na  assicurato  per  parte , ina 
indistintamente , gli  effetti  enunciati  nella  poliz- 
za. Perciò,  uopo  è fargliene  1’ abbandono  per  in- 
tero, o pure  limitarsi  a dimandargli  semplice- 
mente il  pagamento  della  avaria  -r-  ( Vedi  Valin 
su  i*  art.  4j , titolo  delle  as^sicurazioni  ). 

« L’abbandono  degli  effetti  assicurati  non  può 
» essere  parziale  nè  condizionale/  abbraccia  la  sola 
» roba  Cile  è 1’  oggetto  della  assicurazione  e del 
» rischio.  » — ( Art.  3yo=  364. Codice  di 
commercio  ). 

Ma , per  quanto  semplice  sembri  questa  regola, 
essa  ha  di  bisogno  di  qualche  interpretazione  ; 
giacche  si  deve  intendere  che  la  disposizione  della 
debbo  abbracciare  che  gli  oggetti  com- 
'presi  nella  stessa  assicurazione. 

iìe  vi  fossero  due  assicurazioni  separatamente 
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falle,  tra  gl/  stessi  assicuratori  c gli  ste^i  assicu- 
rati, vi’ sarebbero  due  contratti  che  nulla,  avreb- 
bero, comune  fra  loro,  e l’assicurato  potrebbe 
ritenere  gli  oggetti  dell^  uno,  ed  abbandonare  quei 
mentovati  nell’altro. 

.11  signor  Locrè,  su.  questo  articolo,  diman- 
da a qual  segno  si  dovrebbe  riconoscere  esservi 
più  assicurazioni  ; se.  alla  diversità  degli  oggetti 
assicurati;  se  alla . moltìplì cita  degli. atti;  se  alla 
distinzione  delle  somme,  stipulate  per  ciascuna  na- 
tura di  oggetti.  ...  ; 

Uopo  è rispondere  con  questo  dotto  comenta- 
tore:  cc  La  diversità  d(^li  oggetti  assicurati  non 
))  costituisce  in  un  modo  certo  delle  assicurazioni 
))  diverse,  se  non  quando  vi  sieno  due 'polizze. 

))  Se  se  né  fosse  formata  una  sola,  farebbe  me- 
y>  stieri  distinguere:  o tutti  gli  oggetti  in  essa 
))  compresi  sono  stati  a^icuràti  mediante  una  soiii- 
))  ma  unica,  o ciascuna  natura  di . oggetti  è stata 
y>  assicurata  per  una  somma  diversa. 

» Nel  primo  caso,  non  vi  ha  che  una  assi- 
y>  curazione;  nel  secondo,  ve  ne  ha  più  di  una.  » 

. Ora , . alla  applicazione  : ^ . 

Io;  senza  nulla  distinguere  , mi  fo,  assicurare 
20,000*^  sovra  facoltà  , a sovra  tali  e fall  merci  , 
per  esempio,  sovra  zucchero  ed  indaco,  cari- 
cati nel  bastimento  il  Regolo.  Questa  assicurazione, 
confusamente  e solidalmente  fatta  , è una , unica 
\assecuratio  omnium  mercium.  Io,  non  posso  ab- 
bandonare lo  zucchero  e ritenere  V indaco;  debbo 
far  l’abbandono  di  tutto  quello  che  c stato. sal- 
* vato  del  caricamento  , sì  dello  zucchero  che  del- 
,r  indaco,  e dimandare  la  somma  intera  dei  20,000^; 
o pure,  senza  abbandonar  cosa  alcuna,  formare 
la  azione  di  avaria , e non  chiedere  che  una  ' 
semplice  indennizzazione  tanto  per  riudaco  (|uanto 
per  lo  zucchero. 
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Se  al  contrarlo  assicurar  fo  lo  zuccUero  con 
una  polizza  , e con  1’  altra  , T indaco , o se  con 
la  stessa  polizza  assicurar  fo  distintamente  e se- 
paratamente 10,000'  su  lo  zucchero  e 10,000  su 
r indaco , io  potrò  ritenere  uno  di  questi  x>ggctti , 
c far  1’  abbandono  dell’  altro,  perche  formano  essi 
due  assicurazioni  1’  una  dall’altra  distinte,  duae 
assecurationes.  Non  è in  questo  caso  un  abban- 
donare in  parte  ed  un  ritenere  in  parte , poiché 
abbandono  tutto  quello  che  è contenuto  in  una 
assicurazione. 

Se  io  assicurar  fo  100,000' confusamente  ed  in- 
distintamente sovra  corpo  e facoltà  y ed  avviene 
che  il  bastimento  peri,  io  non  posso  ritenere  in 
tutto  o in  parte  le  mercanzie  salvate,  ed  abban- 
donare il  corpo  naufrago.  In  questo  caso  il  corpo 
e le  facoltà  formano  una  sola  massa:  Non  sant 
duae  obligationes  per  se , sed  una  mixta.  Se  al 
contrario  io  fo  assicurare  60,000'  sovra  corpo , e 
5o,ooo'  sovra  facoltà , la  assicurazione  essendo  al- 
lora distinta , io  posso  fare  l’ abbandono  del  cor- 
po, e conservare  il  caricamento. 

Non  è un  abbandonare  una  parto  e ritener 
l’altra,  se  io  non  fo  l’abbandono  agli  assicura- 
tori che  sino  alla  concorrenza  del  rischio  da  essi 


assunto;  ed  anche,  laddove  vi  sia  .««o  scoperto y 
vale  a dire  una  porzione  non  assicurata  , se  io 
la  conservo  ; giacché  l’assicurato  , per  rispetto 
al  suo  scoperto  y è come  assicuratore  a se  stesso. 
1 rischi  si  dividono  tra  1’  assicuratore , prò  rata 
della  somma  assicurata,  e l’assicurato,  per  il  so- 
prappiù.  A cagiou  di  esempio,  io  ho  fatto  assi- 
curare una  somtiia  di  4^,000'  sovra  un  mio  ca- 
ricamento del  valore  di  60,000'.  Se  vi  è sinistro, 
i(»  farò  r abbandono  per  i tre  quarti,  e conser- 
verò il  quarto.  l'Isso  è in  fitti  un  abbandono  to- 
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tale , è fàito'  per  il  totale  della  per- 

dita assioarata , e poicnè  la  porzione  che  io  - ri- 
tengo vale  per  quella  che  non  è ' assicurala , e su 
là  quale  gli  assicuratori  non  hanno  alcun  diritto  , 
giacché  essa  non  era  a loro  rischio.  : ‘i 

Questa  decisione  ha  luogo  non  solo  per  quella 
porzione  del  mio  caricamento  che  eccedeva  la 
somma  assicurata  alla  epoca  del  contratto  , ma 
altresì  per  la  aumentazione  che  è sorvenuta. 

> , dice  Pothier.  alo  ho  fatto  assicurare  una 

» somma  di  i5,ooo  fr.  sovra  merci  delia  valuta 
n in  allora  di  simil  somma  caricate  in  un  basli- 
j>  mento  che  dovea  andare  a San  Domingo , e pas- 
» sare  per  le  coste  dell’  Affrica  onde  farvi  la  tratta 
7>  degli  schiavi.  Se , nel  convertire  le  mie  merci 
3>  in  ischiavi  ed  in  polvere  di  oro , divenuta  è di 
n 3o,ooo  fr.  la  valuta  del  mio  caricamento  , il 
» quale  è poscia  perito,  io,  per  poter  addìman- 
» dare  la  somma  assicurata , non  sarò  obbligato 
n ad  abbandonare  ciò  che  potrà  essere  salvato  se 
j)  non  se  per  metà  ; imperciocché  il  mio  carica- 
n mento  , essendosi  aumentato  del  ^doppio , ed. 
n avendo  formato  una  somma  di  . 3o,ooo  fr.  , 
n era  per  la  sola  metà  a rischio  degli  assicura- 
V tori,  i quali  assicurato  aveauo  semplicemente 
OD  la  somma  di  1 5,000  fr.  » — ( /^edi  Pothier^ 
' delle  assicurazioni , n"  ). 

Ben  altro  sarebbe  , se  per  via  stata  fosse  di- 
scaricata la  metà  d^U  schiavi.  Allora  , abban  - 
donato esser  dovrebbe  agli  assicuratori  tutto  quanto 
ciò  che  è stato  salvato.  " ' 

Parimenti,  se  assicurar  non  fo  il  mio  carica- 
mento per  intero , o un  particolare  oggetto  del 
mio  caricamento , ma  una  quantità  qualunque, 
per  esempio  , il  terzo  , il  quarto  , la  * metà  , io 
non  dovrò  abbandonare  agli  assicuratori  se  non 
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se  le  porzioni  indivise  che  hanno  assicurate  , vale 
a dire  , il  terzo  , il  quarto  , la  metà  , e dividerò 
con  essi  , per  il  mio  scoperto  , il  valore  degli 
effetti  salvati , ciascuno  in  proporzione  e prò  rata 
del  propio  interesse. 

Allorquando  vi  ha  mulliplicilà  di  polizze , se 
ne  concniude  di  ordinario  la  mnltiplicità  delle 
assicurazioni  ; ma  se  comparisse  dai  termini  del- 
r atto  , dalla  sua  tessitura  o dalle  circonstanze, 
che  una  delle  polizze  fosse  la  conseguenza  o il 
compimento  dell’  altra  , esse  non  costituirebbero 
che  una  sola  assicurazione.,  Nel  contratto  di  as- 
sicurazione , siccome  in  tutti  i contratti , la  in- 
tenzione delle  parti  esser  debbe  sempre  la  prima 
delle  regole  di  interpretazione. 

^'oi  abbiain  fatto  osservare  nella  sezione  2S2  del 
titolo  precedente  , che  , se  1’  assicurato  , avendo 
il  diritto  di  fare  scale , discarica  per  via  porzione 
delle  mer<  i assicurate  , il  risico  si  consolida  in 

Quelle  rimaste  a bordo  ; donde  siegue  che  in  caso 
i sinistro  maggiore  l’assicurato  non  è obbligato 
a lar  P abbandono  delle  merci  discaricate  a terra 
nel  corso  della  navigazione.  Queste  merci  , cs-. 
sendo  già  in  securtà  , più  non  possono  formar  la 
materia  della  assicurazione  , nè  essere  suggetle 
all’  abbandono  , coinechè  la  perdita  sia  in  se- 
guito avvenuta. 

Allora  , uopo  è , di  unita  ad  Emerigon  , di- 
stinguere due  casi.  Se  le  merci , che  alla  epoca 
della  perdita  ritrovavausi  nel  bastimento  , sono 
di  valore  eguale  alle  somme  assicurate  , 1’  assi- 
curatore  non  ha  al  certo  da  dolersi,  e debbe  adem- 
piere alla  sua  obbligazione , ove  fatto  gli  sia 
i’  abbandono  di  ciò  che  si  è salvato  dal  nau- 
fragio. Poco  monta  che  prima  caricato  si  fosse 
nel  bastimento  più  o meno  di  mercanzie  , pur- 
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cKè  al  momento  del  sinistrò' siavi  starlo  r-allmcnto  ’ 
del  risico.'  ■ ‘ ' ■ • ' ‘ ’ ‘ • ' • ■ 

Se  il  valore  dev'li  effetti  che  al  momento  del 
sinistro  riirovavansi  nel  bastimento'  non  eguaglia  ‘ 
la  somma  assicurata  , la  assicurazione,  o per  me-' 
gtio'dire  la  obbligazione  ‘dell’' assicuratore  non 
sussiste  che  sino  alla  'concorrenza  della  loro'  esii^'" 
mazione  ; 'e  1’ abbandono  potrà  solo  aver  luogo 
per  le  merci' che  al  momento  del  sinistro- erano* 
nel  bastimento  , e non  già  per  quelle  |irima  di- 
scaricate a terra.  In  tal'  modo  , dice  Emérigon, 
giudicata  fu  la  questione  con  decisione  del  mese* 
di  giugno  1752. — ( Vedi' Emérigon  tom.  a, 
pag.  e 3/y ’ ‘ ‘ 

Ma  rischiariamo  questo  'caso  ‘con  un  esempio. 
Supponghiamo  un  caricamento  di  18,000  fr. , as- 
sicuralo per  simil  somma  alla  partenza,  e cori 
la  clausola  Ai' fare  scala.  Il  bastimento  si  parte 
da  San  Malo  per  recarsi  a Marsiglia.  Un  terzo 
delle  merci  è discaricato  a Cadice.  Il  bastimento 
continua  il  suò  viaggio  , e si  perde  alla  altezza* 
di  Gibilterra.  Dall’  histanle  del  discaricamenlo  a 
Cadice  , luogo  dì  scala  , i risfehi  più'  non  corre* 
vano  per  il  terzo  estratto  f dal  bastimento  : 1’  as- 
sicurato non  può  aduhque  addiraandare  che  gli 
altri  due  terzi  della  somma  assicurata  ,'  vale  a dire 
12,000  fr.  ; ma  pure  altro  non  deve  egli  abban- 
donare se  non  se  le  'merci  salvate  dal  naufragio. 

Risulta  da  quanto  abbiamo  ora' 'detto  , che 
l’abbaiidonò , per  essere  regolare  e valido  dirim- 
petto airassicuraiòre , debbo  comprendere  tutxi 
gli  effetti  che  formano  la  materia  della  assicura- 
zione e del  risico  ; ma  che  non  debbo  però  esten- 
dersi chc'a  tali  effetti,  siccome  il  vuole  1’ art.  J72 
— ' 364  del  Codice  di  commercio.  Il  caricante  può 
ritenere  cosi  gli  elTctii  da  lui  particolarmente  ca- 
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ricali  per  propio  conto  e senza  assicurazione,  co- 
me ancora  la  porzione  che  ha  nell’  oggetto  assi-  ■ 
curalo,  al  di  là  della  somma  per  la  quale  fatta 
è la  assicurazione. 

Emérigon  esamina  la  quistione  di  sapere  se 
sia  mestieri  abbandonare  le  prede  fatte  dal  cor- 
sale assicuralo. 

Le  prede  sono  senza  dubbio  i profitti  del  corso. 
Sembrerebbe  giusto  che  gli  assicuratori , i quali , 
ove  il  corsale  si  perdesse,  pagar  dovrebbero  le  som- 
me assicurate , traessero  vantaggio  dai  benefizi 
della  spedizione  ; altrimenti  la  assicurazione  di- 
verrebbe per  l’ armatore  assicuralo  un  titolo  lu- 
crativo , nel  mentre  che  non  può  essere  per  lui 
un  mezzo  di  acquistare. 

Nulladimeno , uopo  è decidere  con  Emérigon 
la  negativa,  soltanto  per  la  gran  ragione  che  « le 
» prede  fatte  durante  la  crociera  non  sono  nè  il 
» l'rutto  civile,- nè  l’accessorio  del  bastimento; 
)>  esse  sono  il  prezzo  del  coraggio  c ’l  guiderdone 
» delle  battaglie  : Caedes  , et  vulnera  et  san— 
))  guisy  aviditate  praedae  pensantur.  » ( Taci- 
to, Isi. , lib.  3 , n3  u6.  Vedi  Emérigon  y toni.  2 , 
pag.  22g).  ^ ' 

Se  l’abbandono  esser  non  può  parziale,  non 
può  nè  tampoco  essere  condizionale.  L’ abbandono 
iransfcrisce  agli  assicuratori  la  proprietà  della  cosa 
assicurala  ; esso  surroga  l’ assicuratore  all’assicu- 
rato. Siegue  da  questo  principio,  che  l’abban- 
dono agli  assicuratori  esser  debbe  puro  c sem- 
plice , e non  condizionale  ; altrimenti  esso  non 
transferirebbe  la  proprietà  : l’  assicurato  non  può 
adunque  far  l’abbandono  di  un  bastimento  con 
la  riserba  che,  se  vien  rilasciato,  esso  non  ces- 
serà di  esser  suo,  obbligandosi  a restituire  all’as- 
sicuratore , con  interesse , la  somma  che  questi 
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avrebbe  pagaia , del  pari  die  non  può  neanche 
' obbligare  assicuratore  ad  accettare  simile  ab- 
handono.  Un  tale  abbandono,  dice  Valin,  sarebbe 
luillo  e non  potrebbe  essere  ammesso.  — ( f^edi' 
y <11111  su  V art.  y titolo  delle  assicurazioni 
deila  Ordinanza  \ ^ ' 

S E Z I O N E IV.  • ^ ! " 

> 

.•  . . i •!,•  •• 

Delie  Forme  delt  Abbandono.  - * 

-L’  ASSICURATORE  ha  senza  dubbio  sommo  Inte^. 
resse  a conoscere  lo  stato  della  navigazione,  perchè 
in  caso  di  sinistro  egli  aver  può  dei  mezzi  come 
rimediarvi,  o almeno  come  diminuire  le  sue  perdite. 

Su  questo  fondamento  si  è che  i legislatori  di  tut- 
ti i tempi  hanno  voluto  che  1’  assicurato  significasse 
all' assicuratore  tutti  gli  avvisi  che  può  ricevere, 
da  qualunque  siasi  parte,  relativamente  agli  og- 
getti assicurati , ancne  quando  egli  fosse  incerto  — ' 

della  loro  esistenza.  In  fatti , Valin  e Fothìer  , 
n.®  lali,  osservano  che  non  è necessario  che  l’av- 
viso che  si  ha  del  sinistro  sia  certo  e giustificato,, 
e che  rimarrà  inutile  la  significazione  fatta  a tale 
uopo,  se  l’avviso  è erroneo. 

Si  debbe  dare  avviso  agli  assicuratori  non  solo 
della  perdita , naa  eziandio  di  qualunque  altro 
accidente  a lor  carico  ; il  che  si  estende  altresì 
al  caso  in' cui  l’assicurato  non  dimandi  che  il 
pagamento  dellfi  avaria.  Tali  avvisi  esser  debbono 
significati  nei  tre  giorni  dalla  notizia  ricevutane, 
vaie  a dire  così  dai  giorno  in  cui  la  notizia  sia 
divenuta  pubblica  e notoria  nel  luogo  ove  è stata 
fatta  la  assicurazione,  come  dal  giorno  in  cui  l’assi- 
curato ne  sia  stato  particolarmente  informato, 
a Nel  caso  in  cui  l’ abbandono  può  essere  fatto, 
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t)  portB  1 srl.  3y4  — 366  del  Codice  di  coi)iiiier~* 

» ciò,  ed  in  caso  di  ogni  altro  accidente  che  va 
» a rischio  degli  assicuratori,  l’  assicurato  è in  oh- 
» bligo  di  significare  all’assicuratore  gli  avvisi  che 
» ha  ricevuti.  La  significazione  dee  làrsi  nei  ire 
D giorni  ils.  che  l’assicuralo  ha  ricevuto  l’avviso.  » 
Questa  disposizione  della  legge  nuova,  presa  da- 
gli articoli  28  delle  Assicurazioni  di  Amslerdarn, 

€ 52  della  Ordinanza  del  1681 , ne  dilFerisce  però 
in  un  punto  essenziale  : la  Ordinanza  richiedeva 
che  la  significazione  fosse  fatta  immantinente  ^ 
dove  che  il  Codice  di  commercio  accorda  un  ter- 
mine di  tre  giorni.  Valin  diceva  non  dover  pren- 
dersi la  voce  immantinente  alla  parola  ; e que- 
sta fu  senza  dubbio  la  ragione  per  cui  suppressa 
veune  nel  progetto  del  Codice.  Ma  la  Corte  di, 
Rennes  osservò  che  non  vi  sarebbe  più  allora 
alcun  termine  perentorio  per  la  notificazione  del 
sinistro  avvenimento  ; e che  cosa  è mai  in  legge 
una' disposizione  imperativa  che  puossi  senza  in-  , 
conveniente  non  eseguire?  la  legge  nulla  ordinar 
debbe  invano.  In  conseguenza  la  Corte  di  Ren- 
nes chiese  che  determin.no  fosse  un  termine  qua-  > 
luitque,  alio  spirar,  del  quale  avesse  luogo  il  de* 
cadimento,  e propose  il  termine  di  tre  giorni. 

Il  legislatore  ammise  la  parte  di  questa  opinione 
che  tendeva  ad  islabilire  un  termine  di  tre  giorni  j 
ma  rigettò  quella  che -avea  per.  oggetto  il  ren-  , 
dere  fatale  un  tal  termine. — (' ‘Osserva- 
zioni della  Corte  di  appello  di  Rennes  , tu-  à 
mo  / , pag.  353  ) . ' . . ' . ‘ 

Laonde  la  legge  non  ammette  alcun  motivo 
di  innammissibilità  per  la  omissione  della  signi- 
ficazione che  {>rescrive  ; essa ''non  pronuncia  al- 
cuna pena  nel  caso  che  si  -manchi  a dare  I’  av-  ' 
viso,  che  si  sia  negligente  a dar/o.  Ma  siccome  la 
rol.  IH.  ' ■ 25  " 
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niflucanzn  eli  sii^nificflzionc  divenir  può  di  grsn 
monieni.o,  a 'seèonda  delle  circonslanze  , e so-  ' 
riva  tulio  se  sienvi  presunzioni  di  fraude  , e sic- 
còme  d’altronde  ló  ihadeni|;nmehto  d)  qualunque 
obbligazione  , sia  legale  sia  per  contralto  , dà 
luo*m  a dei  danni-imeressi , P assicuraCore  ba  di- 
ritto di  ripeterli  - dall’ assicuralo  , se  .prova  che  • 
la  negligenza  di  questo  ultimo  gli  e stata  nociva. 

,Il  Signor  Pardessus  osserva  , che, 'per  amniel- 
tère  questa  azione  di  danni-interessi  centra  l’as- 
sicuralo , mestiei--sarebbe  che  egli  avesse  dovuto 
risguardare  1’  avvenimento  come  hen  certo  e po- 
sitivo , e che  , se  fosse  probabile  gli  rimanesse 
alcun  dubbio  , ci  sarebbe  scusato  per  effetto  di 
questa  medesima  incertezza  ; che  d’  altronde  si 
.potrebbe  deferirgli  il  giuramento  sul  particolare.  . 
_ ( Vedi  il  Signor  Pardessus  , a*,  edizione. , 

tom.  3,  pag.  38o).  ' •'  : 

Isoi  pensiamo  al.  contrario  con  Valin  e Jroinier, 

, citati  di  sopra  •,  che  , se  1'  avviso  ricévuto  dall’as- 
sicuratò  non  debbé  esser  leggiero  e frivolo  , no.n 
è però  necessario'  che  sia  certo  'e,  ben  giusiin— 
calo',  per  essersi  nell- obbligo  di.  denunciai  lo  ; 
basta  che  abbia  una  apparenza- di  certe.zza  e di 
verità.  11  ripetiamo,  l’ assicuratore  ha  il  piu  . grande  • 
interesse  a conoscere  lo  stalo  delle  - cose  ; è adun- 
que giusto  r obbligare,!’  assicuralo  ad  informar- 
nelo.  Dall’- esser,  falsà.  lff  notizia  non  ne  risulta 

• alcun  inconveniente  e dei  grandissimi  risultarne 
potrebbe  per  l’assicuratore  dal  silenuo  e dal  ri- 

■ tardo  dell’  assicurato-',  se  la  notizia,  si^  avverasse. 

’ , None  riecessat;io  che  P assicurato  , sin  dal  mo- 
mento • di  -tale  significazione  , e per  mezzo  de  a 
stessa , dichiari  voler  -far  1’  abbandono  della  cosà 

• assicurata;  è sofficietite  che  egli  si  riserbi  di  far- 
lo nei’' termini  fissali  dalla  -legge.  L articolo  3j8 
• . ^ 


I 
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:=  570  gli  dà  la  facoltà  , o di  far  1’  abbando- 
no per  mezzo  della  stessa  significazione , con 
la  imimazione  all’  assicuratore  di  pagare,  la  som- 
ma assicurata  nel  tèrmine  fissato  dal  contralto , 
o di  farne  la  riserba , se  gli  abbisogna  pià  am- 
pia oonoscenz^i  dello  stato  delle  cose.  . 

Uopo  è fer  (Jui  osservare  che  la  Ordinanza  con-' 
teneva  che  la  • significazione  poteva  èsser  fatta  a- 
gli  assicuratori , o a colui  che  avrà  eottescritto  - 
per  essi.  Questa  alternativa  non  è stata  ammó|||t 
dalla'  l^ge  nuova,  e la  ragione  .'ne  è semplici 
‘sìma  : perchè  può  darsi  che  il  mandatario  degli  ^ 
assic4iratori  stato  sia  rivocato  in  quello  intervallo 
di  tempo. 

^ li  Signor  Pardessus  , tora,  3 , pag.  38 1 della  . 
sua  seconda^  edizione , osserva  che  in  parecchie 
piazze  marittime  l’assicurato  si  presenta  alla  ca- ' 
mera  di  commercio  e vi  fa  la  dichiarazione  de- 
gli avvisi  che  ha  ricevuti;  se  ne  stende  atto  .sul 
registro  , ed  egli  ‘lo  firma:  ■'  . t r.’ 

Emèrigon  , tqm.  a,  pag.  189,  parla  di  un  siihile  - 
usò  introdotto  anticamente  a Marsiglia  ; ma  que- 
sto uso  cessò , in  quella  piazza  da  che  nel  lyQi 
suppresse  furono  le  camere  di  commercio,  ne  si  , 
è più  ripreso  ; allorché  vennero  ristabilite.  D’al-^ 
trotrde  , un  tale  '^ùso  non  potrebbe  dispensare  dal 
lare  la  significazione  voluta  dal  Codice  di  com- 
mercio. '*■  ' • ■ i-,  . •\‘*7  •r 

Che  che -ne  'sia  , se  F' abbandono  non"  è stato 
fatto  con  l’alto  stesso  che  contiene  la  significa- 
zione dell’  avviso  , ma  vi-è' stata  semplice- riserha 
all’  dopa,  P abbandono  esser  debbo  latto  agli  as-- 
si  curatori  per  i casi  di  tiaijtf ragia  ^ di  arrena- 
rne hio  co'n  rottura  , di  perdita  o deterioramento 
del  tre  quarti  delle  cose  assicurate nel  terrninc 
di  sci  mesi,  a contare  dal  giorno  della  ricevuta  no- 
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•tizia  della  perdila  avvenuta  nei  porli  o su  le  co- 
ste della  EurojKi  , o su  quelle  dell’  Asia  e 
dell’  Afl’rica  nel  Mediterraneo.  Questo  lerniine  e 
di  un  anno  dopo  ricevuta  la  notizia  della  per- 
dita accaduta  alle  colonie  delle  Indie  occidenta- 
li alle  isole  Aaore , Canarie  , Madera  , ed  al- 
tre isole  e coste  occidentali  dell’ Affrica  ed  orien- 
tali dell’  America.  È di  due  anni  , ove  avvenga 
in  tutte  le  altre  parti  del  Mondo. — {^Art.  3^3= 
565  del  Codice  di  commercio  ). 

In  ca^o  di  preda  i termini  sono  i medesimi , 
a contare  dalla  notizia  ciré  si  e ricevuta  j iiqu 
della  preda , ma  dell’  arrivo  del  bastimento  in 
uno  dei  poni  o luoghi  situati  nelle  coste  sopra 
mentovate,  l’ercio  non  si  calcolano  i termini  dal 
luogo  ove  è stala  fatta  la  preda;  tal  luogo  è in- 
differente; ma  si  debbe  aver  sotto  occhio  quello 
ove  il  caitturanie  ha  cotidoito  la  preda. 

ISei  casi  in  eui  vi  sieno  difetto  di  nuove  e ar- 
resto per  parte  di  potenza^  1’ abl^ndono  non  po- 
tendo aver  luogo  se  non -dopo  i tet-mim  fissati 
dagli  art.  = e .^^7  = 379 , ne^viene  di 
conseguenza  che  il  tempo  dall  art.  3y3  _ oba 
indicalo  per  fare  1’  abbandono  e.  presentare  la  di- 
manda pel  pagamento  della  somma  assicurata  non 
può  incominciare  a correre  se  non  se  dal  giorno 
dello  spirare  di  tali  termini  ; cc  giacché,  come 
n osserva  Poihier,  è principio  notissimo,  che  il 
» tempo  nel  quale  esser  debbe  intentata  una  di- 
» manda  non  può  incominciare  a correre  che  dal 
» giorno  in  cui  si  è'  potuto  intentarla.  » 

‘ Perciò,  dopo  spirato  il  tempo  dagli  art.  3y5 
— 567  e 38'^  — 579  a norma  delle  circonsianze 
fissato,  comincia  a correre  il  termine  che  accor- 
dalo è all’. assicuralo  per  fare  di  Suo  . abbandono 
nei  termini  dall’ art.  J7.5  =365  stabiliti. 

Poihier  f titolo  delle  assicurazioni , n3  lób). 
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In  quanto  al  caso  dì  innavìgahilità,  distinguere 
fa  d’uopo  il  bastimento  dal  caricamento.  L’ab- 
bandono del  bastimento  può  esser  fatto  sin  dal 
momento  in  cui  è stato  condannato  ^ ed  in  cui 
il  giudice  lo  ha  dichiarato  inabile  a navigare  per 
fortuna  di  mare.  « Nei  casi,  dice  l’art.  4 della 
5)  dichiarazione  del  17  agosto  1779,  nei  quali  il 
» bastimento,  per  fortuna  di  mare,  fosse  stato  di- 
» cbiarato  inabile  a continuare  il  suo  viaggio , e 
» per  conseguenza  stato  fosse  condannato,  gli  as- 
»■' sìcurati  potranno  far  T abbandono  ai  loro  assi- 
» lori  sul  corpo.  » Per  la  qual  cosa  , con  la  si- 
gnificazione deir  avviso  della  sentenza  che  pro- 
nunzia la  int  avigabilità  ^ l’assicurato  far  può 
il  suo  abbandono.  Se  egli  non  lo  ha  fatto  con 
l’alto  stesso  della  significazione,  debbe  farlo  ndi 
termini  dall’  art.  3<)3  = 565  prescritti» 

Ma,  se  trattasi  di  merci,  l’^assicurato  far  non 
può  il  suo  abbai '^ono  se  non  sci  mesi  dopo  la  nc- 
lificazione  dei  documenti  che  valgono  a giustifi- 
care la  allora  quando  l’avvehi-* 

mento  sia  seguito  nel  Me<^’' terra  neo  o nell’ Adria- 
tico , e dopo  il  termine  di  un  anno , qualora  sia 
avvenuto  negli  altri  mari,  salvo  a ridurre  al  quarto 
tali  termini,  ove  le  merci  sieno  suggettè  a pe- 
rire. ( Art  3j4  — 586  ).  la  questo  caso , a con- 
tare dal  giorno  dello  spirare  dei  termini,  1’ assi- 
curato goder  può  dello  e'a  so  di  tempo  accordato 
dall’articolo  3<j3  = ‘h'òb  per  far  l’abbandono. 

Nel  presente  caso , come  altresì  in  quello  del 
difetto  di  nuove , 1’  ultimo  giorno  dello  classo  di 
tempo  indicalo  stabilisce  l’ incomincia  mento  dei 
fcrmini  durante  i quali  esser  debbe  fatta  la  si- 
gnificazione, come  benanché  l’abbandono.  Spirali 
tali  termini , gli  assicurati  non  sono  più  ammessi 
a far  l’ ablvin-lono.  — ( ArL  3^3  — 565  > . 
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Noi  abbiamo  veduto  essere  sofTicieiite  ebe  ab- 
bia una  apparenza  di  certezza  e di  verità  l’ avviso  , 
che  rassicurato  ha  ricevuto  del  sinistro,  per  esse- 
re egli  nell’  obbligo,  ove  non  voglia  esporsi  a dei 
danni-interessi,  di  notificarlo  all’assicuratore,,  on-i 
de  dargli  conoscenza  dello  stato  delle  cose.  Ma 
è egli  lo  stesso  per  far  correre  la  prescrizione  ri- 
spetto all’abbandono?  I termini,  secondo  l’art.  3pS 
= 365  , corrono,  dal  giorno  in  cut  ricevuto  si  è 
la  notizia  della  perdita.  Quale  esser  dee  la  s^jccìg; 
e la  nat^ura  di  tale  notizia  ? Valin  dice  che  non 
solo  essa  esser  debbe  cena,  ma  altresì  pubblicai 
e notoria  ; che  però , se  l’ assicurato  denunciai 
agli  assicuratori  la  notizia  particolare  che  ha  ri- 
cevuta, protestandosi  di  fare  il  suo  abbandono  * 
egli  stesso  la  rende  notoria,  e dà  principio  al 
termine.  — ( edi  f^alin  su  V art.  48  , titola 
delie  assicurazioni  ). 

La  opinione  di  Valin  è,  a parer  nostro  , esat^ 
tissima , da.  poiché  trattasi  di  determinare  qual^ 
nuove  facciano  correre  i termini  centra  Tassicu-^ 
rato.  Corto  si  è che  la  conoscenza  delf  avveni- 
mento esser  non  debbe  cotanto '^certa  per  mettere 
l’assicuralo  in  mora  di  avvisare  l’assicuratore* 

311.11110  esser-  dee  certa  per  autorizzarlo  a chie- 
erc  a questo  ultimo  lo  ammontare  della  assicu- 
razionev  Una  nuova , avendo,  più  o meno  di  apr- 
parenza  di  verità,  basta  per  inqxirre  all’assicu- 
rato la  obbligazione  di  farne  intesi  gli  assicura- 
tori ^ ma  £1  mestieri  che  essa  sìa  positiva , publica, 
c notoria , per  avere  tanto  di-  consistenza  quanto 
basti  a f^r  correre  la  prescrizione.  D’altronde^ 
pòco  importa  clic  1’  assicuralo  stato  sia  avvertita 
direiiameuic  , o indirettamente  : la  prescrizione 
corre  contro  ad  esso  dal  momeulo  in  cui  Io'  è 
stato  in  un  niodo  qualunque,  ed  in  un  modo  certo. 
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I Del  rimanente,  questa  prescrUionc  cessa  per 
fallo  dell' assicuratore  ; così,  quando  anche  l’assi- 
curato fallo  non  avesse  il  suo  abbandono  nel  ter- 
mine della  legye,  nè  iastituiio  la  sua  azione  pel 
pagamento  della  assicurazione,  1’  assicuratore  non 
sarebbe  ammesso  ad  opporre  ,la  prescrizione  con- 
tro a lui , ove  esistesse  qualche  suo  alto  che  po- 
tesse far  supporre  essersi  egli  riconosciùto  debi- 
tore della  assicurazione,  e tutto  riontiercbbc  allora 
nei  termini  del  dritto  comune.  La  menoma  ricc- 


- anche  dei  semplici  al:  , ^ 

sono  soQìcienti  per  allontanare  la  ^prescrizione. 

Valili,  luo"o  citato,  riporla  varie  decisioni,  che 
hanno  altresì  giudicato  aver  lo  stesso  effetto  il 
certificato  di  un  sensale,  o di  un  notaio,  dimo- 
strante essersi  avvertill'gli  assicuratori  nel  tempo 
debito,  c contenente  la  loro  promessa  di  pagare  la 
perdila,  allorché  sarebl>e  liquidata.  Ben  si  com- 
prende che  questa  giurisprudenza  poteva  stabi- 
lirsi sotto  l’imperio  della  antica  legislazione,  in 
cui,  secondo  Tari.  Hfj  della  decisione  del  con- 
siglio del  a4  settembre  17^4»  si  prestava  fede 
ili  giudizio  al  sensali,  ed  agli  agenti  di  cam- 
bio; ma  oggidì  l’attcstato  dei  sensali,  e degli 
agenti  di  cambio  non  produce  piu  per  se  s^o 
r effetto  di  obbligare  le  parti , per  la  ragione  clic 
un  sensale , o un  agente  di  cambiò  di  mala  fede 
potrebbe  stabilire  a queste  delle  condizioni  o delle 

obbligazioni 'esorbitanti ( f^edi  di  sopra  ciò  che 

è stalo  delio  sul  particolare,  tom.  5t , pag.  400 
Lo  stesso  è relativamente  al  ceriiflcaio  di,  un  no- 
taio . non  esercitante  le  sue  funzioni , il  quale 
non  ha  maggior  fede  in  giudizio  di  quello  che 
ha  qualunque  altro  individuo.  Tutte  le  coiivcn- 
zioni  commerciali  ^i  provano  conforajenienlc.alle 


gnizione  in  iscritto 


disposizioni  dell’  art.  io^  = io8  del  Codice  dì 
commercio  : fa  adunque  mestieri , per  allontanare 
la  prescrizione , qhe  vi  sia  per  parte  dell’  assicu- 
ratore qualche  atto  dimostrante  aver  egli  ricevuto 
ravviso  dèlia  perdita,  ed  aver  promesso  di  pa- 
' gare  la  assicurazione;  altrimenti  l’ abbandono  deè 
farsi  pel  ministero  di  un  usciere,  odi  qualunque 
altro  funzionàrio  publico,  avente,  secondo  l’art.  i.® 
del  cap.  5.“  della  Guida  del  mare,  la  capacità  di  in- 
timarlo. 

In  somma  ,'  in  caso  di  qualunque  notizia  di  un 
sinistro  avvenuto  alla  cosa  assicurata  , 1’  assicurato 
debbe  , nei  tre  giórni  dalla  nuòva  avutane, -dar 
signiQcare  tale  avviso  all’  assicuratore.  La  buona 
fede  gli  impone  il  dovere  di  nulla  lasciar  igno- 
rare agli  assicuratori  di, ciò  che  concerne  la  assi- 
curazione, quando  anche  la  nuova  non  fòsse  certa. 

L’assicurato  far  può  l’abbandono  nell’atto  stesso  di 
questa  signiBcazione,  con  la  intimazione  aH’assicura- 
tore  di  pagare  la  sontma  assicurata  nel  termine  Gssato 
dalla  legge  ,'ove  egli  sìa  deciso  a fare  una  tale  do- 
ma.’ida. , ' ' . 

Se  al  contrario  preso  non  ha  ancora  la  sua  ri- 
soluzione sul  partito  da'  denunciare  , cioè,  o di 
dimandare  la  somma  assicurata  con  l’ abbando- 
nare gli  effetti  assicurati , o di  pres^entare  una 
semplice  dimanda  di  avarie  , egli  far  deve  tale 
signihcazione  con  riserba  e con  protestazione,  di 
eseguire  il  suo  abbandono  ,a  tempo  e luogo,  ed 
in  tal  modo  resta  in  suo  arbitrio  il  non  farlo  , 
ove  'non  vi  trovi  il'  suo  interesse,’  © non  si  vè- 
rifìcUi  la  nptizia.  ' 

Siccome  rabhandòno.translèrisce  inre  vocabil  men- 
te àgli  assicuratori  la  proprietà  della  cosa,  ser^^  dì 
ogni  giustizia  il  dare  questa  alterpativa  all’assi- 
curato. Se  egli  si  trova  solEcientemetiie  informato^ 
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farà  1’  abbandotio  con  da  ste^a  significazione  , a' 
fine  di  accelerare  il  pagamento  della  assicurazio- 
ne. Se  gli  fa  d’uopo  una  maggiore  conoscenza 
dello  stato  delle  cose  , ei  differirà  |)er  mezto 
della  sua  riserba.  ' , ‘ ; 

In  ogni  caso  l’ abbandono  debbe  sempre  esser 
fatto  nei  termini  prescritti  dall’  art.  3y3  = 3(i5  j 
ma  questi  termini  non  possono  far  correre  la  pre- 
scrizione centra  l’  assicurato'  se  non  se  dal  gior- 
no in  cui  la  notizia  dell’  avvenimento  sia. stata 
pùbblicaméme  e notoriamente  conosciuta  nel  luo- 
go della  assicurazione.  Però,  la  conoscenza  pri- 
vata che  r assicurato  abbia  avuta  del  sinistro  dà 
egualmente  corso  alla  prescrizione  , se  rassicu- 
rato ha  risguardato  o ha  dovuto  risguardare  l’av- 
venimento come  molto  certo  e positivo,  facendo 
degli  atti  qualunque  che  indichino  aver  egli  ri- 
cevuto la  notizia  , ed  averla  risguardata  come  /. 
certa. 

infine  j la  assicurazione  cessa  per  fatto  dell’as- 
sicuratore , il  quale , in  conseguenza  della;  per- 
dila , avrà  riconosciuto  esser  da  lui  dovuto  lo 
ammontare  della  assicurazione;  ( Del  resto  , 
vedi  qui  appresso  il  titolo  delle  prescrizióni  ). 

Nel  fare  il  suo  abbandono,,  l’ assicurato  ha  ■ 
1’  obbligo  di  dichiarare  tutte  le  assicurazioni  che 
ha  fatte  o fatto  fare  > anche  quelle  che  ha  or- 
dinate , e ’l  danaro  phe  ha  preso  a càmbio  ma- 
rittimo, sia  sul  bastimento,  sia  su  le  mercanzie: 
in  mancanza  di  che  il  termine  di  pagamento  \ 
che  incominciar  dee  a computarsi  dal  giorno  del-' 

1’  abbandono  , .farà  sospeso  sino  al  giorno  in  cui 
egli  farà 'notificare  la  detta  dichiarazione  , senza 
che  ne  .risulti  alcuna  proroga  del’  termine  sta- 
bilito per  insiiluire  la  azione  di  abbandono. 

Questa  obbligazione  ha , pèr  oggetto  di  mettere 
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r assicuratore  in  istato  di  verificare  se  le  assi-  ' 
curazioni  non  sieno  state  fatte  al  di  la  della  • 
loro  valuta,  o al  di  là  di  ciò  che  rimaneva  li- 
bero degli  ogj^eui  di  già  obbligali  a d^li  im- 
presti , giacche  è possibile  che  1’  assicurarle 
si  trovi  nel  caso  di  invocare  gli  art.  358  = 55a 
e 35g  =‘  35i , se  non  vi  è fraude  per  parte  del-^ 
r assicurato  , o l’art.  35y  = 349  > ® fraude,  > 

Noi  abbiam  veduto  in  fatti  nella  sez.  20  del 
titolo  precedente,  che  (qualunque  contratto  di 
assicurazione  o di  riassicurazione  ,•  fatto 
somma  eccederne  ih  valore  degli  effetti  caricati, 
è nullo  rispetto  alP  assicurato  soltanto  , se 
provato  esservi  dolo  o fraude  per  ■ parte  sua  ^ ed 
al  contrario  , se  non  vi  è fraude.  o dolo  > “ 
contratto  esser  valido  sino  àlla’  concorrenza*  del 
valore' delle  cose caricate  : è adunque  del  massi- 
mo  interesse  per  gU  assicuratori  il  conoscere  se 
la  assicurazione,  di  cui  Rassicurato  dinianda  il 
pagamento,  sia  stata  legiiiiniamente  formata.* 
Siccome  delle' assicurazioni  potrebbero  essere 
state  fatte  senza  saputa  dell’assicurato,  benché 
■ per  suo  ordine*,  a cagion  d’  esernpio , se  ha  dato 
ordine  di  fare  delle  assicurazioni  a Londra  o a 
• Lisbona  ed  al  momentó  del  P abbandono  non  e 
ancora  informato  ' di'  ciò  che  sarà  • stato 
. conseguenza,  ia  legge  nuòva  ‘gli  impone  la  obbli- 
gazione di  dichiarare  nn  tale  ordine,  a une*  di 
prevenire  qualunque  fraude.  La  Ordinanza-  non 

' avea  prevèdutò  questo  caso.  ' • * . . 

- Il  riuovo  Codice  di  commercio  richiede  mol- 
;tre  che*  1-  assicurato  dichiari  gli  imprestiti  delle 
•sornme^che  ha  prese  a cambio  marittimo  ,.sia  sul 
bastimento  j sia  su  le  merci.  Ben  si  comprende 
che  la -legge  non  intende  parlar -qui  degli  ym- 
presti  a cambio,  marittimo  sv^^gli  ^etti  cissicU'» 
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rati  , siccomft  Io  diceva  la  Ordinanza , poiché  l’ar- 
ticolo 34'j  = 35g  del  Codice  di  commercio  proi-  ' 
bisce  di  far  assicurare  simili  imprèsiiii , e dichiara 
nulle  simili  assicurazioni  ; giacché  ^ siccome  os- 
serva Valin,  d prender  danaro. a cambio  marit— 

))  timo  spvra  elietti  assicurali  , o far  assicurare 
» del, danaro  preso  a cambio  marittimo,  è asso- 
» lutamentc  la  stessa  cosa.  » La  legge  intende  par* 
lare  degli  imprestiti  a cambio  marittimo  fatti*  so- 
vra  cose  diverse  da  quelle  che  egli  ha  fatto 
assicurare — ( f^edi  Valiti  su  t orL  53  y ti- 
tolo delle  assicurazioni  della  Ordinanza  ). 

legge  vuole  che  l*"  assicurato  faccia  tale  di- 
chiarazione nel  fare  il  suo  abbandono  ; ma  non 
è pero  nullo  un  atto  di  abbandono  non  conte- 
nente la  dichiarazione  di  non  esservi  state  nè  al- 
tre assicurazioni  nè  prestiti  a camhio  marittimo.  ^ 
II  termine  di  pagamento  sarà  sospeso  ; di  modo 
che  , se  l’assicurato  avesse  omesso  di  fare  questa  ‘ 
dichiarazione  con  1’  atto  di  abbandono  c la  fa- 
cesse in  seguito,  il  suo  abbandono  non  avrebbe 
effetto  se  non  se  dal  giorno  in  cui  fatto  avrebbe 
la  dichiarazione  di  cui  si  tratta  , cd  il  termine 
accordalo  per  il  pagamento  della,  somma  assicu-r 
rata  non  comincerebhe  a computarsi  che  dal  giorno 
di  tale  dichiarazione. 

Stato  sarebbe  senza  dnbbio  di  troppa  severità 
u decider  qui  che  un  semplice  ritardo  ‘ potesse 
far  perdere  all’  assicurato  Io  ammontare  della  sua 
assicurazione;  ma  pure  uopo  era  far  siche  egli 
non  abusasse  della  facoltà  di  differire  la  sua  di- 
chiarazione , ad  oggetto  di  prolungare  a suo  bel 
grado  il  termine  durante' 'il  quale  1’  art.  3j3=^ 
565  gli  impone , sotto  pena  di  perdita  del  suo 
diritto , la  obbligazione  di  farei  il  suo  abbando- 
no ; il  che  ha  avuto  lungo  5iv  la  proposizione 
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della  Corie  ■ di  càssàzlone  per  eSetto  di  questa  ag- 
giunta , senza  che  ne  risulti  alcuna  proroga 
ilei  termine  stabilito  per  InstUuire  .la  azione  di 

abbandono ( Vedi  Osservazioni  della  Corte 

di  cassazione , tom,  pag.  3S  ).\  ’ ' 

,,L’  •assicurato  , il  quale,  nel  fare  il  suo  abban- 
dóno omette  di  dichiarare  tutte  le  assicurazioni 
che '^avrà  fatte  6 ordinalo  di  fare,  e’I  danaro 
che  avrà  preso  a- cambio!  marittimo-,  sia  sul  ba- 
stimento , sia  su  le  merci , sarà  privo  dell’  ef- 
fètto della  assicurazione  , se  con  dolo  o fraude  e- 
gll  abbia  omesso  tale  dichiarazione,  cc  In  ca^o  di 
» dichiarazione  fraudolenta,  porta  l’art.  38o=bfj2y 
» r assicuralo  sarà  privato  degli  eSèlti  della  as- 
» sicurazione , ed  obbligato  di  pagare  le  somme 
»,  prese  in  prèstito , non*  ostante  -la  perdita  del 
» bastimento.  » • •.  > 

' La  Ordinanza  ,'  art.  5^ , titolo  delle  assicura- 
zioni, non  attribuiva  alla  dichiarazione' fraudo- 
lenta gli  eSetti  che  la  legge  le  dà  , sé  non  quando 
lo  ammontare  delle  assicurazioni  e delle  somme 
prese  "ad  imprestilo  epcédeva  la  valuta  degli  og- 
gélli  assicurati.  ' ’L  . 

La  ' Commissione  aveà  altresì  ammésso  questa' 
condizióne;  ma  il  legislatore  1’ ha  tolta  dal  lesto: 
donde-siegue  che  vi  è luogo  alla  applicazione  del- 
r art.  38o  = Sya  , qualora,  vi  sia  fraude  nella 
dichiarazione  dell’  assicurato  , tanto  se  le  asfeicur 
razioni  o gli  imprestiti  non  dichiarati,  unitamente 
alle  assicurazioni  ed  agli  ipiprestiti  dichiarati  , 
eccedano  la  valuta  degli  c^gelti  assicurati  , quantù 
se  non  Ja  eccedano.  ’ 

Uopo  è far  bene'  attenzione  a ciò  che  la  l^ge 
intende  per  la  privazione  degli  effetti  della  «si- 
curàzione;,  vale  a dire,  che  , rispetto  alle  assicu- 
razioni j gli  assicuratori  riterranno  o rice'veranna 
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il  premio  , e , rlspèllo  agli  imprestiti  a camLIo 
marittimo,  l’assicurato  sarà  tenuto  di  pagare  le 
somme  che  avrà  prese  ad  imprestito,  ed  il  cam- 
bio , come  se  egli  non  avesse  caricato  cosa  alcuna. 
In  tal  modo  nullo  non  è il  contralto  ; la  legge  si  li- 
mila a dichiarare  soltanto  che  l’assicurato  rinian  pri- 
vo del  benefizio  della  assicurazion^  essa  lo  fa  sog- 
giacere alla  obbligazione  di  pagare  il  premio  e 
le  somme  prese  ad  imprestito  , senza  che  egli  di- 
mandar possa  la  perdita  o far'  1’  abbandono. 

Ma  non  si  incorre  in  questa  jpena , se  non  vi 
ha  fraudo  nella  dichiarazione  dell  assicurato,  quan- 
do anche  questa  dichiarazione  fosse  falsa  per  er- 
rore , perchè  vi  iia  una  gran  dillcrcnza  tra  l’ er- 
rore e la  fraude.  In  fatti , la  legge  nuova  dice, 
in  ca&o  (li  dichiarazione  fraudolenta  ^ e non 
già  in  caso  di  falsa  dichiarazione.  D’  altronde, 
siccome  osservano  il  tribunale  e ’l  consiglio  di 
commercio  di  San  Malo  , degli  errori  involontari 
non  debbono  interamente  distruggere  la  con- 
venzione. ’ 

Se  da  questa  dichiarazione  risulti  ' 1’  assicuralo 
aver  fatto  assicurare  ed  aver  preso  danaro  a cam- 
bio marittimo  al  di  là  del  suojnteresse  sul  ba- 
stimento o su  le  merci,  ed  esser  ciò  seguilo  senza 
fraude,  la  assicurazione,  secondo  1’ art»  358—, 
55o  del  Codice  di  commercio  , dcbbe  ridursi  al 
valore  degli  oggetti  assicurali  ; ma  non  vi  è luogo 
allo  storno , siccome  il  pretende  il  Signor  Par- 
dessus, <tom.  3,  pag.  4o5,  della'sua  prima  edi- 
zione , e 385  delia  seconda.  — ( Ilei  resto  , vedi 
le  Osservazioni  del  tribunale  di  commercio  di 
San  Malo  , toni  . 2 , ,a*.  pari.  , 'pag.  26^  ). 

Però,  r eccedente  delle  aSsicurdzionl  sarebbe 

JH-esunto  fraudolente,  se  l’ assicuralo  avesse  omesso 
li  dichiarare  tutte  le  assicurazioni  che  ha  fatte 
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o orilinaio  di  fare*,  e sopra  lutto»  se'  ne  diicdcsse 
il  pii^auìeiilo.  Si  àspeila  a lui  il . giustificare  iii 
primo  luògo  di  aver  fallo  tali  omissioni' nel  1^  stia 
dichiarariohe  senza  mala  fede  , ed  aver  realmente 
' ignorato  le  cose  non-  dichiarale  ; a lui  ‘ si  appar- 
tiene il  provare  iir  Secondò  luogo,  che  F eccedente 
procede  dà  qualche  errore,  òsuo>  o dei  suoi  cona- 
niesàiondii. 

'In  genere  j miegli  che  allega  la  fraude  dehhe 
provarla  : donde  ne  verrebbe  di  conseguenza  che 
V assicuràiore  che  la  eccepisce  dovrebbe  provarla. 

Ma  hoil  è così  .in  questo  caso  ; giacché  non  deesL 
perder  d’hccbio',  a nostro  avviso,  che  la  legge 
facendo  alF  assicurato  una  obbligazione  rigorosa 
di'  dichiarare  tutte  le  assicurazioni  e le  somme 
prese  ad'  imprestito  , d’  esservi  soltanto  delle  o- 
missioni  nella  sua  dichiàràzione  fa  presumere  aver 
égli  operato  in  mala  .fede  , ed  aver  avuto  delle 
ragioni  per  farlo.';  laonde  F eccedente  delle  as- 
sicurazioni si  presume  fraudolento.  ^ 

Tosto  che  esatta  non  è Ja  dichiarazione  dall’as- 
sicurato fatta,  la  presunzione  di  dritto  è che  vi 
sia  infedeltà  c fraudè  per  parte  “di  lui  ; allora  , • ^ 

siceome.  una  tale-  presùnaione  sorge  dalla  propia 
contravenzione  dell’  assicurato  ài  té'ìto  formale 
della  legge,  a lui  si.  appartiene  il’  giustificarsi  su 
tal  putito,  e ’l  mostrare  non  'esservi  dolo  nè  fraude 
dal  canto  suo.  , \ ‘ 

^'^or  non  possiamo  dt^imularc  a noi  stessi  la  dif- 
fìcdltìt  della  giustificazione  , ove  tutto  fo'sse  statò  • 
fatto  dall’  assicurato  «medesimo  ; ma  se  si  trat- 
tasse,' a,  cagión  d* esèmpio  , di  una  spedizione  fatta 
per  ' corrispondenza'  in  » paesi  lontani  ',  si  dovteb  he 
qi'lég^'eri  essere  indotto  a credere  non  esservi 
slaw  (illude.  ’ . ^ ’ 

Del  rimanente , sono  i fatti,  le  circonslaiize  , 
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^.he  guidar  debbono  i tribunali  ; i magistrati  amano 
meglio  imputare  ad  errore  che  a mala  fede  le,  ' 
operazioni  equivoche  dei  .negoziante. 

! S E Z I b N E ^V.  ; 

».  • ■ * . 

Del  Dovere  delV  assicurato  in  caso  di  naufra- 
gio^ e del  ' ricuperamento  degli  effetti  assi- 
curati. - 

Noi.abbiam  fatto  vedere  , sezione  524  del. ti- 
tolo 4j  necessità"  indispensabile  per  parte  dei  • > . 
capitani. di  provare  senza  alcun  ritardo  gli  acci- 
denti che  loro  avvengono  nel  corso  del  viàggio , 
e di  farne  il  rapporto , al  momento  del  naufra- 
gio , nel  primo  luogo  ove  si  approda  ed  alla  prima 
autorità  ; ma  in  questo  caso  ‘Ja  legge  impone  ad 
sesi,  siccome  ancora  all’  equipaggio  , ed  all’  assi- 
curato se  trovasi  sovra  luogo  , un’  altra  ob-  ' . 
bligazione.  ■ . , 

’P.isulta  dall’ art.  a4f  =:  aag  del  Codice  di  com- 
mercio , che  ili.  caso  di  naufragio  i capitani  sono  ‘ 
tenuti  di  salvare,  e per  conseguenza,  di  ricupeA 
rare  .tutto  ciò  che  potranno  delle  mercanzie  del 
loro  carico.  IJ  bastimento  ed  il  càrico,  essendo, 
loro  affidati  , eglino  .nulla  debbono  tralasciare  per 
conservare  o ricuperare  e 1’  uno  e 1’  altro.  - " 

Con  le  leggi  codie  e con  quelle  del  medio  .evo  i • 
marinai  tenuti  sono  egualmente  di  salvare  e di 
conservare  gli  effetti  naufraghi  ; e j per  effetto  deb^ 
r art.  =346  del  Codice  di  comrriercio  , la 
loro  condizione  è tale , . che  il  destino  dei  loro 
stipèndi  dipende  dalla  conservazione  del  bastimento 
e del  suo  carico.  — ( V~edi.ciò  che  ablnam  detto 
alV  uopo  su  i doveri  dèi  Capitano  e delle  per-- 
sone  dell*  equipaggio  f tom.  f ^ pag^  44')  ^ e to-' 
nw  a y p.  56  seguenti  ).  * • , . . 
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^ In  quanto  air  assicurato  , la  legge  gli  impone 
.oggldV  il  rigoroso  dovere  ‘ di  lavorare"  al  ricape- 
rammento  degli  eletti  naufraghi.  Noi^ diciamo  o^— 
gidi , perchè ì’  art.  45  della  Ordinanza  non  dava 
all’  assicurato  che  una  sémplice  ,facoli,à  , t assi- 
curato potrà  lai^orare  ; dove  che  l’art.  i^S 7=376 
del  Codice  di  .commerCi(^  dice  i’  assicurato  deve. 

<c.  In  caso  di  naufragio.,  dice  esso , t àssicurato 
n dee^  senza  pregiudizio  dello  abbandono  da  farsi 
< • » a - tempo  eu  a . luogo  , affaticarsi  onde  ricupe— 

' » rare  la  r>oba  naufragata.  Su  la  sua  « asserzione 
. giurata  , le  spese  per  Id.ricuperàmenio  gli  sono 
n accordate  sino  alla  concorrenza  del  valore  de- 
’»  gli  effetti  ‘ricuperati.  » - < 

r ■ * In  fatti siccome  osserva  Valin,  non  solo  l’as- 
. sicuràto  può  far  lavorate  al  salvamento  degli  ef- 
. fetti  lo 'dove  anzi  a . rigore  sino  all’  arrivo 

creila  autorità  pubblica,^  sé  la  cosa  è in'  suo  po- 
tere; come  se  egli  è sul  basiimentò,' sopra  tutto 
' se  ne  è ifcapitanó  ,)egli  lo  debbé’allop  ; sia  pri- 
ma ,*  sia  ' dopo  aver  dato  conoscenza  'agli  assi- 
curatori  del.  naufragio  o dell’  arrenainento  , sotto 
.pena  di  tutte  le  spese,  dei  danni  e degli  interessi, 

. perchè  la. inazione iuv  simil  caso  , sarebbe  frau- 
dolenta , c potrebbe  essere  imputata  a delittò. 

<c  .In  lai  .modo  , se  vi  fosse  negligenza  e mala  vo- 
Ionia  ‘ per  parte  de d’ assicurato , se  ei  non  avesse 
fatto  tutto  quèllo  che  poteva  umanamente,  fare, 
non  Vi  Ha  dubbio, che.  egli  sarebbe  passibile  di 

» una  indennità  qualunque- verso’ gli ' assicuratori. 

11  ^Signojr.’Delaporle',  su  1’  aru  38 1 =375,  è di 

avviso  si  potrebbe  accordare ’a.  questi  ubimi, 
come  indennità  , ’*Ìa  déduzionc  di  un  . decimo. 

* 'Ma,  siccome  nom  sarebbe  stato  equo  il  met— 

' *tore  r assicurato  :nella  posizione  di*  noU'  p'oiér. 
giovare  agli  interessi  dcgli-  assicufaiori  senza  nuo-»  . 
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cere  ai  suoi,  c di  essere  esposto  ad  un  motivo 
di  inammissibilità  per  aver  rcndpto  un  buon  uf- 
fizio , così  il  dovere  di  lavorare  al  ricuperamento 
non  nuoce  al  diritto  che  ba  1’  assicuralo  di  fare 
in  seguilo  1’  abbandonò  per  dimandare  il  paga- 
mento della  assicurazione.  In  questo  caso  1’  as- 
sicurato opera  in  nome  degli  assicuratori,  dei  quali 
è in  ciò  il  procuratore-nato.  In  latti  , il  ricu- 
peramento degli  effetti  naufraghi  si  fa  per  conto 
di  chi  appartiene  , senza  che  vi  sia  d’  uopo  di 
alcun  mandalo  per  parte  delle  persone  interes- 
sate. La  azione  negotiorum  gestorum  deferisce 
tulli  i poteri  che  richiede  la  urgenza  del  caso, 
e supplisce  alla  azione  del  mandato.  Ciò  che  si 
fa  per  lo  ricuperamento  non  si  reputa  fatto  che 
in  nome  degli  assicuratori  sino  alla  concorrenza 
ed  in  proporzione  degli  effetti  assicurali. 

Ma  poiché  1’  assicurato  non  è qui  che  il  pro- 
-curatore-nato  dell’  assicuratore  , ne  risulta  che 
questo  ultimo  debbe  rimborsargli  le  spese  fatte. 
Ciò  viene  anche  deciso  dall’  art.  = del 
Codice  civile.  La  legge  non  richiede  neanche  che 
egli  le  giustifichi  con  documenti  qualunque;  su 
la  sua  asserzione  giurata  , le  spese  per  lo^ 
ricuperamento  gli  sono  accordate.  E una  regola 
necessaria  , perchè  in  simile  occorrenza  i mo- 
menti sono  cari , e non  permettono  di  arrestarsi 
a delle  formalità  , la  cui  lentezza  potrebbe  nuo- 
cere al  ricuperamento  istesso.  Ma,  siccome  osser- 
vano lutti  gli  autori,  una  tal  libertà  ha  dei  li- 
mili ; essa  non  dee  convertirsi  in  abuso.  11  caso 
di  fraude  è sempre  eccettuato. 

La  legge  dà  senza  dubbio  all’  assicuralo  un 
gran  vantaggio  , allorché  si  contenta  della  sua 
asserzione  ; ma , siccome  sarebbe  a temersi  che 
egli  abusasse  di  questa  facoltà  per  esagerare  le 
rol  III.  26 
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sue  spese  , ove  potesse  ripeterle  indefinitamente, 
la  legge  vuole  cne  tali  spese  non  sieno  accordate 
che  sino  alla  concorrenza  del  valore  degli  ef^ 
felli  ricuperati-  Sarebbe  dispiacevole  per  lo  as- 
sicuratore 1’  esser  tenuto  a rimborsare  somme  naag* 
giori  di  quelle  risultanti  dal  prodotto  delle  cose 
ricuperale. 

Gli  assicuratori  lasciar  possono  all’  assicurato , 
per  le  sue  spese  di  ricuperamenio  , gli  effetti  ri- 
cuperati. « Gli  effetti  salvati  , dice  Polhier , non 
» debbono  essere  rimessi  agli  assicuratoi  i che  con 
.«  il  loro  obbligo  di  rimborsare  ali’  assicuralo  le 
})  spese  fatte  per  salvarli  dal  naufragio , etc.  ; ma, 
» siccome  gli  assicuratori  non  sono  tenuti  per  que- 
3>  sie  spese  che  sino  alla  concorrenza  del  valore 
n degli  effetti  ricuperali , gli  assicuratori  possono 
» lasciargli  all’  assicuralo  per  le  spese.  » ( Po- 
ihier , assicurazioni  j n.“  i34  )• 

Risulta  da  questi  princìpi , applicabili  d’  al- 
tronde a tulli  gli  altri  casi  di  sinistro  maggiore, 
di  preda  e di  arrenamento  con  rottura  , che  per 
regola  generale  1’  assicuratore  non  è tenuto  delle 
spese  per  lo  ricuperauicnto  se  non  se  sino  alla 
concorrenza  del  valore  degli  effetti  assicurati , e 
che  il  soprappiù  delle  spese  è a carico  di  colui 
che  le  ha  ordinate. 

Valin,  su  r art.  4^,  titolo  delle  assicurazioni, 
dire  ebe , se  gli  assicuratori  hanno  dato  una  fa- 
coltà speciale  di  lavorare  al  ricuperamenio , e— 
glino  sono  allora  obbligali  a pagare  tutte  le  spese, 
senza  riguardo  al  valore  degli  effetti  salvati. 

Emérigon  promuove  dei  dubbi  sul  particolare, 
perchè  , a parer  suo  , cc  la  permissione  indefinita 
» data  agli  assicurati  di  far  lavorare  al  ricupe- 
» ramento  debbe  intendersi  prout  juris  est,  » a 
meno  che  la  polizza  non  contenga  qualche  clau- 
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sola  simile  alle  formole  di  cui  riporta  le  di$po-> 
sizìoni. 

Tali  formole  impongono  la  obbligazione  di  pa- 
gare in  ogni  evento  le  spese  di  ricuperamcnto, 
siavi  o no  stalo  ricuperamento , o siasi  o no 
ricuperata  qualche  cosa  , o pure  infine  di  pagare 
tutte  le  spese  che  si  faranno  ali'  uopo  , salvisi 
o no  qualche  cosa  , eie.  — ( /^ ?di  Emérigon^  to- 
mo a , pag.  a/3  ). 

Con  tali  espressioni  la  facoltà  più  estesa  e più 
libera  data  è all’  assicuralo  ed  a coloro  che  lo  rap- 
presentano , a fine  di  indurgli  a lavorare  al  ri- 
cuperamento , senza  essere  arrestali  dal  timore 
di  soffrirne  essi  medesimi  le  spese  , e gli  assicu- 
ratori , col  soscrivere  simili  patti,  e col  dare  si- 
mili ordini , si  obbligano  a pagare  indistinta- 
mente tutte  le  spese  del  ricuperamento,  come- 
cliè  eccedessero  il  valore  degli  emétti  salvali. 

Ma  se , come  nella  polizza  di  Londra , di  cui 
abbiamo  riportato  la  formula  , tom.  2 , pag.  Ììbq 
e seguenti , fosse  detto  : cc  In  caso  di  qualche 
n perdita  o disgrazia , sarà  permesso  agli  assicu- 
» rati , ai  loro  fattori , domestici  , o altri  iuca- 
» ricali  da  loro  , di  lavorare , e di  prendere  tutti 
» i mezzi  necessari  per  la  difesa  j il  salvamento 
» e’I  ricuperamento  dei  delti  effetti  , delle  dette 
y>  merci  c dei  detti  bastimenti,  etc.  , alle  spese 
y>  dei  quali , in  conseguenza , noi  assicuratori 
» contribuiremo  , ciascuno  secondo  la  somma  qui 
j)  assicurata  » ; o pure , se  fosse  ancor  detto  per 
parie  degli  assicuratori  : Autorizziamo  gli  as- 
sicurati a dare  gli  ordini  necessari  per  fare  ofar 
continuare  il  salvamento  degli  avanzi  e delle 
merci , dando  loro  la  facoltà  di  far  vendere 
il  tutto  sovra  luogo,  etc.  ; queste  specie  di  au- 
torizzazioni , sebbene  speciali , nulla  aggiungono 
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^Ua  ^oLbligazionc  che  la  legge  impone  alF  assicu- 
rato ; gii  assicuratori  non  rendono  più  grave  la 
loro  condizione  ; eglino  non  si  espongono  a per- 
dere al  di  là  delle  somme  rappresentanti  il  valore 
degli  effetti  salvati  ; eglino  non  dicono  che  pa- 
gheranno le  spese  di  salvamento  in  ogni  evento, 
siavi  o no  stato  ricuperamento.  La  loro  per- 
missione non  dee  veramente  intendersi,  ^iccome  ^ 
<lice  Eméi-igon  , che  prout  juris  est 

L’  assicurato  o il  capitano  , al  quale  è riuscito 
di  ricuperare  in  tutto  o in  parte  la  cosa  assicu- 
rata , aebbe  render  conto  di  tal  ricuperamento 
agli  assicuratori.  L’  assicurato  commessionato,  con- 
fóndendosi con  i suoi  commettenti , e non  for- 
mando in  qualche  modo  con  essi  che  una  sola 
e medesima  persona  , rispetto  agli  assicuratori  , 

«è  «oggetto  alle  stesse  obbligazioni , e debbe  per 
conseguenza  render  conto  degli  effetti  salvati*, 
nel  modo  istesso  che  vi  sono  sottoposti  d com- 
mettenti. . o'tu.'  d: 

Il  conto  del  salvamento  debbe  rèndersi  subito 
dopo  fatto  il  ricuperamento  ; ma  siccome  questo 
conto  nulla  ha  comune  col  pagamento  della  as- 
sicurazione , esso  non  pregiudica  nè  all’  abban- 
dono nè  alla  dimanda  delle  somme  assicurate. 
La  legge  non  obbliga  punto  il  capitano  o l’ as- 
sicurato a render  conto  delle,  cose  salvate  , per 
convalidare  il  fatto  abbandono  : egli  è sofficiente 
che  avverato  siasi  il  caso  che  dà  luogo  all’  ab- 
bandono , per  essere  questo  valido,  e per  dover 
produrre  il  suo  effetto  , cioè  il  pagamento  delle 
somme  assicurate,  salvi  i casi  in  cui  gli  assicu- 
ratori faccian  valide  eccezioni  , siccome  il  ve- 
dremo nella  sezione  seguente. 

U essere  suggello  a litigio  il  conto  di  ciò  che 
si  è salvato  , 1’  essere  esso  impugnato  perchè  in- 
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fedele , è un  punto  da  discutersi , che  nulla  ha 
comune  con  1’  abbandono  e col  pagamento  della 
assicurazione.  Le  azioni  non  possono  esser  qui  fra 
loro  confuse  ; ciascuna  azione  ba  dei  caratteri 
e degli  attributi  particolari , che  deWjono  essere 
distinti.  Quando  anche  il  ricuperamento  fosse  in- 
certo e suggetto  a nuovi  rischi  , esso  non  po- 
trebbe somministrare  agli  assicuratori  un  pretesto 
per  sospendere  il  pagamento  della  assicurazione. 
La  ragione  ne  è semplice  : primieramente , non 
si  compensa  ciò  che  è liquido-  con  ciò  che  non 

10  è ; secondariamente,  un  debitore,  che  pagar 

debbo  in  luogo  designato  , e in  danaro  contan- 
te , non  può , invito  creditore  , liberarsi  del 
pagamento  col  cedere  effetti  che  trovansi  in 
altro  luogo  : Aliud  prò  alio,  invito  creditore , 
solvi  non  potest.  Lr.  3 , § i , ff  de  rebus  ere— 
ditis.  — y sdi  anche  la  legge  qui  Romae 

t33,  ff  de  verb.  obi. , cotanto  bene  spiegata  da. 
Dumoulin , de  usar.  , quaesL  5ó  , 38(> 

et  seq.  ) 

In  tal  modo  , 1’  assicuratore  , die  pagar  dee  In 
ammontare  della  assicurazione  nella  piazza  di 
Nantes , non  può , a meno  che  1’  assicurato  non 
vi  consenta  , liberarsene  col  cedere  effetti  pro- 
vegnenti  da  un  ricuperamento  seguito  su  le  coste 
di  San  Malo.  Il  conto  da  rendersi  dall’  assicurato 
per  lo  ricuperamento  non  ò per  1’  assicuratore 
un  motivo  di  sospendere  il  pagamento  delle  som- 
me assicurate.  — ( altro  la  sezio-ne  se- 

guente. ) 

Del  resto,  non  solo  il  capitano  e Passicuraio, 

11  quale  si  trovi  sovra  luogo , debbono , in  caso 
di  sinistro  maggiore  , invigilare  al  ricuperamento 


Di.jiti7  -:  by  CiJoijlt 


( 4o6  ) 

qualora  non  si  presentino  gli  interessati  ; ed  an- 
che , in  mancanza  del  capitano  e dell’  assicu- 
rato , esse  debbono  far  procedere  al  salvamento, 
conformemente  all’  art.  5 e seguenti  del  til.  1 
della  legge  del  l3  agosto  1791  , ed  alla  ordi- 
nanza del  7 maggio  1801  ( 17  borile  anno  9 ).  — 

( y'edi  B allenino  delle  le^'gi,  3'.  serie,  n.“  665.  ) 

Kei  paesi  stranieri  i consoli  della  nazione  fanno 
in  simili  occorrenze  le  veci  delle  autorità  pub- 
Llicbe  nel  Regno.  Eglino  sono  tenuti,  nella  as- 
senza delle  parti  interessate  , di  dare  tutte  le 
disposizioni  necessarie  per  salvare  il  bastimento, 
il  suo  caricamento  ed  i suoi  arredi.  Il  magistrato 
del  luogo  non  vi  si  mischia  punto  , meno  che 
per  dare  al  console,  al  capitano  ed  all’  equi- 
paggio tutti  i soccorsi  che  gli  addimandano,  sia 
por  la  celerità  o la  sicurezza  del  ricupcramento 
degli  effetti  salvati , sia  per  prevenire  ogni  di- 
sordine. I consoli  formano  gli  inventari  ed  i pro- 
cessi-verbali per  la  conservazione  dei  diritti  degli 
interessati.  Ma  se  questi  ultimi  si  presentano  , i 
consoli  si  ritirano  per  lasciar  loro  pien.a  libertà, 
r inventario  non  essendo  die  nell’  interesse  de- 
gli assenti  , e per  conservare  i loro  diritti. 

In  difetto  del  console  , il  giudice  del  luogo 
presiede  al  salvamento,  salvo  a ritir.^rsi , qualora 
si  presenti  il  console  e rimettendogli  la  spedi- 
zione delle  procedure,  le  spese  delle  quali  , come 
ancora  quelle  per  lo  salvamento  , gli  sono  rim  - 
borsate  dal  console. 

I prodotti  del  ricupcramento  sono  depositati 
alla  dogana  o in  un  altro  più  prossimo  luogo  di 
sicurezza,  unitamente  all’  invenuirio  formatone  dal 
console  o dalla  autorità  del  luogo  , per  conse- 
gnarsi dopo  la  autorizzazione  del  console  , e dopo 
il  pagamento  delle  spese  , ai  propictari  che  li 
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reclamano  o ai  loro  mandatari.  £ del  dovere  dei 
console  di  sollecitare  una  diminuzione  su  i dritti 
di  entrata  , se  gli  effetti  salvati  sono  stati  dan~ 
neggiati.  Noi  abbiam  veduto  , che  , se  le  spese 
per  lo  ricuperaiiienio  ecredono  il  valore  degli 
effetti  ricuperati  , tale  eccedente  va  a carico  di 
colui  die  lo  ha  ordinato.  Ma  quid  y allorché  la 
amministrazione  si  occupa  del  ricuperamento  , 
in  mancanza  dell’  assicurato  , del  capitano  , dei 
propietari  , eie.  Chi  , in  questo  caso,  pagar  debhe 
r eccedente  delle  spese  ? Il  ricuperamento  in- 
teressando 1’  ordine  pubblico,  il  regolanienio  del 
5 maggio  1781  per  1 consolati  francesi  nei  paesi 
stranieri  incarica  i consoli  di  invigilare  a questa 
operazione.  L’  art.  45  del  lit.  3 di  tale  regola- 
mento contiene  altresì  ; « Se  gli  effetti  e gli  ar^ 
» redi  del  basii  mento  naufrago  non  bastano  per 
n sovvenire  alle  spese  di  nutrimento,  ed  alle  al- 
» tre  spese  indispensabili  per  la  conservazione  de- 
» gli  equipaggi , o se  il  lutto  si  è interamente  per- 
))  duio  , il  console  provvederli  alla  sussistenza  ed 
» alle  altre  spese  dei  detti  equipaggi.  Ne  formerà 
» uno  stato  che  manderà  al  segretario  di  stalo  , 
» Ministro  della  marina.  Sua  Maestà  lo  auloriz- 
» za  nei  medesimo  tempo  a trarre  delle  lettere 
» di  cambio,  per  lo  ammontare  delle  dette  spese, 
» sul  tesoriere  generale  della  marina.  » 

In  genere  , lo  stato  delle  spese  di  ricupera- 
menlo  è regolato  dalla  autorità  pubblica  , sotto 
la  vigilanza  della  quale  ha  avuto  luogo  il  ricu- 
peramento. Questa  autorità  vender  fa  ordinaria- 
mente gli  avanzi  del  bastimento  ed  anche  le  merci 
salvate , laddove  non  possano  essere  conservate 
senza  considerabile  perdita , e paga  o pagar  fa 
le  giornale  degli  operai  che  hanno  lavorato  al 
ricuperamento  c le  altre  spese,  come  le  spese 
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di  giustizia  , etc.  Le  spese  per  lo  ricuperamento 
sono  prese  per  privilegio  su  gli  effetti  salvati  ; 
esse  sono  preferite  a qualunque  creditore  , e deb- 
bono essere  pagale  sul  tutto  : tale  è la  disposi- 
zione del  dritto  comune  , stabilito  dagli  art.  a4 
e a6 , titolo  del  naufragio , della  Ordinanza.  Il 
rimanente  è depositato , in  seguito  agli  ordini 
della  autorità  pubblica , nella  cassa  degli  inva- 
lidi della  marina,  c , in  paese  straniero  , presso 
i cancellieri  dei  consolali,  o altri  legalmente  no- 
minati , ai  quali  la  ordinanza  del  7 maggio  1801 
(17  fiorile  anno  g.  ) accorda  quindici  centesimi 
per  ogni  cento  franchi  per  la  cura  e la  rispon- 
sabilità  che  richiede  un  tal  deposito. 

Dopo  le  spese  di  ricuperamento , il  rimanente 
netto  del  prodotto  degli  effetti  salvati  è obbli- 
gato al  pagamento  dei  salari  delle  persone  del- 
r equipaggio , che  si  fa  secondo  la  disposizione 
deir  art.  a5g  = 247  del  Codice  di  commercio.  — 
( V edi  dd  altronde  la  sez.  8 del  tit.  5,  tom.  a , 
p.  56  ). 

Infine,  dopo  le  spese  di  ricuperamento  e dei 
salari  dell’equipaggio,  il  rimanente  del  prodotto 
degli  avanzi  del  bastimento  è distribuito  nell’ or- 
dine stabilito  dall’art.  ii)t  = 197;  e’I  rimanente 
del  prodotto  delle  merci  salvate , qualora  sieno 
state  vendute,  è impiegato,  di  unita  a quelle 
che  non  sono  state  vendute  , a pagare  il  nolo 
dovuto  per  il  loro  trasporto,  e tutti  gli  altri  cre- 
ditori , secondo  1’  ordine  dei  loro  privilegi. 

Emerigon  , tom.  2 , pag.  a32 , avea  proposto 
la  questione  di  sapere  se  nella  presente  ipotesi  i 
salari  delle  persone  di  equipaggio  dovessero  esser 
presi  sul  nolo  , anzi  che  su  gli  avanzi.  Questo 
celebre  giureconsulto  era  di  avviso  che,  essendo 
il  nolo  il  frutto  del  bastimento,  era  giusto  che 
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fosse  il  primo  impiegato  a pagare  i salari  di  co- 
loro che  lo  aveano  prodotto  col  loro  lavoro. 
Egli  riporla  una  decisione  del  Parlamento  di  Aix, 
che  decisa  avea  la  cosa  a questo  modo  ; ma  og- 
gidì fa  mestieri  professare  una  dottrina  contraria, 
giusta  l’art.  3^9  = 247  del  Gjdice  di  commer- 
cio, il  quale  dispone  testualmente  che  cc  i ma- 
» rinai  sono  pagati  dei  loro  salari  scaduti  su  gli 
))  avanzi  del  bastimento  che  hanno  salvato  , e 
» che,  se  gli  avanzi  non  bastano,  o se  mercan- 
» zie  soltanto  si  sono  salvate  , sono  pagati  dei 
» loro  salari  sussidiariamente  • sni  nolo.  » 

Questa  disposizione  della  legge  nuova  serve  a 
risolvere  la  questione  che  presenta  dal  canto  suo 
il  signor  Pardessus , tom.  2 , pag.  4?9  della  sua 
prima  edizione , e che  riproduce,  tom.  3 , pag.  559 
della  sua  seconda  edizione.  « Allorché  le  persone  di 
» mare , dice  egli , sono  state  in  tal  modo  pagate 
» su  gli  avanzi  del  bastimento,  in  preferenza  a 
))  dei  creditori  che  gli  avrebbero  primeggiati  , 
» ove  trattato  si  fosse  della  distribuzione  del 
» prezzo  dell’  intero  bastimento  , questi  ultimi 
y>  sono  eglino  surrogati  ai  diritti  delle  persone  di 
» mare , per  reclamare  il  nolo  sul  quale  queste 
» avrebbero  potuto  essere  pagate  per  priiviegio  ? 
» Possono  eglino  sostenere  che,  se  l’ impiego  del 
» nolo  avesse  avuto  luogo  secondo  la  sua  vera 
5)  destinazione,  il  prodotto  degli  avanzi  avrebbe 
» loro  dato  una  massa  di  contribuzione,  e pre- 
» tendere  in  conseguenza  di  esercitare  su  tal  nolo 
» i diritti  che  avrebbero  avuti  sul  prodotto  degli 
))  avanzi  ? 

Nulla  sembra  più  equo  a questo  dotto  profes- 
sore; ed  ei  si  fonda  sul  perche  le  persone  di  ma- 
re, le  quali  avevano  due  privilegi,  l’uno  sul 
nolo  , e l’ altro  su  gli  avanzi  del  bastimento, 
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avendo  preferito  esercitare  i propi  diritti  sul  pro- 
dotto degli  avanzi  del  bastimento , hanno  pri^ 
vali  tali  creditori  di  un  valore  sul  quale  avreb- 
bero potuto  esercitare  i loro,  ove  le  stesse  per- 
sone di  mare  si  fossero  fatte  pagare  sul  nolo:  doiide 
conchiude  che  i creditori , facendo  qui  uso  di 
una  surrogazione  legale,  possono  adunque  pre- 
tendere che  i noleggiatori  paghino  il  nolo  alla 
loro  massa  partiolare  sino  alla  concorrenza  della 
somma  di  cui  sono  rimasti  privi  per  effetto  dello 
esercizio  del  privilegio  delle  persone  di  mare , 
e far  ad  essi  distribuirla  comese  provenisse  dagli 
avanzi  del  bastimento. 

Vero  è che,  secondo  Tart.  /35/=X3o4  del  Codice 
civile , la  surrogazione  ha  luogo  di  pieno  dritto 
a favore  di  colui  il  quale , essendo  egli  stesso  cre- 
ditore, paga  un’  altro  creditore  che  gli  è prefe- 
rito a motivo  dei  suoi  privilegi  e delle  sue  ipo- 
teche. Ma  non  è qui  il  caso , a parer  nostro , di 
farne  la  applicazione.  Nella  ipotesi  in  cui  ragio- 
niamo le  persone  di  mare  non  hanno  la  alter- 
nativa di  far  pagarsi  o sul  nolo  o su  gli  avanzi. 
Questa  facoltà  loro  è interdetta  dall’ art.  = 
247  del  Codice  di  commercio,  il  quale  vuole  al 
contrario , che  eglino  sieno  in  prima  pagati  sul 
prodotto  degli  avanzi  del  bastimento  , e sussidia- 
riamente sul  nolo , ove  non  basti  lo  ammontare 
degli  avanzi.  I privilegi  delle  persone  di  mare 
sono  qui  anteriori  a tutti  gli  altri , nella  distri- 
buzione del  danaro  provegnente  dal  prodotto  de- 
gli avanzi  del  bastimento  e del  nolo  dovuto  per 
le  merci  salvale.  Gli  altri  creditori  niun  diritto 
hanno  su  gli  avanzi  del  bastimento  , se  non  dopo 
il  pagamento  dello  stipendio  delle  persone  di  ma- 
re; e questi  creditori  nulla  pagano  alle  persone 
di  mare , da  poiché  l’ impiego  del  prodotto  degli 
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avanzi  e l’ impiego  del  nolo  seguono  la  loro  vera 
destinazione.  Se  un  altro  creditore  pagasse  col  pro- 
pio danaro  i salari  delle  persone  di  mare , egli 
eserciterebbe  al  certo  il  privilegio  di  queste  sul 
prudotio  degli  avanzi  del  bastimento  e sul  nolo  ; 
ma  nel  nostro  caso  particolare  ei  non  paga  cosa 
alcuna  col  suo  propio  danaro  alle  persone  di  ma- 
re, poiché  non  ha  privilegio  su  gli  avanzi  del 
bastimento,  se  non  dopo  che  i prodotti  di  tali 
avanzi  abbiano  servito  a pagare  i salari  delle  per- 
sone di  mare.  Gli  avanzi  del  bastimento  sono  ob- 
bligati ai  salari  delle  persone  di  mare,  e gli  altri 
creditori  non  vi  hanno  alcun  diritto  reale,  sin- 
tanto  queste  ultime  non  sono  state  pagate.  E una 
somma  che  appartiene  sul  bel  principio  alle  per- 
sone di  mare,  e su  la  quale  gli  altri  creditori 
non  hanno  alcun  diritto  se  non  dopo  il  pagamento 
delle  persone  di  mare:  non  vi  ha  qui  adunque 
veruna  surrogazione  legale,  perchè  lo  ammon- 
tare della  vendita  degli  avanzi  non  può  in  alcun 
modo  appartenere  ad  altri  creditori  se  non  dopo 
pagate  le  persone  di  mare  ; e che  perciò  il  pa- 
gamento non  si  fa  da  una  somma  su  la  quale  i 
creditori  avrebbero  primeggialo  le  persone  di  ma- 
re. Donde  siegue  che  gli  altri  creditori  niun  di- 
ritto esercitar  possono  sul  nolo  in  virtù  di  una 
surrogazione  che  non  esiste. 

Si  pagano  prima  le  spese  per  lo  ricuperamento 
e poscia  i salari  scaduti  delle  persone  di  mare, 
i quali  si  prendono  primieramente  sul  prodotto 
degli  avanzi  del  bastimento  , e sussidiariamente 
sul  prodotto  del  nolo  delle  merci  salvate;  indi 
gli  altri  creditori  esercitano  i loro  privilegi  per 
il  loro  pagamento,  secondo  1’ art. 

Del  rimanente  , non  deesi  perder  di  mira  che, 
giusta  1’  art.  = a6i  , il  bastimento  ed  i l nolo 
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sono  specialmente  obbligati  ai  salari  dei  marinai, 
e che  , giusta  1’  art.  abS  — 246 , in  caso  di  per- 
dita intera  del  bastimento  e delle  merci , i ma- 
rinai non  possono  pretendere  alcun  salario. 

Non  vi  na  dubbio  che  dopo  pagate  le  spese 
di  ricuperamento , come  ancora  i salari  dei  ma» 
rinai,  gli  altri  creditori  sul  bastimento  non  eser- 
citino, secondo  l’ordine  stabilito  dalPart. /gr= 
397  , i loro  privilegi  sul  rimanente  del  prodotto 
degli  avanzi  e del  nolo  delle  merci  salvate  ; ma, 
se  il  bastimento  perduto  fosse  stato  assicuralo  , i 
diritti  ed  i privilegi  di  tali  creditori  non  potreb- 
bero essere  esercitati  , nello  stesso  modo  e nel 
medesimo  ordine  , sul  prezzo  dovuto  dall’  assi- 
curatore; non  vi  ha  qui  ugual  ragione  per  de- 
cider ciò.  In  tal  caso , come  nel  caso  della  ven- 
dita , il  prezzo  debbe  per  la  natura  delle  cose, 
rappresentare  il  bastmento.  Nel  caso  di  assicu- 
razione , il  bastimento  è perito  ; esso  non  è rap- 
presentato da  alcun  prezzo.  La  assicurazione  è al 
certo  una  guarentia  del  valore  del  bastimento, 
ma  tal  guarentia  è il  risuliafnento  di  una  con- 
venzione independente  dalle  obbligazioni  dell’as- 
sicurato con  i suoi  creditori.  Inoltre,  la  assicu- 
razione rappresenta,  è vero,  il  bastimento,  ma 
solo  nei  rapporti  dell’  assicuratore  e dell’  assicu- 
rato. In  quanto  al  rapporto  dell’  assicurato  con 
i suoi  creditori  , essa  non  è che  una  aumenta- 
zione della  massa  dei  suoi  beni  , su  i quali  tali 
creditori  potranno  esercitare  la  loro  azione  , ma 
senza  alcun  diritto  particolare  e privilegiato. 
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SEZIONE  VL 
Del  Pagamento  della  Assicurazione. 

Gli  antichi  autori  accusano  in  generale  gli  as> 
sicuratori  di  usare  dei  sutterfugi  e delle  ecce- 
zioni illusorie  per  sottrarsi  al  pagamento  della 
perdita  : Assecuratores  plentmgue  differendae 
solutionis  gratin  j nodum  in  scirpo  quaerunt. 

Però , uopo  è dire  con  Emérigon  che , se  vi 
sono  assicuratori  che  eccitano  cattive  controver- 
sie , ve  ne  sono  anche  molti  che  rimangono  vit- 
time della  lor  buona  fede.  Già , eglino  non  veg- 
gon  quasi  che  con  gli  occhi  degli  assicurati , e 
non  possono  ordinariamente  difendersi  e far  va- 
lere 1 loro  diritti  che  con  i documeiiti  che  lor 
son  comunicati. 

Che  che  ne  sia  , se  la  epoca  del  pagamen- 
to non  è stabilita  nel  contratto  , P assicura- 
tore è tenuto  a pagare  la  assicurazione  tre  mesi 
dopo  la  significazione  dello  abbandono.  — ( Ar-' 
ticolo  382  = 3y4  del  Codice  di  commercio  , 
ricavato  dalt  art.  5 delle  Assicurazioni  di  Am- 
sterdam , e daW  art.  44  ì titolo  delle  assicura- 
zioni della  Ordinanza  ).  . 

Siccome  l' assicuratore  non  dee  la  assicurazione 
se  non  dai  momento  in  cui , per  effetto  dell’ab- 
bandono reale  ed  effettuato  , ei  divien  propieta- 
rio  di  ciò  che  rimane  degli  effetti  assicurati , così 
il  termine  per  lo  pagamento  non  può  computarsi 
che  dal  giorno  in  cui  1’  assicurato  significa  1’  ab  - 
bandono  , e non  da  quello  in  cui  significa  l'av- 
viso della  perdita  , quando  anche  egli  si  prote- 
stasse di  far  P abbandono.  <c  11  termine  comin— 
» eia  a computarsi,  dice  Valin  , dal  giorno  della 
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1)  significazione  dell’  abbandono , e non  dal  giorno 
» della  denunciazione  dell’  avviso  della  perdi- 
» ta  ». — ( y alin  su  C àrt.  44  della  Ordinanza  ). 

Se  il  tempo  del  pagamento  è determinalo  dalla 
polizza  , gli  assicuratori  pagar  debbono  nel  tempo 
convenuto  le  somme  assicurate , purché  tuttavia 
stato  lor  sia  fatto  1’  abbandono;  giacché  fa  d’uopo 
supporre  sempre  che  1’  abbandono  sia  latto  agli 
assicuratori  prima  o al  momento  della  dimanda 
pel  pagamento  della  perdila. 

Alla  scadenza  la  somma  assicurata  esser  debbe 
pagata  , senza  attendere  , siccome  abbiam  detto 
nella  sezione  precedente,  che  fatta  sia  la  liqui- 
dazione  degli  effetti  salvati. 

Per  altro  , 1’  assicuratore  potrebbe  opporre  la 
compensazione  aU'assicurato  latore  della  polizza, 
purché  il  debito  di  questo  fosse  chiaro  e liqui- 
do , e purché  , alla  epoca  della  scadenza , le  due 

Sarti  fossero  in  uno  stato  di  libertà  ; giacché  il 
ebito  sorvenuto  o scaduto  dopo  il  fallimento  noà 
dà  luogo  alla  compensazione  in  pregiudizio  del 
terzo,  il  fallito  è spogliato  di  tutte  le  sue  azioni 
attive  ; eì  non  può  nè  pagare  nè  ricevere  : noa 
può  adunque  nè  chiedere  nè  ammettere  la  com- 

Eeiisazione  , che  non  è stata  prima  operata  dal 
eiiefizio* della  legge.  La  massa  dei  creditori  può 
opporvisi.  — ( Art.  isg8  = iflSa  del  Codice  ci- 
vile ).  Non  compensatur  creditum  cum  altero 
credito.,  quod  post  suoni  decoctionem  debitori 
suo  obvenisset. — ( Casa- Jiegis  ^ disc.  i36  ^ nu- 
mero S). 

Il  pagamento  della  assicurazione  debbe  farsi  al 
latore  della  polizza. 

Noi  abbiam  fatto  vedere  , sez.  4 di  questo  ti- 
tolo , che  , secondo  1’  uso  e la  giurisprudenza 
che  lo  ha  consecrato , le  polizze  di  assicurazione^ 
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mediante  la  clausola  pagabile  al  presentatore ^ 
sono  state  sempre  risguardale  come  carta  buona 
a negoziarsi.  Con  questa  clausola  la  polizza  diven- 
ta un  effeito  di  commercio  , traiisiéribile  per 
vìa  di  girata  : donde  siegue  che  il  latore  di  una 
tal  polizza  ba  azione  per  addimandare  il  paga- 
mento della  perdita. 

Se  al  contrario  la  polizza  non  è pagabile  al 
presentatore  ^ essa,  non  avendo  potuto  essere  tran- 
sferita  per  mezzo  della  negoziazione  , non  è pa- 
gabile che  allo  stesso  assicurato  o al  suo  procu- 
ratore , a meno  che  tale  polizza  non  sia  stata 
ceduta  nelle  forme  prescritte  dall' art.  /^o=i556 
del  Codice  civile.  L’  essere  latore  di  una  polizza 
non  porta  che  si  abbia  il' diritto  di  chiederne  il 
pagamento  ; uopo  è avere  un  titolo  valido  ; al- 
trimenti r assicuratore  correrebbe  risico  di  pa- 
gar due  volte.  — ( /^ edi  torn.  a,  pag.  e se- 
guenti ). 

Per  altro  , il  latore  della  polizza  negoziabile 
è al  salvo  da  qualunque  sequestro  per  parte  dei 
creditori  dell’  assicurato  ; ma , dirimpetto  agli  as- 
sicuratori , egli  è suggetio  alle  eccezioni  che  de- 
rivano dal  contratto  di  assicurazione  , siccome  lo 
sarebbe  stato  lo  stesso  assicura |io.  Tutte  le  ecce- 
zioni , che  gli  assicuratori  erano  sul  particolare 
in  diritto  di  far  valere  contra  1’  assicurato  , pos- 
sono essere  opposte  al  latore  della  polizza , il 
quale  è il  semplice  rappresentante  dell'  assicurato. 

In  generale  , il  pagamento  fatto  dal  debitore 
al  suo  creditore  , in  pregiudizio  di  un  sequestro 
o di.  una  opposizione  , non  è valido  rispetto  ai 
creditori  sequestranti  o op  jonenti  : il  favore  del 
commercio  non  va  sino  ad  impedire  la  applica- 
zione di  questi  principi  del  dritto  comune.  Per 
altro  , è mestieri  distinguere  , facendo  bene  at- 
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tenzione  alla  specie  del  credito.  Se  questo  ere-' 
dito  è al  presentatore  j come  qui  la  polizza  , non 
si  può  formare  opposizioni  al  pagamento  che  per 
cagioni  personali  a colui  il  quale  è proprietario 
della  polizza  alla  epoca  della  scadenza  ; a cagion 
d’  esempio  , se  si  provasse  che  il  latore  , il  quale 
si  dice  propietario  della  piolizza,  non  lo  è real- 
mente , e che  nella  realtà , o secondo  la  presun- 
zione della  legge  , il  latore  precedente  non  ha 
cessato  di  esserne  il  propietano.  Qualunque  siasi 
il  motivo  che  1’  opponente  possa  avere  di  rivol- 
gersi centra  i precedenti  propietari , il  trans  fe- 
rimento per  via  di  girata  ha  fatto  cessare  i loro 
diritti  , e questa  cessazione  ha  fatto  egualmente 
cessare  il  diritto  di  fare  delle  opposizioni  o dei 
sequestri  al  latore  , propietario  della  polizza  alla 
scad^za.  T-- 

In  caso  di  perdita , gli  assicuratori  potrebbero 
senza  difficoltà  compensare  il  premio  dirimpetto 
al  latore  della  polizza,  ove  tal  premio  dovuto  fosse 
tuttavia  ; ma  ben  altro  sarebbe  , in  caso  di  felice 
arrivo  del  bastimento:  il  privilegio  su  gli  effetti 
assicurati  debbe  loro  bastare , ed  eglino  non  han- 
no allora  alcuna  azione  per  il  premio  centra  il 
latore  della  polizza. 

Avviene  soventi  volte  che  , dopo  aver  fatto  as- 
sicurare un  bastimento  , o le  merci  che  vi  son 
caricate  , si  vendono  queste , e si  cedono  al  com- 
pratore le  assicurazioni  fatte.  Questi , rappresen- 
tando allorail  suo  cedente,  gode,  in  caso  di  sinistro, 
del  benefìzio  delle  assicurazioni  : ciò  non  ammette 
difficoltà. 

Ma,  se  nell’ atto  ^di  vendita  degli  effetti  assi- 
curati non  si  fa  menzione  della  seguita  assicura- 
zione , e la  polizza  rimane  nelle  mani  ed  in  po- 
tere del  venditore,  in  favore  del  quale  dei  due, 
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assicurazione^  ^potrh  . 

chiedere-  .di  propia  autorità  il  pagamento  dèlJà  . 
perdita  ? > ..  ... 

' LuzàccoV  iiole  sovra  Volfio,  riporta  un  giu- 
dicato'del  Qran  Consiglio  di  Olanda,  il  quale 
decise  che  la  'assicurazione  non  ceduta  al  com-  " 
pratose; diveniva  caduca,  e e'ondanpjò  gli  assicu- 
ratori- a tendere  il  premio.  — ^ ( Vedi  Luga9ic»f 
nòte  sovra  Foìfio  , tom.  ,4  ^ -pag-  ^ y 

Luzacoo  disapprova  una  ■ tale  decisione  , e noi 
seco.!  ' 

• In  fatti  7 “oll*  présente  • ipotesi , la  vendita 
degli  e^tti  assicurati  'èV  assolutamente  estrania^ 
àgh  assicuratori  , ai  1 quali 'essa  non  può  nuocere 
nè  ^ovare.  Inoltre  ,,la  assicurazioné  è irn  contratta 
accessorio',  dependente  dalla  epsa.  assicurata  , che 
non.  può  sussistere,  senza  » il  suo  oggetio'.Jl  comr 
pfatore  rappresenta  il  venditore  ; quindi  sàrehbe 
eoutta  ogni  giuslazia  ' che  questi . ricever  .potasse  . 
du0  volte  il  prezzo  della  . Sua  còsa.  Infine  , xon 
la  vendita  degli  effetti  assicurati  , si  presume -veur  • 
dula  la  assicurazione,  che  è.  ad  essi- unita  : 
latione  rei  simpliciter  , etiqm  alio  non  exprps^ 
so  , venit  res  - cujn  • omnibus  \ sùis  aepessoriis  , 
Juribus  et  peHinentiìa.  ("  Dumoùlir^  , cùasuetn- 
dine  di  Parigi  \ titolo  dei  feudi  ^ J / y^ekiosà  ' 
5 y /z.^„ />^.  )■  Óonde  siegue,  che  il  contràùp  di 
assicurazione  non  essendo . punto  leso  dàlia  .ven- 
dita della  cosa  assicupain,  ^ essendo  un  accessorio 
di  questa 'cosa,  il  ..compratore  della  cosa,  assiéu- ■ 
rata  -dehbe  ricevere  ; ' in  ' easo  di  perdita  , ^ lo  am-  . 
montare  di  qualunque  assicurazione  fatta  su. quésta 
cosa  : y^erùt  res  cuin  òmnibus  suis  aóóessorus  y 
jUribus  et  pertinektiis.»  ■ : ■ y 

Però  -,  gli  assicuratori  non  sarebbero  àiunic§si  a 
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formtire  una  eccezione  della  vendita  , se  alle  epoca 
del  sinistro  il  venditore 'islitùisse  contro  ad.  essi 
la  azione  di  abbandono  ; - giacché  , procedendo 
,«{jli  in  virtù  della  polizza  di  cui  crebbe  U Ja- 
toré  , la  questione  di  proprietà  non  potrebbe  con- 
iro'^a  lui  esser  promossa.  allora  il  compratóre 
.chieder  potrebbe  dui  canto  suo  il  pagaménto  della 
[ierdita  , comprendendovi  il  premio,  ove  stalo 
non  fosse  pagalo,  da  poiché  il  Leneiizio  della  azione 
■di  abbandono  tornerebhe^.necèssariajnénie -a  van- 
taggio suo'.  ' - ' ' ••  

uso  , cd,  alcune  formole  di  polizia  lo  oun- 
lengòno , si  è di  bonificare  furto  e mezi'o  per  éerito 
agli  assicuratori  pei  pronto  pagamento  .della-  per- 
dita d^po  la  significazione  dell’ abbandono..  £ ài 
;cettO  equò  il  rilasciare  qualche  cosa  al  debitore 
che  paga  priiTfa  della  scadenza,  all’assicuratore 
ch^  paga  prima -dello  scadere  dèi  tre  mesi;,  ma 
non  si  sa*  scorgere  alcun  motivo  -plausibile  di- far 
tal, • rilascio -.  dcH’  uùo  e mezzo  per  cento,  per 
prónto  pagrimento  ^ all’ assicuratore  il  quale  non 
paga  lo  flihmontare  della  assicurazione  se  non  dopo 
scaduti  i tre  n^esi  , e taìvoltà.  inpko.più  tardi  , 
a meno  che  non  vi  sia  all’  uopo  ima  conven- 
zione espressa.  «-'Lo  sconto',  il  quale  è una  di- 
.))  mjn'uzioné  dei  psezzo  ; a rnólipo  .della  ,anti- 
>r  éiptiziotìe  delptìgamento, , ossee Prati,cien 
y>  dee  'jnges  et  cansuh  y non - può  preiendetsi 
tt  dal  debitore  che  per  convenzione  giacché  , 
» ahrinjenti  è sertipie  pérmésso.didiberarsL  dalla 
’n-  qw-o^a  obbligazione  còl  .pagare  prima  del.ier- 
yi  mine  ; n>à  noiì  ?i  può' constrignere  il  cred^ore 
» a 'fare  alcun  rilascio,'  allorché  egli  attender -vo- 
■»  glia  la'  scadenzàir  >t’  -r-  ( p^edi  Praiicien  - des 
Jugee  et.cokmts  , lib.  3 , ' cap.  4 , pàg.  33o.  ) 
..  .Altrópcle  , la' legge  è precisa  ; 'rassicufatore 
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-è  obbligalo,  a pagare  la  assicurazione  tre  mési 
dòpo'  là  significazione  . dell’ abbandono  5 qualora 
la.  epoca,  dei  pagamento  non  sia  detérminaió  dal 
contralto  ^ ' donde  siegue  che  lo  sconto  o il  rila- 
scio'di -cui  è questione  non  potrebbe  aver  luogo 
che  ncrcaso  in  cui  l’assicuratore  pagasse  senza 
alcun  ♦ritardo'',  e prima  dello  scadere  del  termi-' 
ncf  le  somn^  assicurate.  :• 

La*  obbligazione  degli  .assicuratori  nasce  ordi- 
nariamente.-dàlia'  lóro  sos'crizione  in  piede  della 
polizza.  All o'rchè  pagano,  la  perdita  o la  avaria/ 
eglino  si  limitano  cancellare. la  loro  iioscrizio-  . . 

nje  3 e questa  cancellatura  Inasta’ per  liberarli  del 
tutiq,  <a  ; niello  che  ‘non/cnnipàrisse  ‘altrove,  la 
somma  dovuta -non  essere  ^statai  realmente  paga-. 

. \ ' léicet^.praeswhpti'one  d^bitòr  iiberatùs 
esse^ifideiui:^  etc.'^L  ffide  prohaÙon.) 

Ma- se,  in  fatti,  a malgrado- della  cancellatà’-sot^  . 

- toscrizione , il  pagamento' dèlia  somma  assicurata 
noli  fosse  effettivo',  1’ .assi c taratore  avendo  fatto  il  •'  . 
suo  biglietto' ad  órdine  al T assicurato  , questo  hi-  -'  * 
ghetto,  avrebbe  gli  stessi  effetti  g.li  stéssi  privi-  - 
legi  del  titolo  primitivo?  v •' 

Fa  mestieri  decidere  con.  Einérigon.  la  nega-,’. 
tiva,‘  La  pratica'  contraria , sarebbe  - abusi vai'  Tosto 
ché' la  polizza  di.assicurazidne‘,*.la  quale  dà  solo 
il  privilegio  5 cessa'  di  esistere  p^.  effetto'  della 
cancetlàiura  . della  .soscrizione  l^deglL  assicuratori  y 
il  privilegio  .non.  può  * più  risorgere  in  pregiodizio  • - 
degli  allri-cfeditofi;  giacché y siccóme  osserVaCà-- 
talan  , ‘tòni.  2 '.pag.  .286,  <<  quégli  che,,  ésséndó*  / 
0)  creditóre  per  efietto/dl'un'Coniratto'pfivile- 
» ’gi'atOj^fa  . una  quietanza  pubblica  al' sub  .de- 
y>  bitpre , senza  'alcuna  rjserbà ,-  ^ perde  ^ il  priyi- 
» legio  e > la ' anteriorità  di  ttèmpo,.  sebbene  dòpo  ^ 

:»  la  quietanza’  generale  si-  fos'se^  formàtó  un'*  atto 
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. » 'pnbblito col  quale  il  debitore  difchiarato.'aveMe  - 
IO  esser  finta  la  quietanza  ed  essere  tuttavìa  do- 
» vuia  la  somma ....  I princìpi  del  dritto  sì  op- 
j)  pongono  del  tutto  ad  un  simile  rinnovaménto  di 
» una  obbligazione  già  estinta  e' distrùtta  datai 
» pagamento.  ' ' . • 

» Per  conseguenza,  queste  specie  di  sìmùla-- 
zioiie  non  meritano  d'altronde  di  essere  troppo 
» favorevolmente  accolte.  Sodo  esse  delle>  finzioni 
» che  hon^  molto  bene  si  apprebdona,  e che  y 
».  col.  celare  la  verità,  nascondono  sempre  qùal-r 
».che  fraude.  » — - ( Vedi  Emérigon  ^ iom.  a , 
pa^.  0Ó4  j.  . ^ 

L’ assicurato  non  può  constrignere  .l’ assìcuiu- 
icre  41  liberami  in  un  modo  diverso  da  quello 
stipulato  nel  contratto  di  assicurazione.  Parimenti 
J’ assicuratore  oonstrignere  Uòn  può  .Passicurato 
a ricevere  una'  cosa  diversa  da-  quella  già  pro- 
messa, quando  anche  là  cosa  offerta  fosse  diegual  - 
valore.  — {^Art.  t43  i4a  del  Codice  di  coni- 
■ merda  i e art.  /'a43  = del  Codice  civile  ). 

' iNulladimeno , se  si  trattasse  soltanto  di  sce- 
gliere tra  lé  monete  nazionali , i giudici  potreb- 
bero vabitare , < scooùdo  lo ' Stato  della  legislazione 
easiènte , i molivi  d’ interesse  della  parte  che 
réclaiBcrebbè  la  cscenzione  letterale  della  ob- 
bligazione stipulata;- Per  esempio  j se  in  concor-, 
renza  col  nuiuéràrio  metallico  esistesse -una '.carta 
inonetata  , che  il  creditore  avesse  ricusalo  per  il 
pagamento , allora  sarebbe  mestieri  esaminare'  se 
alla  epoca  del' con ( r.aUo  di  assicurazione  la ^Icgge 
jjermetteva  o proibiva  la  stipulazione  dì  non  po- 
ster'faTu  il  pagamento  pke  in  tale  ò tale  altra 
moneta.-  ‘ 

•Deb resto,  se  il  còntra.ito  di  assicurazione  sèr~ 
basse' il  silenzio '»ii  la.  specie  di:  monéta  nella 
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quale  fallo  esser  dovrebbe  il  paf^anicnio , , 1’ assr- 
curatorc  non  potrebbe  scegliere  nè;  dare  in  pag.'v-, 
mento  quella  delle  monete  del  Regno  che  più 
gli  piacerebbe  , meno  che  se  fosse  moneta  di  oro- 
o di  argento  , o-  carte  creale  dalla  leggo,  Egli 
non  potrebbe  pagare  in  moneta  di  rame,  se  noa 
per  la  quantità  autorizzata  dalla  legge.  In  Fran- 
cia', il  decreto  del  i8  agosto  x8ia  ( BuUeUin» 
df  Ile  leggi  f 4*  serie  j n.°  58yo)y  noa  permette, 
di  usarla- in  pagamento,,  qualora  non,  siavi  eo- 
Muune, accordo,''  che  per  il  restante  di  una  mo- 
neta' di  cinque  franchi,  ' ' 

Inoltre , un  avviso- del  Consiglio  di  stato*,  apw 
provato  il  ai  dicembre  >8o5,.  So-frimaio-  anno  >4 
{ liullettino  delle  leggi  y 4.'  serie  y t»44  )j 
ha  deciso,  rèlatiyamepte  ài  higUetti  della* banca 
di  Francia , che  il  debitore  non  può-  qonstrignere 
il  suo  creditore  a ricevere  una. tratta J una, de- 
legazione, o un -highetto  ad;  ordine  a vista  sovra 
un  commerciante,  per  quanto  sia  solvibile,  nean- 
che i higliclli.di  una  banca  autorizzala  dal  Go*r 
verno  , allorché  la  legge  non  attribuisce  a questi 
biglietti  la  qualità  di  moneta. 

Del  resto,  si  sa  clie  il  debitore  sop,jxwlar.dcbl)C  ’ 
le  spese  di  qualunque  pagaincuio,  come  quelle 
di  quietanza  anche  autentica senza  poter  fare 
alcuna  ritenuta. sotto  Ì1  nome  di  passe  de  sacs\^ 
se  non  se  quelU  autorizzata  dai  r^olainentl.  =3 
( Vedi  il  decreto  del  luglio  tSoipy  Ballettino 
delU^ leggi y 4.*' sèrie y n\44y^y  e Pari.  *348  =iz 
aaoi  del  Codice,  civile  ). 

• Se  il  contratto  di  assicurazione  indica  'delle  ' 
monete  straniere , come  se  è detto  che  1’  assicu-r 
ratore  pagherà  la  perdita*  io  una  cerUi’ quantità 
di' piastre,  l’assÌQurato  ha  il 'diritto  ìli*  prcieu- 
dcrc  il  .rigoroso  adeiupuicnto  della  stipulazione  , 
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vale  a dire  .che  l’ assicuratore  non  può  pagare  in 
tale  moneta  di  ero  di  Spagna,  sebbene,  secondo 
là  legge  spagnuola , questa  moneta  di  oro  sia 
r equivalente  di  un  dato  numero  di  piastrfe.  Egli 
darebbe  allora  una  cosa  per  un’ àlira, . centra  la 
convenzione  delle  parti;  il  che  sarebbe  tanto  meno 
permesso , in  quanto  , non  portando  la  impronta 
della  autorità  pubblica  di  Francia,  tali  piastre 
debbono  incontrastabilmente  essere  risguardate  co- 
me mercanzia.  Sorge  da.  ciò,  che  l’assicuratore 
non  può  dare  in  moneta  francese  l’ equivalente 
di  quello  che  ha  promesso  in  moneta  di  Spagna. 
tMa  in  questo  caso  l’uso  generale  del  commercio 
s/  è elle  qualunque  debitore  'di  una  somma  pa- 
gabile in  moneta  straniera  possa’  offerire  una  som- 
ma.. che"  il  corso  del  cambio  o un  '‘arbitramento 
setve  a determinare,  salvi  i danni-interessi  che  si 
giudicherebbero  dovuti  per  maAcanza  dello  adem- 
pimento rigoroso  della  stipulazione  che  espone  tal 
debitore  ad  lina  perdila  reale.  — ( Argomento  ri- 
cavato daj(li  arti  n4j  = noi  e i6n  = 1457  de/ 
Codictr  civile  ).  • * ’ 

Se  dal  momento  del  contratto  di  assicurazione 
passato  tra  due  sudditi  dello -stesso  Governo  sin9 
alla  .epoca  di  pagamento  della  perdita  è avvenuta 
qualche  varbizione  nelle  •monete  siccome  il- pa- 
gamento si' reputa  sii’pulalo  in  moneta  di  quel 
Governo , salva  convenzione  contraria  , • il  paga- 
ingùto  della  perdita  debbe  esser  fatto  e'  ricevuto 
iieila  moneta  che  lia  corso  al  momento  in  cui 
vujiie  effetiuato  , quando  anche  la  moneta  di  me- 
tallo', che  si  chiamava  cinque  franchi  alla  c-^ 
poca  del  contralto  , fosse  cliiamata  sei  franchi  al 
lem [)o  dellà  scadenza.  In  tutto  il  territorio  sug- 
gello alle  leggi  (rancesi  il  debitore; di  una -certa 
somma  debbe  pagare  absuo  creditore  • questa  som- 
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ma  nunicrica  nella ■'nibueta  che  ha-eorso  al  tnp'- 
mento  hi  cui  - adempie  alla  sua  obhligazioae  > co-r 
m«chè  .U  valóre  nominale  delle  specie  , siasi  au- 
mentato o di.minuilo  nell’  intervallo  passato  dalU 
contratta  ^ obbligazione  al  pagaménto,  ( Argo-  ' 
mento  ricavato  dall'  art.  ^ 1767  del  Co- 
dice civile.-  f^edi  ^.altrotide  i-  decreti  dei  tS  . 
agosto  e '/3.  settembre  i8io , i (£ucUi  .hanfto 
diminuito  -il,  valore  delie  .morte tè  c<ihiate  ÌTkli-r- 
re  ‘thè  sino  olièra  state  érartìo  ammesse-  iis 
pagainentò  , >'giastq  la  leg^  -del  maggio  rjg^ 

( i'yi  fiorile  anno-  7 );  BuileU.ino.deUe  legj^i  , 
serie- y' numeri  òSjoe  ^^40  , « ,a.‘  serie y nu- 
mero ù8^8  ). 

'>  'Ma  , se • la' variazione  dèlie  m»netè  è av— 
renuf'a  dopo*  la  scadenza  dèi  pagaanent^dèUà  pei- 
dita?  Uopo  è qui'  dikingttére.-' Se  la  ,poii2$a 
dì  assicurazione  non  è un  effettpi  negoziabile. »'*e 
è un  credito-^  ordinanti,  vi  «ha  ragione  dì  deci-' ^ 
dere  lo  stesso',  perchè  , se  il  càmhiamehto  mone- 
tario arreca pertliu  all’  assicurato,  questi,  al  pari 
-di  qualunque  creditore  ordinarió , ha  potuta  evi-' 
tarla , ricevendo  il  suo  .pagaménto  ; se  poi  éssq 
è oneroso  àil’a$sìcnrat0re,'egli  ha  potuto  fate  delle  ' 
orferte  e'con^nare.  . . * >._  ' ' 

' Ben  divèrso  è j se-  la' polizza  ,di;  assicurazione  è 
divenuta  negozia^lfe  fter  mezzo  della  clausola 
gabile  al  preseritaiore  o a suo  ordiite.  'In  virtù'- 
di,-quesla  clàusóia  la  polizza' tha;  ptHutp  essere  pe-  - 
goziata  in.  modo- da  non  poter  1’. , 'assicura toce  •co- 
noscerne il  vero  .possessore  : è quindi  giusto  che  la  ^ 
diminuzione  sìa  a rischio  del  latore  , allorché 
essa  .è  po^reriore.  al  giorho  jn  eui^-  égli  àvrebl^ 
dovuto  [nrcsentprsi.  — ‘{Af edile  dichiarazioni  dèi 
t6  marzo  iyoo  -y  -28'  nQvernbre'  tyrS  0,  ao  feb- 
braio /yi^  y ontarusti  alla'  epoca,  di  parecchie 
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importanti  variazioni  nel  fi^aarrì  il  vaìope  dalla 
monete  fiancasi  y ■ 

Tutt’ altro  sarebbe',  se  nel  cofitxaito 'di  as^- 
«urazione  la  obbli^zione  di  pagare  la  perdita  fosse 
in  una  certa  somma  della  moneta  di  uno  stato 
straniero,  per  esempio  , in  5oo' piastre.  Poco  im- 

1>ortano  le  variazioni  nelle  monete  di  tal  paese; 
e piastre  non, hanno  potuto  essere  risguardate  che 
come  verghe  , e P assicuratore  pagar  dee  delle 
monete  del  peso  e della  qualità  che  esistevano 
alla  epoca  della  convenzione;  in  caso ' contrario 
egli  debbe  essere  condannato  a dei  dannÌ7Ìnte- 
xessi.  ,L’  assicurato  ha  in  fatti  inteso  ricevere'  una 
certa  quantità  di  monete  aventi  tal  peso , c con- 
tenenti tale  porzione  di  argento  eie.  ; ed  ei  s 
non  ha  fatto  il  suo  calcolo  che  su  «tiili  specie 
di'  monete.  Non  dovendo  sopra  tutto  fedeltà  al 
Governo  di’  Spagna  , egli  non  è tenuto  a cre- 
dere , in  forza  dell’  Ordine  di  quel'  Governo  , che 
tale  altra  moneta  0 tale  carta,  con  le  parole  buono 
jìer-_  '5oo  piastre  y le  valga  realmente.  Altronde, 
il  commerciahte  impiega  il  suo  danàro  in  tutti 
i paesi  ; potrebbe  egli  servirsi  nello  stesso  modo 
di  tal  carta  monetala  ,•  che  sarebbe  forse  senza 
valore’ fuori  del  regno  di  Spagna?,  • ‘ 

Gon  I’-art.‘ /j9,^E4  = ^97  tlel  Codice 'civile  il 
debitore  non  può  forzare  il  creditore  a ricevere 
’iu’  parte  il  pagamento  di  un  debito  , ancorché 
divisibile.  Pur  nondimeno  i giudici  accordarpos- 
sono' dilazioni  moderale  pel  pagamento,  e sospen- 
dere la  esecuzione  giudiziale.  Ma*  nel  commer- 
cio questa  regola  è senza  applicazioni  agli  elfctti 
‘negoziabili  per.  via  di  girata,  H latore  dei  quali 
ha  delle  azióni  da  cs.eJ’ciiar ‘contra  i suoi,  garanti, 
fi  si  trova  in  qualche  ntodo  il  loro  mandatarip 
a procedere  contra  il,  debitore  principale.  Ei  noti 
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può  ni  certo  ricusare  i pagamenti  fatti  in  con- 
to ; ma',  per  il  soprappiù  , egli  dee  sempre  con- 
tinuare r intentalo  giudizio , ed  i giudici  non  pos- 
sono accordare  alcuna  dilazione.  Laonde  il  latore 
di  una  polizza  di  assicurazione  negoziabile  non 
può  ricusare  degli  acconti  da  parte  dell’assicu- 
ratore ; ma  , per  quel  che  è tuttavia  dovuto, 
egli  debbe  nulladimcno  far  protesure  ed  eserci- 
tare la  sua  azione  centra  i giranti  suoi  malleva- 
dori. — ( Argomenti  presi  dagli  articoli  j 56= 
i55  e i5y  =i56  del  Codice  di  commercio  ). 

Del  rimanente  , in  difetto  di  convenzione  par- 
ticolare, espressa ’o  presunta  fra  i contraenti ,' il 
pagamento  della  polizz^a  di  assicurazione  dee  farsi 
nei  domicilio  che  avea  T assicuratore  alla  'epoca 
della  ^sua  obbligazione.  Le  obbligazioni  essendp 
soggette  a rigorose  condizioni  per  i termini  , è 
di  tutta  necessità  per.  lo  commercio  , onde  pro^ 
vare  11  rifiuto  di  pagamento  , che  il  luogo,'  ove 
dimorava  il  debitore  al  momcuio  in . cui  ha  so- 
scritto  r effetto  negoziabile. , sia  il  domicilio  eletto' 
per  lo  pagamento,  . 

Se  non  fosse  cosi , inconvenienti  gravi  ed  .an- 
che funesti  ne  risulterebbero  per  il  latore  , il 
quale  vedrebbe  as.sorbito  nelle  ricerche  del  suo  de- 
bitore il  tempo  che  la  legge  gli  accorda  per  evi- 
tare 'la  perdita  del  suo  diritto,  e per  mettersi 
in  regola.  ’ . ' ■ 

Per  principio  generale  qualunque  pagamento 
fatto  per  grrore  è soggetto  a ripetizione.  « Ogni 
j)  pagamento  supponè  un  debito.  Ciò  che  fu  pa- 
li gaio  senza  cssére  dovuto  è soggetto  a ripeti- 
li zLòne.  Il  — ( Art  is35  1188  del  G^(lice 
civile.  ) Non  per  tanto',  bisogna  distinguqre;  in 
fatti  ,' se  , non  essendo  legalo  da  alcuna  obbliga- 
zione nè  civile  nè  naturale , pago  una  somma  di 
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ctti-lcrédo  'esser  débhore  , io  |Kj86ì^^*.tij^erlà;*  co-^* 
ihunque  io  mi  sia  iftganhaio  ^ in  fatto  p in  dritto.  ^ 

( Vedi  Poihiet  i .4ella  obbligazioni  ,;  n,V  64 f ^ 
Gottofrèàb  ; sii  la  legge  60  , ff,  de  còndic.  in-  . 
deVi , eie.;)  " : . 

•Dónde  risulta,  che  j la  assicnràzibné-  fatta  dopo 
la  perdita  o V arrivo  dellè  còse  assicurate  essendo 
d^ltiìtid  nulla  V se  prima  della  sostfrizioné  dèlia  ' 
polizza  V assicurato  ne^safpeva  la . pèrdita , 0 T as- 
sicutatofe  *,  “ 1^  arrivo  , restituito  .esser'  d^bbe;  il 
* fatto  pagàpientt>.  Il'  contratto  , al  quale  ha  dato 
luo^o  U dolo;  è'nullo  nella  sua  essènza,'/ e pòco 
> jàlevàt  che  la  parte  lesa  siasi  lasciata  sorprendere 

per  errore -di  fatto  b per  errore  di  dritto.  / / - ^ 

sè/per  errore:  di  dritto  io  pago  ciò  cKe  do- 
vèà  pér  ^ .dìVuna  obbligazione;  irmtarale,  io' 
non  possò'  tìpèt^^  ; non  pòssò  ripètere  "ciò  thè* 
ivrèi  pdtutjo  dispensarmi  dal  pacare  con  ropporre 
là'  prescrrzibnè.  . Perciò  , la  ripetizione  non  com- 
' pete, all’  assicuratore. che.  pagato  là  perdita  , 

' dalla  qualé  avrebbe  potuto  mettersi  al  salvo*  me- 
diante, il  benefiziò  del  motivo  di  inammissibilità’ 
staiilito  dall- art.  3^3}y=i  365  del  Godicé  di  com4 
niércio  / perché  questo - motivo  di  inammissibilità 
noli  anniènta  .la‘  pbbligaziòne  naturale  dell’  assi-1- 
curatoi^e.  ( Pedi  d àXtt'onde'la  legge  /O*,'  do— 
dice'  de  jur,  'è't  fach  ignor;  ; ibiq.  doetores.  ) ; 

Lo  stesso,  debbe  essere  per  il  'paganaento  fatto 
a malgrado  i deila  pt^esurraiònè  delle-,  quattro  mi^ 
gÙà?:&  ^rà  j quale  altro  lifon  è sc  .tfon  che 
un  semptice"  mèzzo  civile  di  dispensarsi  dal  pa-' 
aAré  / j/noirla  pruoVa  di  Uua  fr'audc  propiamerite  . 
deÌtJj?;\come  altresì  debbe  essere  lo  stesso  per  il 
.pagamento  dV  qualunque  a'ssicuràzionè  colpita  di 
jnuHuà  civile:;  Óve  vi  sia  òbbligazionè  nàturii^e, 
éd  ove  li  pagamentò  non . sk.  stato  cagionalo  nè 
da  d<do  ne  da  errore  di.  fatto. 
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. Questi  princìpi  ci  servono  a decidere  Ja  que- 
stione di  sapere  se,  parte  degli  assicuratori  essendo 
. stata  vincitrice  nella  lite  , quei  che  hanno  vo- 
•lontariamente  pagato  la  perdita  possono  reclamàr- 
lat  ]Pa  mestieri  distinguere  ; ’ se  la  assicurazione 
fosse  nulla  nella  sua  assenza,  come. se  la  materia 
del  risico  trovata  non  si fosse  nel  bastimento  ^ 
o se  r assicurato  fosse  colpevole  di  fraudé , allora 
quei  che  avrebbero  pagato  ta  |Krdita  , anche 
^ senza  risor|)a  e senza  èsservi  indotto  da  errore  di 
fatto  , potrebbero  ripeterne  il  pagamento.  Se  al 
contrario  la  lite  non  vertesse  che  su  la  semplice 
interpretazione  o esecuzione  del  contratto  di  'as- 
sicurazione , , il  pagamento  Volontariamente  ese- 
guito e -senza  errore  di  fatto -in  segtììto'  ad  un  si- 
nistro qualunque  sarebbe  inrevocabilè  , salvo  il 
ricorso  dello  assicuratore  su  gli  effetti  abbando- 
nati. Altronde  tale. è senrjpfe  stata  la  giurispru- 
denza dei  tribunali.  • ' . 

Egli  è certo,  che  colui  , il  quale-  ha  pagato 
volontariamente  in  virtA.di  mn.  giudicato  dilHui-, 
tivo , non  ha  diritto  ' a reclamo  , tolto  il  caso 
in  cui  tal  giudicato  abbia  avuto  per  base  un  falsò 
titolo.  ( Cuiacio  sU  la  legge  i * Codice  de  con- 
dici. indeb.  ) Ma  il  pagamento  fatto  in  virtù  di 
un  giudicato  provvisorio  non  è un  qStacoIo  all’  ap- 
pello. In  questo  caso  -,  si  dichiara  ordinafiameiue 
non  p'igare''che  couje  constretto  e forzato  , e con 
protestazione.  Per  altro  j siccome  osserva  Gasa-He— 
gfs  ,-1  il  difetto, di  ' protestazione  non  nuocerebbe, 
visto  che  la  vidlenza-  provvisoria,  non  permette- 
di  deliberare.  T—  ( y.- Casa-Recis  i,  disc.  /a', -, 
8.  ) " • 

Ma  "“degli*  interessi  dsllà'  somma  pagata, 
ove  vi  fosse  luogo  a ripetizione  ? Da  q-ual  giorno 
sono  èssi  dovuti  ?,  Si  sa-  che  per  regola  generale 
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gli  interessi  della  somma  indehitamciuc . pagata 
non  ^ si  computano  che  dal  giorno  della  dimanda 
^giudiziale.  Nulladimeno  quost.a  regola  ne  sembra^ 
dover  andar  soggetta  a duo  eccezioni  : i."  Se,  la 
esazione  è stata  fatta  con  mala  fede,  come  se  l’as- 
sicurato si  è fatto  pagare , nel  mentre  sapeva  non 
essergli  dovuta  tal  somma,  a noi  pare  che  Linieresse 
sia  dovuto  dal  momento  dell’  indebito  godimento 
della  somma  ingiustamente  -pagata.  Questa  e la 
dottrina  di  Decormis  , tom.  a , col.  1.954-  2."  Se 
P assicurato  , il  qugle  si  è fatto  pagare,  la  somma 
assicurata  in  virtù  di  un  giudicate  provvisorio , 
perde  in  seguilo  la  sua  lite'  in  appello , egli  re- 
stituir debbo  il  capitale  con  gli  interessi  dal' di 
doll^  indebita  esazione.; È questa  la  disposizione 
testuale  , in  fine dell’  art.  2 'della  Guida  del 
mare.  ^ . . 

.In  tùìti  i casi,  si  appartiene  all’ assicurato  o. 
all’  assicuratore  , che  vuol  ripetere  l’  indebito  pa- 
gamento, il  provare  1’’ inganno  di  cui  si  duole  : 
autem  qti^  indebitUrn  salvasse  ait-,  probandi 
onera  'gravature  ^ eto.  • — ( Marquàrdo  , lib.  3 ," 

cap.  i3  , «."•  7^  ).  ' - . , c ' 

Parecchi  autori , come  Casa-Regis,^Rocco  e 5 tru- 
ca ,•  .sono  stati  di  avviso  ebe  la  polizza  di  as- 
sicurazione, è un  contratto  in  forma  esecutq- 
toria  ; di  tal  che  gli  assicuratori  debbono  incor- 
mindiare  dallo  sborsare  le  somme  assicuratd  , non 
])Otendo ‘essere  ascolvati  in  giudizio  , ne  addurre 
alcuna  eccezione',  se^  prima  non  abbiano  pagalo. 
.•  Questa  dottrina  non  è punto  ainmcssa  fra  noi; 
e , siccome  os.servà  Cleirac  su  ^ 

pilolo' .5  della  Guida  del  mare,  già  citato  ,■  le_ 
polizze  di  assicurazioni  sono  delle  convcilzioni  o 
dei  contr;i,lli  incerti,  e condizionali , che  non  sono 
in  forma  esecutoria  ,.  se  non  dopo  avvenuto 
. il  cUso  c conosciuto. 
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a òli.  alti  giustificaiivi  del  •caricamene  e della 
»,  perdila  sono  significati  all’ assicuratore 'prima 
»,  che  possa  essère  convenuto  pel  pagamento  delle 
». somme,  assicurate,  » ( ^rt.  383^  5^5  del 
Codice  di  ^commercio.  ) Per  la  qual  cosa  , si  può 
Len  fare  J[^  abbandono  prima  di  aver  signifiàtto 
tali  atti , ma , non  si  può  chiedere  il  pagamento 
se  non  dopo  averli . signifiòati.  In  tutti  i casi 
fa  d^ uopo' che,  sótto/ pena  di  pefdiu  jK  diritti 
questi  documenti  significati  siono  prima  dello  spi- 
rarp  del  termine.  In.  tal  modo  P assicurali  è Sng- 
getlo  -a  dei  preliminari  indispensabili  prima  di 
riebiederé  la  perdita  : donde,  siegue  che  la.  po- 
lizza non  ^uò  .giammai  essere  informa  esecuto^ 
ria',  e che  ai  contrario  uòpo. è rivolgersi  ai  tri- 
bunali. r . ■ . . ,.  • 

, .Gli  atti  giustificativi  possono  essere  comunicati 
o significati  in  qualunque  stato  di  causa-,  ed  an- 
che in  appellò»  È spesso  impossibile  lo  avere  ilei 
piincipip  gli  atti  ■ giustificativi  del  cariramento  c 
della'  perdita  ; e se  , per  convenire  gli  assicura- 
tori , l’  assieurató  attendesse  di  essere  munito  dei 
documenti  necessari , egli  correrebbe  risico  di  Ver 
der  perire  la' sua  azione.’ ' Ma,  siccomè  1:* assicu- 
ratore non  incorre  nella  mpra  di  pagare  che' dopo, 
la  giustificazione  del  caricamento  e della  perdita, 
è conforme  alle  , buone  regole  i che  l'assicura  toro 
n<m  debbo  punto  gli  interessi , nè  ‘tampoijo"  le 
spèse' fatte  prima, di  tale  giustificazione,  oVe 
.gli  offra  a.11’ tostante  di  pagar  la  perdita.' Gli  in^- ; 
teressi  non  sono  dovuti  èx,pùctù.  — ( Legge  / sa,' 
$ ^ ìjf-  ^ verb.  .ohUgat.  ; ibiq.  Cuiaqio  \ f^a- 
pon.,  lib.-t8,  tit.  2 y decisione  6.'‘,  i 

Gli  atti  giustificativi  del  caricamento 'sono  'la 
polizza 'di' carico,  che  è la  ricognizione  delle  merci 
caiicale-  riel  bastimento  ,data  'dal  vapitunp  ai  ca- 
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.ricanti.  Egli  è evidente,  siccome  osserva  Poih'ierj 
ohe  questa  ricognizione  è una  prova  non  sospetta 
della  quantità  delle  merci,  poiché,  essendo  ob- 
bligato di  consegnarle  nei  luogo  della  desiina- 
zipnc  , il  capitano  ha  sommo  interesse  a^non  com- 
prendere'nella  polizza  di  carico  piii  di  mercan- 
zie di  quelle  che  sono  elFettivàinénte  caricale.-^ — 

( Polhier , .delle  assicurazioni , n."  i44  )• 

La  polizza  di  carico  é la  véra  è spécifica  prupva 
del  cariciiniento.  Allorquando-  è fatta  secondo  le 
forme  volute  dalla  legge,  Tart.  a(9J.==2»75  gli- 
dà'la  forza  di  far  fede  'tra  1’  assicuratore  é l’as- 
sicuralo. E un  documento  legale  ed  autentico  ^ 
che  prova  la  quantità  delle  merci  iniìbarcate. — 
( Ccisa-Regis , disc.  / , 3 \ e disc.  v/o  , 

meroL  a5.  K edi  cC altronde  ciò  che  abhiant  detto 
dolici  polizza  di.  càrico  e . della  stia  forza  , to- 
mo a'  titolo  , pa^.  'ia3  e- seguenti  ). 

Ma  , siccome  la  polizza  di  carico  non  prova 
che  la-'quantttà , le  spccie  e la  qualità _degli  og- 
getti assicurali  , fa  d’uopo  inoltre  giustificarne 
il  valore.  Questa  giustificazionè  esser  debbe  fatta 
secondo  le  regole  stabilite  dall’  art.  33^  = 55t 
del  Codice  di  commercio.'*. — ( V^edi  di  sopra  to- 
mo 3fpng.‘  à3  e a4  )•  ' , . 

È senza  dubbio  dilHcile-  che  la  polizza  di  ca- 
rico si  .perda  , poiché  , Secondo  l’ art:  aHa  — a^'ì^ 
.essa  debbé  essere  fatta  in  quattro  originali  ©debbe 
essere  depo.sitata  nelle  mani  di  quattro  persone  di- 
verse. Ma  un  tal  caso  può  per  altro  darsi.  Può 
'd’*altroUde  avvenire  che  là  polizza  di  carico  sia 
inregolarc  j può  avvenire  che  un  capuano  metta 
alla  vela  -senza  aver*  -sottoscritto  le  polizze  di 
cit'rico.  Vi'  sono  'dei  casi  in  cui  le  merci  sono 
imbarr  ate,  senza  polizza  di  carico.  Non  se  ne  for- 
ma al  cello  per  le  merci  caricate  in  coiiirab- 
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bando  non  se  nc,  forma  ordiiiarlumenie  j>cr  il 
l«gaglio  dei  passéggieri  , che  può  essere  stato  as- 
sicurato , etc.  In  tutte  queste  circonstanze  si  può 
supplire  al  difetto  delia  polizza  di  carico.  L’ar- 
ticolo g5  delia  Ordinanza  , tilolo  dei  naufragi, 
diceva  ebe  « i propietari  saranno  tenùti  di  giu- 
stificare i loro  diruti  per  via  delie  polizze  di 
carico  , delle  fatlure^e  di  altri  simili  documen- 
ti »;-  il'.che  suppone  dei  ca«  nei  quali  delie  merci 
sieno'  cat^icaié  senza  polizza  di  carico , ed  ai<  quali 
fa  mestieri  supplire.  In' fatti,  Vglin,  su  l’ artU 
Colo’  17  j tittìlo  dello  scrivano  , dice  non  essere 
assolutaménte  necessario  il  giustificare  il  carica- 
mento per  mezzo  di  una  polizza  di  carico  giitri- 
dica  , e dice  su  l’art.  1 , titolo  della  polizza  dì 
carico,  chfe  , in  niancanza  della  |>olizza  di  ca- 
rtpo  , si  pilo  ammettere  delle  pr-uove  suppletorie 
di  'caricamento.  . " ■ . ' 

Altronde,,  la  legge  .«uòva  non  dichiara  l’as- 
sicurato non  ammissibile  “a  procèdere  conira  gli 
assicuratori  , ove  munito  non  sia  di  ‘una  polizza 
di  carico  ; e Quando  aqcbe  la'polizza  contenesse 
questa  cì&usoìdiynefmodo  come  f assicurato,  (ti— 
(noHrera  per  polizza  di  carico,  sarebbe  mestieri' 
dire  con  Straca  ,.che  quéste  parole  non  formano 
una  condizione  , e che  in  difetto  di  pòlizza  di 
carico  basta  proyare  il  tàricaménto  con 'qualun- 
que altro  documento.  — Straca,  gl.  fi, 

n.  55  , in  jifie 

In  tal  modo  la  pofizza.'di  carico  è il  vero  do- 
cumento autentico , e non  si  aihrueUe  cosa  alcuna 
centra  il  pontenuiS' di  essa  , a meno  cUò  nbn 
venga  impugnata  come  fraudolente.  Allora  gli  as- 
sicuratori, .contender  possono  Ja  -polizza  di  cari- 
co  c provare,  con  ogni  specie  ili  pruove.la  fraude 
alla  quale  si  vorrebbe  * sagriricaVli  ; . ma  essa  fa 
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sempre  fede  relativamente  aiP  assicuralo.  Vien  data 
di  unita  alla  assicurazione  , senza  considerare  lo 
asserzioni  contrarie  rincbiilse  in  degli  scritti  . 
privati  ed  anche  in  delle  fatture  j clic  sareb- 
bero la  opera  del  solo  assicurato.  ■ 

Così  , in  difetto  della  polizza  di  carico',  l’as-  • 
sicuralo  ammesso  è-  à provare  il  caricame'nto  con 
pruové'  suppletorie.  Gb  atti  giustificativi  del  erf— 
ricamenio , dice  Valili  su  l’art.  67  della  ^dir 
nanza  , sono  , in  mancanza  della' 'polizia  di  ca- 
rico , (t  il  quadro  generale  del  caricanlento  ( o'il 
»,  manifesto  ),  le  spedizioni  prese  alla  officina  dclla_ 
» dogana  , Ja  fattura  parlicolare  con  la  lettera 
» di  aVrViso  del  caricante , o 1’  attestato  dcl^  ca— 

» piiano  o dei.  principali  ufficiali  , o infine,  se  il 
» capitano  , il  pilota  o gli  altri  ufficiali  sono  pe— 

» riti,  un  attcstato  del  rimanente  dell’equipaggio». 

Però  noi  veggiamo  in  alcune  polizze  di  assicu- 
razione la  clausola  che  1’  assicurato  proverà  il  suo 
inicrcsse  con  polizzg.  di  carico  o altra  specie  di 
scrittura.  Ma  questa  clausola  non  va  intesa- che 
nel  'senso  di  poter  ^supplirsi  alla  polizza  di  carico 
con  altre  .pruove  giustificative  del  caricamento  , 
qualora  non -vi  sia  polizz,!  di  carico,  come^  a 
cagiop  di  esempio,  nel  caso  di  merci  caricate  in 
contrabbando ctc  c non  nel  senso  che, la  sòfit- 
tura  privata  pos.sa  prevalere  allit  pruova  pubblica- 
ed  autentica  dplla  polizza  di  carico. 

Egli  è certo  , che  non  si-dcbbe  aver  ricorso 
•'  alle  altre  specie  di  scritture  che  nel  duetto  as- 
soluto della  polizza  di  carico,  in  susnclium  et 
in  def echini  dlterius  ; giacché  , se  vi  ha  una  po- 
lizza di  carico  , è necessaria  mostrarla  e starne 
al  suo  contenuto,  senza  che  sia  ])crmcsso  di  at- 
taccarla con  alcuna  dichiarazione  privala.  Ben  si 
coinprcude,  cluì.j  ove  hi  cosa  fosse  altrimcuti  , 
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r assicurato  di  mala  fede  potrebbe  adempiere  o 
stornare  la  assicurazione  con  documenti  privati 
die  mostrerebbe  o nasconderebbe , relativamente 
al  suo  interesse,  secondo  i casi  di  perdita  o di 
felice  arrivo  degli  effetti  compresi  nella  assicu-  ‘ 
razione . 

Ijjulladimeno , nell’nso,  avviene  anche  spesso 
che  si  ha  ricorso  alle  altre  specie  di  pruove  , 
per  ispiegare  e determinare  le  clausole  generali 
inserite  nelle  polizze  di  assicurazione  e nelle  po- 
lizze di  carico. 

Per  modo  di  esempio,  dice  Emérigon,  a la 
» assicurazione  sarà  stata  fatta  per  conto  di  chi 
» apparterrà , e la  polizza  di  carico  sarà  s'tata 
» formata  per  conto  degli  interessali  al  carica- 
y>  mento  di  tal  bastimento.  Sembra  a prima  giunta 
» che  non  vi  sia  alcuna  relazione  tra  i due  atti  ; 

» ma , se  dalle  altre  specie  di  scritture,  si  ri- 
» leva  che  l’interesse  assicuralo  risguarda  il  la- 
io  tore  della  polizza  di  assicurazione,  si  farà  di- 
» ritto  alla  sua  dimanda.  » — ( F~edi  Mmérigony 
tom.  1 , pag.  333  , $ 4 )■ 

In  genere,  allorché  non  vi  ha  polizza  di  ca- 
rico , come  quando  si  tratta  dì  paccottiglie  o di 
un  caricamento  sovra  barche  o piccioli  basti- 
menti, etc. , sarebbe  necessario  lo  specificare  nella 
polizza  di  assicurazione  quale  è il  documento  che 
si  esibirà,  in  caso  di  sinistro,  per  giustificare  il 
caricamento.  Ma  simili  precauzioni  sono  soventi 
volte  neglette,  sebbene  legittime,  sopra  tutto  in  ' 
materia  di  paccottiglie.  Si  inserisce  semplicemente 
nella  polizza  che  il  caricamento  sarà  giustificato 
con  la  polizza  di  carico  o con  qualunque  altra, 
specie  di  scrittura.  Allora  la  semplice  lettera  di 
trasporto  basta  per  i caricamenti  fatti  sovra  i pic- 
cioli bastimenti,  e per  rapporto  alle  paccottiglie 

Voi  m.  • 28  ‘ 
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lo  stato  (irchiarativo  che  ne  dà  il  propietarlo  al 
capitano  o a qualunque  alito  ulTiciale  del  ba- 
stiincnlo  è ugualmente  un  documento  autentico 
del  caricamento.  Gli  assicuratori  sono  constretti 
a <'onteutarsene  ^ poiché  lian  permesso  ^le,  in 
difetto  di  polizza  di  carico,  la  pruova  si  facesse 
tori  (juttlunque  altTcì  specie  di  scritturd  , ed 
calino  non  sarebbero  nè  tampoco  ammessi  ad  al- 
lc"are  che  la  paccottiglia  era  stala  caricata  senza 
la^Laputa  del  propictark»  del  -bastimento;  questo 
fitto  lor  è assolutamente  estraneo. 

In  quanto  alla  pruova  del  caricamento  in  cori^- 
iraòbandoy  quei  che  fanno  questo  commercio  es- 


potendo  adenqìiere  le  formalità  usiuite  per  il  ca- 
ricamento ed  il  discaricamento,  c ordinariamente 
espresso  nelle  polizze  die  l’assicurato  sarà  di- 


spensato dal  provare  il  caricamento  ; e questa 
elaiisoU  riceve  là  sua  esecuzione.  In  tal  modo 
giudicato  con  decisione  del  Parlamento  di  Aix 
del  25  giugno  1748 , riportala  da  Emerigon  , 


tòni.  1 , p.  213. 


Veramente,  Valin  , ib'id. , su  l’ art.  67  , si  sca- 
glia centra  questa  giurisprudenza;  ei  sostiene  che 
la  clausolh  , la  quale  dispensa  in'  generale  dal 
provare  il  c^icamento,  è illecita  e contraria  alla 
legge,'  alla  quale  non  è permesso  derogare  su 
tal  punto,  trattandosi  di  una  condizione  essert- 
ziale  per  render  valida  la  assicurazione- 

Dal  canto  suo  Pothier,  n.®  144,  non  sa  ve- 
dere in  nna  simile  clausola  altro  scopo  se  non 
se  quello  di  ingannare  gli  assicuratori.  Ora  , qua- 
lunque convenzione  , che  tende  a poter  ingan- 
nare, dice  egli  , non  è valida.  » Non  valet  con- 
))  ventio  , rie  dolus  praesletur.  » . _ ^ 

Ma  Einérigou  , dopo  aver  portato  la  autorità 
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di  Casa-Regis,  di  Targa,  di  Scacchia,  e le  de- 
cisioni della  Rota  di  Genova,  osserva  che  il  patto, 
che  in  caso  di  perdita  t assicurato  sarà  dispen- 
sato dat  giustijìcare  il  caricamento  ^ è buono  e 
lecito,  ma  che  gli  assicuratori  hanno  il  diritto 
di  provare  il  caricamento  non  essere  stato  fatto. 

Il  caso  di  fraude  debbe  sempre  essere  eccettuato, 
e gli  assicuratori  dcbbon  provarlo.  Egli  osserva 
che  questa  clausola  non  dispensa  l’ assicurato  dal 
caricare  le  cose  assicurate , ma  solo  dal  provare 
il  caricamento;  che  nulla  vi  ha  di  illecito  nella 
convenzione  di  starne  alla  buon^  fede,  di  una 
delle  parti;  che  la  pruova  del  fatto,  cioè  del 
caricamento,  è il  solo  punto  che  lasciato  sia  alla 
buona  fede  dell’assicurato,  la  cui  asserzione  debbe 
essere  accettata  in  forza  del  patto,  sino  a che  di- 
mostrato non  sia  il  contrario,  vale  a dire  .sino 
a ohe  l’ assicuratore  non  abbia  provalo  il  non 
seguito  caricamento  ; che  d’  altronde , se  1’  assi- 
curatore richiede  dall’  assicurato  il  giuramento', 
questi  non  può  esimersi  dal  prestarlo,  e che, 
se  l’assicurato  ricusa  di  darlo  , egli  dovrò  per-  ' 
dere  là  sua  causa;  chela  obbligazione  distarne 
alle  parole  di  un  qualcheduno  non  è illegale:  * 
questo  è legato  dalla  fede  promessa,  e l’ assicu- 
ratore dalla  condizione  del  contratto.  « Però, 
n soggiunge  egli,  se  l’assicùrato  fallisce,  si  può, 

» secondo  le  circonstanze  ed  a malgrado  del  patto 
yi  della  polizza,  rigettare  il  suo  giuramento  e 
» pretendere  la  pruova  del  caricamento.  » 

Noi  adottiamo  col  signor  Delvincourt,  la  opi- 
nione di  Emérigon , fondata  sul  perchè  l’ attore 
può  sempre  dichiarare  di  rimettersene  al  giura-  * ' 
mento  del  convenuto , e sul  perchè  questo  patto 
non  è proibito  da  veruna  legge.  — ( P^edi  Emé- 

rigon  j delle  assicurazioni  , cap-  //,  -fez.  8, 

* 


Digitized  by  Googic 


( 436  ) 

signor  ÌDeìvincourty  Instit.  comm.  ^ tom.  2, 

P'  4s5  ).  , 

Pur  tuttavia  dobbiamo  far  qui  osservare  che 
'Valin,  al  luogo  citato,  ammette  con  ragione  la 
validità  ùi  questa  clausola , ove  trattisi  <^lla  a^ 
sicurazione ‘di  una  preda,  in  dove  è evi- 
'»  dente,  dice  egli,  che  rassicurato  non  ha  ca- 
» ricalo  merci , e in  dove  la  quistione  ha  luogo 
j»  sul  valore  dato  per  estimazione  alla  preda , sic- 
» come  è stato  giudicato  dal  Parlamento  di  Aix , 
n con  decisione  del  mese  di  maggio  1749*  ^ 

In  felli, y se  un  corsale  assicurar  fa  una  preda 
da  lui  fatta,  non  può  esservi  luogo  cb e alla  esti- 
mazione della  preda,  e non  di  un  caricamento 
che  non  è stato  effettualo.  - 

Lo  stesso  esser  debbe  per  il  patto  ctol  qua  e 
il  riassicurato  stipula  che  egli  sarà  solo  sug— 
getto  a mostrare  la  quietanza  del  pagamento 

delia  perdita.  . v i.  ‘v 

« Allorché  un  assicuratore  si  è quegli  che  ab- 
» bia  fatto  riassicurare , dice  Pothier,  o pure  al- 
» lorchè  si  è un  mutuante  a cambio  marittimo 
» che  abbia  fatto^  assicurare  le  merci  su  le  qna^ 
» ha  dato  ad  imprestimi  e che  soiio  ® 

» schio , èglino  sono  obbligati  a giustificare  1 ca  ^ 
})  ricàinento  ed  il  valore  delle  merci , siccome  vi 
)>  sarebbe  stato  obbligato  il  propietario  che  rap- 
\ j)  presentano  ^ ove  le  merci  fossero  state  a suo 
» rischio  , ed  egli  le  avesse  fatte 
( Pothier  y delle  assicuraaoni , ).  ma 

questo  assicuratore,  che  diviene  assicurato , pu 
senza  dubbio  liberarsi  della  obbligazione  di  pro- 
vare il  caricamento;  stipulando  col  riMSicuralore, 
che  in  caso  di  sinistro  egli  sarà  solo  tenuto  a 
mostrargli  la  quietanza  del  pagamento  oeiia 
perdita.  ' • 
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li  Questo  palio  è legitlimo , osserva  Emérii'oii» 

» Esso  consliluisce  1’  assicuratore  che  si  è fallo 
» riassicurare  procuratore  in  rem  suarn , e ;^Ii  da 
» la  piena  facoltà  di  difendere  i suoi  diritti  ri- 
» spetto  all’  assicurato  primitivo , e di  operare , 

» relativamente  a questo  , secondo  la  sua  pru- 
» denza.  Se  il  primo  assicuratore  , trovando- giu- 
» sta  la  dimanda  dell’  assicurato  primitivo  , gli 
» paga  la  perdita , da  quel  moiuettlo , su  la  e- 
» sibizione  della  quieUnza , il  riassicuralore  pa- 
» gar  debbe  la  somma  riassicurata  , senza  essere 
» ammesso  ad  opporre  alcuna  eccezione  , vistoli 
» libero  potere  che  ha  deferito  al  riassicmalo  : 
» basta  che  questi  abbia  operalo  in  buona  fede. 
» Tal  pagamento  fatto  in  buona  fede  è il  titolo 
» del  riassicurato,  ed  adempie  al  patto  stipulalo 
y>  nella  polizza  di  riassicurazio«e.Q<iesta  stessa  buo- 
» na  fede  e questo  patto  fanno  presuinere  Teffei- 
» tivo  caricamento  degli  effetti  riassicurati  ; e 
))  nei  tribunali  la  verità  presunta  vai  quanto 
))  la  verità  dimostrata.  Se  vi  ha  dolo  per  parte 
y>  degli  assicurati  originari , si  aspetta  al  riassi- 
» curatore  1’  attaccarli  ma  il  riassicurato  ebe 
» ha  pagalo  in  buona  fede  debbe  essere  rimbor- 
» saio  dai  riassicuratori.  Tale^  , soggiugue  egli, 
5)  la  nostra  giurisprudenza,  fondata  sul  favore  del 
)>  commercio  »,  e cita  varie  decisioni  ebo  hanno 
consecrato  questa  dottrina — ( ^ edi  Ernérigon, 
tom.  1 , pag.  day  ). 

Nulladimeno  , non  si  puà  negare  che  un  tal 
patto  non  esponga  il  riassicuratore  a grandi  pe- 
ricoli. Egli  è esposto  a divenir  la  vittima  della 
troppo  gran  facilità  del  riassicurato , il  quale,, 
trovando  nella  riassicurazione  lina  solTiciente  gua- 
renlia , trascurar  può  ogni  severa  disamina  ed  o- 
gni  discussione , e pagare  delle  perdite  che, con 
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più  di  cura  , potalo  avrebbe  legittiinameme  con- 
tendere. Non  resta  adunque  al  rkssicuralore  che 
la  debole  risorsa  di  istituire  la  càndiàtìo  inde-' 
bili  conira  il  primo  assicurato.  ' ; - 

, Noi  sappiamo  già  che  il  mutuante  a cambi» 
marittimo  y il  quale  ha  fatto 'assicurare  il  suo  ca- 
pitale , è obbligato  rispetto  al  suo  assicuratore, 
in  caso  di  sinistro,  a provare  il  caricamento,  per- 
chè , siccome  non  vi  ha  contratto'a  cambio  ma- 
rittimo senxa  oggetti  in  rischio  affetti  dal  presto, 
non  vi  ha  del  pari  alcun  contratto  di  assicura- 
aione  seiua  ometti  che  Talimento  sieno  del  rischio. 

Ecco  ìperche  necessario  è , nella  nostra  ipotesi, 
che  il  mutuante  a cambio  marittimo  giustifichi 
il  caricamento  verso  i suoi  assicuratori. 

Ma  - non. potrebbe  un* mutuante  a cambio  ma-  ' 
rittimo  stipulare  in  questo  caso,  che  egli  sarà 
solo  tenuto  di  esibire  ai  suoi  assicuratori  il  co/i— 
•ir atto -a  cambio  marittimo? 

Noi  risponderemo  essere  il  caso  presente  si- 
mile al  caso  della  riassicurazione , in  cui  il  rias- 
sicurato è semplicemente , obbligato  a mostrare  la 
quietanza  del  primo  assicurato.  Questo  patto  con- 
siituisce  egualmente  il  mutuante il  quale  fatto 
si  è assicurare  , procuratore  in  rem:  suarn\  e- 
gli  è sollidente  che  il  mutuante  ,<  il  quale  si  è 
fatto  assicurare,  presenti  la  pruova  del  sinistro, 
per  avere  il  diritto  di  addimandare  ah  suo  as- 
sicuratore il  pagamento  della  somma  assicurata. 

Valin,  loco  citato  , non  approva  tale  dottrina, 
tc  II  mutuatario  , dice  egli , laddove  permesso 
» gli  fosse  di  .far  assicurare,  molestar  non  po-.; 
y>  irebbe  1’  assicuratore  senza  prima  provare  il 
» caricaménto.  Come  adunque  dispensarue  il  mu- 
» tuante,'  il  quale, in  questa  parte,  non  fa  che 
» rappresentarlo  ? » • j '*  , 
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La  risposta  è semplice  : Ci(li  si  è perclaè  l 
sicuratore  ha  accórdaito  al  mutuante  , suo  assi- 
curato , ogni  libertà  sul  'particolare  , e sé  ne  è 
riportato  alla  ^ùa  buo'na  fede;  e , tosto  che  non 
vi  ha  nè  dolo  nè  fraude  Ira  il  mutuante  e ’l  mu- 
tuatario,.!’assicuratore  non  può  fare  alcuna  ec- 
cezione. ' . • 

Di  più , le  cose  si  suppongono-  in  regola  tra 
1’  assicurato  e 1’  assicuratore  j e questo  ultimo  , 
neir  assicurate  il  mutuante  , gli  ha  guarenliió  la 
fede  del  mutuatario»  perciò  egli  sodisfar  dehbe 
il  mutuante  , suo  assicurato  , in  luogo  del  quale 
si  è posto , salvo  a procedere  direttamente  cen- 
tra il'  mutuatario,  ove  sia  provalo  questi  nulla 
aver  'caricato , o non  aver  caricato  oggetti  di 
valore'^' egualè  ‘ alla  somma 'prestata.  Altronde, 
tra  )1  mutuante  e '1  mutuatario  il  earicamenio 
si  presume  fatto  sino  alla  pruova  contraria.  {^Ar- 
gornento  ricavato  dagli  articoli  SiS'—'òoq  e 
= ,3o8  dèi  Codice  di  commercio  ).  La  me- 
desima presunzione  si  debbo’'  amineiterc  conira 
r assicuratorè  , il  quale  rappresenta  il  mutuante. 
Del  rimanente,  si  potrebbe  aggiugiicre  con  Emé- 
rigon  , il  quale  porta  varie  uiiiforiui  decisioni , 
che  si  tratta  'qui  di  un  coniraito  misto,'  che  par- 
tecipa della  assicurazione’  e della  mallcyeria  , c 
che'debbe  esser  retto’ dai  princìpi  dell’  una  e del- 
l’ alita.  — ’ ( V edi  Emérigun , toni  f , pog.  344)- 
Ma  fa  d’ uopo  osservare 'col  medesimo  autore, 
che , se  il  •mutuante  , nel  làr  asSicui-are  il  suo 
capitale , non' ha  stipulato  di  essere  dispensato  dal 
giùstifìcare  il  caricamcnio , egli  sarà  suggello,  in 
caso'  di  sinistro,  a tale  giusiìlìctizione  verso  i suoi 
assicuratori  , henchò  ne  sia  esente  verso  colui  clic 
ha  ricevuto  il  danaro  a caiiiLio  marittimo. 

Ad  'esempio  della  Ordinanza  , la  legge  nuova 
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non  sottopone  l’assicurato  che  a giustifìearc  il 
caricamento  delle  merci  assicurate  , e serba  il 
silenzio  su  la  giustibcaziione  della  esistenza  del 
bastimento  assicuralo. 

Valin  dice  , che  per  rapporto  al  bastimento 
r oggetto  è reale  e non  ha  bisogno  di  pruova  ; 
che  esso  può  dar  luogo  a discussione  solo  per  ri- 
spetto alla  estimazione. 

Veramente,  dobbiam  convenire,  che  nell’ordine 
delle  cose  il  bastimento  è ,un  oggetto  reale  che 
non  ha  bisogno  di  pruoya  , e ohe  in  generale 
la  sua  esistenza  è stabiliia  dal  suo  atto  nazio- 
nalità., e da  tutte  le.  formalità  prescritte,  all’  uo- 
po. Può  però  avvenire  sopra  lutto  in  uno  stato 
straniero  , che  si  faccia  assicurare  4®^  bastimenti 
annunciati  ma  non  esistenti , siccome  ce  lo  proVa 
l’esempio  che  abbiamo  riportato  di,'S<)pE^  > t®- 
mo  .2  , pag.  480.  . , ,j,  . 

Per  mettersi  al  coperto  di  un  genere  di  frode 
così  estraordinario  ^ jspessó  si  inserisce  nelle  po- 
lizze di  assicurazione  di  un  bastimento  , che  gli 
assicurali  ei  obbligano  , in  caso  di  .sinistro , di 
giustificare  con  documenti  pubblici  o privati  la 
loro  proprietà  al  bastimento.  ! 

Non  per  tanto  , noi  ahbiam  'veduto  che  in  ge- 
nerale 1’  assicuralo  noti  è obbligato  a provare  la 
sua  proprietà  , perchè  sarebbe  troppo  pericoloso 
il  somministrare  agli  assicuratori  un  ntezzo  di  sfug-» 
gire  al  pagamento  , o di  ritardarlo  , e,  perchè 
aiella  assicurazione  fatta  per  commi^ione  , 1’  as-j 
sicuratore  altra  persona  non  conosce  se  non  se 
quella  che  fa  assicurare.  Ma  si  tratta  qui  di  una 
obbligazione'  di  eccezione',  alla  esecuzione  della 
quale.!’  assicurato  si  è sottoposto. 

Del  resto  , la  estimazione  del  bastimento  assi- 
curato è sempre  compresa  nella  polizza.  Questa 
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estimazione  fa  fede  tra  Tassicuralorc  c l’assicurato, 
a meno  che  l’assicuratore  non  pretenda  esservi 
fraudo  ; allora  egli  è ammesso  a dolersi  della 
estimazione  ed  a provare  la  fraude. 

Se  al  contrario  nella  polizza  non  si  fa  men- 
zione di  estimazione,  allora  gli  assicuratori  con- 
venuti pel  pagamento , della  perdita  saranno  in 
diritto  di  richiedere  che  1’  assicurato  giustifichi 
che  il  valore  del  bastimento  era  relativo  alla  som- 
ma assicurata.  — ( Casa-Regis  ^ disc.  / , i36. 

Vedi  ci  altronde  tom.  3.^  pag.  i6  e seguenti.  ) 

L’  assicurato  dehbe.  non  solo  somministrare  con 
documenti  giustificativi  la  pruova  del  caricamento 
e del  valore  degli  oggetti  assicurali  , ma  è ezi- 
andio obbligato  a provare  il  sinistro  che  allega. 

' In  questa  materia  non  bisogna  arrestarsi  alle  so- 
lenniih  prescritte  dal  dritto  civile  ; e siccome  le 
circonstanze  dei  naufragi  e degli  arrenamenii  , i 
quali  non  hanno  quasi  che  il  cielo  e la  terra 
jjer  testimoni  , variano  altrettanto  quanto  le  tem- 
peste , e mettono  spesso  nella  impossibilità  di 
adempiere  le  formalità  legali  , sollicienli  sono 
quelle  stabilite  dal  dritto  delle  gemi,  ed  il  ma- 
gistrato non  debbe  i :rsi  al  rigore  del 


non  essendovi  cosa  jnà  contraria  alla  giustizia 
quanto  /!  arbitrio  deu  uomo , i legislatori  di  tutti 
i tempi  hanno  procurato  di  stabilire  delle  regole 
generali , le  quali  servissero  di  bussola  secura  ai 
tribunali  , e dalle  quali  non  è loro  mollo  per- 
messo di  allontanarsi  : Oportet  recte  positas  le- 
ges  omnia  terminare  , et  quam  paucissima 
committere  judicantibus.  — ( Straba',  gl.  , «•"  6.  ) 

Il  registro  che,  Conformemente  all’ art.  3 3^  = 
211,  tener  debbe  il  capitano,  e sopra  tutto  il 
rapporto  prescrittogli  dall’  art.  248  ;=  254  ; sono 


dritto  civile  su  la 


pruové.  Però  , 
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incontesiaLilmente  i documcmi  principali  della 
giustificazione  della  perdita.^  • • 

Noi  abbiam  fatto  conoscere , lom.  i , pag.  462  • 
c seguenti  , la  natura , la  importanza  e la  ne- 
cessità di  tal  rapporto  , fallo  e verificaio  nei  ter- 
mini e secondo  le  forme  volute  dalla  legge.  Esso 
serve  in  generale  ad  istabilire  i diritti  ed  i rischi 
degli  assicuratori  e degli  assicurati , e di  tutti  gli 
interessati.  Esso  vien  risguardato  come  il  mezzo 
più  regolare  e più  sccuro  per  somministrare  la  . 
pruova  della  perdita.  Il  rapporto  del  capitano  è 
indispensabile,'  e la  legge,  art.  346—  25*,  non 
comanda  invano.  Qualunque  capitano  , il  quale 
manca  di  fare  il  suo  rapporto  nella  debita  for- 
manel 'mentre  il  polca,  rende  la  sua  «con- 
dotta^ molto  'sospetta  : Ex  qua  omissione  actus 
spìitì  j fheilis  et  necessariif  oritur  suspicio  et 
ptaàsumptio  , quod  pretensum  damnum  navis 
non  accidei'it  ex  dieta  causa  : ( Cjiisa-R‘>gis  , 
disc.  i42  > «•  tq  e if.  ) Ecco  perchè  noi  tro- 
viamo varie  decisioni  dei  tribunali  , le  quali  , 
avendo  riguardo  alle  circonstanze  del  fatto , sì 
sono  fondate  -su  la  mancanza  di  rapporto  per 
rigel^re  la  dimanda  degli  assicurali,  e dar  vinta 
la  causa  agli  assicuratori.  ' 

Ciò  non  ostante  il  sinistro"  può  essere  provato 
in  qualunque  .altro  modo  e con  altri  documouli. 
Non  è assolutamente  necessario  che'l’  assicurato 
munito  sia  dì  un  rapporto  in  debita  forma.  Per 
,Ja  qual  Cosa,  allora  quando  manca  il  rapporto, 
vi  si  può  supplire  eoa  gli  attcstati  di  coloro  che 
hanno  veduto  F avvenimento. 

Secondo  .le  leggi  romane  il  capitano  d.  bbc  af- 
fictlàrsi  à presentarsi  innanzi- al  giudice  del  luogo 
ove  il  siriistro  è avvenuto,  e provar^  coti  t sli- 
moni , inaaiui  a quel  giudice  , la  verità  dcira*;- 
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caduto  : Ac  probet  apud  eum , testibiu , ePen- 
tum.  ( Legge  a , Codice  de  ' haufragiis.  ) • 
U Cìonsolato  del  mare  ammette  la  testimonianza 
dei  marinai  per  provare  gli  accidenti  che  avven- 
gono sovra  mare.  — ( Consolato^  cap.  ~aai  e 
aaa.  ) 

' La  Ordinanza  di  'Wisbnj,  àrt.  9 , ammette  la 
testimonianza  ' persone  che  sono  sul  basti- 

mento 'per  tutto  ciò  che  accade  in  viaggio. 

« Quegli  che  ha  fatto  assicurare  , dice  il  Re- 
golamento  di  Anversa  , art.  18 , è tenuto  di 
» dimostrare  la  perdita  con  certificati  , attestati 
» o testimoni  di  buona  fede.  » 

Secondo  la  Guida  del  mare  è bastante  che  ras- 
sicurato somministri  un  valido  attestato  della  per- 
dita. — ( Cdp.  3 , art.  a , cap.  j , art.  3.  ) 
Valin  , su  1’  art.  67  della  Ordinanza  e Po-  ' 
ihier , n."  ifi4  , annoverano  fra  gli  atti  giusti-  • 
ficaiivi , in  caso  di  naufragio  e di  arrenamento , 
così  i processi  verbali  degli  uflSziali  dell’  am- 
miragliato ( oggidì  il  magistrato  del  luogo  ) , che 
han  fatto  lavorare  al  ricuperamento  , come  il 
rapporto  verificaio  delle  persone  dèli’  equipag- 
gio , e , in  caso  di  preda,  le  lettere  di  avviso 
del  capitano  o dei  principali  deìV  equipaggio. 

Ma  siccome  la  pruo^a  di  un- naufragio  in  alto 
mare  è difficile  ed  anzi  quasi  impossibile  a'  som- 
ministrarsi , così  il  Codice  di  commercio  per- 
mette all’  assicurato  di  far  1’  abbandono  dopo  lo 
spirare  dei  termini  prescrilii  dall’  art. 

nSiegue  da  questi  prihcìpi  di  tutti  i tempi,  che 
1’  assicurato  , per  prova  della  perdita  , presentar 
debbe  in  primo  luogo  il  rapporto  del  capitano, 
fatto  in  debita  forma.  È il  primiero  di  tutti  i 
documenti  giustificativi. 

Se  per  le  circoustanze  dei  tempi , dei  luoghi  e 
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delle  persone , questa  formalità  non  ha  potato 
praticarsi  ; se  1’  assicurato,  per  motivi  imperiosi 
ed  estraordinari  , provar  non  può  in  tal  modo 
il  sinistro,  egli  è ammesso  a fare  hna  tal  prova, 
con  qualunque  altro  mezzo  e con  altri  documenti, 
ma  in  un  modo  chiaro , preciso , e concludente. 
È senza  dubbio  impassibile  il  . dare  alP  uopo  re- 
gole certe  e determinate.  ,Un  giudice  dotato  di. 
saggezza  , di  prudenza  e di  sagacità , disamina  e 
vede  i se , per  rispetto  alle  circonstanz,e , la  pruo va 
sia  o non  concludente  e legittima.  — ( Vedi 
altreade  ciò  che  abbiam  .detto  , tom.  i , 'pag. 
4^3  e seguenti. 

U assicurato  che  fa  P abbandono  è obbligato 
a provare  non  solo  di  essere  avvenuta  la  perdi- 
ta.., ’ ma  eziandio  di  provenire  da  un  caso  fortuito 
o da  forza  maggiore  ( eccetto  nel  caso  di  inna- 
vigabili'tà , qualora  egli  presenti  dei  processi-ver- 
bali di  visita  prima  della  partenza  , siccome  ab- 
biam veduto,,  sez.  ,a  di  questo  titolo  ).  Gii  as- 
sicuratori non  sono  risponsabili  che  delle  perdite 
derivanti  da  fortuna  di  mare  ( art.  35o  = 543 ) , 
e -non  del  sinistro  cui  ha  dato  origine  la  colpa 
dell’  assicurato  o dei  suoi  mandatari.  — ( Art. 
35/  = 345  , 35ù  =,  344  6 — 545  del 

Codicé  di  commercio.  ) • 

Questi,  princìpi  sono  stati'  consecrati  da  una 
decisione  della  Corte'  reale  di  Aix  , in  data  del 
IO  dicembre  1831  , confermante  un  giudicato 
del  tribunale  di  commercio  di  Marsiglia,  il  quale 
deciso  avea  fra  le  altre-  cose , che  P incendio  di 
. un  bastimento  in  mare  , di  cui  si  ignora  la 
causa  f è perciò  presunto  di  pieno  dritto  pro- 
/yenire  dalla  colpa  o dalla  negligenza  del  ca- 
pitano , e che  gli  assicuratori  sono  in  questo 
caso  francfid  della  perdila , poiché  gli  assicu-- 
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rati  non  giustificano  provenir  V avvenimento 
da  un  caso  fortuito  o da  forza  maggiore.  • 

Ecco  le  principali  disposizioni  di  tale  decisio- 
ne , precedute  da  un  sunto  dei  fatti.  Essa  è ri- 
portata nel  Giornale  di  giurisprudenza  marittima 
di  Marsiglia  , anno  1822  , i.“  quad. , pag.  2. 

« Con  cinque  polizze , chiuse  in  giugno  e lu- 
glio 1816  , vari  negozianti , fecero.  assicurare  una 
somma  totale  di'  24^)  000'  sòvra  facoltà  del  ba- 
stimento . portoghese  la  Divina  Provvidenza , 
capitano  Macedo  , da  Lisbona  a Marsiglia  , ec- 
cettuato qualunque  ^rischio  della  baratterìa  del 
padrone.  t ^ 

M Tal  bastimento  e’I  suo  caricamento  distrutti 
furono  dal  fuoco,  in  alto  mare,  tra  Tolone  e 
Marsiglia. 

11  capitano  e 1’  equipaggio , meno  un  marinaio 
che  morì  nell*  approdare , si  salvarono  in  ' due 
battelli,  e sbarcarono  a Tolone. 

Il  4 luglio  1816  cinque  membri  dell’  equi- 
paggio , i primi  sbarcati , fecero  il  loro  rapporto 
alla  oiHcina  della  salute  a Tolone. 

Il  giorno  seguente  il  capitano  Macedo  e quattro 
altri  membri  dell’  equipaggio  fecero  un  secondo 
rapporto. 

Il  IO  il  capitano  fece'  il  suo  rapporto  innanzi 
ad  un  giudice-commessario  del  tribunale  di  com- 
mercio, di  Telone. 

In  questi  vari  rapporti  nè  il  capitano,  nè  il. 
suo  equipaggio , in  narrare  l’ avvenimento  del- 
r incendio  , nc  indicarono  le  cagioni  ^ dichiara- 
rono di  ignorarle  assolutamente.  • - 

Dichiararono  altresì  che  eglino  non  aveano  ap- 
prodato in  alcun  luogo  dal  dà  della  loro  par- 
tenza da  Lisbona. 

Per  altro,  la  pruova  di  un  approdare  a Ma- 
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laga  si  rilevava  dalla  polizza  di  carico  di  alcuni 
barili  di  vino  che  il  capitano,  caricati  avea  a 
Malaga.  - , 

Il  i5  luglio  i8j6  il  console  portoghese  a Mar- 
siglia avendo  intìerrogato  le  persone  dell’  equi- 
paggio, queste  dichiararono  allora  che  aveano  in 
latti  approdato  a Malaga,  il  14  giugno,  per  di- 
fetto di  acqua;  che  vi  si  erano  soffermati  per  otto 
giorni  a motivo  dei  venti  contrari  ; che  uolla  però 
stato  era  discaricato , e che  il  capitano  avea  loro 
proibito  di  far  menzionè  di  un  tale  approdare , 
a fine  di  evitare  una  piii  lunga  quarentana. 

Macedo  e’I  suo  equipaggio  , arrestati  e con- 
venuti dalla  parte  pubblica  per  aver  violato  le 
leggi  sanitarie  con  là  loro  falsa  dichiarazione , 
furono  messi  in  libertà  con  decisione  della  Gjrte 
del  16  ottobre  1816.  . ' ' 

' II. aS  dello  stesso  mesé  Macedo,  chiamato  dal 
suo  console  a fare  il  suo  rapporto,  convenne  del 
pari  che  egli  avea  approdato  a Malaga  a motivo 
dei  venti  contrari)  e per  rinnovare  la  sua  prov- 
vigione di  acqua , etc. 

Sin  dal  mese  di  luglio  1816  lutti  gli  assicu- 
rati fatto  aveano  1’  abbandono  ai  loro  assicuratori, 
con  citazione  a comparire  innanzi  al  .tribunalé 
di  commercio  di  Marsiglia' pel  pagamento  delle 
somme  assicurate. 

Il  capitano  Macedo  intervenne  nel  giudizio  per 
addimandare  delle  riparazioni conformemente 
alle  prime  istruzióni  stampate,  pubblicate  dagli 
assicuratori.  . ' 

Con  ^sentenza  del  7 settembre  i8ap,:  emessia 
in  favore  degli  assicuratori , rigettale  furono  le 
pretensioni  sì  dei  vari  assicurati  che  del  capi- 
tano Macedo. 

' Gli  askieurati  e’I  capitano  appellarono  da  que- 
sta sentenza. 
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« La  Corte  ha  stabililo  le  seguenti  quistloni  : 
In, dritto,  il  capitino  non  è egli  in  obbligo  di 
esprimere  nel  suo  rapporto  le  cagioni  alle  quali 
attribuisce  il  sinistro  clic  allega? 

» Nel  fatto,  ha  il  capitano  Macedo  fatto  men- 
/iore  della  menoma  circonstanza  su  le  cagioni  di- 
rette o indirette  dell’  incendio  del  bastimento'  e 
del  cari(;ainento  ? 

» In  difetto  di  qualunque  pruova  su  le  ca-^ 
gioui  di  simile  evento  , è fondata  ja  dimanda  de- ' 
gli  iissipurati  per  l’abbandono  e pel  pagamento' 
delle  somme  assicurate? 

)ì  Sono  fondate  le  riparazioni  civili  cbicstc  da 
Macedo  ? ^ 

» Considerando  che  il  contratto  di  assicura- 
zione è sinallagmatìco  e produce  delle  obbliga- 
zioni reciproche;  che  da  quel  inoniento,sc  l’assi-  ' 
curatore  si  obbliga  verso  l’ assicurato  a guarentirlo 
e ad  indennizzarlo  delle  fortune  di  mare  ) pren- 
dendo in  tal 'modo  di  suo  conto  il  periglio  ,e 
mettendo  a suo  carico  l’avvenimento,  egli  debbe 
trovare  le<più  estese,  e più  positive  guayenlie  per 
conoscere  se  tale  avvenimento  non  sia  il  risufia- 
mento  della  fraude  o di  qualche  colpa  ; ' 

Che  per  tal  motivo  qualunque  capitano  è 
obbligato  ad  esprimere. nel  suo  rapporto  tutte  le 
circonsianzc  notabili  del  suo  viario,  i rischi  che 
ha  corsi,  cd  i disordini  succeduti  nel  bastimento.— 

( Codice  di  commercio , .art.  3-^9  = aSo  ). 

» Cbe  questa  obbligazione  gli  vien  prescritta 
non  solo  nell’ interesse  della  navigazione  , ma  per 
rapporto  ancora  alla  sua  'risponsabililà  , poiché 
tale  risponsabiliù  , . la  quale  risguarda  anche  le 
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colpe  leggiere  , non  cessa  che  in  forza  della 
prova  degli  ostacoli  provegnenli  da  forza  mag- 
giore. — ( Codice  di  commercio , art.  32/  = 208 
e nSo  = 218  ).  • • . 

» Che  conseguenza  di  questa  obbligazione  h.  lo 
esporre  altresì  i fatti  che , secondo  la  opinione 
di  lui-,  hanno  prodotto  o potuto  produrre  1’  av- 
venimento di  forza  maggiore  da  poiché  la  pruo— 
va  dei  fatti  contràri  è riserbata  alle  parti.  — ( Co- 
dice di  commercio  ^ drt.  s4y  = 235  ). 

» Che  questi . particolari  debbono  aver  luogo 
sopra  tutto  ‘allorché  il  sinistro  è 1’  avvenimento 
del  fuoco,  poiché  il  fuoco  che  incendia  in  mare 
un  bàstimenta  può  provenire  o dal  cielo,  o dal 
nimico,  o da  una  colpa  -interna , o dal  vizio 
propio  della  cosa,  e che  in  tali  alternative  la  in- 
certezza esser  debbe  perciò  di  molto  rischiarata  ; 

» Che  io  fatti  Enlérigon  , la  cui  dottrina  su 
le  assicurazioni  é di  tanto  peso  , ha  deciso,  to- 
mo 1“  , pag.  345  , « che  , ove  le  persone  o parte 
5)  delle  persone' del  naviglio  incendiato  si  salvino, 
7»  esse  debbono  fare  il  loro  rapporto  ed  esporre 
3)  la  cagione  dell’  incendio  j » e questa  espres- 
sione esporre  non  presenta  la  idea  soltanto  di 
annunciare  un  avvenimento  , ma  altresì  di  cir- 
constanziare dei  fatti  o delle  probabilità  ; e poi- 
ché non' vi  ha  effetto  senza  cagione, si  può  sem- 
pre assegnare  a questa  la  realtà , o almeno  cer- 
care di  stabilirla  con  calcoli  , con  induzioni  o 
con  cònghiettùre  ; 

» Che  in  fatti  sarebbe  troppo  pericoloso  am- 
mettere che  un  capitano  di  bastimento  abbia  a- 
dempiuto  il  suo  dovere  é messo  al  salvo  la  sua 
risponsabilità  col  solo  dire  che  il  fuoco  ha  di- 
strutto il  bastimento  , senza  parlare -di  alcune 
circoinsianze  o di  alcune  cagioni  probabili  della 
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orìgine  di  tale  avvenimento  ; giacché,  formando 
a se  stesso  il'  suo  titolo  di  liberazione,  è almeno 
necessario  che  il  capitano  indichi  T avvenimento 
in  modo  da  mostrare  con  sofficiente  chiarezza  la 
esistenza  dei  caso  fortuito,  onde  il  giudice  possa 
ammetterlo  ; ^ . t 

y>  Considerando  che  il  rapporto  del  capitano  Ma- 
cedo , verificato  dalle  persone  delf  equipaggio  , 
prova  soltanto  l’incendio  del  bastimento  e del  cari- 
camento; che,  interrogato  su  le  cagioni,,  ha  risposto 
ignorarle  ; ^che  egli  non  può  neanche  conce-- 
pi  rie  y poiché  la  stiva,  era  chiusa  da  tutte  le 
parti  ^ ‘ ì boccaporti  ben  chiusi  e coperti  di  in- 
cerate; che  questa  ignoranza  assoluta  della  cagione 
del  ^ fuoco , non  essendo  nè  nel  principio  nè  nella 
natura  delle  cose  , produce  di  già  una  sfavore- 
vole prevenzione;  r./i  * 

' y>  Che  «Macedo  non  avendo  potuto  allegare  il 
fuoco  del  cielo  nè  quello  del  nimico , nè  la  colpa 
di  un  passeggierò  , poiché  non.  ne  avea  alcuno, 
nè  avendo  tampoco  menzionalo  alcun  fatto  estra- 
ordinario nel  suo  tragitto,  o nel  momento  del-  . 
r incendio  , e non  essendo  le  materie  del  suo  ca- 
ricamento suscettibili  di  accendersi  con  la  loro 
pressióne  , mon  rimane  che  la  verisimiglianza  della 
sua  propia  colpa  o imprudenza , per  non  aver 
invigilato  nel  suo  bastimento  agli  accidenti  che 
cagionar  può  T uso  del  fuoco.  ’ • 

■ ))  Ei  non  ha  neanche  espresso  , che.  la  sera  , 

dopo  coricato  T equipaggio,  ha  fattoria  sua  ronda 
per'  esercitare  la  vigilanza  del  padre  di  fam^iglia. 

))  *Da  un  marinaio  coricato  verso  la  prua  si  è 
che  il  fuoco  è stato  scoperto , nel  mentre  egli, 
(il  capitano)  vegliando  sul  ponte  col  suo  padro- 
ne in  secondo,»  non  se  ne  era  accorto.  * 

■ y>  Da  prima  egli  ha  confessato  aver  manda* 
P^oì.  IIL  29 
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tó  , durante  quella  notte  , . tal  suo  padrone  in 
secondo  a prendere  della  acqu  avite  nella  dispensa, 
' ed  in  seguito , in  un  rapporto  particolare  al  console 
della  sua  nazione  , egli  ha  soppresso  questa  cir- 
constanza. 

))  Non  è col  dire  che  il  fuoco  gli  è sembrato 
aver  la  sua  sède  nella  stiva , al  centro  del  ba- 
stimento^ a malgrado  i boccaporti  fossero  ben  chiu- 
si e coperti  di  incerate  , che  il  capitano  ha  fatto 
una  dichiarazione  sodisfacente,  poiché  , in  questa 
circonstanza  , si  tratta  di  valutare  la  cagione  pri- 
mitiva deir  incendio,  e non  il  luogo  ove  si  è ap- 
piccato il  fuoco. 

))  Che  trovar  non  si  può  sofllciente  un  tal  ratH. 
porto  nè  agli- occhi  della  legge  , nè  a quei  della 
ragione  , e che  non  può  per  conseguenza  valere 
qual  titolo  per  gli  assicurati.  > . , , 

» Considerando  che  , in  difetto  di  qualunque 
circonstanza  dalla  quale  dedurre  si  possa  una  vera 
fortuna  di  mare  , gli  assicuratori  non  sono  ri-^ 
sponsabili  dell’  incendio  delle  cose  assicurate  , non 
avendo  preso  a lor  carico  la  baratteria  del  pa- 
drone , da  poiché  tal  clausola  non  esiste  nelle 
loro'  polizze  di  assicurazioni  ; ■ : 

» Che  se  1’  art.  JJo  = 54‘-^  del  Codice  di  com- 
mercio, con  una  soluzione  generale , mette  il  fuoco 
nel  numero  dei  rischi , tale  articolo  non  ha  in-ì- 
leso  parlare  che  del  fuoco  che^sarebbe  avvenuto 
per  fortuna  di  mare  , e non  del  fuoco  cagionato 
dalla  colpa  o dalla  imprudenza  dei  marinai  ; 

y>  Che  perciò  il  fuoco  è o non  è un  accidente 
fatale  , secondo  la  cagione  della  sua  origine  , e 
le  circonstanze  esposte  nel  rapporto  del  capitano. 

y>  Considerando  ancora  che,  nel  consultare  la 
legislazione  su  i rischi  del  contratto  a cambio  nia- 
ritiiino , che  sono  gli  stessi  di  quei  del  contratto 
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di  assicurazione  , si  vede  dall’  ari.  3q4  t=3i5  del 
Codice  di  commercio  non  essere  bastante  che  siensi 
interamente  perduti  gli  elfetti  sovra  i quali  ha 
avuto  luogo  il  prestito  a cambio  marittimo , per 
operare  la  perdita  dei  diritti  del  latore  ; ma  fa 
altresì  d’  uopo  che  la  perdita  sia  avvenuta  per 
caso  fortuito.. 

» Questo  caso  fortuito  debbe  essere  provato  da 
quello  che  lo  allega  , o . pure  il  rapporto  del 
capitano  dee  contenere  dei  particolari  o delle  cir- 
constanze che  possano  produrre  la  certezza  o la 
convinzione  di  non  derivar  1’  avvenimento  da  al- 
cuna colpa  personale  ; 

» L’  abbandono  fatto  dagli  assicurati  per  ef- 
fetto del  solo  rapporto  del  capitano  Macedo  lion 
è adunque  fondato  , c la  sentenza  del  7 settem- 
bre , che  ha  rigettato  la  loro  dimanda  pel  paga- 
mento delle  somme  assicurate,  debbe  essere  con- 
fermata. 

» Considerando  che  lo  aver  il  capitano  negato 
di  essere  approdalo  a Malaga  , nel  mentre  lo  ha 
confessalo  in  seguito,  e la  sua  reticenza  sovra  tutte 
le  cagioni  alle  quali  attribuirsi  possa  1’  incendio, 
hanno  dovuto  inspirare  agli  assicuratori  le  im- 
putazioni dì  fraudo  di  cui  si  erano  serviti  in 
prima  instanza  ; che  le  espressioni  da  loro  usate 
non  avendo  ecceduto  i limiti  di  una  difesa  le'- 
gittima , si  è dovuto  rigettare  le  riparazioni  ci^ 
vili  chieste  da  Macedo. 

» La  Corte  ordina  che  abbia  il  suo  pieno  ed 
intero  effetto  ciò  di  che  è appello  ; condanna  gli 
assicurati  e Macedo  alla  ammenda  ed  alle  spese  ». 

Del  rimanente,  l’ asSicnralore  è sempre  am- 
messo alla  pruova  4ci  latti  coAirari  a quelli  con- 
tenuti negli  altescatY  prodotti  dall’-  assicurato. 

( Art,  384  = 376  del  Godice  di  'commercio  ). 
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Questa  pruova  è della  stessa  natura  della  pruova 
diretta  , e debbe  seguire  le  medesime  r^ole.  ligli 
è giusto  che  1’  attore  e ’l  convenuto  abbiano  van- 
taggio eguale  , e pugnino  con  le  stesse  armi.  Gli 
assicuratori  possono  opporre  alla  dimanda  pel  pa- 
gamento della  somma  assicurata , che  la  perdita 
degli  effetti  assicurati  non  è a bastanza  giustifi- 
cata dagli  attestati  prodotti  dall’  assicurato , ad  ec- 
cezione però  della  polizza  di  carico , la  quale  fa 
fede  tra  le  parti , ove  sia  in  buona  forma  , ed 
ove  non  venga  impugnata  come  fraudolenta  ; e- 
elino  provar  possono  che  l’ accidente  , cagione 
della  perdita  , non  è una  forza  maggiore  di  cui 
risponsabili  sieno  gli  assicuratori  ; eglino  possono 
eccepire  e giustificare  che  la  somma  assicurata 
eccede  il  valore  degli  effetti  caricali  ; infine,  pos- 
sono attaccare  il  rapporto  del  capitano  come  il- 
legale e fraudolento  , etc.  — ( ^ erfz  Pothier  , 

i58  ). 


n. 


Per  altro,  siccome  la  esecuzione  provvisionale 
è dovuta  ai  titoli  , e siccome  si  è voluto  impe- 
dire all’  assicuratore  di  ritardare  1’  adempimento 
delle  site  obbligazioni , col  prolungare  inutilmente 
la  procedura,  1’  art.  384  — : <c  La 

i>  ammessione  alla  pruova  non  sospende  le  cou- 
«>  danne  dell’ assicuratore  al  pagamento  provyi- 
» Borio  della  somma  assicurala,  salvo  l’obbligo 
)»  dej rassicuralo  di  dar  cauzione.  » Questa  dispo- 
sizione non  è nuova  ; essa  è tratta  dall’  art.  a 
del  cap.  5 della  Guida  del  mare,  dall’ art.  55 
delle  Assicurazioni  di  Amsterdam  , e dall’ art.  6i, 
titolo  delle  assicurazioni,  della  Ordinanza. 

Fa  d’uopo,  a parer  nostro,  allontanare  la  dot- 
trina degli  autori,  i quali  pensano  che,  allor- 
quando si  tratta  di  condannare  gli  assicuratori  a 
pagare  provvisoriamente  le  somme  assicurate,  si 


Goi 
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può  ammettere  delle  pruove  che  è in  seguitò 
permesso  di  rigettare  diffinitivamente.  Quantun- 
que il  provvisorio  non  pregiudichi  nel  merito 
alla  questione,  i tribunali  debbono  essere  attenti 
a non  esporsi  a variare  nelle'  loro  decisioni.  Al- 
tronde, la  esecuzione  provvisionale  di  una  sen- 
tenza diviene  spesse  volte  funesta  a un  commer- 
ciante , il  quale  paghi  il  suo  danaro  ad  una  per- 
sona insolvibile , e di  cui  la  cauzione  non  dia 
sovente  una  più  sodisfacente  guarentia. 

Ma  sono  i tribunali  constretti  ad  accordar  sem« 
pre  la  esecuzione  provvisionale  all’assicurato?  Il 
testo  della  legge  nuova  è ben  lungi  dal  suppor- 
lo , poiché  dice  solamente,  che  sospese  non  sono 
le  condanne  al  pagamento  provvisorio  ; il  che  au- 
torizza i tribunali  a pronunziarle , ma  non  im- 
pone loro  la  obbligazione  di  farlo.  I tribunali  ri- 
mangono in  libertà  di  regolarsi  sul  particolare  a 
norma  delle  circonstanze.  L’ art.  6i  della  Ordi- 
nanza si  è sempre  inteso  a questo  naodo,  e pure 
la  sua  disposizione  era  più  assoluta;  perocché  essa 
diceva,  V assicuratore  sarà  condannato  provvi- 
soriamente. a La  condanna  al  pagamento  prov- 
j)  visorio , osservava  benanche  il  suo  celebre  co- 
» montatore , non  è di  necessità  tale  da  non 
» poter  il  giudice  differirla , ed  altresì  dispen- 
j)  sarscne  ; locchè  dipender  debbe  dalle  circon- 
» stanze , vale  a dire  dal  più  o meno  di  credilo 
» che  si  possa  prestare  alle  specie  di  pruove  som- 
» ministrale  dall’  assicuralo.  » Eigli  porta  varie 
decisioni  che  hanno  consecrato  questa  dottrina.  — 
( V.  F'alin  Sii  V arL  67,  titolo  delle  assicurazioni 
della  Ordinanza  ). 

Vi  sono  in  falli  dei  casi  nei  quali  non  è pos- 
sibile di  pronunciare  una  condanna  provvisoria 
conira  l’ assicuratore  j come  se,  a cagion  d’esom- 
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piO)  la  polizza  di  carico^  lafqiiale  è la  pruova 
più  naturale  del  caricamento , yeaisse  attaccata 
di  fraude  e di , collusione  per  «irconstanZé  im-r* 
portanti.  Parimenti  la  condanna  .provvisoria  i è 
spesso  ricusata,  allorquando  la, eccezione» che. gli 
assicuratori  propongono  deriva k dal  contratto.' di 
assicurazione;  come  se  eglino  opponessero  cho'i/ 
viaggio  assicurato,  è stato  cangiato , o che  il  ha-* 
stimenio,  il  quale  partirsi  dovea  con  <x>nvoglio^ 
si  è partito  senza  scorta  , o vero ,»  ohe  ■ risulta  dai 
documenti  comunicati  l’ assicurato;  aver  già  avuto 
conoscenza  della  perdita  al  momento  della  at»i» 
curazione,  >o  pure  esser  colpevole  di  qualche  al- 
tra fraude  , o la  assicurazione  esser  nulla  o ca^^ 
duca,  etc.  etc. .In,  tutti  questi  casi  la  ecceziono^ 
al  pari  della  azione  , deriva.  dal).comratto<  Per 
la'qUal  cosa,'  lo  stesso ■ principio  dando  orìgine 
alla  azione  ed  alla  eccezione , si  opera  tra  l’ uiia 
e r altra  una  specie  di  conflitto  che  lasciar  debhe 
le  cose  coinè  si  trovano  sino  alla  sentenza  hdiffi- 
nitiva:  Exceptio  quae  orUur  ex  eodem  dnstru^ 
mento  assècurfitì,onÌ8  impedii  èxecutionem  ejua— 
dem  instrumènii  , quia  ex.  ea  tacriptura  , ubi 
oritur  àctio  ^ oriiur  et  exceptio.  ( Hocco  ^ 
noi.  8<j  y F'edi  anche  .Caaa~ Regia , < disc.  // , 

Jl°  /O  ).  , }j  -i'  ■■  f 

Ciò  non  per  tanto,  è mestieri  far  osservare 
che  non  basta  lo  attaccare  il  contratto  per  sò- 

3)enderne  là  esecuzione  , ed  impedire  la  con- 
anna  provvisoria  ; fa  d’  uopo  che  la  eccezione 
proposta  dall’  assicuratore  sia  imponente  e di  gran 
peso;  giacché,  óve  »non  fosse  che  equivoca,  e la 
dimanda  dell’assicurato  foses  debitamente  giustii- 
iìcata , la  condanna  provvisoria  esser  dovrebbe 
pronunciata  : tale  è la  regola.  Exceptiones  asse- 
curatorum , si  aliquid  dubii  habent , dice  Casa 
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R^ls,  non  admittuntur,  etc.  ^ disc.  i , n.»  ^4  ). 

Che  che  ne  sta,  la  condanna  provvisoria  non 
è giammai  pronunciata  contra  l’ assicuratore  se 
non  se  con  l’obbligo  all’ assicurato  di  dar  cau- 
zione. Perciò,  sebbene  l’assicuralo  sia  notoria- 
mente solvibile,  egli  debbo  nuiladirncno  dar  cau- 
zione, e questa  cauziome  debbo  essere  buona  e 
sofficiente , siccome  dicono  1’  art.  53  delle  assi- 
curazioni di  Amsterdam  e la  formala  di  Ancona. 
Se  la  persona  che  si  presenta  |M‘r  mallevadore 
non  esercita  un  commercio  tale  da  inspirare  pie- 
na fiducia,  non  si  può  ammetterla  ; ma  si  am- 
mette un  negoziante  che  Ita  pieno  credito.  In 
questo  caso,  e secondo  la  giurisprudenza  fondata 
su  Part.  11  dell’editto  del  mese  di  luglio  1O69 
per  la  conservazione  di  Lione,  tal  mallevadore 
non  è obbligato  a fare  la  enumerazione  dei  suoi 
beni. 

11  mallevadore , appena  accettato , è s^iggetto 
alla  restituzione  delle  somme  assicurate , laddove- 
gli  assicuratori  guadagnino  in  merito,  senza  che 
egli  possa  loro  opporre  il  benelicio  di  discussio- 
ne , il  quale  non  ha  giammai  luogo  in  materia 
di  commercio,  sebbene  si  sia  omesso  di  rinun- 
ciarvi. 

La  Ordinanza  non  avea  limitato  il  tempo  do- 
po il  quale  sarebbe  estinta  la  obbligazione  dei 
mallevadore  ; ma  vi  è stato  provveduto  dalla  legge 
nuova  j Part.  J84  = 376  contiene:  U obbligo 
della  cauzione  si  estingue , spirati  quattro  an- 
ni , se  non  vi  sono  state  istanze. 

In  tal  modo,  sotto  P imperio  della  Ordinanza, 
la  obbligazione  del  mallevadore  sussisteva , vi  fos- 
sero o no  state  delle  istanze  ; dove  che , secondo 
il  Codice  di  commercio,  tale  obbligazione  è estinta 
dopo  quattro  anni , se  non  vi  sono  state  istanze. 


Digitizad  by  Google 


( 456  ) 

Questa  prescrizione  fu  addimdndata  dal  tribu- 
nale di  commercio  dell’  Havre  , il  quale  era  ezian- 
dio di  avviso,  che  un  termine  di  due  anni  do- 
vesse bastare  all’  assicuratore  per  fare  la  prova 
contraria  , ed  il  quale  osservavfi  « che  in  aSari  di 
y>  commercio  conviene  abbreviare  anzi  che  esten- 
y>  dere  le  azioni.  » 

In  fatti  , siccome  abbiamo  di  già  avuto  occa- 
sione di  osservare  , gli  affari  nautici  non  deb- 
bono soffrire  lungherie;  si  debbe  sbrigarli  e giu- 
dicarli con  rapidità  , levato  velo , siccome  lo  dice 
la  legge  5 , Codice  de  naufragiis  (i).  La  spe- 


(i)  Queste  parole  , levato  velo , hanno  esercitato  gli 
interpreti.  Eglino  si  accordano  in  dire  significar  esse 
che  gli  affari  nautici  , sopra  tutto  quei  che  concernono 
i naufragi , debbono  essere  giudicati  sommarlamenle  c 
con  rapidità.  — ( Cuiacto  , Pecchia  e Pinnio , Cor- 
vino ^ ad  d.  leg.  ) 

Bouchaud  dice  u che  si  appiccava  alle  porte  dei  tri- 
» bunali  o del  segretariato  dei  giudici  un  gran  velo  , 
j)  vicino  al  quale  stavano  in  piedi  i bidelli  per  impedire 
» l’ ingresso.  Questo  velo  serviva  ad  allontanare  la  turba. 
» Si  alzava  , allorché  si  voleva  che  i litiganti  entrassero. 
» Laonde  , giudicare  levato  velo  significava  giudicare 
n con  le  porte  aperte , senza  che  vi  fosse  alcun  osta- 
))  colo  che  chiudesse  l’ ingresso  del  tribunale  , e senza 
n che  i litiganti  fossero  esposti  ad  essere  respinti  dai 
M bidelli.  I giudici  doveano  adunque  ^ allorché  si  trattava 
n di  bastimenti  sommersi  , ammettere  senza  ritardo  i li- 
y>  riganti  alla  udienza  , giudicarli  sommariamente  e con 
M celerità,  senza  osservare  il  solito  ordine  giudiciarib  ; 
n in  vece  che,  allorquando  agitavansi  nei  tribunali  cause 
» che  meritassero  m^ggior  discussione , interponevasi  il 
» velo  per  allontanare  la  turba.  » — ( Pedi  Bouchaud^ 
Teoria  dei  trattati  di  commercio,  cap.  6^,  sez.  /.  ) 

Altronde , levato  velo  significa  spiegar  la  vela  per 
profittare  dei  vento  e andar  presto.  Quando  adunque  si 
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ditezza  è il  primo  favore  che  i commercianti  hanno 
diritto  di  attendere  dalla  giustizia  , la  quale’cli- 
verrebbe  ingiusta  , appunto  perchè  indugerebbe 
a venire  in  loro  soccorso. 

Però  , noi  siamo  ben  lungi  dal  condannare 
con  ciò  le  formalità  della  giustizia  , le  quali , 
traendo  la  loro  origine  dalla  legge  naturale , non 
sono  che  aiuti  dati  alla  difesa  ed  alla  libertà. 

Del  resto  , in  materia  di  abbandono,  si  pro- 
cede contra  ciascuno  assicuratore  personalmente , 
e si  significano  a ciascheduno  i documenti  giu- 
stificativi del  caricamento  e della  perdita.  Si  se- 
guono d'altronde  le  forme  della  procedura,  con- 
formemente al  tit.  J = a del  iib.  4 del  Codice 
di  commercio. 

La  5 condanna  provvisoria  non  è giammai  pro- 
nunciata che  per  il  capitale  della  somma  assi- 
curata , e non  per  gli  interessi  nè  per  le  spese. 
La  ragione  ne  è semplice  : egli  si  è perchè  la 
disposizione  del  Codice  di  commercio  , dei  pari 
che  quella  della  Ordinanza , è particolare  alle 
somme  assicurate  , e non  può  estendersi  oltre« 

Parimenti  , la  sentenza  dilEnìtiva  che  riforma 
la  sentenza  provvbionale , condannando  1’  assicu> 
rato  a restituire  le  somme  indebitamente  ricevu- 
te , non  è esecutoria  non  ostante  appello , e la 
obbligazione  del  mallevadore  dura  sino  a cbe  non 
si  esegua  la  decisione  che  pronuncia  su  tale  ap- 
pello. .i 

Infine  , noi  faremo  osservare  che  la  condanna 
provvisoria , di  cui  parla  l’ art.  384  = 376 , 


tratta  di  affari  marittimi  , fa  d’  uopo  andare  al  6ne  a 
vele  piene  , «enza  arrestarsi  a dei  termÌDi  o a delle  for- 
malità inutili  0 superflue. 
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comprende  il  pagamento  delle  avarie  che  aono 
a carico  degli  assicuratori , poiché  ciò  che  deb- 
bono a tal  proposito  fa  parte  delle  somme  as- 
sicurate. 

jNon  per  tanto  , ciò  non  si  intende  che  dopo 
fissata  la -avaria  ; allora  si  sa  a.quanto  essa  ascen- 
da. Così  , se  r assicurato  dimanda  il  pagamento 
di  tali  specie  di  avarie  , dopo  essere  state  deter- 
minate , e r assicuratore  propone  delle  eccezioni^ 
questi  potrà  sempre  essere  condannato  a pagare 
provvisoriamente  lo  ammontare  delle  avarie,  come 
parte  delle  somme  assicurate. 

Ma  la  condanna  provvisoria  non  avrebbe  luogo 
contra  1’  assicurato  condannato  al  pagamento  dei 
premi  da  lui  dovuti , perchè  la  legge  non  parla 
di  questo  caso  , ed  essa  è qui  di  dritto  stretto; 
come  pure  , e per  là  stessa  ragione  , non  si  po- 
trebbe condannare  1’  assicuratore , a motivo  dello 
storno  , a restituire  provvisoriamente  il  premio  o 
parte  del  premio.  — ( 'idi  Emérigon  , il  quale 
porta  varie  decisioni  che  hanno  fatto  la  vera 
applicazione  di  questi  princìpi,  tom.  a,  pag.  35 

S E Z.  I O N E VIL 

DeU  Effetto  delt  Abbandono. 

L’  abbandono  opera  il  transferimento  dlliinitivo 
della  cosa  assicurata  verso  tutti  gli  assicuratori. 
Questi  subentrano  all’  assicurato.  — ( Articolo 
8 del  Regolamento  di  Amsterdam. 

L’  assicurato  rinuncia  ed  abbandona  agli  assi- 
curatori  i suoi  diritti,  i suoi  nomi  , le  sue  ra-* 
gioni  ed  azioni  per  la  proprietà  che  ha  su  la  cosa 
caricata.  {Art.  i del  cap.  7 della  Guida  del  mare.) 

Questo  transfert  mento  sì  acquista  da  ciascuno 
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assicuratore  , in  proporzione  delle  somme  rispet- 
tivamente assicurale , senza  aver  riguardo  alla 
anteriorità  o posteriorità  delle  polizze  , a meno 
che  non  si  fosse  assicurato  al  di  là  del  valore  de- 
gli effetti  messi  in  rischio.  — {^ArU  3.5^=55l 
del  Codice  di  commercio.  ) 

Ma,  siccome  osservano  Valin  c Poihier,non 
vi  ha  che  1’  abbandono  reale  ed  effettivo  che  tran-  < 
sferisca  agli  assicuratori  la  proprietà  di  ciò  che  esser 
può  ricuperato  delie  cose  assicurale,  e che  possa 
per  conseguenza  suggellargli  al  pagamento  della 
assicurazione.  — ( ^ alin  ^ su  t art.  44  y Po- 
thier,  t3t  ). 

Dobbiamo  far  qui  una  osservazione  importante; 
la  Ordinanza,  art.  60  , non  richiedeva  che  l’ab- 
bandono significalo  fosse  accettato  e dichiarato 
valido  ; essa  devoluta  diebiarava  agli  assicuratori 
la  proprietà  degli  effetti  abbandonati,  appena  si- 
gnificalo 1’  abbandono. 

Ben  diverso  è,  secondo  1’  ait.  385  = oj'j  del 
Codice  di  commercio  ; fa  di  mestieri  , ])erchè  si 
operi  la  traslazione  di  proprietà , che  1’  abbandono 
sia  accettalo  e giudicato  valido. 

« Significalo  ed  accettalo  , o giudicato  valido 
» l’abbandono,  gli  effetti  assicurati  appartengono 
» all’  assicuratore  dalla  epoca  dell’  abbandono.  » 

Nel  progetto  del  Codice  la  Commissione  se- 
guito avea  le  disposizioni  della  Ordinanza  ; ina 
la  Corte  di  cassazione  osservò  che  la  semplice 
significazione  non  era  soUicienie  per  render  va- 
lido un  abbandono  che  non  avesse  le  condizioni 
prescritte  , e che  però  una  tale  compilazione  a-  ‘ 
vrebbe  potuto  far  nascere  una  simile  idea.  Il  le- 
gislatore ha  stabilito  una  regola  mollo  piti  giu- 
sta e più  chiara,  valido  rendendo  I’  abbandono  , 
solo  quando  è accettalo  o c giudicalo  tale.  La 
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accettazione  supplisce  al  difetto  della  condizione, 
da  poiché  essa  ìbrma  contratto  fra  le  parti.  La 
sentenza  decide  che  le  condizioni  esistono.  In  tal 
modo , gli  assicuratori  non  sono  in  possesso  della 
cosa  assicurata , se  non  in  quanto  abbiano  accet- 
tato r abbandono  significato  dall’  assicurato , ed 
abbiano  per  conseguenza  esentato  l’ assicurato  da 
qualunque  formalità  di  giustizia  , o vero,  se  non 
in  quanto  l’abbandono  significato  da  questo  ul- 
timo sia  stato  dal  ' tribunali  valido  giudicato. 

Ma  1’  abbandono  significato  , accettato  o giu- 
dicato valido  , ha  un  effetto  retroattivo  per  rap- 
porto agli  assicuratori  , i quali  sono  presunti  es- 
sere stati  propietari  degli  effetti  assicurati  aia 
dalla  epoca  delt  abbandono  , vale  a dire  dal 
giorno  deirabbandono  diflinitivo  , e non  dal  giorno 
in  cui  significati  si  fossero  gli  avvisi  ricevuti, 
col  riserbarsi , conformemente  all’  art.  3<j8  = 670 
del  Codice  di  commercio  , di  far  1’  abbandono  nei 
termini  voluti  dalla  legge. 

Appena  1’  abbandono  significato  è accettato  o 
giudicato  valido  , esso  La  un  effetto  retroattivo 
contra  1’  assicuratore  , che  è riputato  aver  avuto 
la  proprietà  delle  cose  assicurate  sin  dal  momento 
della  significazione. 

Siegue  da  ciò  , che  1’  abbandono  è inrevocabile, 
sebbene  stata  non  ne  sia  giudicata  la  validità  ; 
di  tal  che  1’  assicurato  ripetere  più  non  può  le 
somme  assicurate,  con  l’offerire  di  francare  l’as- 
sicuratore dalla  somma  assicurata  , o di  render- 
gliela , ove  fosse  stata  pagata;  nè  1’  assicuratore 
evitar  può  il  pagamento  della  somma  assicurata, 
sebbene  , avendo  in  seguito  ricuperato  le  cose  as- 
sicurate , egli  offra  di  renderle  all’  assicurato. 

Esempio. 

Il  mio  bastimento  le  Donges  c stato  preso. 
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Ne  ho  fatto  F abbandono  ai  miei  assicuratori.  Esso 
è in  seguito  rilasciato  dal  catturante  , o pure  ri- 
cupera la  sua  libertà  in  un  altro  modo  qualun- 
que. I miei  assicuratori  debbono  godere  del  bej- 
neficio  dell’  abbandono , senza  che  io  possa  pri- 
vameli sotto  il  pretesto  . del  ritorno  del  basti- 
mento ; e per  identità  di  ragione  sono  in  diritto 
di  obbligargli  al  pagamento  delle  somme  assicu- 
rate , senza  che  possano  difendersene  sotto  lo  stesso 
pretesto.  i i ' 

Fa  d’  uopo  allontanare  la  dottrina  di  Valin  su 
r art.  6 , titolo  delle  assicurazioni,  il  quale  è di 
avviso  che , nel  caso  in  cui  il  bastimento  sia  stato 
raddobbato  e sia  ritornato  per  effetto  delle  cure  de>- 
gli  assicuratori , questi  hanno  il  diritto  di  con- 
strignere  F assicurato  a riprendere  il  suo  basti- 
mento con  le  merci , non  ostante  F abbandono , 
e che  di  altro  esser  più  non  debbe  quistione  se 
non  se  del  regolamento  delle  avarie,  etc.  > 

È impossibile  lo  ammettere  una  tale  eccezione. 
L’  art.  385  — è talmente  generale  ed  asso- 
luto , che  si  estende  a tutti  i casi,  cc  L’ assicu- 
» ratore  , esso  dice  , non  può,  sotto  pretesto  del 
» ritorno  del  bastimento , dispensarsi  dal  pagare. 
.»  la  somma  assicurata.  » L’  abbandono  è assoluto 
da  ambo  le  parli,  nè  esser  può  alterato  in  al- 
cun caso  dal  ritorno  del  bastimento , a difierenza 
dì  ciò  che  praticasi  in  Italia,  in  dove  basta  che 
gli  assicuratori  paghino  il  danno  avvenuto  alla 
cosa  perduta  , e quindi  rietmerata.  — ( /^edi  dal- 
Uxmde  Pothier^  nel  mo  Trattato  delle  assicu- 
razioni , n.°  i38  ). 

L’  assicurato  non  potrebbe  rivocare  il  fatto 
abbandono  , sotto  pretesto  di  non  essere  stato  fatto 
per  la  totalità.  Vero  è,  che,  secondo  F artico- 
lo 3ya  = 564  , 1’  abbandono  esser  non  può  par- 
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«ale  ; ma  questa  cccezioDe  ttòn  é che  ih  vantag- 
gio degli  assicuratori  ; rassicurato  andar  non' può 
conira  >il  suo  propio  fatto  ,‘C  dire  che  inregoiaré 
è 1’  alio  da  lui  significato.'  L’  assicuratore  può  ài 
certo  opporre  non  esser  1’  abbandono  totale,  onde 
. far  dicliiararlo  non  valido  , ma  1*  assicurato 'non 
può'  eccepire  la  sua  prppia  colpa  : 1’  a^icuratore 
è sempre  in  diritto  di  dirgli  : io  accetto  1’  abbatt- 
bandono  nello'  stato  in  cui  si  trova.  ><' 

La  regola,  che  dichiara  inrevocabile  Tabbandonb 
significato  , è però'suggetta  a'delle  modificaiiiónì. 
Per  modo  di  esempio , se  non  “vi  foss^  stata  nè 
preda,  nè  naufragio  , nè  arrenamenio  * con  rot«- 
tura  j nc  ihnavigabilità  per  fortuna  di'  mare  , nè 
arresto' di  I principe  ; nè' pèrdita  o deterioramenti 
dei  tire  quarti , nullo  sarebbe  ipso  j'uré  1’  abban-^ 
dono  che'  1’- assicuralo  avrebbe  fatto  'significare. 
Allora  permesso  'sarebbe  all’  assicurato  di  rìvo^ 
cario  ; nam  et  recte  revocari  , reecìtidi'  èt  re>~ 
irahi  dicitur  y quod  ipso  j are  nallum  èst.  Per- 
chè r abbandono  sia  inrevocabile,  fa  mestieri  ri*- 
trovarsi  in  uno  dei  casi  determinati  dalla  legge 
c che  danno  luogo  all’ abbandono.- ' - '#**3*”^ 
Parimenti,  l’abbandono  fatto  perferrore  non 
produce  alcun  elfetto- , allòrchè  P errore  ricade 
sovra  alcuna  delle  cose  necessarie  à coitloscersl 
per  operare  un  abbandono  reniate  e valido , co^ 
me  se  falsa  si  trovasse  la  nuova  ' dell’  accidente: 
Regala  est  facti  ignoraritiam'.  non  nòcere. 

( L.  p ,ff  de  jur.  etfac.Hgmr.  ‘ ’f  * 

Ciascun  sa  che  in  caso  di  arresto  di  principe, 
di  mancanza  di  notizie  , e di  innavigabililà', 
r assicurato  far  non'può  Tabbandonò  prima  dello 
spirare  dei  lernnni  prescritti  dalla  legge  ; ma^  se 
r assicurato  avesse  ffeito  il  suo  abbandono  prima 
di  spirare  tali  termini,  e 1’  assicuratore  lo  avesse 
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accettalo  , 1’  assicuralo  avrebbe  mai  la  facolik  di 
rivocare  siAiile  abbandono , dato  ebe  il  bastimento 
ritornasse  prima  dello  elassu  dei  termini  ? 

Noi  pensiamo  con  Savary  , parere  6o  , questione 
5 , dover  decidersi  la  negativa. 

In  fatti , i termini  dalla  legge  stabiliti  sono  una 
specie  di  grazia , un  lavoro  accordato  agli  assi- 
curatori, i quali  possono  per  altro  rinunciarvi.L’ab- 
bandono  fallo  prima  del  voluto  tempo  tornar  deb- 
bea  vantaggio  loro,  e le  cose  assicurale  si  apparten- 
gono in  piena  proprietà  agli  assicuratori , medi- 
ante il  prezzo  della  assicurazione  che  pagalo  hanno 
alP  assicurato.  Gli  assicuratori  potevano  al  ceno 
opporre  i non  spirali  termini  voluti  dalla  Irgge, 
e iàr  pronunciare  la  inregolariià  dell’  abbandono; 
ma,  per  eft’etto  della  loro  volontaria  acccilazione, 
è seguita  una  convenzione  fra  le  parti  che  ha 
tutto  terminalo  ; dove  che  , se  1’  assicuralo  a- 
vessc  atteso  i termini  della  legge  , ritornando  il 
bastimento  prima  dello  spirare  di  tali  termini  , 
egli  non  si  sarebbe  esposto  a perdere  la  proprietà 
dei  suoi  effetti  assicurati  per  una  tenue  somma 
forse  che  riceverà  dai  suoi  assicuratori. 

Noi  abbiamo  disaminato , lom.  i , pag.  247  , 
quali  sieno  gli  effetti  dell’  abbandono  fatto  agli 
assicuratori , unitamente  all’  abbandono  fallo  in 
seguito  ai  caricanti , o per  meglio  dire  , la  qui- 
stione  di  sapere  se  il  propietario , il  quale  ha 
fatto  1’  abbandono  del  bastimento  e del  nolo  agli 
assicuratori , che  lo  hanno  accettato , poteva  in 
seguito  far  1’  abbandono  del  medesimo  bastimento 
c del  nolo  ai  caricanti  della  merce. 

Noi  crediamo  aver  osservato  questa  questione 
nei  suoi  giusti  rapporti  e secondo  i veri  princìpi. 
La  nostra  dottrina  ne  sembra  tanto  più  .secura, 
in  quanto  è stata  professala  dai  dotti  prolcssori, 
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signori  Toullìer , Lcsbaupin  e Carré , i affare 
del  Signor  T^irevert  , negoziante,  ed. è* stata  con- 
secrata  nel  medesimo  affare  da  una  decisione  delia 
Corte  reale  di  Rennes  , in  data  del  xa  agosto  iRaa. 

<c  11  Signor  Tirevert , armatore  a iNantes^  fe^ 
ce  , il  4 gennaio  i8l8,  l’abbandono  del  suo  ba- 
stimento la  Giuseppina  e del  ,nolo , ai  suoi.  as«- 
sicuratori  , i quali; laveano  preso  a loro,  c^co 
qualunque  specie  di  rìschi,  anche  la  baratteria  di 
padrone  , od  i quali  accettarono  tale  abbandono. 

» li  4 agosto  i8ao  il.  Signor  Tirevert,  con- 
venuto dal  Signor  liocoq  , uno  dei  caricanti  sul 
bastimento  la  Giuseppina  , per  lo  ) pagamento 
del  valore  di  una  cassa  di  oggetti  idi.  Latta che 
era  stata  veàdiita  dal  capitano  . abbandonò'  ad 
esso  S.'  Lecoq  , conformemente  .all’  >arL  n^6==ao5 
del  Codice  di  commercio,  il  medesimo  bastimento 
la  Giuseppina  , per  mettere  al  salvo  ila* sua  ùrt 
sponsabilità  , e io  rimandò,  per  oonjseguenza  a far 
valere  i suoi  diritti  sul  bastimento,  il  quale,  per 
effètto  dell’  ^abbandono  del  4 gennaio  x8i8  , pas- 
sato era  f con  tutti  i sum.  pesi  in  proprietà  de^li 
assicuratori.  , - ...  , r>*n  »!  » oì-ìo. 

x>  li  signor  Lecoq  oppose  che  l’ abbandono  ai 
caricanti  non  poteva  .aver  lu(^o  ^dopoi  l’abban- 
dono agli  assicuratori;  che  il  signor  'Tirevert  aver 
va  abbandonato  la  proprietà  del  suo  bastimento 
ai  suoi  assicuratori,  e chei.egli  non  poteva  più. 
abbandonarla  ai  caricanti  ; che  allora  l’ abbandono 
sarebbe  parziale;  che  d’altronde  il  signor  i Tire^ 
.vert  doveva  far  f abbandono  i(bslub9stitni^to, e dd 
nolo  non  solo,  ma  altresì;  dello  ammontare 
della  assicurazione;  e per  una  moltiplicala  serie 
di  cavilli,  fondati  su  queste  varie  proposizioni  , 
il  caricante  couchiudeva  perchè  il  signor  Tire— 
vert , essendo  rispoasabile  delle  azioni  del  capi- 
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tano , fosse  condannato  a pagargli  il  Valore  della 
sua  cassa  di  oggetti  di  Latta. 

» Dal  canto  suo  il  signor  Tirevert  rispondeva, 
che  1’  armatore  non  è rispoiisabilc  se  non  in 
quanto  conserva  la  proprietà  del  bastimento;  che 
egli  non  è punto  risponsabiie  personalmente;  che 
i debitori  sono  il  bastimento  ed  il  nolo,  e che, 
con  Tabbaiidonare  e l’uno  e l’altro,  egli  è sciolto 
di  qualunque  nsponsabilità  j>er  le  azioni  del  ca- 
pitano ; che  in  latti  il  caricante  non  è creditore 
privilegiato  che  sul  bastimento  e sul  nolo  ; che 
per  conseguenza  non  può  esercitare  azione  che 
su  Luno  e su  l’altro;  che  inoltre  l’abbandono 
è un  atto  trasmissivo  di  proprietà  ; che  con  que- 
sto atto  la  proprietà  del  bastimento  e del  nolo 
passa  con  tutti  i loro  pesi  tra  le  mani  degli  as- 
sicuratori ; che  da  quei  momento  l’ assicurato  , 
non  avendo  più  la  cosa  per  elfetto  dell’  abban- 
dono , nulla  aeve  di  ciò  che  forma  il  caricamento 
di  questa  cosa  ; che , in  quanto  a lui , 1’  abban- 
dono fatto  al  caricante  è un  atto  liberatorio, 
il.  quale  niente  richiede,  se  non  che  l’assicurato 
non  conserva  cosa  alcuna  in  suo  potere  ; che 
questa  specie  di  cessione  non  conferisce  al  cari- 
cante la  proprietà,  ma  solo  il  diritto  di  far  pa- 
garsi su  la  cosa , conformemente  all’  art.  = 
1225  del  Codice  civile;  che  perciò  il  caricante 
pretender  debbe  il  pagamento  del  suo  credito 
dagli  assicuratori , divenuti  propietari  del  basti- 
mento e del  nolo  per  1’  abbandono  anteriore , i 
quali  si  liberano  dal  canto  loro  , se  il  voglio- 
no, con  l’abbandonare  al  caricante  1’ oggetto  sul 
canale  ha  il  suo  privilegio  , perchè , al  pari  del- 
r assicurato , eglino  nulla  debbono  al  di  là  ‘del 
valore  del  bastimento  e del  nolo. 

In  quanto  al  prodotto  della  assicurazione , egli 

yoi.  ni.  5o 
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rispondeva  che  questo  prodotto  è il  prezzo  del 
premio,  il  quale  non  è obbligato  alla  malleve- 
ria dei  debili  e delle  obbligazioni  contratte  dal 
capitano  : la  legge  non  vi  soggetta  espressamenie 
che  il  bastimento  ed  il  nolo  j che,  d’altronde, 
giammai  caricante  ha  potuto  contare,  per  la  mal- 
leveria delle  sue  merci , su  l’ ammontare  delle 
assicurazioni,  perchè  è possibile,  siccome  avviene 
spesso , che  non  vi  sieno  assicu  razioni  ; che  egli 
non  ha  potuto  coniare  che  sul  valore  del  basti- 
mento e del  suo  nolo,  il  quale  è il  frutto  del 
bastimento,  eie. 

Decisione. 

•»  Considerando  che  l’ abbandono  accettato  da- 
gli assicuratori  li  rende , -siavi  perdita  o pur  gua- 
dagno , propietari  dell’  oggetto  assicurato  ( art. 
385  = 377  del  Codice  di  commercio  );  che  al 
contrario  l’abbandono  autorizzato  dall’art.  ai6~ 
2od  dello  stesso  Codice  per  riguardo  al  basti- 
mento ed  al  nolo  non  ne  transferisce  la  proprietà 
ai  caricanti  a nolo;  esso  non  li  rende  che  cre- 
ditori aventi  azioni  per  fare  indennizzarsi  dal  ba- 
stimento di  tutto  ciò  che  può  loro  esser  dovuto, 
senza  giammai  poter  ricevere  benefizio  dall’  ab- 
bandono . 

» Considerando  che  gli  assicuratori , con  accet- 
tare l’ abbandono  del  bastimento  la  Giuseppina, 
ne  sono  divenuti  propietari  con  la  condizione  di 
sodisfare  ai  pesi  che  vi  gravitano , e di  essere  te- 
nuti delle  azioni  del  capitano  di  cui  han  guaren- 
tit.0  la  baratteria , salvo  a fare  essi  stessi  abban- 
dono, ove  vogliano  sciogliersi  di  qualunque  ri- 
sponsabilità  ; 

» Considerando  che  il  capitano  Moreau  era 
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risponsabile  della  cassa  di  (^getti  di  Latta  cari- 
cata sul  bastimento  dal  signor  Lecoq  ( art.  aaa  = 
aog  del  Codice  di  commercio  );  che  lutti  i do- 
cumenti della  causa  mostrano  aver  questo  capi- 
tano contravvenuto  a tutte  le  obbligazioni  che 
la  legge  gli  imponeva,  e che  appunto  per  sot- 
trarsi àlla  risponsabilità  delle  azioni  di  tal  capi- 
tano  il  signor  Tirevert,  propietario  , ba  fatto  P ab- 
bandono del  bastimento  e del  nolo  ; 

» Considerando  che  non  si  è in  diritto  di  pre- 
tendere che  questo  abbandono  debba  compren- 
dere il  prezzo  della  assicurazione  che  Tirevert 
avea  avuto  la  precauzione  di  far  fare  sul  suo 
bastimento , perchè  tale  assicurazione  è il  prezzo 
del  premio  da  lui  pagato,  e che  tal  prezzo  non 
può  essere  obbligato  alla  malleveria  delle  obbli- 
gazioni contratte  dal  capitano , alle  quali  la  le<»ge 
non  suggella  espressamente  che  il  bastimento  ed 
il  nolo.  » 

Giusta  questi  motivi  la  Corte  rigettò  la  di- 
manda e le  eccezioni  del  caricante  signor  Lecoq 
verso  il  signor  Tirevert,  condannandolo  alle  spe- 
se, e giudicò  per  conseguenza  che  il  propietario 
può  fare  l’abbandono  agli  assicuratori,  e quindi 
ai  caricanti,  del  bastimento  e del  nolo,  e che 
lo  ammontare  della  assicurazione , essendo  il  prez- 
zo del  premio,  non  è obbligato  alla  malleveria 
delle  colpe  del  capitano , delle  quali  sono  solo 
risponsabili  il  bastimento  ed  il  nolo. 

Del  resto,  noi  abbiamo  veduto  che  l’abbandono 
opera  il  transferimento  della  cosa  assicurata  a cia- 
scuno degli  assicuratori , di  tal  che  eglino  ne 
divengono  i proprietari  jyro  rata  del  loro  inte- 
resse. Non  si  ha  alcun  riguardo  alle  date  delle 
polizze  , perchè  non  si  tratta  qui  di  ipoteche. 

Ma , relativamente  alle  merci  salvate  , come 
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mai  <lovrà  farsene  la  divisione  tra  gli  assicuratori 
su  facoltà  e gli  assicuratori  sovra  corpo  e facoltà? 

Gli  uni  e gli  altri  concorreranno  su  le  merci 
salvate  in  proporzione  delle  somme  da  ciasclie^^ 
duno  di  essi  assicurate  , perchè  la  assicurazione 
sovra  corpo  e facoltà  è indivisibile  , e perchè  il 
privilegio  è solidale.  Per  la  medesima  ragione 
gli  assicuratori  sovra  corpo  e facoltà  concorre- 
ranno nella  divisione  degli  avanzi  del  bastimento 
e del  suo  nolo  con  gli  assicuratori  sovra  corpo 
per  la  totalità  v delle  somme  da  loro  assicurate  e 
sino  alla  estinzione  del  loro  interesse  : Propter 
indivisam  pigaoris  causam.  — ( ì ff  de 

evictione.  ) 

Finge:  La  Amabile  Rosa  ^ bastimento  di  Fer- 
dinando , vale  5o,ooo',  ed  il  carico  5o,ooo'j  totale 
aoo,ooo^ 

Augusto  assicura  sovra  corpo  e facoltà.  3o,ooo' 

Eugenio  , sovra  corpo 3o,ooo 

Cipriano  , sovra  facoltà 5o,ooo 

Rimane  a Ferdinando  per  il  suo  sco- 
perto   10,000 

100,000. 

Il  bastimento  fa  naufragio  nell’  uscire  del  6u— 
me  la  Loira.  11  prodotto  netto  dei  suoi  avanzi 
si  ascende  a 5,ooo^ , e ’l  prodotto  netto  del  suo 
carico  si  ascende  egualmente  a 5,ooo%  totale 
10,000^ 

Il  contingente  di  Ferdinando  per  il  suo  sco- 


perto sarà  di i,ooo' 

Resta  sul  prodotto  del  corpo  4j5oo'  che 
debbono  essere  distribuiti  , metà  ad  Eu- 
genio , assicuratore  sul  corpo... a,a5o 

E metà  ad  Augusto  , assicuratore  sovra 
corpo  c facoltà a,a5o 
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11  rimanente  del  prodotto  del  carico  , 
che  si  ascende  a sarà  distribui- 

to , metà  a Cipriano , assicuratore  su  fa" 


coltà 3,260 

£ metà  ad  Augusto  , assicuratore  so- 
vra corpo  e facoltà 3,260 


io,QOo'. 

In  tal  modo  gli  assicuratori  sovra  cor|)o  e fa- 
coltà concorrono  solidalmente  sovra  1’  una  c £ai- 
trn  massa. 

Se  gli  avanzi  del  bastimento  e ’l  suo  nolo  fos- 
sero stati  assorbiti  dalle  spese  di  ricuperamento 
e dai  salari  delle  persone  dell’  equipaggio  , e non 
rimanesse  delle  facoltà  che  per  il  valore  di 
5,000^ , Ferdinando  comìncerebbe  dal  prendere 
5oo^  per  il  prò  rata  del  suo  scoperto  , ed  il 
residuo  sarebbe  diviso  tra  Augusto , assicuratore 
sovra  corpo  e facoltà  , e Cipriano  , assicuratore 
su  facoltà  , senza  che  Eugenio  , assicuratore  so- 
vra corpo  , avesse  cosa  alcuna  da  pretendere  , 
e viceversa. 

La  soluzione  di  questa  quistione  ne  mena  ad 
esaminare  quella  della  concorrenza  degli  assicu- 
ratori con  gli  assicurati.  È principio  che  i ri- 
schi si  dividono  allora  tra  1’  assicuratore  , prò 
rata  della  somma  da  lui  assicurata  , e 1’  assicu- 
rato , per  il  soprappiù  , atteso  che  , per  il  suo 
scoperto  , l’ assicurato  è risguardato  come  assicu- 
ratore a se  stesso  , ed  in  qualche  modo  come  il 
socio  dell’  assicuratore  , col  quale  viene  in  con- 
correnza su  la  roba  salvata  per  la  sua  porzione 
non  assicurata.  — ( Pothier , n.”  ) 

Finge  : Ferdinando  fa  assicurare  da  Augusto 
5o,ooo'  sul  suo  bastimento  del  valore  di  100,000  , 
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e promeile  un  premio  del  5 per  cento.  Il  pro- 
dotto netto  della  roba  salvata  , deduzione  fatta 
di  qualunque  spesa,  si  ascende  a 3o,ooo'.  Que- 
sta somma  sarà  divisa  tra  Augusto,  assicuratore, 
e Ferdinando  , assicurato. 

Si  vede  da  ciò  quanto  essenziale  sia  il  cono- 
scere il  valore  della  cosa  assicurata  , non  solo 
per  dimostrare  la  legittimità  della  assicurazione, 
ma  altresì  per  determinare  la  parte  che  gli  as- 
sicuratori aver  debbono  nell’  abbandono  , et  la 
))  parte  che  debbono  avervi  dovendo  essere  in 
y>  quella  proporzione  che  è al  totale  del  valore 
» del  caricamento  la  somma  assicurata.  » — ( F'edi 
Pothier  , ihid.  , /5a.  ) 

Inoltre  , risultar  si  vede  da  tal  principio , che , 
allora  quando  si  fa  assicurare  parte  soltanto  dei 
caricamento  , non  si  è obbligato  a far  1’  abban- 
dono di  ciò  che  ne  è rimasto,  se  non  se  relati- 
vamente a questa  parte  ; 

Che  di  più,  se  alla  epoca  del  sinistro  esistono 
nel  bastimento  effetti  eccedenti  il  valore  della 
somma  assicurata  , 1’  abbandono  non  concernerà 
tale  eccedente  , sebbene  esso  proceda  dal  profitto 
della  tratta  degli  schiavi.  La  roba  salvata  sarà 
ripartita  tra  l’ assicurato , per  rapporto  al  suo 
scoperto  , e gli  assicuratori , i quali  non  po- 
tranno pretendere  l’ abbandono  che  sino  alla  con- 
correnza della  quantità  assicurata. 

Valin  osserva,  « che  non  si  debbe  distinguere 
» il  caso , in  cui  il  primo  caricamento  non  sia 
» stato  assicurato  clic  in  parte,  dal  caso  in  cui , 
» essendo  stato  assicuralo  per  intero,  abbia  formato 
» in  seguito , per  vendila  o per  cambio  , un  altro 
» caricamento  con  un  profitto  considerabile , per- 
» chè  il  profitto  , essendo  già  stato  guadagnato 
» dall’  assicurato  , è una  aumentazione  che  gli 
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» appartiene  realmente.  Con  ciò  questa  aumcn- 
» taaione  forma  per  lui  un  nuovo  capitale  , che 
j)  rende  la  sua  condizione  eguale  a quella  che 
» avrebbe  avuta  , ove  in  origine  il  primo  cari- 
» camento  fosse  stato  aumentato  di  enetti  non  as- 
» sicurati  sino  alla  concorrenza  della  sopraggiunta 
» aumentazione  provegnente  dai  profitti  fatti 
» dalla  negoziazione  degli  effetti  caricati  nel  prin- 
» cipio.  » — ( y aliti  ^ su  V art.  #7  , titolo  delle 
assicurazioni. 

Iniine  , l’abbandono  dà  luogo  ad  una  terza  qui- 
stione,  quella  del  concorso  degli  assicuratori  e 
dei  mutuanti  a cambio  marittimo  ; ma,  nel  par^ 
lare  del  contratto  a cambio  marittimo,  noi  ab- 
biamo esaminato  quale  sia  il  diritto  degli  uni 
e degli  altri  , in  caso  di  salvamento  di  oggetti. 

L’  art.  33 1~  3a2  della  legge  nuova  ha  arre- 
cato sul  particolare  un  cangiamento  notabile  alla 
disposizione  della  Ordinanza.  Esso  decide  che , 
allorquando  vi  sarà  ad  un  punto  assicurazione  e 
prestito  a cambio  marittimo  su  lo  stesso  oggetto, 
questo  oggetto  sarà  obbligato  all’  assicuratore  ed 
al  mutuante  ; di  tal  che  il  prodotto  degli  effetti 
salvati  dal  naufragio  è diviso  tra  il  mutuante  a 
cambio  marittimo  , per  il  suo  capitale  soltanto, 
e 1’  assicuratore , per  la  somma  assicurata  , prò 
rata  del  loro  rispettivo  interesse,  senza  pregiu- 
dizio dei  privilegi  stabiliti  nell’  art.  /p/  = 197* 

Così , il  bastimento  di  Ferdinando  vale  5o,otx> 
fran.  Augusto  assicura  sino  alla  concorrenza  ,d* 
45,000  fran.  ; ma  Ferdinando , per  mettere  il  suo 
bastimento  in  istato  di  partenza  , ha  preso  ad  irn- 
prestito  da  Cipriano  5, 000  fran.  a cambio  marit- 
timo. Il  bastimento  fa  naufragio.  11  prodotto  netto 
degli  avanzi  del  bastimento  ascende  a 10,000  fran. 
Allora  Cipriano  , mutuante  a cambio  marittimo. 
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ne  riceverà  un  decimo  , cioè  i,ooo,  fran.,  per- 
chè il  suo  capitale  prestalo  è in  rapporto  col  prezzo 
totale  del  hastimento  come  uno  a dieci , e per- 
chè non  vi  è luogo  a pretendere  proUito  marit- 
timo. Augusto  , assicuratore  , prenderà  pii  altri 
nove  decimi,  cioè  i rimanenti  g.ooo  fran.  — ( Vedi 
di  sopra  tom.  a , pag.  6i  e seguenti  ). 

SEZIONE  VIU. 

Del  Nolo  delle  Merci  salvate  , in  caso  di 
abbandono. 

La  Ordinanza  della  marina  non  avea,  in  caso  di 
abbandono  , alcuna  disposizione  testuale  relativa- 
mente al  nolo.  La  giurisprudenza  delle  decisioni  era 
la  sola  guida  in  una  materia  cotanto  importante  per 
il  commercio  marittimo.  Tale  giurisprudenza  ricu- 
sava agli  assicuratori  sovra  corpo  qualunque  nolo, 
anche  il  nolo  corrente , per  le  merci  salvate  dal 
sinistro  , cagione  delV  abbandono.  — V edi  le 
decisioni  citate  da  Emérigon , tom.  a , pagine 
uli  y ng  y e la  decisione  emanata  dal  già  Par- 
lamento di  Brettagna  , il  to  agosto  i>]6i , ri- 
portata alla  pag.  565  del  tom.  5 del  Giornale 
di  quella  Corte  superiore. 

' Lina  tale  legislazione  era  ai  veri  princìpi  tal- 
mente contraria,  che  Valiti  i>i  affrettò  di  mostrarne 
il  vizio.  Questo  sensato  e celebre  comentaiore 
espose  su  1’  art.  19  , tit.  delie  assicurazioni  , che 
il  nolo  , per  un  tragitto  nel  quale  accadeva  il 
sinistro  , far  dovea  parte  dell’  abbandono  sino  alla 
concorrenza  del  nolo  delle  merci  salvate,  sia  que- 
sto nolo  o pur  no  anticipatamente  stato  pagato. 

Ritornando  alia  medesima  quistione  su  l’arti- 
colo 47  j in  fine  y egli  stalùlisce,  che,  in  un  vi- 
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aggio  assicurato  a premio  legato  per  la  andata  e 
per  lo  ritorno  di  un  bastimento,  il  nolo  della  an- 
data non  debbe  esser  compreso  nell’  abbandono, 
ove  questo  abbia  luogo  per  il  sinistro  sopravve- 
nuto nel  ritorno. 

Allora  il  Governo,  considerando  di  quanto  in- 
teresse fosse  il  determinare  con  una  legge  pre- 
cisa delle  massime  che  contrariavano  si  evidente- 
mente la  giurisprudenza  ricevuta , fece  consul- 
tare le  camere  di  commercio  del  regno.  Quella 
di  Marsiglia  rispose,  che  il  Capitano  poteva  far 
assicurare  le  merci  caricate  per  suo  conto  nel 
bastimento , e comperate  col  nolo  che  egli  avreb- 
be successivamente  guadagnato  nelle  varie  scale 
della  sua  carovana.  Donde  seguiva , che  il  pro- 
dotto dì  tutti  i noli  guadagnati  non  dovea  far 
parte  dell’  abbandono  del  bastimento.  Emérigon 
riporta  questa  opinione  , tom.  i , pag.  226. 

Nelle  conferenze  che  ebbero  luogo  a Marsi- 
glia 'nel  1778  , e di  cui  abbiam  parlato  di  sopra, 
sez.  5 di  questo  tit,  , Emérigon  , il  quale  era 
membro  della  Camera  consultiva  , ,ne  fa  cono- 
scere che  questa  materia  fu  presa  in  matura 
disamina.  Noi  agitammo  lungamente  , dice  egli  , 
tre  grandi  quistioni  ,j^a  le  altre  quelle  di  sa- 
pere , i.°  se  il  nolo  delle  merci  salvate  dovesse 
essere  abbandonato  agli  assicuratori  sul  corpo  ; 
2.°  se  abbandonar  si  dovesse  agli  assicuratori  sul 
corpo  non  solo  il  nolo  delle  merci  che  riirova- 
vansi  nel  bastimento  al  momento  del  sinistro  , 
ma  eziandio  il  nolo  guadagnato,  e percepito  pri- 
ma del  sinistro  , durante  il  corso  del  viaggio  as- 
sicurato. — ( ^ ^di  del  resto  Emérigon , tom. 
pag.  2/7  e seguenti.  ) 

Sembra  che  , in  quanto  alla  seconda  quislione  , 
fosse  facilmente  decisa  1’  affermativa.  Noi  convc- 
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nimrno , osserva  egli , di  taluni  principi  generali: 
M I noli  sono  1’  accessorio  ed  i frutti  civili  del 
Lasiimento.  L’accessorio  del  pegno  fa  parte  del 
pegno  stesso  : donde  siegue  , che  , se  il  nolo  è 
r accessorio  del  bastimento  , il  nolo  delle  merci 
salvate  abbandonato  esser  debbe  agli  assicuratori 
sul  vorpo  , etc.  » 

« La  terza  ed  ultima  quistione  soffrì  più  di 
dilHcoltà.  Elssa  ci  trattenne  per  lunga  pezza  , dice 
egli , pag.  322  ; ma  infine  il  risultamento  delle 
dissertazioni  fatte  all’  uopo  fu  che  <c  la  regola 
esser  debbe  univoca  ».  Se  egli  è vero  che  1’  equi- 
paggio, il  mutuante  a cambio  marittimo  , que- 
gli che  ha  contrattato  col  padrone,  abbiano  un 
privilegio  sopra  tutti  i noli , perchè  non  accor- 
dare agli  assicuratori  che  il  nolo  corrente , nel 
mentre,  per  effetto  dell’  abbandono , gli  assicu- 
ratori posti  sono  in  luogo  dell’  assicurato  ? 

« L’abbandono  reducit  actum  ad  non  actum, 
e fa  sì , che  1’  assicurato  vien  risguardato  come 
se  non  fosse  assicurato:  fa  adunque  mestieri  che 
in  questo  caso  1’  assicurato  rimborsato  del  suo 
capitale  sia  messo  da  banda  , senza  poter  pro-^ 
fitlare  di  cosa  alcuna. 

» Il  bastimento  perde  del  suo  valore  nel  vi- 
aggio , e questa  perdita  è compensata  dai  nolo; 
ma  la  compensazione  , di  cui  qui  si  tratta , non 
avrebbe  luogo  , laddove  il  nolo  già  percepito  non 
fosse  compreso  nell’  abbandono  , etc.  » 

Gonchiusero  quindi  e furono  di  avviso  che  , 
nel  fare  1’  abbandono  del  bastimento  , si  dovea 
del  pari  abbandonare  agli  assicuratori  il  nolo  gua- 
dagnato durante  il  tempo  del  risico  , cioè  il 
nolo  guadagnato  e da  guadagnarsi  , dedotti  i 
salari  dell’  equipaggio  , delle  spese  l^ittimamente 
fatte  per  il  viaggio  , e dedotte  eziandio  le  som- 
me prese  a cambio  marini  ino  , etc. 
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Questo  sistema,  che  si  trovava  contrario  a quello 
j di  Valin  , a quello  della  camera  di  commercio 

di  Marsiglia  , e che  non  fu  esente  di  discussioni 
nelle  conferenze  , siccome  il  confessa  lo  stesso  E- 
^ mérigon  , fu  allontanato  dalla  dichiarazione  del 

17  agosto  1779. 

L’art.  6 porta:  « Il  nolo  guadagnato  potrk 
j j>  essere  assicurato,  e non  potrà  far  j»arte  del- 

I j>  l’abbandono  del  bastimento,  se  non  e espressa- 

I » mente  compreso  nella  polizza  di  assicurazione. 

y>  Ma  il  nolo  da  guadagnarsi  apparterrà  agli  as- 
» sicuratori , come  facente  parte  dell’abbandono, 
» ove  non  vi  sia  clausola  contraria  nella  polizza 
» di  assicurazione  , senza  pregiudizio  tuttavolta 
' » dei  salari  dei  marinai  e dei  contratti  a cam- 

» bio  marittimo,  etc.  » 

In  tal  modo  la  dichiarazione  del  1779  fece  una 
distinzione  ben  chiara  e ben  positiva  tra  il  nolo 
guadagnato  ed  il  nolo  da  guadagnarsi.  Il  nolo  gua- 
> dagnato  poteva  essere  assicurato , e non  poteva 

* far  parte  dell’  abbandono , a meno  che  non  fosse 

' espressamente  compreso  nelle  polizze  di  assicu- 

’ razione;  ma  il  nolo  da  guadagnarsi  doveva  sem- 

pre far  parte  dell’abbandono  agli  assicuratori  , 
laddove  non  vi  fosse  clausola  contraria  nella  po- 
lizza . 

i Noi  abbiamo  di  ma  veduto , sezione  i3  di 

' questo  titolo,  tom.  o,  pag.  88,  ciò  che  debba 

' intendersi  per  nolo  guadagnato.  La  dichiarazione 

del  1779  intendeva  per  nolo  guadagnato  un  nolo 
I già  acquisito  nel  corso  di  un  viaggio  assicu- 

' rato  a premio  legato  ^ vale  a dire  un  nolo  gua- 

dagnato nella  andata  ^ ove  si  trattasse  di  un  ri- 
j schio  per  la  andata  e per  lo  ritorno  ; un  nolo 

■ delle  merci  discaricate , sia  nel  viaggio  di  an- 

‘ data , sia  nelle  scale,  allorché  sono  autorizzate. 
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Per  nolo  da  guadagnarsi  o sia  nolo  futuro , da 
abbandonarsi  col  bastimento , essa  non  indicava 
cbe  il  nolo  delle  merci  salvate  al  inomenlo  del 
sinistro,  poiché,  secondo  l’articolo  i8,  titolo  dei 
noli  della  Ordinanza , non  era  dovuto  alcun  nolo 
per  merci  perdute  per  naufragio , preda , etc,  — 
( edi  anche  V art.  3o2  = 292  del  Codice  di 
commercio  ). 

Questa  legge  , sino  alla  promulgazione  del  Co- 
dice di  commercio,  fu  la  regola  invariabile  in 
materia  di  nolo  da  abbandonarsi.  La  Commissione 
medesima , alla  epoca  della  compilazione  del  nuo- 
vo Codice,  non  avea  pensato  a presentare  nel 
suo  progetto  primitivo  alcuna  disposizione  rela- 
tiva, sia  al  nolo  guadagnato  prima  del  sinistro, 
sia  a quello  delle  merci  salvate.  La  Corte  di 
lleunes  e la  camera  di  commercio  di  Lorient  si 
furon  quelle  che  addimandarono  un  articolo 
preciso  su  tal  materia,  a Egli  si  è qui , diceva 
3)  sopra  tutto  la  camera  di  commercio  di  Lorient, 
» che  la  nuova  legislazione  avrebbe  dovuto,  a 
3)  parer  nostro,  proclamare  un  principio  chiaro  e 
3)  positivo  di  equità,  la  cui  violazione,  fondata 
33  sovra  una  falsa  interpretazione  ed  un  riavvici— 
3)  namento  malinte.so  della  Ordinanza  del  1681, 

» ha  prodotto  delle  liti  e delle  ingiustizie. 

» 111  genere , si  è deciso  che,  nella  ipotesi  del- 
» r abbandono  per  motivo  di  naufragio  o di  ar- 
33  renameuto,  l’assicurato  è autorizzato  a recla- 
33  mare , oltre  l’ ammontare  della  sua  assicura- 
33  zione,  il  nolo  delle  merci  salvate;  ma  una 
33  tale  giurisprudenza  sembra  ledere  le  più  sem- 
33  plici  regole  della  equità , etc. 

3)  A parer  nostro  , l’ interesse  pubblico  e la 
33  equità  sovrana  richieggono  che  sia  detto  che, 
33  nel  caso  dell'  abbandono , non  solo  il  corpo 
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» del  bastimento , ma  eziandio  il  nolo  delle 
y>  merci  salvate , conformemente  alV  art.  6 della 
» dichiarazione  del  agosto  tyygt  ed  anche 
y>  il  nolo  della  andata  percepito  anticipatamente 
y>  o non  percepito  dalt  armatore  , faranno  parte 
)>  deli  ctbbandono , e apparterranno  per  intero 
» agli  assicuratori , salvi  i diritti  dei  mutuanti 
» a cambio  marittimo  , e dei  marinai  per  i loro 
» salari^  e salve  le  spese  legittimamente  fatte 
» durante  il  viaggio.  » — ( F" edi  Osservazioni 
della  Commissione  di  commercio  di  Liorient , 
tom.  a , parte  t.‘  pag.  5 04  e 5o5  ). 

Questa  proposizione  subì  innanzi  al  Consiglio 
di  stato,  nel  1807,  il  destino  che  avea  avuto 
nel  1779  la  proposizione  perfettamente  simile 
della  camera  consultiva  di  Marsiglia , di  cui  era 
membro  Emérigon.  Quantunque  presa  in  consi- 
derazione , essa  fu  però  rigettata  per  ciò  che  con- 
cerne i noli  successivamente  guadagnati  , e 
r art.  386  = 378  del  nuovo  Codice  di  commer- 
cio, del  pari  che  la  dichiarazione  del  1779  , ri- 
dusse 1’  abbandono  del  bastimento  al  nolo  da  gua- 
dagnarsi y più  correttamente  espresso  dalle  pa- 
role nolo  delle  merci  salvate  y locuzione  consa- 
grata da  Valin  ed  anche  da  Emérigon,  e di  cui 
la  camera  di  commercio  di  Lorient  si  era  felice- 
mente servita. 

a II  nolo  delle  merci  salvate,  porta  V sxt. 386= 
y>  378  del  Codice  di  commercio,  quando  anche 
» fosse  stato  pagato  anticipatamente,  fa  parte  del- 
» 1’  abbandono  del  bastimento  , ed  appartiene 
» egualmente  all’assicuratore,  senza  pregiudizio 
» dei  dritti  dei  mutuanti  a cambio  marittimo  , 
» di  quelli  dei  marinai  pel  loro  stipendio,  e delle 
» yiese  durante  il  viaggio.  » 

Era  impossibile  lo  esprimere  con  altra  locu- 
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zioue,  e con  eguale  precisione,  lo  staccamento 
del  nolo  che  il  legislatore , in  presenza  della  di- 
chiarazione del  1779,  ha  voluto,  con  l’art.  38S  = 
378,  accordare  ali’ assicuratore  sul  corpo.  Questo 
articolo,  compilato  sotto  la  inQuenza  della  di- 
chiarazione del  1779,  e della  giurisprudenza  che 
avea  stabilita  e che  si  è voluto  mantenere , nulla 
dice  e nulla  dovea  dire  delle  cose  che,  in  caso 
di  abbandono , non  accorda  all’  assicuratore  sul 
corpo.  Esso  indica  soltanto , con  precisione , ciò 
che  gli  appartiene  in  tale  occorrenza , sia  che  si 
tratti  di  una  assicurazione  a premio  semplice  per 
un  solo  tragitto,  sia  che  si  tratti  di  una  assicu- 
razione a premio  legato  per  vari  viaggi.  Che  l’ ab- 
bandono abbia  luogo  nel  primo  o nell’  ultimo  di 
questi  viaggi  assicurati  a premio  legato,  non  vi 
ha  sempre  che  un  abbandono,  un  sinistro,  ca- 
gione dell’abbandono;  egli  si  è perciò  , che  è 
devoluto  all’assicuratore  sul  corpo  il  solo  nolo 
delle  merci  salvale  da  tal  sinistro. 

In  fatti , è mestieri  far  bene  attenzione  e non 
perder  d’  occhio  lo  stato  in  cui  era  la  discus- 
sione innanzi  al  Consiglio  di  stato.  La  camera 
di  commercio  di  Lorient  proponeva  due  specie 
di  noli  da  abbandonarsi , relativamente  ai  basti- 
menti assicurati  per  andata  e per  ritorno. 

In  primo  luogo  , quello  delle  merci  salvate  j 
conformemente  alla  dichiarazione  del  1779. 

In  secondo  luogo , quello  della  andata , per- 
cepito anticipatamente  o non  percepito. 

Ora  , 1’  art.  38S  = 378  non  accorda  agli  as- 
sicuratori che  il  nolo  delle  merci  salvate  ; per 
conseguenza  chiaro  si  rende  , che  il  legislatore 
ha  rigettato  la  -parte  del  parere  che  non  ha  am- 
messa , vale  a dire  1’  abbandono  del  nolo  della 
andata  ; il  legislatore  non  ha  voluto  adunque 
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comprendere  , e non  ha  compreso  in  falli  nel- 
r abbandono , di  unita  al  noto  delle  merci  sal^ 
paté  , il  nolo  della  andata  , il  quale  altro  non 
è se  non  se  il  nolo  guadagnato. 

La  Corte  reale  di  Rennes  ha  avuto  occasione, 
nel  i8a2 , di  far  la  applicazione  di  qiiesti  prin- 
cipi nell’  affare  dei  sig.  L.  Blaize  e faglio  , ne- 
gozianti a San  Malo , e armatori  del  bastimento 
le  Mahé  de  la  Bourdortnaye , centra  la  compa- 
gnia di  assicurazioni  generali  di  Parigi. 

cc  Nel  mese  di  maggio  1820  la  compagnia  di  as- 
sicurazioni generali  assicurò  ai  signori  L.  Blaize 
c figlio  , di  San  Malo  , per  loro  conto  e quello 
di  amici , una  somma  di  58,268^  sovra  corpo  , 
chiglia  , arredi  , attrezzi , viveri  dell’  equipag- 
gio , e qualunque  dipendenza  del  bastimento  a 
tre  alberi  le  Mahé  de  la  Bourótonnayey  della 

f)ortata  di  circa  trecento  settanta  tonnellate , va- 
ntato all’  amichevole  fra  le  parti , che  valesse 
più  o meno  , con  le  sue  dipendenze  , per  la  som- 
ma di  100,000'  onde  servire  di  capitale  in  ogni 
circonstanza  , etc.,  per  il  viaggio  da  San  Malo  sino 
all’  ingresso  di  Misicipi  , ove  prenderebbe  un  ca- 
ricamento per  venire  a discaricarlo  in  un  porto 
di  Francia  , con  facoltà  di  fare  qualunque  scala  , 
sia  dalla  imboccatura  di  Misicipi  per  altri  punti 
delle  isole  o del  continente  della  America  , da 
(mesta  parte  del  capo  Horn  , sia  dal  porto  del 
discaric^mento  , qualora  altro  che  quello  di  San 
Malo , sino  a San  Malo  o a San  Servan  , i rischi 
continuando  sino  all’  arrenamento  del  bastimento 
in  uno  dei  detti  porti  ; per  la  quale  somma  la 
detta  compagnia  prese  di  suo  conto  qualunque  ri- 
schio e perdita  e danno  provegnente  da  tempesta , 
naufragio  , arrenamento  , urti  fortuiti  , fermate 
e cangiamento  di  via  di  viaggio  c di  bastimen- 
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to  , arresti  per  ordine  di  potenza , dichiarazione 
di  guerra  , ostilità  , rappresaglie , getto  . fuoco  , 
preda  , saccheggio  , catture  fatte  da  pirati  o da 
sudditi  di  potenze  barbaresche , e generalmente 
qualunque  rischio  e periglio  di  mare  e di  guerra. 

))  Il  premio  fu  convenuto  a tre  quarti  per  cen- 
to , e fu  pagato  dagli  assicurati  con  un  loro  bono 
a otto  mesi , con  la  aumentazione  del  mezzo  per 
cento  per  ogni  scala  che  farebbe  il  detto  basti- 
mento , e con  la  stipulazione  che  in  caso  di  guerra 
il  premio  sarebbe  aumentato  a detta  degli  arbi- 
tri , senza  che  però  questa  aumentazione  potesse 
eccedere  il  quaranta  per  cento. 

))  Il  bastimento  si  partì  da  San  Malo  il  l6  giu- 
gno 1820  per  seguire  la  sua  destinazione , e giunse 
il  3 luglio  alla  imboccatura  di  Misicipi  ; ma  il 
Governo  americano  avendo  imposto  un  dazio  esor- 
bitante di  diciotto  piastre  a tonnellate  su  i ba- 
stimenti francesi , il  bastimento  levò  1’  ancora  e 
si  portò  alla  Havane , ove  diede  fondo  il  22  dello 
stesso  mese.  Vi  depose  il  suo  caricamento  e ne 
prese  un  altro  per , la  Havre. 

» Infine  , dopo  aver  discaricato  le  sue  merci 
all’  Havre , prese  un  nuovo  carico  per  San  Malo, 
e andò  a perdersi  all’  ingresso  di  questo  ultimo 
porto. 

))  Questo  sinistro  diede  luogo  all’  abbandono 
per  parte  dei  sig.  L.  Blaize  e figlio  , assicurati, 
alla  compagnia  di  assicurazioni  generali. 

))  La  compagnia  di  assicurazioni  generali  pre- 
tese che  tutti  i noli  guadagnati  dal  bastimento 
le  Mahé  de  la  Sourdonnaye  nel  corso  del  viag- 
gio assicurato  dovessero  andar  compresi  nell’  ab- 
‘ bandone. 

» Gli  assicurati  sostenevano  al  contrario  , che 
eglino  dovevano  abbandonare  il  solo  nolo  delle 
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merci  salvate,  vale  a dire  scampate  dal  sinistro 
sorvenulo  nel  iragetlo  dall’  Havre  a San  Malo. 

» Le  ])arti , non  avendo  potuto  accordarsi , 
convennero  di  stame  alla  decisione  di  tre  arbi- 
tri, sig.,Despècher , P.  Dupuy-fromy  e L.  Gaul- 
tier  , negozianti  instruiti  e commendevoli  di  San 
Malo. 

Con  piando  del  17  novembre  1821  fu  rigettata 
la  pretensione  della  compagnia  di  assicurazioni 
"peT  i noli  guadagnati  alla  Havane  e alt  Havre^ 
e fu  deciso  che  la  medesima  non  avea  dritto  che 
al  nolo  delle  merci  salvale  e esistenti  a bordo 
al  momento  del  naufragio.  » 

La  compagnia  di  assicurazioni  appellò  da  tal 
laudo , ed  ecco  in  analisi  i suoi  principali  punii 
di  difesa. 

c(  Il  viaggio  assicurato  forma  un  tutto  per  ri- 
spetto all’ assicuratore  j sebbene  sienvi  andata  e 
ritorno,  scale  e fermate,  tutto  ciò  per  altro  è 
un  solo  ed  unico  viaggio  fim^cxxo  a lui,  e,  se 
i rischi  sono  di  tutti  i momenti,  se  incomincia- 
no alla  partenza  e non  finiscono  che  al  ritorno 
nel  porto , i supi  diritti  debbono  essere  sempre 
ed  ovunque  gli  stessi.  Il  deterioramento  del  suo 
pegno  ( U bastimento)  comincia  alla  partenza; 
la  compensazione  debbe  prendere  origine  e con- 
tinuare dal  medesimo  momento,  a I noli , dice 
Emérigon  , sono  i frutti  civili  del  bastimento. 
L’  accessorio  del  pegno  fa  parte  del  pegno  me- 
desimo. La  assicurazione  non  è un  contratto  lu- 
crativo ; il  suo  solo  oggetto  è di  mettere  l’ assi- 
curato ,al  salvo  dalle  perdite.  Nel  corso  del  viag- 
gio il  valore  reale  del  bastimento  scema  , 
le  provvisioni  si  consumanà  , le  anticipazioni 
fatte  ai  marinai  sono  assorbite  ; ma  tutto  piò  è 
compensato  dal  nolo.  Quanto  il  bastimento  perde 
roL  HI.  3i 
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da  una  parie  lo  ricupera  dall’ altra  per  mezzo 
del  nolo  che  è il  suo  accessorio,  eie.  » — ( Vedi 
Emérigon,  torri,  a , pag.  aia  e seg.  ) 

» Diciamo  adunque  che  il  nolo , tanto  come 
accessorio  del  bastimento  quanto  come  compen- 
sazione del  suo  deterioramento,  debbe,  in  caso 
di  abbandono , appartenere  all’  assicuratore.  Se 
questo  principio  è giusto , se  è incontrastabile , 
come  dividerne  la  applicazione? 

» Perché  distinguere  tra  il  nolo  delle  merci, 
le  quali,  condotte  nel  corso  di  un  viaggio  assi- 
curalo, sono  state  discaricate  prima  del  sinistro, 
c ’l  nolo  delle  merci  esistenti  a bordo  al  mo- 
mento del  sinistro  medesimo? 

» Il  ripetiamo,  il  viaggio  assicurato  forma  un 
tutto  rispettivamente  all’  assicuratore.  Senza  la  in- 
dennizzazione  del  nolo  intero,  la  obbligazione 
di  pagare  il  valore  integrale  del  bastimento  sa- 
rebbe una  somma  ingiustizia,  etc. 

))  Del  rimanente , non  si  tratta  di  sapere  ciò 
che  esser  dovrebbe  la  legislazione , ma  bensì  ciò 
che  è.  E gih  molto  lo  aver  provato  che  la  equità 
e la  ragione  pugnano  per  noi.  Veggiamo  ora  se 
la  legge  le  respinge. 

» L’art.  = 678  del  Codice  di  commercio 
è la  sede  della  materia.  Esso  contiene  che  il 
nolo  delle  mercanzie  salvate , quando  anche 
fosse  stato  pagato  anticipatamente  , fa  parte 
delC  abbandono  del  bastimento , ed  appartiene 
egualmente  all'  assicuratore  ^ semai  pregiudizio  dei 
dritti  dei  mutuanti , etc. 

■»  La  legge  vuole  adunque  che  l’abbandono 
comprenda  il  nolo , anche  quello  pagato  antici- 
patamente. 

» Essa  non  ne  eccettua  alcuna  parte  ; e se  la 
intenzione  del  legislatore  fosse  stata  di  distrarne 
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il  nolo  guadagnato  prima  del  sinistro , benché 
nel  corso  del  viaggio  assicurato , 1’  art.  386  — 
378  lo  avrebbe  detto  in  un  modo  positivo  e for- 
male . 

» Può  mai  supplirsi  al  silenzio  della  legge , e 
farle  commettere  una  ingiustizia  che  non  mostra 
di  volere  ? 

» Voi  potreste  aver  ragione  ^ rispondono  i no- 
» stri  avversari  ; ma  non  ha  essa  equivalente- 
ri  mente  eccettuato  il  nolo  guadagnato , nel  li- 
y>  mitarsi  a designare  il  nolo  delle  merci  salvate  ? 

))  Le  merci  salvate  non  possono  essere  che  quelle 
» esposte  al  sinistro  ^ e scampate  dalV  avveni- 
ri mento.  Ora , le  merci  discaricate  prima  del 
fi  sinistro  non  ne  han  corso  il  periglio:  dunque 
V non  sono  merci  salvate,  tu 

» Se  vera  fosse  la  spiegazione  degli  avversari, 
se  la  legge  rendesse  i suoi  oracoli  in  un  modo 
così  ambiguo , bisognerebbe  gemere  su  la  nostra 
legislazione. 

» Ma  essa  non  ha  il  torto  che  le  si  dà. 

» Il  ripetiamo , se  la  legge  avesse  voluto  pri- 
vare 1’  assicuratore  del  nolo  guadagnato , del 
frutto  prodotto  dal  bastimento  dal  momerUo  del 
suo  esporsi  ai  rischi , essa  non  avrebbe  trasan- 
dato di  dir}o  chiaramente.  , 

»'Del  resto,  se  d è servita  della  espressione 
mercanzie  salvate  ^ ciò  è per  opposizione  alle 
merci  perdute , alle  ,merci , le  quali , pervenute 
non  essendo  alla  loro  destinazione , non  debbono 
alcun  nolo. 

» Qualunque  mercanzia  che  non  è perita  è 
necessariamente  salvata  y sopra,  tutto  allorché  si 
pensa  ai  perigli  che  circondano  ad  ogni  momento 
da  navigazione. 

» Non  è questa  la  espressione  di  cui  si  ser-  . 
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vuiio  tulio  giorno  i negozianti , abbenchè  non 
siavi  stato  sinistro?  Non  dicono  eglino,  le  vostre 
merci  sono  arrivate  a salvamento  ? 


» Inoltre,  i compilatori  del  Codice  volevapo 
senza  dubbio  , nell’  adoperare  le  parole  di  nolo 
delle  merci  salvai,  quando  anche  fosse  stato 


del  1779. 

» L’art.  18,  tit.’  3,  lib.  3 della  Ordinanza  .del 
1681 , permetteva  di  stipulare  il  nolo  guada- 
gnato ad  ogni  evento , vale  a dire , di  stipulare 
che  sarebbe  dovuto  all’  armatore  , anche  nel  caso 
in  cui  le  marci  ntm  pervenissero  alla  loro  desti- 
nazione . 

» £,  secondo  la' dichiarazione  del  17791  tal 
nolo  guadagnato  o stipulato  ad  ogni  evento  non 
poteva  essere  reclamato  dall’ assicuratore,  nean- 
che in  proporzione  delie  merci  salvate. 

» Gli  autori  si  scagliavano  contra  questa  dot- 
trina, la  quale  ( se  era  giusta , in  quanto  l’as- 
sicuratore non  aveva  alcun  diritto  al  nolo  pagato 
per  le  merci  perdute , poiché  la  kipulazione  ad 
ogni  evento  gli  era  estrania  e non  poteva  gio- 
vargli ) , non  era  molto  èqua , imperciocché  pri- 
vava l’assicuratore  di  un  nolo  che  gli  era  do- 
vuto senza  questa  stipulazione , la  quale  non  do- 
veva arrecargli  pregiudizio. 

» Oggidì  simile  ingiustizia  pii\  non  esiste,  c 
si  può '.credere  che,  appunto  per  non  lasciare  al- 
cun dubbio  sul  particolare,  l’art.  38S  =378  si 
è servito  delle  espressioni  generali , il  nolo  delle 
'merci  salvate^  quando  anche  fosse  stq,to  pa- 
gato anticipatamente. 

» Comunque  egli  siasi  , queste  ^pressioni  sono 
ben  lungi  dallo  escludere  il  nolo  guadagnato  nel 
corso  del  viaggio  assicurata 


Digitized  by  Google 


( 48o  ) 

£ se  si  volesse  ad  ogni  cosio,  che  esse  non 
esprimessero  con  minuta  esattezza  il  senso  che 
noi  lor  diamo , non  si  potrebbe  però  giammai 
sapporre  di  leggieri , che,  sebbene  sieno  lungi  dal 
dirlo , esse  abbiano  avuto  in  mira  di  distruggere 
i princìpi  di  equità  che  noi  stabilivamo  or  ora<. 

. r>  Ma , del  resto , ciò  che  prova  sino  alla  evi- 
denza non  poter  intendersi  l’art.  nel 

senso  che  vogliono  gli  avversari  sono  le  disposizioni 
che  lo  terminano. 

» Dal  nolo  accordato  all’  assicuratore  si  auto- 
rizza la  deduzione , specialmente  delle  spese  x>u- 
RAMTB  IJj  viaggio. 

» Ora,  queste  parole , durante  il  viaggio, 
si  applicano , non  vi  è dubbio , al  viaggio  intero^ 
aUa  totalità  del  vic^io  coperto  dalla  assicu- 
razione. INon  si  pretenderà  al  certo  che  ancLe  in 
quel  luogo  siasi  inteso  parlare  di  una  frazione  di 
viaggio;  che  sia  solo  quistione  delle  spese 
dopo  V ultimo  caricamento. 

» Or  dunque,  se  le  spese  di  tutto  il  viaggio 
si  prelevano  ^1  nolo  abòandonato^  non  sarebbe 
iin  andare  centra  tutte  le  regole  della  equità  e 
della  radono  il  non  accordare  tutto  il  nolo,  il 
restrignere  l’ abbandono  al  nolo  di  unaparte  del 
viaggio  ? etc. 

» La  dichiarazione  del  1779,  àrt.  6,  parla , h 
vero, ..di  un  nolo  acquistato  che  non  debbe  en- 
trare nell’  abbandono;  ma  quale  è questo  nolo 
acquistalo?  È egli  il  nolo  guadagnato  ? 

» No,  certamente.  Se  me  fosse  statarla  idea 
,del  legislatore,  la  espressione -naturale  si  presen- 
tava da  se  stessa. 

» Pure,  si  attribuì  così  poco  questo  àgnifi- 
cato  alla  espressione  nolo  acquistato  , che  Emc- 
rigon,  in  una  noia  su  tale  art.  6,  fa  la  o$sei> 
vazione  seguente  : 
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' ((  Tal  nolo  acquistato  ha  molto  esercitato  i 

giureconsulti  ed  i negozianti  di  Marsiglia.  Io 
» ‘ no  esaminato  da  tutti  i lati  l’ art.  6 della  di- 
» chiarazione  del  1779,  etc.  » i . 

» In  fatti , nelle  pagine  326  e seguenti  del  suo 
tomo  1,  e nella  pagina  226  e 479  del  suo  se- 
condo tomo,  Emérigon  esamina  ciò  che  la  di- 
chiarazione abbia  inteso  per  nolo  acquistato. 
y>  Egli  non  trova  che  due  applicazioni  a darvi: 
y>  O il  nolo  acquistato  è quello  stipulato  ad 
ogni  evento^  cioè  per  riguardo  al  quale  è.  stato 
convenuto,  come  per  appalto  , che  non  si  do- 
vrebbe restituirlo  , in  caso  di  perdita  dèlie  merci; 

» 0 pure  ( ed  era  1’  avviso  di  un  signor  Figon  ) 
si  era  inteso- parlare  della  clausola  molto  frequente, 
per  effetto  della  quale  le  merci  doveano  pagare  tal 
' nolo , ove  discaricate  fossero  in  tal  porto , e tale 
altro  nolo  , ove  fossero  portate  più  lontano. 

(c  Questa  ultima  applicazione  è naturale?  Noi 
non  ci  permetteremo*  di  giudicarla. 

» Ma  rimane  però  sempre  fermo  che  ninno 
avea  pensato  a dare  alle  parole  nolo  acquistato 
il  significato  nolo  guadagnato.  . ■ 

» Prima  della  dichiarazione  del  1779  Valin  a- 
vea  parlato  del  nolo  acquistato.  Egli  non  at- 
tribuiva altro  significalo  a tali  espressioni  se  non 
quello  di  una  stipulazione  ad  ogni  evento,  eie.  » 
La  compagnia  di  assicurazioni  oppóneva  inoltre 
la  proposizione  della  commissione  di  commercio 
di  Lorient , e ’l  passo  del  Signor  Locré  , il  quale 
la  riporta  su  Pan.  'Ò36  — , ed  il  quale  dice 

che  Valin,  su  V art.  $5  deltit  6 , lib.  '3  della 
Ordinanza,  stabilito  avea  con  molla  forza  ta 
stessa  opinione.  - ^ 

Essa  opponeva  la  opinione  del  Signor  Pardessus, 
tom.  5 , seconda  edizione  , pag.  c 697  , quella 
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del  Signor  Delvincourt , tom.  a delle  sue  Instt- 
tute  del  dritto  coiamcrclalc  , pag.  4'^^  > cd  in- 
fine dei  passi  di  vari  pareri  delle  piazze  marit- 
time dati  nell’  aSare  in  r^uistione. 

Dal  canto  suo  la  casa  Blaize  e figlio  rispondeva: 

» Senza  ingolfarci  in  distinzioni  consagrate  dal- 
1’  uso  e indicate  da  Emérigon  , tom.  a , pag.  aa, 
26  e 27  , tra  il  viaggio  assicurato  , nomen  jurisy 
e la  navigazione  di  fatto  , distinzioni,  secondo  Ifr 
quali  il  viaggio  assicurato  in  nome  di  dritto  del 
Mahé  , perla  America  e per  lo  ritorno,  si  è di- 
scomposto  in  quattro  viaggi  di  fatto , noi  dobbiamo 
far  osservare  che  il  viaggio  , le  cui  spese  sono 
dall’ art.  in  taluni  casi  a carico  del- 

1’  assicuratore  lasciate , altro  non  è se  non  se  il 
viaggio  di  yii/to  , durante  il  quale  accade  il  sini- 
stro, cagione  dell’abbandono. 

» Se  i nostri  avversari  pretender  volessero  che 
il  viaggio  mentovato  nell’  art.  386  = SyS  fosse  al 
contrario  il  viaggio  assicurato  definito  da  Einé- 
rigon  , per  dedurne  poi,  che , se  la  compagnia  è 
passibile  delle  spese  auraute  il  viaggio  legato  dei 
Mahé , sarebbe  ingiusto  il  ricusarle  i noli  gua- 
dagnati successivamente  durante  lo  stesso  viaggio, 
noi  citeremmo  i processi-verbali  del  Ginsiglio  di 
stato,  comprovanti  pel  modo  più  formale  aver 
il  legislatore  voluto  che  inoli,  appena  guadagnati, 
rimanessero  nella  assoluta. proprietà  dell’arma- 
tore , e che  1’  abbandono  racchiudesse  soltanto 
il  nolo  corrente  sino  alla  concorrenza  delle  merci 
salvate  , e ad  esclusione  dei  noli  guadagnali  nei 
viaggi  antecedenti,  comechè  assicurati  con  la  stessa 
polizza.  — ( Fedi  il  Signor  hocré  , tom.  4 , pa- 
gina nd'e  a83  , etc. 

La  parola  nolo , usata  al  singolare  nell’  arti- 
colo 386=5']^  del  Codice  di  commercio , esclude 
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ogni  idea  di  pluralità  , di  cumulazione  di  noli; 
in  fatti è evidente  non  esser  quìstione  che  di 
un  solo  tiolo  delle  merci  salvate  ; giacche  per 
merci  salvate  altro  non  si  può  qui  letteralmente 
intendere  'se  non  se  le  merci  ricuperate  dal  si- 
nistro che  dà  luogo  all’ahhandono. 

» L’addiettivo  salvato  racchiude  nel  suo  signi- 
ficato ordinario  la  idea  di  un  periglio  reale  dal 
(]^uale  si  è campato  ; e se  nel  senso  propio  , e nel 
linguaggio  rigoroso  della  legge  non  si  può  ragio- 
nevolmente intendere  , che  delle  merci  salvate 
sieno  al  contrario  delle  merci  diurne  tranquil- 
lamente a buon  porto  dopo  una  felice  navigazio- 
ne, può  mai  sussistere  il  menoma  dubbio  sul'pad- 
ticolare,  allora  quando  il  legislatore  adopera  la  voce 
salvato  in  occasione  di  un  abbandono  da  farsi  ? 

» In  tal  modo  , preso  isolatamente  , l'artico- 
lo 386  — 378  , se’condo  il  suo  testo  , altro  non 

Suo  accordare  agli  assicuratori  se  non  che  il  nolo 
elle  merci  ricuperate  dal  sinistro  maggiore  au- 
torizzante 1’  abbandono  , come  la  preda,  il  natf- 
fragio , etc.  --  , 

» Fra  gli  antecedenti , che  spiegano  lo  spirito 
dell' art.  .556’==  378  del  Codice  di  commercio, 
noi  citeremo  , ->•  <> 

'»  i.“  L’  art.  6 della  dichiarazione  del  1779, 
che  ha' introdotto  la  giurisprudenza  confermata 
dall’  art,  386 = 378. 

» a."  La  dottrina  e la  opinione  di  Valin , il  quale, 
tom.  a , pag.  116,  come  ancora  p.'ig.  5q  e 60, 
enuncia  chiaramente  che,  ove  si  tratti  di  mèrci 
salvate  , non  si  tratta  che  delle  merci  salvate 
dal  'sinistro  ; • 

» 3."  L’  art.  3o3=.’ì^  del  Codice ‘ di  com- 
mercio: a Se  il  bastimento  e le  mercanzie  sono 
» riscattate , o se  mercanzie  sono  salvate  dal 
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T)  naufragio  , il  capitano  è pagato  del  nolo  sino 
•»  al  luogo  dMa  presa  o del  naufragio  » ; 

« avviso  della  commissione  di  Lorient, 

riportalo  dal  Signor  Locré  , e nel  quale  viene 
spiegato  in  termini  precisi , che  il  nolo  delle 
merci  salvate  è il  nolo  delle  merci  salvate  dal 
naufragio  o da  un  arrenamento  con  rottura , o 
da  qualunque  avvenimento  che  dia  luogo  all’ab- 
bandono , 

» 5.*  Emérigon  , tom.  a , pag.  317  , il  quale 
stabilisce  queste  due  quistioni  sul  nolo  da  ab- 
bandonarsi , 

» 1.”  In  caso  di  naufragio  nolo  delle  merci 
» salvate  debbe  servire  al  pagamento  del  danaro 
» dato  a cambio  marittimo  sul  corpo?  » 

« a.°  Il  nolo  delle  merci  salvate  dal  naufra- 
» gio  debbe  essere  abbandonalo  agli  assicuratori 
))  sul  corpo  ? » 

« Chi  potrebbe  tuttavia  dubitare  che  il  legi- 
slatore, per  le  parole  merci  salvate  adoperate 
nella  compilazione  dell’ art.  386~  378,  abbia  vo- 
luto parlar  di  altro  , meno  che  delle  merci  sal- 
vate dal  sinistro,  oggetto  dell’abbandono? 

» Fra  gli  accessori  noi  non  citeremo  che  gli 
articoli  5.417—339  e 553=  377  del  Codice  di 
commercio. 

« L’  art.  34y  = 33q  contiene  : <1  II  contratto 
» di  assicurazione  è nullo,  se  ha  per  oggetto  il  nolo 
» delle  mercanzìe  esistenti  a bordo  del  basti- 


» mento  , il  profitto  sperabile  dalle  mercanzie  , 
» etc.  etc.  » 

» Questa  proibizione  di  assicurare  il  nolo  delle 
merci  esistenti  a bordo  del  bastimento  , cioè  il 
nolo  corrente , il  nolo  futuro  , spiega  , sotto  due 
rapporti,  l’art.  38S='ò']%. 

» Primieramente , se  si  vieta  di  assicurare  il 
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nolo  delle  merci  esistenti  a bordo  del  bastimento^ 
o il  nolo  corrente  j egli  si  è evidentemente,  fra 
gli  altri  principali  motivi , perchè , secondo  l’ar- 
ticolo 386 = 078 , il  nolo  può  , per  la  sopravye- 
gnenza  di  un  sinbtrq,  essere  devoluto  agli  assi- 
curatori  sul  corpo  e su  la  chiglia  del  bastimento. 

» .Secondariamente  , siccome  è permesso  ciò  che 
la  legge  non  vieta,  la  legge  proibendo  solamente 
di  > assicurare  il  nolo  delle  merci  esistenti  a bordo 
del  bastimento , vale  a dire  il  nolo  corrente , 
ne  risulta  esser  permesso  lo  assicurare  i noU‘  a 
misura  che  sono  guadagnati  diiiinitivamentè  in  una 
navigazione  complicata  di  più  viaggi  e di  più 
scale.  . ' 

» Questa  distinzione , la  quale  deriva  dai  prin- 
cìpi del  dritto  comune,  la  quale  era  d’altronde 
consecrata  dall’  art.  6 della  dichiarazione  del  17 
agosto  1779,  Io  è anche  formalmente  dal  pro- 
cesso-verbale delle  sedute  del  Consiglio  dì  stato, 
riportato  dal  barone  Locré,  tom.  4>  Pg-  116  , 
in  questi  termini  : 

a Debbo  far  osservare  una  distinzione  impor- 
y>  tante  , ammessa  dal  Consigliò  di  stato  relativa- 
n mente  alla  proibizione  di  assicurare  il  nolo.  Da 
» compilazione  proposta  dalla  commissione  e dalla 
» sezione  dichiarava  nullo  il  contratto  di  assìcu- 
n razione  , ove  avesse  per  oggetto  il  nolo  del  ba- 
ri stimento.  Nel  Consiglio  di  stato  si  disse  : Que- 
3)  sto  articolo  , qualora  esprima  semplicemente 
» il  nolo  del  bastimento  non  poter  essere  l’ ometto 
» del  contratto  di  assicurazione , dà  campo  ad  una 
» difficoltà  che  giova  prevenire.  Le  nostre  usanze 
n e la  Ordinanza  medesima  hanno  sinora  distinto 
n il  nolo  guadagnato  dal  nolo  da  guadagnarsi. 
» Primo  è stato  risguardato  copie  una  proprietà 
» acquistai  suscettiva  di  essere  assicurata , e 
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» vi  è luogo  a di)bitarc  che  si  voglia  cangiare  una 
» regola  cosi  saggia. 

» Che  se  si  avessero  dei  motivi  per  fare  tale 
» innovazione , converrebbe  esporli , adinchè  si  po- 
n tesse  valutarli , ed  allora  la  proibizione  dovrebbe 
» chiaramente  cadere  sul  nolo  tanto  guadagnato 
» quanto  da  guadagnarsi.  » 
j)  Ora  , 1’  art.  33g  fu  compilato  dal  Con- 

siglio di  stato  nei  termini  e nel  senso  esposti  nel 
processo-verbale  che  abbiamo  attualmente  citato. 
Questo  articolo,  tal  quale  fu  presentato , venne 
adottato  dal  corpo  legislativo.  Fa  adunque  me- 
stieri convenire  che  il  legislatore  non  ha  confuso 
nè  voluto  confondere  il  nolo  guadagnato  ~ col 
nolo  corrente  e da  guadagnarsi  ; che  perciò 
non  si  può  confonderli , allorché  si  tratta  di 
abbandono. 

» Ija  compagnia  di  assicurazioni  generali  ha 
sostenuto  nei  dibattimenti  , che  questo  articolo 
386  = 3y8  non  era  che  il  corollario  c la  sem- 

Slice  applicazione  al  patto  di  assicurazione  della 
isposizione  dell’  art.  3o3  = 2g3  , relativo  al 
nolo  , ed  era  d’  altronde  insignificante. 

» In  quanto  a noi , ci  sembra  che  1’  art.  386  = 
378  , molto  significativo  in  sè  stesso , abbia  rap- 
porto con  1’  art.  385  = 377 , di  cui  è la  con- 
seguenza. — Eccoli  riaVvicinati. 

» Art.  385  = 377.  Significato  ed  accettato  , 
o giudicato  valido  r abbandono  , gli  effetti  assi- 
curati appartengono  all’  assicuratore  dalla  epoca 
deir  abbandono. 

» Art.  '^386  = 378.  Il  nolo  delle  mercanzie 
salvate , quando  anche  fosse  stato  pagato  antici- 
patamente , fa  parte  dell’  abbandono  del  basti- 
mento , ed  appartiene  egualmente  all’  assicuratore. 
» Ed  in  fine , il  contratto  di  assicurazione  es- 
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scudo  un  coniraito  di  dritto  stj^cuo , 1’  assicura- 
tore non  può  reclamare  se  non  ciò  che  la  legge 
gli  accorda  in  termini  chiari  e precisi.  Ora  , tutto  > 
. ciò  che  la  legge  , in  caso  di  abbandono  , con- 
ferisce all’  assicuratore  sovra  un  bastimento  è for- 
malmente espresso  negli*  art.  385  = 377  e 386^  = 
678  del  Codice  di  commercio  : dunque  l’ assicu- 
ratore sul  bastimento  non  può  richiedere  altra 
cosa  se  non  se  il  bastimento  nello  stato  in  cui 
si  trovava  al  momento  del  sinistro  , cagione  del- 
r abbandono  , ed  il  nolo  delle  merci  salvate  , 
poiché  uli  art.  385  = 677  e 386^  = 578  nulla 
di  più  gii  accordano.  » 

))  Del  resto  , i sig.  Blaize  é figlio,  dopo  aver  os- 
servato che  Emérigon  non  avea  riportato  che  le 
ragioni  su  cui  aveva  fondato  il  suo  sistema  nel 
1778  , il  quale  era  stato  rigettato  dalla  dichia- 
razione del  1779;  dopo  aver  fatto  osservare  che 
il  sig.  Pardessus  non  dava  i motivi  del  suo  av- 
viso , sC  che  il  sig.  Locrè  si  era  ingannato  nel 
dare  ad  intendere  che  1’  art.  38S  = 678  altro 
non  era  se  non  la  adozione  testuale  e letterale 
’ del  parere  della  commissione  di  commercio  di 
Lorieut , e nell’  aggiugnere  che  Valin  aveva  sta- 
bilito la  stessa  opinione  con  molta  forza  e chi^.- 
rezza  ; dopo  aver  dimostrato  che  giammai  lo  as- 
sennato Valin  ha  stabilito  nè  tampoco  emesso  la 
opinione  di  dover  comprendersi  nell’abbandono 
altro  nolo , fuorché  quello  delle  merci  salvate 
dal  sinistro  , etc. , i sig.  Blaize  e figlio  , dicia- 
mo , citavano  il  sig.  Estrangin  , note  su  Pothier, 
pag.  67 , il  quale  dice  ; 

(t  L’  art.  385  =•  378  del  Codice  parlando  del 
» nolo  pagato  anticipatamente  e non  del  nolo  pa- 
» gato  diOluitivamente  per  le  merci  discaricate 
» nel  corso  del  viaggio , noi  risguardiamo  questa 
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» dispositiòne  della  legge  come  decidendo  lette- 
y>  ralmente  questa  ultima  specie  di  nolo  non  far 
» parte  deir  abbandono. 

» Questa  interpretaiione  è confermata  dalla 
» disposizione  dell’  art.  S4p  — 55g  j il  quale 
» dichiara  nulla  la  assicurazione  del  nolo  delle 
» merci  esistenti  a bordo  ; il  che  suppone  che 
» il  propietario'  del  bastimento  può  disporre  li- 
» beramente  del  nolo  delle  merci  discaricate^  il 
» quale  non-  dee  fer  piti  parte  dell’  abbandono. 

» Questi  due  art.  34y  = SSg  e 386  = 578 
j>  corrispondono  , correggendoli , all’  art.  6 della 
» dichiarazione  del  1779-  E***  mettono , al  pari 
» dell’  art.  6 , fuori  dell’  abbandono,  ed  alla  di- 
yt  sposizione  dell’  assicurato , il  nolo  guadagnato, 

» etc.  » 

« In  conseguenza  di  una  discussione  dotta  e 

profonda  da  ambo  le  parti , ed  alla  quale  noi 

siamo  dispiaciuti  di  non  poter  dare  maggiore  esten> 

sione  , la  Corte  reale, di  bennes  emanò  , il  a5 

agosto  iBaa  , la  seguente  decisione  : 

► 

DECISIOMB.  , 

a Con^erahdo  che  nella  discussione  che  pr<> 

‘ cedè  la  compilazione  dell’  art.  386  = 578  del 
Codice  di  commercio  si  era  proposto  di  obbligare 
gli  assicurati  a comprendere  nel  loro  abbandono 
non  solo  il  nolo  delle  merci  salvate  dal  naufragio, 
ma  altresì  tutto  il  nolo  guadagnato  nel  corso  .della 
navigazione  assicurata.,;  che  però  1’  articolo  pro- 
posto ed  ammesso  non  attribuì  agli  assicuratori 
che  il  nolo  delle  merci  salvate  , qual  parte  ne»  - 
cessarla  dell’  abbandono.  È anche  da  osservarsi 
che  ir  progetto  primitivo  presentato  dalla  com- 
missione dd  Governo  non  racchiudeva  alcuna  di- 
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siwsizionc  relativa  , sia  al  nolo  delle  merci 
mscaricale  prima  del  sinistro , sia  a quello  delle 
merci  salvate.  Non  è ehe  nel  corso  della  discus- 
sione nel  Consiglio  di  stato  , che  si  ritrovò  una 
lacuna  nella  Ordinanza  del  1681 -,  ed  anche  nella 
dicliiarazione  del  Re  del  17  agosto  I779  ; e la 
Corte  di  Rennes , consultata  sul  progetto  , pro- 
pose , fra  le  altre  emendazioni  , di  aggiu- 
gnere  questa  disposizione  , modellata  su  la  di- 
chiarazione del  1779.  Il  nolo  guadagnato  non 
può  far  parte  delt  abbandono , ove  ciò  non  sia 
espressamente  mentovato  nella  polizza  di  assi- 
curazione. Questa  compilazione  non  fu  adottata  ; 
ma  pure  non  si  vede  nel  Codice  attuale  alcuna 
disposizione  che  obblighi  gli  assicurati  ad  ab- 
bandonare ai  loro  assicuratori  il  nolo  delle  merci 
«he  più  non  esistevano  a bordo  alla  epoca  del 
sinistro.  Vi  si  trova  al  contrario  una  limitazione 
bene  espressa  del  diritto  degli  assicuratori  al  nolo 
delle  merci  salvate  ; e questa  limitazione  , al- 
lorché si  considera  lo  stato  in  cui  era  la  discus- 
sione , acquista  tutta  la  forza  di  una  formale 
esclusione  di  tutto  il  nolo  guadagnato  su  le  merci 
che  più  non  esistevano  nel  bastimento  alla  epoca 
del  sinistro  ; Inclusio  unius  est  exclusio  alterius. 
Si  sono  stranamente  allontanati  nella  discussione 
dal  senso  delle  parole  nolo  guadagnato.  Non  vi 
è luogo  ad  ingannarvisi  , allorché  si  tratta  pre- 
cipuamente di  polizza  di  assicurazione  a premio 
legato.  Il  solo  significato  ragionevole  delle  parole 
nolo  guadagnato  è questo,  nolo  delle  mercanzie 
discaricate , sia  nel  viaggio  di  andata  , sia  nelle 
scale  y allorché  sono  autorizzate  , e ciò  per  op- 
posizione al  nolo  delle  merci  salvale  dal  nau- 
fragio. La  commissione  di  commercio  di  Lorient 
si  spiegò  assai  chiaramente  e senza  equivoco  sul 
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j)articolare  , allorché  propose  di  obbligare  gli  as- 
sicurati a comprendere  Mei  loro  abbandono  , da 
una  pane , il  nolo  delle  merci  salvate , dall’  al- 
tra , U nolo  di  andata.  La  legge  ha  consecrato  la 
prima  parte  soltanto  , e con  ciò  ha  escluso  la 
seconda  , vale  a dire  qualunque  nolo  che  non 
sia  quello  delle  merci  salvate. 

» Considerando  che  per  confessione  della  com- 
pagnia di  assicurazione  , pag.  12  della  sua  me- 
moria , supplir  non  si  può  al  silenzio  della  legge, 
nè  dare  una  estensione  qualunque  a dei  termini 
per  loro  natura  limitativi  ; che  , nel  parlare  del 
sinistro  , non  si  può  ragionevolmente  qualificare 
per  mercanzie  salvate  , se  non  se  quelle  che 
erano  nel  bastimento  alla  epoca  dell’  avvenimento; 
che  non  si  può  confondere  questa  espressione 
della  legge  , merci  salvate  , con  quella  usi  tata 
nel  commercio , a buon  salvamento  , applicata 
a qualunque  specie  di  merci  , senza  alcun  rap- 
porto col  sinistro  ; che  , se  non  vi  ha  luogo  , 
siccome  vogliono  tutti  gli  autori  che  hanno  trat- 
tato la  materia  , a far  l’ abbandono  delle  merci 
discaricate  prima' del  sinistro,  ne  viene  natural- 
mente di  conseguenza  che  il  nolo  di  tali  merci 
non  si  appartiene  all’assicuratore;  che,  per  am- 
mettere la  conseguenza  contraria  , sarebbe  di  me- 
stieri di  una  legge  espressa , la  quale  non  esiste; 
che , per  applicare  al  nolo  delle  merci  discari- 
cate prima  del  sinistro  la  disposizione  dell’  art. 
386  — 378 , la  compagnia  di  assicurazioni , pag. 
47  contenente  l’epilogo  della  sua  memoria,  è 
ridotta  ad  alterarne  la  espressione , ed  a sosti- 
tuire alle  parole  mercanzie  salvate  le  parole 
mercanzie  che  non  sono  perite  ; sostituzione 
che  scopre  1’  imbarazzi  in  cui  pone  una  espres- 
sione limitativa  , la  quale  viene  continuamente 
ad  opporsi  a qualunque  estensione. 
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n Per  questi  motivi,  e adottando  nel  loro  in- 
sieme queali  sviluppati  nel  laudo  di  San  Malo, 
la  Corte  dichiara  non  fondato  1’  appello  centra 
il  detto  laudo  del  17  novembre  1821  , . e lo 
risguarda  per  conseguenza  come  non  avvenuto.  » 

. Laonde  , il  nolo  che  il  proprietario  ha  ri- 
cevuto per  le  merci  discaricate  nel  corso  del- 
la navigazione , il  nolo  gur.dagnato  dal  hasti- 
inenlo , non  fa  parte  delP  abbandono  ; ma  la 
legge  nuova  ha  saggiamente  ri.,  rmato  le  dispo- 
sizioni deir  art.  6 della  dichiarazione  del  1779, 
dichiarando  , art.  386^  = 378  , che  il  nolo  delle 
merci  salvate  fa  parte  dell’  abbandono , ed  ap- 
partiene all’  assicuratore  , quando  benanche  fosse 
stato  pagato  anticipatamente. 

Riforma  ugualmente  saggia  è stata  il  non  am- 
mettere convenzione  in  contrario;  di  tal  che  non 
è più  permesso  lo  stipulare  che  il  nolo  sarà  ec- 
cettuato dall’  abbandono.  La  seconda  parte  del— 
P art.  6 della  dichiarazione  del  1779  lo  permet- 
teva; ma  l’art.  386'=5']S  non  ha  autorizzato 
alcuna  convenzione  sul  particolare.  In  fatti,  ras- 
sicurato non  può  essere  dispensato  dal  far  P ab- 
bandono ; un  patto , che  lo  esentasse  dal  far 
■p  abbandono , sarebbe  un  patto  contrario  alla  es- 
senza del  contratto.  In  tal  modo , se  P assicurato 
esser  non  può  sciolto  della  obbligazione  di  far 
P abbandono , non  può  del  pari  essere  autorizzato 
a restrignerla.  In  caso  di  abbandono,  tutto  ciò 
che  rimane  dell’oggetto  assicurato  è la  proprietà 
necessaria  dell’  assicuratore.  L’  abbandono  esser 
non  può  parziale.  Parziale  non  sarebbe  il  nolo, 
se  r assicuralo  ritener  potesse  il  nolo  delle  merci 
salvate , nolo  che  fa  necessariamente  parte  di 
quanto  debbe  essere  abbandonato  all’  assicuratore  ? 

La  assicurazione  non  è un  contratto  lucrativo  ; 
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iHolo  suo  scopo  è di  mettere  rassicuralo  al  salvo 
daJlc  perdilo.  E illecito,  e niUlo  qualunque  paltò 
che  icnda  a.  far  ritrovare  all’assicurato  del.ber- 
nehEio  nel  sinistro.  Ora,  per  mezzo  del  palio  di 
cm.  e.  quisiione,  1’  assicurato . trarrebbe  vanUR'do 
dalla  perdita  , da  poiché  riceveiebbé  da  una  parte 
il  valore  intero  della  cosa,  e di  più  riceverebbe 
CIO  che  rimarrebbe  di  tale  cosa,  il  nolo  delltì 
merci  salvate;  il  che  sarebbe  veramente  contra- 
rio ai  principi  del  contratto  di  assicurazione. 

Peraltro,  le  parti  convenir  possónp  che  il  nolo 
guada;;nato , il  nolo  delle  merci  discaricate  pri- 
ma del  sinistro,  farh  parte  dell’abbandono,  quan- 
tunque la  legge^  non  ve  lo  comprenda,  ll-pro- 
pietario  non  può  ai  certo  far  assicurare  piu  Mi 
quello  che  ha  in  rischio;  ma  può  fare  assicurar 
meno.  1 er  la  stessa  ragione  egji  non  può  dinii-,' 
nuii-e  l'oggetto  dell’ abbandono  ;•  ma  può' senza 
dubbio  aùmen tarlo.  Se  1’  assicuratore  non  pu^ 'in- 
dennizzarsi al  di  là  di  ciò  che  ha  perduto,  puÒ' 
pero  ; stipulare  che  ' si  indennizzerà  di  meno.  È 
qui  lo  stesso  che  per  la  specie  della,  clausola 
jmneo  dt  avarie  , la  quale  diminuisce  la  cslòn- 
sione-  dei  suoi,  diritti. 

,È  adunque  necessario,  a parer  nostro,  Ìl  ri- 
jmardare  come  troppo  generale  la  proposiziope 
deb  signor  Pardessus,  lom.  a , pag.  4tQ , il  qùhic 
dice  « che  non  sembriit  proilpio  il  convenirè  che 
))  Il  nolo  non  fara  parte  dell’ abbandonò  -eie: 
In^spensabile  si  rendea  pna  distinzione.  * 

Del  resto,  l’abbandono  del  nojo.iion  nupee  a- 
coloro  che  hanno  un  privilegio  su  tal  nolo,  co- 
me crebbero  i mnluànti  a cambio  inaritliino,  i‘ 
marmai,  eie.  liiglino  ló  esercitano  con  pgcferehz'a 
ali  assicuratore . ' \ ‘ . 

^anto.al  nmluaiiic  a cambio  iparit- 
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timo , egli  dobbe,  ai,  termini  dell’ art.  33/  = 5a2'^ 
dividere  il  nolo  con  1’ assicuratore  .prò  rata  del 
suo  interesse;  giacché  il  ^^odite  di  . commercio , 
diverso  in  .ciò  dalla  Ordinanza  del  ib’8i , mette 
1’  assicuratpre  e’I  aiuluanie  a cambio  marittimo 
in  concorrenza;  esso  non'dà' a c|u'esto  ultimo  al- 
cuna ' preferenza  sóli  primo.  — (T  altron- 
de di  «opra , tom.  3 , pag.  44ÌI  )•  " ; 

..  . i)  E Z 1 0 N E.  IX. 

' A-  * ' '' 

• Del  Riscatto  e della  Composizióne. 

Il  capitano,  mandatario  dell  armatore  e dei 
caricanti  delle  merci,  è ‘obbligato^  in  caso  di 
preda , di  fare  tutto  quello  che  farebbero  eglino 
stessi*  per  lo'  meglio  dei  loro  jnleressi.  Essendo 
stipenaiaio  , e pfer  conseguenza  rispousabile  di 
qualunque  colpa  .auclie^  lieve , egl^  deve  mettere 
in  opera  tutti  i mezzi  convenienti  ■ per  far  di- 
chiarare là  inva)idiiò.  dèlia  preda , ed*  ottenerne  la 
restituzione.  " > • " • . , . 

Ma,  se  si  trova  in  circonsianze  da' non* pote.r 
con  ragione  cosa,  alchua  sperare,,  sul  partipoJare, 
egli  ha  il  diritto  ‘di  procedere  a dò  che  chia-^ 
masi  il  riscolto.  . ■ [ '- 

11  riscatto  di  ' un  ìjaslimento  preso  dai  nimici 
è un  contratto  del  dritto  delie  gènti',  per  efléilo 
del  quàle  contratto  , mediante  .una  .certa  somma 
o’ìm  profitto  determinato,  il  catturante. rilascia 
la  sua  preda  e da  rende  agli' antichi  propietari, 
i quali  ne-  fanno  allora  in  qualclie  modo  un 
nuovo  acquisto.  — ( Fèdi'  Emérigon  ^ tom.  1 , 
pag.  4^4  )■  ' 

11  riscatto  può  esser  fatto  in  ogni  tempo  ; per 
una  somma  qualunque , dagli  imere^ati , vale  a 
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dire  diu '^ropietari. del  bastnneilto  6 del < caricò,  ' 
se 'sono  presenti,  o , in  ''loro'  assenza^  d^i  loro 
commessi  ò fatiori-j  o da]lo  stèsso  capitano',  alle, 
condizioni  piu  vantaggiose,  col  consenso. delFe^ 
quipaggio.  a Ma  sul  . particVlare  ^ dice  Yalin,  il 
»•  padrone  esser  ^debbe  circonspetto  , e 'Don'  ve- 
T»  nièe  a’ composizione  .che  còl  consenso  dei  priqi> 

))  oipali  dell’  equipaggio  , ed  essere  attento  a non 
))  fare' che  il  prezzo  del  riscatto  ecceda  il  valore 
» delle  cose  riscatuie.  )»  — ( ^ -di  VaUr^  su 
t arL  6S,  tiu  delle  assicurazioni  ; il  Consolalo 
del  mare , cap.'  307'  « 33'S , e la  Guida  del 
marèy  cpp:  art.  «?,’.7  « ji  )•:  . •••  , ;v  . 

Il  capitanò  non  essendo ‘che- il. legittimo  am- 
ministratore, e’I  procuratore 'dei  nropieuri  che  ' 
gli  hanno  affidato  il  ' bastimento  e *1  suo  càrica-^ 
meato é' evidente  .che  egli  non  può.  farne 'il 
riscatto  in  proprio  nomee  per  $e  stèsso,  ma  «he 
è sempre*  ripudio,  secondo  i princìpi  del*  dritto 
comune,  averlo  fatto  pel:  conto  dei  propietari; 

( hL.  iS  e 42  y ^ i ff  fidquir.  posae^s.  ; 

L.  ff  de  'acquir.  rer.  doiji-i  Pothier  y delle  ‘ 
obbligazioni  y n.'^  4 \ ' ‘ f.  ' 

È eziandio  secondo  LI  dritto  comune, -che  U- 
capitano,  al  quale  il  catturàntc  ha  datò  parte' 
degli  effetti  presi,  non  può  ténerli  per  sè;  egli 
deube  restituire  4a  cosa  a chi  appartiene.*  . 

MoF  abbiàmò  veduto  nella  sez.  x5.del  titolo  8, 
che  il  riscatto  di  t(n  bastimento  può  farsi  in  due 
modi  ,1^  uno,  ed  è il  più  ordinano  , -col  determi-  , 
naré  una*  somma  di  danaro,,  per  la  quale  il  ca- 
pitano catturalo  trae  una  Ietterà  di  cambio  à'fa.> 
vore  del  catturante,  dandoglLprowisoriàmente 
degli  ostaggi  per  la  esecuzione,  del  contratto  j 1^  al- 
tro, col  pagare  in  contante  la  .somma  , • o*ùoi 
cedere  una  > porzione  'del  carico  , pcv  aver  la  ìt'r. 
berta  di  continuare  il  viaggio.  * 
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, Noi  alquanto -aUrrsì'  tlisai'irinalo 'la  (|ùBUdne  <l?« 
saj^rc'Se  siavi  obbligò,  itlivinani opere  »ia-  promessa^’ 
littla  al 'cotale  «lai' qua.le  si  6 sialo  prèso;  Ab'- i 
btaHi  parlato  del  biglietto  di  riseatlo  eder  suoi'  ef-" 
felli. , -etc. —1(  Vedi  iomra  .,  paè;%  140  e seg.’},: 
•AIa>.  non.  si . tratta  (Jiii»  cbè  dell'  .assièuralocfe-  e 
dpH’’ assicurato  y e deJl6''ciHisegùòn'ze'rlie  ri  ri- 
scatta ptw '^àvei'é  "tra  Jòroo'«  • ; • . 

- 1."  Uopo  è stabilite  -per -'principio  , cliC'^  nel 
riscattare  gli  oggetti  presi' j non  sr . riprende  la 
antica  proprietà  , ma  si  acquista  in  qualche  modo’ 
«Ha  nuova  "propi-ieù 2.° 'il  riscatta  piiòc  farsi  ,, 
sri  in  mare -,  sia  jicl  luogo -ove  è stato' condotto 
il 'bastiinenlò  preso..  ^ ..  . r 

'■  - ’L’  àrt;.  3^5  ■==  587  contiene  che'^  « in  caso  di 
»*1>reda-j  se  I^assioirato'  non'*  ha  potuto  'd'àrnie 
n avviso  all -assictiTatore  , può  riscattare '-'gli  effetti 
D isenxa  . aspettane  il  suo  ordine.'’ L/ assicurato*  è in 
b*  •oLbfigb  ■ di'  sigtti/icare  'air-assicùratore  raggiu- 
» stamento  che  avrà 'fatto  ,-'j»siochò'' ile'*'avrà:  i 
0)  merri.*  1» u ^ ? • : *-  ’■  * '•  • 


' \'Giò  è gfUstd.  Se  .1’  assicurato  desidera  .chè  Tag- 
giustamento  sìa  per  contò  dt^lr  assicuratoriy^a 
u’  uòpo  che  egli  ne  hjr  dia  avviso  ; e che  si  con- 
formi ■ à xiò  ■'•ette  prescèiiio  ; '('iene*  da  Ila  legge:  'Gol 
dare 'avviso  della  pròda  agli  aàs’icuratori,  ras- 
sicurato 'li  'mette  hel ’ caso  di  conleorrere  al  risèat-i- 
. ùi  f ed'  ài  Torà  , 5fé*gliassicinratt)ri'vi’:a<ic(òàsén- 
tatìo  V^sÒBo’  obbligati  di  ' erhti^rvi  'in  propoiziorie 
dèi  Jorò  interessi  y ' col  '.sìgni ficare <‘l^  a^ginsta- 

iquesti  - banno^  la' scelta 
pustanierito^per  corno  propiò, 

I ^ V-  « - V - <4  t ^ V *>  y itj»'  « • 1 , ' 

; òCiòv  Don  ostante  , nulla  impedisce'  all’  assicu- 
rató^di  fiire:'!’  aggiusta  memoro  il-*  riscattò' a ,s»o 
riàcbio -'e 'por- propio  contò  ,’  senza- darne  "^avviso 
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UP>i  rcclaiui  U sohima. 
a>sicm’at’a-'  In  questa  qtolcsi  le  cose,  rlmaiiifono 
nello  sialo  in  cui  surcbLci.'o>  ove  non  vi  fóise  sUta 
• nè.  catlurà  uè  riscaltp  j 'esse  sono  rislahiliie  'uri 
priiuilivo  sialo,  per  drillo  di  posUitninio  (yws//'- 
liminie  ) (i)  , cd  il  Lasiiineuto  pontinuà'  ,»  naf- 
‘ virare  a .rischio  degli  assicuratori.  - . 

Ma  l’ assicurato , il  (jualc  avesse  riscaiUlo  j>cv 
c.oiuo  propio'- ,■  pplrchbc  iiulladiiiicuo  pceieudère 
la  somma  ossicurata , serica .signilicaru  1’ aggiusta* 

, uiciito  air  assicuratore  ?..  ; 

NoU-rediamo  di  no.  La  disposizione  della  legge 
è qui  tutta  a vantaggior  dell’  assicuratore,  t’er, 
effetto  della  preda  egli  debile  j è vero,  la  soininit 
assicurala.;  ma  , se  vi  è riscatto',  la  legge  gli  dà 
la  facoltà  di  prendere  l’ aggiuslaincnlo  [)cr  conto 
pco[>io  , ed  allora  'egli  non  corvo  i risclii  jche 
del  rimanente  del  viaggio  , il  quale  può  èsserJ 
Iclicc.  Ei  debbe  la  somma  assicurata  solo  nel  case 
in  cui  "dichiarasse  rinunciare  ail  jJiofitio.  ddl’  ag- 
giustamento ; ecco  perchè  1’  art.  3()5'.  =‘  587  dice: 
clic  1’ assicurato' è in  olìbiipo  di  significare  al-. 
1’  ass'iciutUorc  1’  aggiustaiueuto.  die  avsà  fottó..  ' 
In  questo  caso’ si,  risguarderchbe  altcasì.  con. 
ragióne  , come  uiia  negligenza  tràpace  di’  dar  luogo- 
a dei  tLmni-interessi  conira  1’  ussicumto. , ri  ri- 
tardo che. questi  mctterehhc  a dar  canosoenza  ;d- 
r assicuratole  della  preda,  c ddl’  aggiùslaiiicitio- 
'che  stalo  ne  sarebbe  la.,  coiiscgucii/.a. 

L’  ari.  •?^6'=  588  dà  all’.àssicuvaloiHj-  J»  st:di.v 
di  prendere  1\  aggiuslamciUo  per  propio  conto 
o di  rinuuzravvi  ; ma,  siccome  lion  sarebbe  giu- 

.k  ^ ' • * ' • 


(i)‘  t:be  ristabilisco  iuiiu  mo(Ìesini(>- stato., 

t;o4iic- 1.  uvvcuixiiotitu  :»VÙto  «/i  * ‘ 
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sto  cfie  i^U.  iasdia5se  rassicurato  nefk*  incerte^v^u 
sii  tal  propasiiQ , là  legge  gli  impone  p^imenii 
là  obbligazion^  di  fare  la  sua  scelta  e di'si- 
gniiicarla  all’; assicurato  nelle  ventiquàtiro  ore 
cbe  susseguono' la  si  «»  ri  ideazione  dell’ aggiusta  irien* 
id  ^ qltrci  un  ‘ giorno*''  per  c ogni  spaziò  di  quìndici 
miglia.  — ^ ( Arl:^  «3[9^'==  588  del  Còdice  di  cpm->' 
merciv  )•  * - 

Dobbiamo  far  osservare  ^ che  sebbéné , secondo 
il*  testo  ' della  legge  , F jaggiusiainento'  e la*  ri-f . 
sposta  delP  assicura tore/essèr  debbano . 
cioè  , notificati  pel  minisierio  di . un  ulsciece  , pur 
nondiinenn  gli  art. 'J95  =;  387  ® 3^6=  388^  non 
dichiaroho  nulli  1’  avviso  , e.  la  risposta  dati  in 
qualunque  altro ‘modo  > per  esempio;,  pérlet-tei^e 
missive  , etc.  Se.  essi  fossein)  adunque  conféssati 
d^ilè  .parti  j . avrebbero  iaeomtra'stabilmente  gli 
stessi'  effetti  che  se.  stati  fossero  significati. 

Altronde  j Pòthier  , n/‘  1.37*,  era  di  avviso  che 
l’assicuratore  è senipre  in  tempo  di  far  rigettare 
la  dimanda  per  lò  pagamento  della  assicurazione^ 
offerendo  là  sua  porzione  delP  aggiustamento 
gli  interni  e le  spése  fatte  in.  contumacia  coi;- 
trq  à lui.  a nostra  avviso,  oltre*!’  esser  qué- 
sta facoltà  • che  Pothicr  .dava  all’  assicuratole/, 
coHtràrià.  al  sistema  di  ribatto  ed  alla  natura  dei 
cotitraUo  di  a$sÌQurazioné  , il  dodice  di  comnàer^ 
ciò , oggidì  più  preciso  che  la  Ordinanza  , lion 
dà  che  ventiquattro  ore  all’assicuratore  per  signifi/ 
care  la  sua  risposta.  Spirato  taX  termi  ne, l’assicura to- 
re^  qualorà  non  abbia  significalo  la  sua  scelta,  non 
è ammè^o  a prender  parte. all’aggiustamentó.  Al- 
tronde , porta  1’ art,  * .^ò'=^.388  , (t  quando  l’as- 
» sicuratore  non  ha  nptificato.  la  sua  scelta  nel 
>)  tèrmine  di' ventiquattro  ,dre , si  reputa  aver  ri-^ 
à nónciato  . al  proliuo  delP  aggiustamentp;  % 
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. Perciò  , se  F as'sicurfitore  nón  si  spiega  in  que- 
sto spazio  di  tempo  ^ o vero  se  'rtnaneia  all’  ag- 
gi uslamento,!’ abtiàudiAio  gli  è viilid.) mente  fatto 
da''parté  dell’assicurato  por  ‘mezzo  della  signi- 
ficazibóe  delP  aggiusta men to , -cd-  égli  non  può 
^pretendere  cosa  alcuna  agli  efietti  riscattati  , 

1 quali,  per  cip  "che  lo  concerne  , si  presu- 
mono ' pr^i.  In . conseguenza  égli  pagar  debbe 
la  somnaa  assicurata.  Gli  resta,  soltanto  ^ 'se  [ire-' 
tende  che  la:  preda  sia  stata  indebitamente  &tta, 
ih  dritto  di  pi-deedere  centra  il  cattura&té  per 
la  restituzione  del  riscaltOv  Noi  abbiamo  pocanzi 
veduto , che  il  sólo  fatto  d^là  -preda  dò  luogo  - 
all’  abbandono,  anche  quando  il  bastimento,  venga 
in- seguito  rilnsciató 'per  qualunque  siasi,  motivo. 

in  genere,  rassicurato  esiger  non  può  F am- 
montàre  delia  assictlrazione , sènza  abbandonare 
gli  élfeiu  di  cui  essa  è il  .prezzo.  Ma-  qui-,  al. 
contrario,  la  leggé  dà  alF as^icuréto  il'.'diriuò  di 
addimandare  la  assicurazione  e di  nienere  intanto 
le  cose  per  le  quali  ba  pagato  il  risc:iUo.*  £ssa 
lo  risguaiua  allora  come,  un  terzo-  cotnnfatorè; 
e,  a parer  nostro^' nulla  è' piu  giiislo.  Gel  i:iqa- 
sare ‘F  aggiustamento , F assicuratore  ha  accònsen- 
tito  a .non  dare  all’  abbandono  che  gli.eSetlt  che 
può  avere  belle  cicconsiànze , vale  a dire  a cqn- 
tentarsi'- del  diritto  di  reclamare  la'pfeda,'e  di 
far  dicbiararia'  non,  vàlida. 

Se  F 'assicuratore  accétta  il  riscatto  , é dichiara' 

f (rendere  per  sè  F aggiustamento  , egli  ratifica  ai- 
ora  ciò  che  ha  fatto  F assicurato,  cd  in  conse- 
guenza il  .còntrattò.'  va  per  conto  suo  r."  egli  è- 
quindi  tenuto  di',  pagare  F ammontare  del  riscat-  . 
io,  e‘, di  guarentire  F assicurato  delie  lettere  , di 
cambio  che  avrebbero  jrotùlo  esser ‘ .date  per 
prezzo  del  riscatto , ‘.e  di  liACe  ^ le  couseguenzo'. 
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del, tJaiU.to,  sino  aliai eoncbrrenza  èd’aprol^rfciò'ne 
dcl  suo  interesse , vale  a dire  siqo'alla  concorrenza 
della,  iporzione  che  ha  ♦ssiCnrata sa  gli  effetti 
rUqattati..  tii  continua  inoltre  ,»  còtrére  i rischi 
del  viaggio  in  conformità  della  assiciiràzione.. 

La  Ordinanza^  art.  67,')'  titolo,  delle  assicura^ 
zioni  y non  si  era  chiaràinfeifle . spiegata  all’  uopo  ; 
essa»  tliCeya  , soltanto  che' l’. assicuratore,  il  quale, 
pr^ndeva,!^  aggiustamento  a suo  profitto,'  era -te- 
nuto &.  correre  i rischi  del  ritfìrno  ; il  che  aveva 
stabilito’ una  diversità  di  opinioni  tra  Poihret  ed 
JEmérigotti  „ ^ ^ ; . - ' " 

: i Potbier  conehiudeva,  dalle  espressioni  della  Or- 

dlnaiua,  .efie  gli  assicuratori  a • continuavano  ad 
» overe,a  loro,  carico  i 'rischi  del  intorno  del 
.»  bastimento senza  che  botesséto  , in  éasò_di 
qualche. sivvenirhento  idlelice  che  arrivasse  in 
» seguito ,.  lare  su  Iji  . somma  assicurata  alcuna 
» deduzione  « Impùtózione  della  sómma  i^àyreb- 
■ijihero ' pagala  per  lo  riscatto»  ,>>  Con-  cio.Polh.ier 
iwconosceva  che  la  proprietà' della  Cosa  .riscattata 
ji'itornaiVà . nelle  .niam . dell^  assicùfàto.  (-  f^edi 
Pothier-f  assicurazióni ,'  i33  ),  . , 

, Pet,,cónfùwre  Pothier^  Emer.i^  pretendeva, 
ihie-  il'  testo  dell’  art.  67  ' dèlia  Ordinanza , ed 
. j)  ' i,  princìpi  della  materia,  si  opponevano,  a questa 
,ix  idea  ; /giacché,  diceva  egli,*  se  è vero  che  P tig- 
■»  giustamento  sia  a pràfitto  degli' a^siedratori 
’St.  a- propoj'iiorie  del, loro,  inletesse  i,  siegue 
D^ohe.  eglino  divenuti  sórip.  pròpietari  e eompra- 
■»  tó?i  della- cosà  riscaltatàl  essi.' debbono  adunque 
,0)'  la  assicurazione.;' Nulla,  li  ratliene  • oal 

talare 'assicurare  per  conio  propi'o  là  cosa  riscat- 
^ lató  , se  . è tuttora  esposta  ai  rischi  del  ritorna, 
j>  non  ;pih  (Come  assicuratori  , Ina  bensì. come' pr^ 
».  pietàri  .e  surrogati  ai;  diriui  degli- antichi,  a^i- 
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» V"urkli.,é— ’tòrp,'.  1 ypd^."^yo). 
' Questa  opinióhe  "era  quella  ddoltalà  da'  tulli 'i 
^urecònsulti  ;',èssa  tisùliaya  d’ altronde  dalla  na- 
jtui-a  dèi  cphlralto."  ■Sfatti , la'' |^cdà  dà  Inogo 
aU’ ajbiandpno.  • Con  l’abbànaonÓ  V assicuratore  è 
divenuto  propiètàrio 'della  co^  abbandonata.’ ' Il 
riscatto,  nulla  cangiar  può  ai  iuoi  dirilti:  'Perciò, 
allorché  egli  pféi^è  T aggiustaménto^  a suo  pro- 
fiiìo',  ka  nella  natura  del  contratto  chd’ Ci  di- 
venga pròpiélario  della  cosa  riscattata,  e che  que- 
lla cosa  sia  in  avvenire  a suò  rjscliio,  non  'più 
■c^ihe  aspcuraioréi  ina'  in  qualità  di  propietario; 
J, aonde  , col  pagarè  ' il  prezzo  del  riscatto  e 
l’  ammontare  della  assicurazione,  ci 'divicn  pa- 
dróne della  cosa  che  fa  la  maieria.^eir  aggiu* 
stainento.  ^ ^ 

Però,  la  Jeggé  nuova]  nel  suo  art.  ^96^=  388, 
Jie  dispóne  in-  un^  altro  modo*,  conformemente 
all’avyisq  'di  Pothier;  essa  considera  Chff  il  ri- 
scatto è una  spesa'  estraordinaria , la'  quale , sotto 
tale  aspetto',- è messa  dall’ art.  ==  58g  riel 
novero  (^^He  avarie.  Ora,  il  pagamento  delle  ava- 
rie noU  re'nde' l’assicuratore  propietario.  Col  dire 
•che  gli  ' ùssicurdtohi  continuano  correre  i ri- 

- spili  del'  viaggio^  in  conformità  del  contratto  di 
aèUcurazione\  il  -'CÒdiéevfa  chiaramente  intcn- 
deré  <^he  hon^sii  tratta 'qui' (li  nuovi  rischi',,  ma 
che  ristabilita*  è‘  là'"  aulica  ' mal  leverb.  La  le^ge 
rende  - al  contratto  di  assicurazione  . la  sua  forza 
ed  il  suo'  vigore;'  rpieslo' cóli  ira  Ilo  riprende  tutti 
i’ suol' 'effetti.  In  tal-modo*!’  'art.  Sgd  = 388  ri- 
stabilisce il  corso  “della  iiS^Siinirazibue  tal"  quale 
era- prima  della  "'prèda  ' é * del  riscattò  ;•  "allorché 
rassicuralo^  ha^dtclhiUriitó  pi'cndcrc  U"riscaiio 
ptjr'^sud  cohtòi  * ' •*  r"- 

’rùiiò^  ciò  che  abbiamo  ora  detto  si  renderà' più 
cliiaro  con  un'  esempio. 


( 6o6  ‘ 

Ferdinando  >a.\e\ a sul k IXimges 
per  100,000'  di  merci  assicurate,  da  Qipfianó. 
Qu'esto  caricamento' è preso,  e riscattato  per  oo,ooo^« 

Se  Cipriano  t\cm&  di  prendere  r a^uà^menio 
per  suo  conto,  Ferdinando  pagherà  i.5o,ow'  di 
iisoatto , farà  l’ abbandono  e dimanderà  a Cipria- 
no \ loo^óoo'  assicurati. 

. Ma,  se  Cipriano  prende  r.aggiustamento , per 
ano  conto,  egli  rimborseià  i 5o,ooo' di  riscatto, 
e la  assicurazione’ continuerà  ad'  avere  il  suo 
corso.  Allora >’  se  le, merci  arrivano  a salvamento, 
ei  non  avrà  paga'to  che  5O)0Oó'in  vece  di  ioq,opo', 
quanti  ne  avrebbe  cagionato  1’  abbandóno. 
pure , • se  avviene  che  Je  merci  perano  ,d®p® 
riscatto  j e^K  dovrà  aliresl  pagare  tutto  I an»- 
montare  dr' questa  ultima  perdita  sino  alla  con- 
correnza .dei',  ioo,oOQf-  assicurali.  • ^ 

Questa  condizione  , pare  senza  dubbio  dura.  Per 
altro  si  può  dire,  che  1’  assicuratore  è statoy  il 
padrone  dì  prendere  ò di  non  prendere  l’ aggiu- 
siàmento  a suo  ‘ profitto,  s Ricusandolo  , egli  era 
tenuto  t per  ■ efifetio-  dell’  abbandono  , di  pagare 
incontanente  i i op, 000' V,  ammontare  della  as- 
sicurazione: Prendenàoló  "a  suo  profitto,,  ^li 
ha  al  contrario  corso  il  risico,  di  pagar  solo  i 
5o,ooo'  di  riscattò , ove  le  met-ci  arrivassero  a sal- 
vamento. X’  effetto  della  perdita  delle  merci  dòpo 
il  riscatto  è un  accidente  posteriore  e tolàlinente 

catramo  alla  prèda.  . ' ' • ^ 

Gli  assicuratori  debbono  contribuire  -senza  di- 
iazione  al  riscatto.,  il  cui  pagamento  debbe  es- 
sere ,ià  contante , eccetto"  che  il  catturante -non 
abbia,  accordato  una  dUazmne  che  toma  a loro 
' vantaggio.  Altronde , ^bno  noh  possodo.diffenre  . 
ài  pj^re  i!  loro  contingente  a "colui  che  ha  pa- 
gato il  totale  del  riscauo , sotto  pretesto  che  a 
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tal  propósto  fa  d’.aopb  regolare  la  aTaria' comnoé  : 
in  comorraitk\  art.  3o3  agS  ,e  3 04  = 894 . 

del  Còdice  di  commercio.  _ ^ 

Dal  cantò  suo,  1’  assicuratore , dopa  là  preda  , 

' può  comperare  per  suo  conto'  dal  catturante  gli 
effetti  catturati  ; ma  noiji  gli  è permesso  <di  ren- 
derli all’ assicurato  cóntra.  la  stia  ' Voioatà  , Vale 
a dire  che- noti 'sarebbe  ammessq  a oife^ire  all’ as- 
sicurato^, per  esimersi  dal  pagatali  la  samriia  as- 
sicurata, la  restituzione  di,  tali  effetti  catturati, 
e riscattati  senza  il  consenso  di  lui.  Egli  ha  ope> 
fato  qual  semplice  particolare , e' non  ha  > potuto 
stipulare  il  riscatto  che  per  il  suo  jitopie  inte- 
resse, senza  obbIigare"ÌQ  alcun  modo  I’  assicurato, 
ll.  diriuo  dell’  assicurato  «ì  è for'nsaiò  ed  ha  avuto 
, principio  j contra  P assicuratore' sin  dal  momento 
della  preda’,  e questo  ultimo  non  può  con  ve- 
mn  atto  posteriòré  privarlo  di  tal  diritto. 

luBue  , dobbiamo  làr  osservare  Con  Valin , su 
l’ flirt,  4?  » 'clic_  se  , in  vece  di  riscatto  o'  di  ag- 
giustamento In' danaro  , il  catturante  rilascia  il 
bastimento  mediante  una  certa  quantità  di  effetti 
di  cui  fatto  gli  è 1’  abbandono,  sarà  ciò'  una  ava- 
ria comune  , del  pari  che  iu  caso  di  riscatto’  as- 
soluto. » ^ ■ 1 

Ma' sé  il  Corsale  saccheggia-  e pren,de  ciò  che 
stinaa -a  propòsito  , senza. 'alcun  aggiustameiito  , 
e rilascia  il  ^manente,'  è allora'  una  avaria'  pat- 
ticolare  che  cade  sul- solo,  propietario  delia  cosa. 
Nuiladimeno  , ai.  termini  dell’  art.  35o  = 342., 
il  quale  parla  formalmente -del  saccheggiò  j .l’  as- ' 
sicuratore  ò tenuto' di  ii^ennìzziirner  il  propie- 
tario come  essendo,  una  conseguenza  delia'  pre- 
da,'di  cui,  per  la  natura  dei  qoniratto 'di  as- 
sicurazione , .egli  ha  preso  il  periglio  ed  i rischi 
a suo  (Carico,  . . 


» 
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-»c\  tiR. ,>.'  :>  T- ,1-  O'^Lj 

■ ^ ^ .<!f  »''i*l>  ‘,!liM  J '1  *,i-  . ,mU  . ,i  '■- 

«rr k i,c- ; . ■*;•.  ... 

• ■>••  a li,.:- - .!./•..  . 

..No»' vi^-ha  «oa#i  nfeì.comoiercio J'nurittinio  ,cli^ 
3Ìd'.più  • sti3c«Vt’il>ile  4i  difficoltà  ’e  di  controvprsie 
,£ra  .Ài negozianti',-,  guanto  >la  materia  delie  avarie; 
e./<»icoopaet lè'.a.ocof  piùidnl  .dovere  di  una  saggia 
.j^ìsla^ipne  di  .prevenire  le  liti  ,chè  di  l>en,giu- 
• (dicarle  .,;,e^a  , Ita  dovuto  poirtare  la  più  grande 
. ajttfiùziéne  ,su  gli  oggetti  più  capaci  di  suscit^r- 
‘4ie.,Vaiin  diceva  che  il  titolo  .^dcllc  avarie  era 
'tino^dgi  più'  iiopiprtanLi.della  Ordinanz.a.  ‘INoi, os^ 
befferemo  ; dal  < cantò  - lattavo  Qu- 

' dice  ;4i  comrnercio.  il  piano  di  questo  titolo  è 
molto  più  esalto  che  il  titolo  della  Ordinanza, , 
quale  era  stato  adottato,  dalla  comnii^sione. 
-,j-,l{ul]a.  al.certo  di  più  instrutiiva  su  tal  ma- 
Jteriaj,  quanto,  le  Ordinanze  di  Olanda  del  i55i', 
e i5f]0  y le  Consuetudini  di'- Amstcìdani  , 
.di  ^ i^otterdam  e di  Middelhourg , e 'le  opere  di 
pareccjii  autori.,  come  STishuis Weytsen,  Bynkcr-. 

. soeck  , Kuricke  , Loccenio  , Casa-Regis  ,'.ì?acga, 

- fCte. 'Pur  nondimeno  si-  trovano  in  tali  trattati 
/nolte.cose;  inutili  e poche  decisioni . adatte  alla 
nostra  .legislazione  , la  quale,  dicia'mlo  con.  qr- 
vgegiio  , è constantenience  la  migliore  , conio  l.i 
^ù  natut-ale  e la  più  eojofprt4e,all4,,  equ,it£ti  cd 
.'.Alia  retta  ragioMC.,}  ,u  .f.- 

J.U  ti  ) ;li  ■ ■ A.  <>»••,•>•  • ',..,#1  ■/•.  ,jfv 

,j'  : ; . . ..  . • . . ..  . » » 


' •'  oi  .fi'-  ' '.  i‘ 
Ji' 


'.l.  >.-« 


f Jil'  li>«  . 1.1, 


.-4^.  t-.  '.'k  . •»  • 

f 
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.V  $iui  ,timrrf?i  n » Vv{<  .k» 

■ ^ ■ , '■•  SE  Zk  I ONE  I.  »■»'>’<«>  ni- Sfvt 

II»»' i.Di,iiiii|\  >■,  .tvAii  -u  x'À  ’-i'i)  «Ivi  r.'r 

^natumydfiìie^^dvàrie  '4n  ^geneF€de 
4{‘>'  , s M iff  dglle  H<f*o>  vari»  ispeéie.  ì'  , 

.)I Alottori'.  hanno -i  pi'oeifttato  dr  aboppireì-la  • eiW 
mo{og»<d.clla''paroU!  nvayttA-'Sinora! questo  punto- 
óem  -'è  stato'  ancèra  rischiaràto.  Lò  sarà  ciiso  tna»/?- 
-'Però'',  l'ia  "vot^*-’fl4'ar/ef  è usitata  m --ttltte  le- 
piaztn^■,di' cÓBtenercio  fte  vati‘  significati'  sono^ad' 
essa  dati  se '-ne*  fa  uso  iper  ospri mere < vàri-  og’'- 
getti  ^•■•=ora' è- il  danno "sofi^mo’;  ora  ,- il  |>aga^' 
mrato  dt,uQ' dazio  ora.,  la;' contribnzà<nid<>^ 
nna  - -spesa 'comu-né etc.  i c-or  t,;' 

La  obbligazione '-di  contribuire  indefini  tamente 
aUà'  perdito*  coniane  ^-ST  icbianià  - in  -Italia  gérmi- 
namento  vale.-  a -dire  mettere  .in  comune  fidjin 
massa''il  'bastimento ^ e ida  .meree  , . Umqwtm  -in 
unarh  germen,  li- donno  si  prende  allora  sul  to-<'>' 
tale  ,'comc  se  il  jiotale  appay tenesse  ad  um  solov 
f^edi' Targa  ■f- cap.  pS  ■,  r/e.  )i  ■ ^ ,-v  ; 

-"Che  che  ne  sta  j 4’ 58g  del  nuovo 
Codice' di-  commeBcio  spi^a.con  la  maggior- prwi- 
sionè  ed  . -in- poche»  parole-cib  che  lignifica  questo 
termine  am«a  : 'a  Ógni. spesa  eslràordmària  fatu 
» pei  bastimento.^  e .-per /le  mercanzie  unitamente 
i>  IO  separatamente  ; qualunque  danno»  che  accada 
n- ai ' bastimenti  sed' alle  mercanzie  - dopo  il  ■>  loro 
to  'cariéo* et.  la-  loro  ptarienza,  sino.al  loro  ritorno 
»■  e scaricaVriento,  vengono  setto  nome  di  àvana:i> 
‘^QuesU  i. definitone  generale  è presa',  dalla  Or^ 
dinanza  , art...'!,  titolò  ideile  avarie. /Là-  Commi»* 
sione- la^avea.suppjcesSSa  nel  auo] primo, progettò  ;‘ma 
la  ‘ristabilì  r iwl  »ttO  .prògetto  rivcdtìta  , - avendone 
fatte,  la'  .. ritìhip&ia  la  Gorteh4<.6^****^de , ’laJqVialc' 
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U trovò  atta  a menare  alla  defiaizione  spe- 
cie di  avarie.  ;•  f . v.. 

In  tal  modo  adunque  la  at^ar/a  è qualunque 
danno  (die  avvenga  'al  bastimento  ed  alia  mercè 
caricata)  sino  al  ìorò  rUornò  è scaricaipento , del 
pari-’.. che. qualunque  spes^  estraotdin'arià  lattar 
per  rappori»  al  bastimento  ed  alle  merci,  tiài- 
tan\|èiM.e  o sepàeatamedté  y . durante  il  via'ggio  , 
vale  a 'dire  per  .il  bastimento,  dal  giorno  in  cui 
ha  messo  alla  vela  sino  a quello  in  cui  si  è an- 
corato p ha  dato  fondo  nel  porto  del  luògo  della 
sua  destinazione  r rispetto  alle  inerci,  .dal  mo- 
mento del  loro  Caricamento  ^n  sólo'  nel  ba- 
stiménto > ma’ altresì  in  piccioli.legni  per  èsser-" 
vi  transportate  y • sino  al  giorno'  ip  cui  sono  con- 
segnate terra.'  ^ (t  Art,  3s8  = Siq.  ) • 

« 'Si  diòe  eatraordinaria  j dice  yalin, 

'»  .per  opposizione  ,à  quella  che  può.  avvenire  na- 
>:^  turalàiente  , sebbene  nòn  sia  ordinaria. nei  viag- 
» gi.  Per,  esempio  , sé  , senza  necessità  il  capi- 
9 tano. conduce  il  bastimento  in  un  porto  ove 
»' vi  fossero  dei  diritti  dà  pagare,  non  è questa 
.n  una  avaria  dà  sopportarsi  in  comune  dai  carican- 
»,  .tì,  • nè  da  domandarsi  agli  assicuratori  ; tutt'  al— 
» tro  sarà  <' però,  ove  avvenga  i>er  forza,  maggiore  j 
» lò  stesso' del  pilotaggio,  dèi  rimorchio,  ètc. 

. » Per  esempio  ancora  , se  il  viaggiò,  senza 
»' alcun 'accidente  marittimo , viene  mlungato  in 
» modo  che  vi  sia  ' necessità  di  nuovi  viveri , non 
n Ò ciò  neanche  una  àvarià^,  Sedusy  ^ dei'  , colpi 
ì)  di  mate  danneggiano  il  bastiménto /in  ' maniera 
>>  da  obbligarlo  apprender  porto' per  raddobbarsi, 
» e per  provvedérsi  di  ^viveri  ; allora,  tnitp  ciò 
» è avaria  ..particolare ‘-al  bastimento  , è .vero  , 
è ma.  ohe  va  a carico  degli  • aésicuratorL" » 

( Vatitk'  su  f art  , titolò  delle  avarie^ 
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. Quéste  distinzióni  sono  importanti  per  decidere 
un  , gran  nunaero*  di  quistioni  relative  ai  contratti 
di  assicurazione  ed  a cambio  marittimoV  ln  fatti, 
le  avarìe  sono  ^gioiiate'  o ‘da  una  colpa  qualun^ 
que  , o dal' ;Vlzio  propio  delia  ^sa  o da-  for^ 
maggiore  e.  da  ‘caso'-fortuito.  Se  sono  conseguenza 
della'  colpa  di  qualchéddno  , esse  danno  à colùi 
che  le  ha  sofferte  .una  azione  centra  T autore  e 
contra  coloro  che  sono  tenuti '•delle  sue  azioni  ; 
se  provengono  dal  vizio  délfa  cosa,  esse. vanno 
a caricò  del  propietario  della  cosa’  danneggiata  ; 
se  poi  hàn  luogo  per  forza  maggiore  e per  caso 
fortùito  , ■ esse  sono  sopportale  dal  propietario  , 
salva  la  sua  dizione  , contra  colui  il  quale,  avrebbe  .. 
preso  di  suo  conto  , in*  luogo  del  propietario  ^* 
questa  * specie' di  rischio,. • *•  * V. 

Le  avarie  si -risguardano  ancora*  .sotto  un  rap- 
porto assai  importante  , allorché*  trattasi  di  ap- 
. plicare  ai  vari  propieiari  del  bastimento  e delle 
merci  di  \<tuì  è caricato  .la  regola  di'  equità'  e di 
giustizia  , la  .-quale  vuole  che  qualunque  sagri- 
fizio  fatto  per  la  salvezza  'comune*  sia  soppor-‘  . 
tato  da  tutti,  coloro  cui 'abbia  giòyaio.  . - , . 

' Ecco  perchè  là- legge  nuova  , àrt.  Jpj;  — 3gi, . 

, divide  le  avàrie  in  mie  classi-:  le  avarie  grofffie 
' o comuni  j e' le  avarie o particolarL 
Una -tal  distinzione  non  e nuova;  essa  è stata  •/ 
presa  dal  cap.  * 5 della'  Guida  del  mare  e dalla  . 
Ordinanza*!  del  1681.  Fa  mestieri  dire’,  che  essa 
è più  esatta  é più -precìsa  che  tutte  le  altre. db  . 
stinzioni-^’degli  autonj.  le.  quali’so’rio  oscure  ed  im- 
• barazzanti,  Comérdeciferare  e • ben  comprendere 
ciò  che  eglino  intendono  per  la  divisione  che 
fanno  delle a varie 'in  co/TZ/zwi  e grosse  ^ in  pro- 
prie- ed  improprie  y . in/ àrdi nà^^^  ed  estraordi- 
nane  ; e quindi  con  là  suddivisione  dèlia  esita-* 
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ard'aìnfui  iti  ìmeram€ftie\ fatale ,y  ia.  Meramentff 
p&lontaria^y  in  mista  , in  avaria  delle  ‘Indie  ^ 
(‘I^edi duasa-^Hegis,,  (lise,  45,/ 
cftp^^^6(}\;uJ^ariclie  ) e Lubecca  f\ete,t  ); 
t.pJN'on  pcBlutìiaj)  i Xerminìidi  semplici  ^ ffrqssèy  , 
dt  cnii  si:scrvxì:‘lVaDt.  r ngii  prcseat^uo 

k'  idca  cfaei  vi  si  T(  Qllf3ga  ; giacche  la  avaria  sem-*^ 
/>//cw  , _ me$s^  iu  opposiwque  oou  'la  ,,n_Qn 

dovrebbe  inieixlcrsùv  unicamente '.che, di. .una'  a- 
varia^poco  constdeCabile , nel  mentre^.-.la  avaria 
grossa  dovrebbe  inl^dersl' dj, un  danno; 

ma  'P  uso^^ha  dato  un  diverso  valore  .a  queste  pa- 
role, ed  il  Codice  di  cymmerciò,  ad  eseippio 
della  Ordinanza  y..ha  stimato, a proposito  di  con- 
servare'IbanUGo  uso  ; la  avaria  semplice , è.  spesse 
volle  più  considerabile  che  la  grossa.,.  ^ 

Nel  senso  della  leggo  .le  avarie  semplici  sono 
quelle  che , cadono’  unicamente  su<  la  cosa  che  lè 
ha  soÉFerte  , ed  èi  perciò  che  a qijcstà  parola  sàr7Ì- 
plici  r articolo  aggi  tigne  o particolarie,  e le  a- 
varie.  grosse sono  il  danno  soderto  per  il  bene, 
e per  la  salvezza  conmné  del  hastìòi^nto  c delle 
merci  ; ecco  qxjrchè  l’nrlicòlo  aggiugne  o comuni^ 
perchè  debbono  sopportarsi  in  comune  dal  Lasti- 
inenio  e dalle’  raercii  Laonde,  avaria  «e/nrp/ice 
non  vuol  dire  che  avaria  particolare  > per  quanto 
essa  sia  considerabile ed  avaria  grossa  signi- 
fica sempre  una  avaria  vale  adireuua 

perdita  che  esser  debbo. sopportata  in-  comune  , 
per  quanto  lieve  sia^  dai  pvopielari  dd  basiiritentó 
cedagli.. interessati  al  caricamento,  o dagli  assir 
;euratori. degli  uni  e degli  altri..,,  •. 

Noie  diciamo  , o <Lagli  assicudatoi^i  degli  uni 
e<  degli , altri, y q^ercliè'  queste  "avarie  grosse  o co- 
muni ,wlc  .quali  suppongono  pec^sariamente  un 
danno  .sòlfcrto-.  nel  -.periglio  cuii  sbhp» stati  espo- 
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sii  insieme  il  baslimento  e le  merci  , o pure  una 
spesa  eslraordinaria  falla  per  la  comune  conser- 
vazione , sono  anche  di  mila  necessiià  e senza 
eccezione,  m caso  di  assicurazione,  per  conio  de- 
gli assicuratori. 

Lo  siesso  è il  pifi  delle  volle  per  le  avarie  sera 
plici  o parlicolari  se  vi  ha  cgnalmenie  assicu- 
1 azione  ; pero  fa  d uopo  eccelhiarne  non  solo  i 
danni  avyenuli  al  hasiinieiilo  ed  alle  merci  ner 
loro  vizio  propio  , ma  eziandio  quei  caeionaii 
dalla  colpa  del  capitano  c delle  persone  dell’c- 
quipagguo  , laddove  gli  assicuraiori  non  sieno  ri- 

sponsabili  della  haraticria  di  padrone  f 

coli  35  i =343  , 35a  = 544  e ^J.?  = 345  ) 

- In  generale,  sono  a rischio  degli  assicuratori 
mite  le  perdite  ed  1 danni  che  avvengono  al 
^stimenio  o alle  merci  per  fortune  di  mare 
(y/rt.  300  — 54.2.  ) « Chiamasi  avaria  , di  cui 
» tenuti  Mno  gli  assicuratori , dice  Poihier  miti 
» I danni  cagionati  alla  cosa  assicurala  da  qual - 
» che  accidente  di  forza  maggiore  , sebbene  non 

» abbia  causato  la  perdila  totale,  e mite  le  sncse 
» csiraordinarie  alle  quali  ha  dato  luo-m  ocr 
» rapporto  alle  cose  assicurale,  qualche  accidenie 
» di  lorza  maggiore.  » -(  f^Jdi  Pothier^  delle 
assicurazioni  y //3  ) ’ 

Del  rcsio  , 1’  ari.  = 3go  comiene  , che  in 
mancanza  di  convenzioni  speciali  fra  tulle  le  nar- 
ti , le  avarie  sono  regolate  in  conformità  delle  di  ■ 
sposizioni  seguenti. 

Qumo  articolo  non  si  trovava  nè  nel  progetto 
della  Coiuimssioiie  , nè  in  quello  dcllaLione- 
esso  e stato  aggiunto  alla  epoca  della  discussione 
del  Consiglio  di  Stato.  E inconieslahile  che  il  le- 
gislatorc  altro  non  abbia  voluto  se  non  se  sta- 
hilire^iMnuo  comune  in  questa  maieria  , e non 

0^ 
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cscliiclcre  le  convenzioni  speciali  di  cui  è su- 
sceliiva. 

Ma  non  dccsi  conchiudere  dalla  sua  disposi- 
zione, che  le  parti  cangiar  possanola  natura  delle 
avarie  ; ma  solo  che  possono  derogare  alle  dispo- 
sizioni della  legge,  la  quale  le  pone  a carico  di 
entrambe.  Perciò  , si  può  validamente  convenire 
che  gli  assicuratori  sopporteranno  tali  avarie  ,• 
di  cui , secondo  1’  ordine  ordinario  , eglino  non 
sono  risponsabili. 

SEZIONE  li. 

Delle  Avarie  grosse  o comuni. 

Le  avarie  grosse  o comuni  , che  sole  danno 
luogo  alla  contribuzione,  sono  quelle  che  hanno 
per  iscopo  e per  risultamenlo  il  salvamento  de- 
gli altri  oggetti  esposti  al  medesimo  pericolo  ; 
sono  in  somma  quelle  sofferte  per  la  salvezza  co- 
mune. Ij  art.  ^oo  = 3ga  del  Codice  di  commer- 
cio le  divide  in  otto  classi  (i). 

Sono  avarie  comuni  , esso  dice , i."  (2)  le 
robe  date  per  C aggiustamento  ed  a titolo  di 
riscatto  del  bastimento  e delle  mercanzie  ; vale 
a dire  la  perdita  o il  sagrifizio  delle  cose  o som- 
me date  ai  corsali  , pirati  o ad  altri  nemici  , 


(1)  I!  nostro  articolo  le  divide  in  sette  , poiché  riu- 
nisce sotto  il  § 3."  i paragrafi  5.°  e 4.’ del  Codice  fran- 
cese. 

(2)  Questo  paragrafo  è stato  ampliato  nel  nostro  Codice; 
esso  vi  ha  aggiunto  nel  princìpio  it  consumo  della  polvere 
da  guerra  , il  danno  riportalo  dal  bastimento  in  qual- 
che azione  avuti  per  difendere  il  carico  dai  legni  ne- 
mici. 
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per  1’  aggiusianaento  ed  a titolo  di  riscatto  del 
bastimento  e del  carico.  Un  bastimento  può  esser 
preso,  e talvolta  , in  vece  di  impadronirsene  to- 
talmente, e di  far  prigione  1’  equipaggio  , i < at- 
turanti  nemici  ammettono  il  capitano  al  riscatto 
per  delle  date  somme,  siccome  lo  abbiam  veduto 
nella  sez.  a del  tic.  ii.  Le  somme  in  tal  modo 
pagate  , ed  anche  la  indennizzazione  dovuta  in 
simil  caso  all’  ostaggio  , sono  avarie  comuni. 

Se  il  catturante  pretendesse  avere  all’  instante 
dei  generi,  come  viveri,  mercanzie,  etc  , pre- 
ferendoli ad  una  somma  di  danaro  o ad  un  cre- 
dito , i propietari  dei  detti  oggetti  non  potreb- 
bero ricusaròi  a tal  sagrilizio,  e questa  perdita, 
essendo  sofferta  per  non  far  cadere  il  bastimento 
e’I  suo  carico  nelle  mani  del  nimico,  per  con- 
seguenza per  la  salvezza  comune  , è necessaria- 
mente una  avaria  comune. 

In  fatti  , tutto  ciò  che  è in  tal  modo  dato  lo 
è per  il  riscatto  così  del  bastimento  come  delle 
merci  in  generale , di  tal  che  nè  il  capitano  , 
nè  alcun  altro  sarebbe  ammesso  a dire  die  l’ag- 
giustamento è stalo  fatto  per  il  solo  bastimento 
senza  le  merci,  o per  le  sole  merci  senza  il  ba- 
stimento , o solamente  per  una’  certa  specie  di 
merci.  Ben  si  comprende  quanto  pericoloso  sa- 
rebbe lo  aver  riguardo  a simili  dichiarazioni. 

Ma  fa  d’  uopo  che  siavi  stato  un  nggiustamenlOy 
vale  a dire  che  le  cose  state  sieno  date  al  cattu- 
rante e da  lui  ricevute  per  lo  rilascio  del  basti- 
mento , giacché,  se  senza  aggiustamento  il  ca- 
pitano corsale  o pirata  saccheggiasse  e prendesse 
gli  effetti  e le  merci  che  stimerebbe  più.  a pro- 
posito, abbandonando  il  rimanente , questa  perdita 
non  potrebbe  essere  risguardata  come  una  avaria 
comune  ; essa  non  sarebbe  al  contrario  per  i pro- 
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pìoUiri  din  una  avaria  sciujilicc  o parili  olarc; 
perocché , il  nemico  essendosene  impadronilo  per 
l’orza  , non  si  può  dire  die  essi  sieno  siati  sagri- 
ficati  alla  salvezza  comune.  E una  disgrazia  per 
il  [ladrone  delle  merci  saccheggiale,  che  il  cor- 
sale le  abliia  ad  altre  prelcriie , o che  il  caso 
gliele  ahhia  fatte  prendere;  basta  che  tal  [lerdila 
non  abliia  avulo  luogo  per  riscatto  , per  salvezza 
comune.  E (pii  da  applicarsi  la  massima  res  pe- 
tit domino.  E questa  d’altronde  la  disposizione 
deir  art.  i del  cap.  6 della  Guida  del  mare,  e 
la  decisione  formale  della  legge  ^ ^ "ò  , ff  de 

lege  thodia.)  in  dove,  dopo  le  parole  si  navis 
a piratis  redempla  sii  , Servius  , OJJilius  et 
Labeo  , o/nnes  debere  conferre  aiunt , si  trovano 
queste  altre:  Quod  vero  praedones  abstulerint  y 
eum  perdere  , cujus  fuerint , noe  conferendum 
ei  (pii  suas  merces  redemeril. 

La  legge  siabilisce  con  molta  chiarezza  la  di- 
stinzione fra  gli  ellelli  .saccheggiali  e quei  dati 
in  aggiustamento  per  il  riscatto  del  bastimento 
c delle  merci  ; ma  gli  assicuratori  degli  elfelli  sac- 
cheggiati non  sono  meno  tenuti  di  soffrimela  per- 
dila: la  legge  mette  il  saccheggio  nel  numero  dei 
rischi  che  sono  a carico  degli  assicuratori. 

Lo  sl(  sso  è per  le  cose  che  un  caricante  a- 
vrebbe  date  per  il  riscatto  particolare  delle  sue 
merci  , della  sua  persona  , o dei  suoi  parenti  e 
domestici.  Non  sarebbe  ciò  che  una  avaria  sem- 
plice , la  quale  non  darebbe  luogo  alla  contri- 
buzione , [lerchè  non  sarebbe  stata  falla  per  Li 
salvezza  comune:  per  la  qual  cosa  la  legge  ag- 
giugne  ; Nec  conferendum  ei  qui  merces  suas  re- 
dernerif. 

Ma  se  il  pirata  , nulla  curando  il  già  seguito 
aggiustamento  per  il  riscatto  del  bastimento  , si 
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fos&e  di  questo  impadroniio  e Io  aresse  saccheg- 
giato , coloro  , a cui  appartenevano  le  merci  dato 
nella  intenzione  del  riscatto  non  più,  effettuato  , 
Bon  potrebbero  addimandare  cosa  alcuna  a co- 
loro ^ le  cose  dei  quali  sarebbero  state  salvate 
per  qualche  altro  mezzo  ; giacché,  onde  una  per- 
dita , quantunque  fatta  nella  intenzione  della  sal- 
vezza conaiine , dia  luogo  alla  contribuzione  , iià, 
d’  uopo  die  essa  abbia  effcitivanieute  proccurato 
la  conservazione  del  bastimento. 

Altrimenti  sarebbe  , se,  il  bastimento  essendo 
rilascialo  per  effetto  dell’  aggiustamento  , un  al- 
tro accidente,  nel  corso  del  viaggio,  lo  desse  ira 
seguito  in  mano  al  nemico.  In  questo  caso  vi 
sarebbe  luogo  alla  contribuzione,  e quei  ,.  che 
nel  secomlo  sinistro  salvato  avrebbero  la  loro  roba 
dal  saccheggio  , contribuirebbero  alla  perdita  do- 
gli oggetti  dati  nel  primo  per  1’  aggiustamento 
che  avea  allora,  salvato  il  bastimento  ed  il  carico. 
— ( Argomento  preso  dalla  legge  4^ 
ad  leg.  rhod. 

Se  . un  bastimento  è arrestato- a motivo  dell’es- 
sere nemiche  le  merci  componenti  il  suo  carico-, 
ed  il  capitano  giugno  a pcrsua.dere  al  catturante 
che  tutto  non  è ostile , la  parte  del  caricamento 
conservala  per  questa  astuzia  di  guerra  contri- 
buir deve  per  la  parte  confiscata.  — ( yedi  Stra- 
na , de  nautis , pari.  5 , 5 ; Casa-Regis  , 

disc,  46 , n.®  6a  ). 

Del  rimanente  , tutte  le  spese  erogale  in  buona 
fede  per  far-  rilasciare  il  bastimento  preso  sono 
risguardate  come  avarie  grosse  o comuni,  ove  il 
bastimento  rimesso-  sia  in  libertà. 

Ricard  dice  altresì,  che  « se  un  bastimento 
» è pre.so  c condotto  in  qualche  porto,  e l’ equi- 
ni, paggio,  vi  rimane  a.  bordo  per  guardarlo  e re- 
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)>  clamarlo  , non  solo  le  spese  del  reclamo  coin- 
» prese,  vanno  nella  avaria  comune  > ma  ezian- 
))  dio  i pegni  e la  spesa  dell’equipaggio  durante 
))  il  tempo  della  detenzione  del  bastimento.  » — 

( Ricqrd  ^ Negozio  di  Amsterdam  ^ pag  27^  ). 

Emerigon  , il  quale  riporta  questi  esempi  , 
soggiijgne  : « In  tal  modo  decisa  è stata  fra  noi 
))  la  qiiìstione,  ogni  qualvolta  si  è presentata.  » 
Ma  fa  d’  uopo  distinguere  , siccome  il  vedremo 
or  ora  , se  , in  vece  di  preda  , si  trattasse  di  un 
baslimenlo  arrestato  semplicemente  per  ordine 
di  una  potenza... — ( f^edi  Emérigon  ^ /, 

pag.  63t  ). 

La  Corte  di  Rouen  , facendo  la  applicazione 
di  questi  principi , ha  giudicato  , con  decisione 
del  mese  di  frimale  anno  10  , che  delle  spese 
di  soggiorno  e delle  spese  fatte  per  ottenere  la 
liberazione  di  una  preda  erano  avarie  grosse  o 
comuni.  — ( ^ Sirey  ^ iorn,  7 , Sà', parte  ^pa- 
gina 77^  )• 

3.®  Le  cose  gettate  a mare  sono  dall’  arti- 
colo 400^  altresì  dichiarate  avarie  co- 

muni. 

In  genere , chiamasi  getto  di  merci  la  azione 
di  precipitare  nel  mare  una  parte  delle  merci 
che  compongono  il  carico  di  un  bastimento  ; ma 
quello  , di  cui  parla  qui  la  legge  , è il  getto  che 
ha  luogo  allorquando  il  capitano  si  vede  obbli- 
gato ad  alleggerire  il  bastimento,  che  sta  in  pe- 
ricolo di  perire  per  cagion  dei  venti,  della  tem- 
pesta , o ai  altre  fortune  di: mare,  o di  esser  preso 
dal  nimico. 

È evidente  , che  nel  corso  di  un  viaggio  è 
ualche  vòlta  necessario  gettare. a mare  una  parte 
el  carico  di  uii  bastimento,  a fine  di  allegge- 
rirlo, e conservar  così  il  resto,  di  tal  carico  e nel 
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tempo  stesso  il  bcxstiincalo.  Ciò  può  efreltivaiiiciue 
avvenire , aiiiiiciiè  il  bastimento  possa  resistere 
all’impeto  dei  venti,  o possa  sottrarsi  alla  per- 
secuzione dei  pirati  o dei  nimiei.  È naturale  ed 
equo  di  conservare  in  un  caso  così  urgente  , 
mediante  il  getto,  il  bastimento  e le  allre  merci 
rimaste.  Questa  equità  era  stata  riconosciuta  dalla 
saggezza  delle  disposizioni  delle  leggi  rodie:  Lege 
rhodia  cavetur  ut  si  levandole  navis  gratta  ja- 
ctHs  me.rcium  f ac  tua  est  ^ ornuiurn  cauti  ibuliuue 
aarciatur  quod  prò  omnibus  datum  est.  — ( Zy.  /, 
^ ad  h‘g.  rhod.  ). 

Questa  specie  di  getto,  che  proccura  la  con- 
servazione del  bastimento  e delle  merci  rimaste, 
che  le  preserva  dal  naufragio  e dal  saccheggio, 
.è  al  ceno  una  avaria  comune,  c dà  luogo  alla 
contribuzione;  ma  il  getto  fatto  in  altre  circon- 
stanze , die  non  seguisse  per  la  stessa  cagione  nè 
avesse  il  medesimo  scopo,  non  potrebbe  essere 
risguardalo  che  quale  avaria  semplice  a carico 
di  coloro  clic  hanno  interesse  alle  cose  gettate, 
salvo  il  loro  regresso  con  tra  il  capitano  o tpia- 
Innque  altro,  autore  di  tal  perdila.  Questa  ma» 
teria  sarà  trattala  più  csiesamcnte  nel  titolo  se- 
guente , di  cui  fa  parte. 

3.”  Gli  alberi  rotti  o tagliati  sono  mossi  nel 
novero  delle  avarie  comuni  ; cosi  , se  per  tem  - 
pesta  o in  una  pugna,  a fine  di  alleggerire  il  ba- 
stimento o di  facilitare  la  manovra,  è riconosciuto 
necessario  di  tagliare,  un  albero;  parimcnii,  se 
per  la  salvezza  del  bastimento  è imlis[)ensabile 
ili  finir  di  rompere  un  albero  percosso  da  un 
colpo  di  vento,  e di  gettarlo  in  mare  con  le 
vele  ed  il  cordame  ( ma  in  questo  caso  1’  albero 
ed  i suoi  accessori  non  sono  valutati  che  in  ra- 
gione di  ciò  che  valeva  il  tutto,  essendo  rotto  ); 
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se  f»li  avvcni  melili  conslriiigono  a ta;^liare  iJ  cor- 
darne e le  sarte,  sì  che  l’albero  caia  da  per  se 
stesso;  se  nello  spiegar  tutie  le  vele  per  en- 
trare in  un  porlo  o per  mettersi  sotto  il  «an- 
none di  una  fortezza,  a line  di  sfuggire  al  nimico, 
o anche  di  evitare  il  naufragio , 1’  albero  fosse 
rotto  dii  vento;  tutti  f|uesli  sinistri  maggiori  es- 
ser debbono  risguardaii  quali  avarie  comuni,  per- 
chè avolo  ban  luogo  nella  mira  di  procurare  la 
conservazione  del  bastimento  e del  caricamento. 
^àrbore  coesa  ut  navis  cum  mercibus  Uberari 
possila  aequitas  contributio/iis  habebit  loeum. — 
( //.  ò y ff  de  lega  rhodia , de  Jactu  ). 

Lo  stesso  è per  la  scialuppa  e per  la  lancia 
messe  in  mare  per  la  salvezza  comune,  o abban- 
donale nella  intenzione  di  scansare  il  pericolo  o 
di  ingannare  il  nimico,  siccome  ne  abbiamo  un 
esempio  nella  condotta  del  bravo  capitano  De- 
moulin  , il  quale  ( Emérigon  ne  parla  ) ebbe  la 
gloria  di  involarsi  alla  persecuzione  di  quattro  ha-- 
slimenli  nimici,  col  far  mettere  un  albero  alla 
sua  lancia  , alla  estremità  del  quale  collocò  un 
fanale  avvolto  in  una  tela  chiara  , e con  abban- 
donarlo la  notte  in  balla  ai  venti.  — ( f^edi 
Emérigon , toin.  / , pog.  òsa  e 6u3  ). 

Alla  epoca  del  progetto  del  Gsdice  di  com- 
mercio la  commissione  avea  ritenuto  nell’  art. 
400  = 5g2  la  parola  rotto  , siccome  esisteva  nel- 
r art.  6 della  Ordinanza  ; ma  il  commercio  di 
Caen  e quello  dell’  Ilavre  ne  chiesero  la  sup- 
pressione,  perchè,  dicevano  eglino,  le  gomene 
e gli  alberi  rotti  sono  una  fortuna  di  mare,  la 

3 naie , secondo  i princìpi  della  materia , ricader 
ebbe  su  la  cosa  clic  ha  sofferto  il  danno,  e con- 
scguentemente sul  bastimento,  eie. 

f commissari  compilatori  , cedendo  a qucsiie; 
QOAsiderazioni , soppressero  la  voce  rotto,. 
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Il  Consiglio  di  stato  mantenne  tale  suppre»-  * 
sioiie , perchè  può  darsi  che  un  albero  si  rompa 
per  q-ualche  vizio  della  cosa , o per  un  avveni- 
iiiento  che  non  sia  una  avaria  comune. 

Ma  il  legislatore,  considerando  esservi  avaria 
comune  allorché  l’albero  è rotto  per  conseguenza 
di  operazioni  necessarie  alla  salvezza  comune , 
decise  di  ristabilirsi  la  voce  roUo. 

Ili  fatti , non  si  doveva  ometterla , perchè  può 
avvenire  in  parecchie  circonstanze,  che  un  al- 
bero si  rompa  per  la  salvezza  comune,  e per- 
chè , supprimendola , si  avrebbe  potuto  far  cre- 
dere che  il  legislatore  avesse  voluto  riformare  la 
Ordinanza,  e non' mettere  in  alcun  caso  le  rot- 
ture nel  numero  delle  avarie,  e precisamente 
delle  avarie  comuni.  — Os>ierv azioni  del~ 
r Havroy  tom.  a,  /,*  party  pag.  464;  ibid.  di 
Caeri,  pag.  a5t  ; yìnalisii  ragionata  delle  os^ 
sarvazioni  y pag.  to8y  eie.), 

4 " Se  per  la  salvezza  comune  è necessario  di 
tagliar  le  gomene  y di  abbandonar  le  ancore  e 
gli  altri  arnesi  del  bastimento  y o se,  facendo 
forza  di  vele  per  evitare  la  preda  o gli  scogli, 
le  corde  e le  vele  sono  portate  via , le  gomene 
tagliate , e le  ancore  fasciate  per  seguire  il  con- 
voglio , purché  il  capitano  non  sia  stato  in  mora 
per  sua  colpa,  tutti  questi  sagrilizi,  aventi  per 
oggetto  la  conservazione  di  tutti , sono  avarie 
comuni , e danno  egualmente  luogo  alla  contribu- 
zione. — ( yedi  d altronde  Vari.  3/  del  cap.  5 
della  Guida  del  mare , e Casa-Regis , disc. 

^ a seguenti  ). 

Parimenti,  tutto  ciò  che  si  dk  nel  corso  della 
navigandone  per  viaggiare  di  conserva  o con  iscor- 
ta  , le  spese  per  fare  scortarsi , nel  giusto  e fon- 
dato timore  del  nimico. , sono  avarie  grosse  a 
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comuni,  e debbono  andar  suygcilc  alla  contri- 
Luzione,  visto  che  queste  spese  hanno  avuto  luogo 
|)er  la  salvezza  comune. — ( edi  Targa,  cnp.  48 

5. "  I danni  cagionati  dal  getto  alle  mercan- 
zie rimaste  nel  bastimento  si  reputano  anche 
avarie  grosse  o comuni.  Questa  decisione  è con- 
forme alla  legge  4 » $ ^ ì de  leg.  rhod. , al- 
l’art.  22  del  cap.  5 della  Guida  del  mare  , ed 
all’  art.  6,  titolo  delle  avarie  della  Ordinanza. 
Perciò , si  dehbe  riparare  non  solo  alla  perdita 
delle  merci  gettate  in  mare , ma  eziandio  ai  danno 
di  quelle  danneggiate  dal  getto. 

Similmente , se  il  getto  ha  cagionato  danno  al 
bastimento  , si  debbe  ristanrarlo  con  la  contri- 
buzione. ( Argomento  ricavato  dalt  art.  z= 
414  del  Codice  di  commercio  ).  A cagion  d’e- 
sempio , se  il  bastimento  è stato  aperto  per  e- 
strarne  le  merci  ( art.  ^5,^  = 4i8);  se,  nel 
gettare  a mare  dei  cannoni  o altri  eSètti  di  gran 
peso  , il  bastimento  ne  patisce , i danni  sofferti 
all’  uopo  vanno  compresi  nelle  avarie  grosse  o 
comuni. 

6. ®  Sono  anche  avarie  comuni  /n.  cura  ed  il 
nutrimento  dei  marinai  feriti  in  difesa  del  ba- 
stimento. Questa  disposizione , tratta  dall’  art.  35 
della  Ordinanza  della  Confederazione -Teutonica, 
e dall’ art.  6,  titolo  delle  1 avarie  della  Ordinanza 
del  1681  , è comune  , conformemente  all’  arti- 
colo 272=  262  del  Codice  di  commercia,  agli 
nlBciali  ed  a qualunque  altra  persona  dell’  e- 
qui paggio  ; e la  cura  ed  il  nutrimento  , che  essa 
annovera  fra  le  avarie  comuni  , sono  evidente- 
mente quei  di  cui  parlano  gli  articoli  262=260 
e u63—  261  del  medesimo  Codic«. 

Così,  se  degli  uomini  .sono  feriti  , sia  combat- 
tendo , sia  manovrando  durante  una  azione  che 
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il  h:\-itiineiilo  sostiene  contra  il  nimico  ( giacché 
la  legge  non  distingue  la  ferita  ricevuta  con  le 
armi  alla  mano , o semplicemente  nel  far  la  ma- 
novra ) , in  questi  casi  , avendo  essi  esposto  la 
loro  vita  per  la  salvezza  comune  , le  spese  della 
loro  cura  e del  loro  nutrimento  andar  debbono 
comprese  fra  le  avarie  grosse  o comuni.  Ugual 
giustizia  vi  sarebbe  , a parer  nostro  , a far  pa- 
gare ,le  spese  di  cura  di  un  passeggierò  ferito 
in  difesa  del  bastimento.  Per  altro,  il  Signor  Lo- 
crc,  su  1’  art.  400=  Sga  , è di  contrario  avviso, 
fondandosi  sul  perchè,  nel  difendere  il  bastimento, 
il  passeggierò  difende  se  stesso.  Ma  non  possiam 
noi  dire  che  il  medesinio  sentimento  animar  debbe 
del  pari  le  persone  dell’equipaggio  ? Altronde, 
il  suo  esporsi  ai  pericoli  ne  sembra  più  volon- 
tario e più  generoso,  perchè  spesse  volte  egli  non 
ha  merci  da  conservare , nè  continuazione  di  sti- 
pendio da  sperare , nè  ha  da  ricevere  alcun  pa- 
gamento. 

Ma,  se  le  persone  dell’equipaggio  fossero  fe- 
rite fuori  battaglia,  facendo  il  servizio  e la  ma- 
novra ordinaria  , le  spese  di  cura  e di  nutrimento 
non  sarebbero  che  avarie  semplici  a carico  del- 
1’  armatore  , visto  che  alla  ferita  ricevuta  non  vi 
ha  avuto  parte  la  salvezza  comune.  — ( Argo- 
mento deli'  art.  a6a  = 52  5o). 

Un  uomo  dell’equipaggio  può  essere  mandato 
in  mare  o a terra  per  eseguire  una  commissione 
o per  adempiere  ad  alcune  instmzioni.  Egli  sof- 
fre dei  maltrattamenti  senza  sua  colpa  ; egli  è 
ferito  o fatto  schiavo  ; allora  uopo  è distingue- 
re. Se  è stato  mandato  per  servizio  solo  del  ba- 
stimento , sarà  avaria  semplice  a carico  degli  ar- 
matori; se  la  sua  missione  ha  rapporto  al  carica- 
mento, la  avaria  sarà  particolare  ai  proplctari  dello 
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merci  ; se  poi  è staio  mandato  per  servizio  e dot 
bastimento  e del  carico  , la  avaria  sarà  comu- 
ne. — ( Argomento  delf  art.  it68  — 268.  edi 
fH  altronde  tom.  3 , pag.  8t  e 8a  ). 

Per  altro , non  vi  sarebbe  luogo  alla  contri-, 
buzione  se  non  nel  caso  in  cui  la  pugna  avesse 
impedito  la  prosa  dei  bastimento  ; giacché  , se  il 
bastimento  cadesse  in  mano  al  nemico , sebbene 
trovalo  avesse  in  seguito  il  mezzo  di  salvarsi,  t 
danni  sofferti  nella  battaglia  non  sarebbero  ava- 
rie comuni  , perchè  non  vi  sono  avarie  comuni, 
e che  dieno  luogo  alla  contribuzione,  se  non  se 
quelle  che  hanno  effeilivameme  procurato  la  con- 
servazione del  bastimento  e delle  merci.  — (F’édi 
J^othìer^  locazione  dei  marinai , ) 

Per  la  medesima  ragione  , dal  perchè  le  spese- 
di  cura  e di  nutrimento  delle  persone  di  mare 
ferite  nella  battaglia  soik>  avarie  comuni  , ne 
risulta  che  si  debbe  mettere  rolla  medesima  classe 
i salari  dovuti  agli  eredi  di  quei  che  sono  stati 
uccisi  o che  sono  morti  in  conseguenza  delle  loro, 
ferite  , per  ciò  che  spetta  a questi  ultimi  dal 
momento  della  morte  sino  alla  fine  del  viaggio,, 
ove  il  bastimento  arrivi  a buon  porlo.  — ( Ar- 
ticolo a65  = 255  ). 

Lo  stesso  debbe  essere  per  i salari  e per  la 
indennità  dell’  uonvo  di  mare  fatto  schiavo  per  il 
servizio  comune  del  bastimento  e del  carico.  {^Ar- 
ticoli 267  = 257  e a68  = 358.  ) La  medesima 
cagione  debbo  produrre  i medesimi  effetti  ; dal^ 
F esser  fatto  schiavo  pér  il  servizio  comune  nasce 
a|)punto  il  suo  diritto  alF  intero  pagamento  dei  suoi 
salari , o ad  una  indennità  pel  suo  riscatto  : que- 
sta indennità  e la  continuazione  dei  suoi  stipendi, 
in  questo  caso , debbono  adunque  essere  risguar- 
daie  come  avarie  comuni , poiché  esse  bau  luogo. 
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per  efìTetto  della  sua  schiavitù  , che  è conse- 
guenza di  un  servizio  comune. 

La  regola , che  serve  a determinare  quando 
la  cura  il  nutrimento  ed  i salari  delle  persone 
dell’  equipaggio  sieno  avarie  comuni , serve  an- 
che a stabilire  quale  avaria  comune  il  danno  sof- 
ferto dal  bastimento  e da  alcune  merci  , allor- 
ché siasi  combattuto  per  evitare  la  presa. 

Però  Ernérigon  , tom.  i , pag.  6^7  , $ 8 , pre- 
tende che  ciò  sia  una  avaria  semplice  a carico 
del  bastimento.  Valin,  su  1’ art.  6,  titolo  delle 
avarie,  è di  contrario  avviso,  siccome  lo  è an- 
cora Pothier , titolo  delle  avarie  , n.“  144  ; e que- 
sta opinione  , oltre  l’essere  più  equa  , è anche 
piu  conforme  ai  veri  princìpi.  Eniérigon  stesso, 
7 , conviene  , che  è avaria  comune  il  danno  sof- 
ferto per  isfuggire  l’inimico.  Or  non  si  vede  quale 
solida  ragione  potesse  egli  dare  per  sostenere  e 
decidere  che  il  danno  sofferto  per  combattere  l’i- 
nimico non  sia  che  una  avaria  semplice.  Ai  con- 
trario, venendosi  a battaglia,  siccome  osserva  Po- 
thicr,  per  la  difesa  delle  merci  , come  ancora  del 
bastimento  , il  danno  sofferto  dal  bastimento  ha 
luogo  per  la  salvezza  comune,  ed  è per  conse- 
guenza uua  avaria  comune. 

Inoltre  , il  salario  ed  il  nutrimento  dei  ma- 
rinai durante  la  detenzione , quando  il  basti- 
mento è stato  arrestato  in  via^jifio  per  or  line 
di  una  potenza^  e nel  tempo  delle  riparazioni 
dei  danni  volontariamente  sofferti  per  la  sal- 
vezza comune^  se  il  bastimento  è noleggialo  a 
mese  , sono  egualmente  avarie  comuni. 

Cosi,  allorché  un  capitano  si  é volontariamente 
trattenuto  in  un  porto  nella  intenzione  di  ri- 
parare un  danno  sofferto  per  la  salvezza  comu- 
ne  , o allorché  è ritenuto  per  ordine  di  un  priii- 
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cipe , il  salario  e ’l  nutrimento  dei  marinai  du- 
rante tal  tempo  non  debbono  essere  risguardaii 
come  avarie  comuni  se  non  quando  il  basti- 
mento è arrestato  e ritenuto  durante  il  viaggio, 
ed  è noleggialo  a mese.  ^ ' 

Questa  distinzione  durante  il  viaggio  era  na- 
turale , perchè  , se  il  decreto  del  principe  ha 
luogo  prima  del  viaggio  ed  impedisce  assolu- 
tamente la  partenza  del  bastimento  , il  contralto 
di  noleggio  è rotto,  ed  i marinai  non  ricevono 
nè  nutrimento  nè  salario.  — ( Argomenti  degli 
articoli  203  — a/*i  e 2^6=  266  ). 

In  quanto  alla  distinzione  del  bastimento  no- 
leggiato a mese  ^ il  principio  di  questa  distin- 
zione si  è , che , nel  caso  di  un  bastimento  no- 
leggiato a viaggio,  r armatore  o il  suo  capitano 
hap  reso  per  appalto,  relativamente  agli  assicuratori, 
la  lunghezza  o la  brevità  del  viaggio  a sua  perdita  o 
a suo  beneficio  ; ma  non  è lo  stesso  allorquando 
ha  noleggiato  il  bastimento  a mese.  È equo  che, 
nella  ipotesi  in  cui  ragioniamo  , il  noleggiato  non 
sia  solo  a pagare  i salari  e la  spe.sa  dell’equì- 
paggio,  «e  che  questi  oggetti  dichiarali  sieno  ava- 
rie comuni.  Non  ricevendo  durante  il  tempo  del- 
1'  arresto  alcun  nolo  dal  noleggiatore  ( artico- 
lo Joo=2go),  ei  non  è obbligalo  a sommini- 
strargli gratuitamente  i suoi  marinai  per  la  guar- 
dia e la  conservazione  delle  merci. 

Valin  , su  r art.  7 , titolo  delle  avarie  della 
Ordinanza  , avea  fortemente  combattuto  questa 
distinzione  ; ma  con  tutta  la  deferenza  che  si 
debbe  avere  per  le  opinioni  di  questo  celebre 
cementatore  » dobbiam  dire  che  egli  capito  non 
ne  avea  i motivi. 

La  commissione  del  progetto  del  Codice , ce- 
dendo alla  autorità  di  Valin  , suppresse  la  di- 
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stinzione  e dichiarò  indefinitamente  avarie  co- 
muni il  nutrimento  ed  il  salario  dei  marinai  ; 
ma  , sul  reclamo  del  tribunale  di  commercio  del- 
r Hjvre  , il  legislatore  la  adottò , e ristabilì  cosi 
il  tcsio  della  Ordinanza, da  dove  è presa. — (^F'edi 
Progetti  del  Codice  di  commercio  , articoli 
3to  — 5oo  e 3t8  = 3c>9  , e Osservazioni  del 
tribunale  di  commercio  dell*  Havre , tom.  a , 
/.*  parte  , pag.  4^5  e 466  ). 

7. ”  Se  per  cagion  di  tempesta  , per  insegui- 

mento del  nimico  e per  altri  simili  motivi  iì  ca- 
pitano , onde  evitare  il  pericolo  che  gli 'sovra- 
sta , entra  in  un  seno,  in  un  fiume  qualunque 
diverso  dal  luogo  di  destinazione  , ed  è constretto 
a discaricare  tutto  o parte  delle  merci  per  al- 
leggerire il  basiimenlo,  le  spese  estraordinarie 
si  reputano  altresì  avarie  comuni  , perchè  hanno 
avuto  per  oggetto  la  conservazione  del  bastimento 
e delle  merci.  ■—  ( Fedi  qui  appresso  il  titolo 
del  getto  , art-  ^37  = 419  )•  i 

8. “  Se,  per  evitare  una  perdita  totale  , il  nau- 

fragio, o la  preda  , il  capitano  prende  il  partito 
di  far  arrenare  il  bastimento,  le  spese  fatte  per 
mettere  a galla  il  bastimento  arrenato  sono  a- 
varie  comuni,  Noi  riuvenghiamo  una  simile  di- 
sposizione nell’  art.  65  della  Ordinanza  di  Wis- 
buy.  « Se  accade  , porta  tale  articolo  , che  il 
» bastimento  si  arreni  , il  padrone  potrò  far  ca- 
» ricare  parte  delle  sue  merci  in  altri  bastimen- 
» ti,  eie  spese  si  reputeranno  avarie  grosse  sul 
» bastimento  e la  mercanzia  » ( V edi  d’  al- 

tronde Cteirac  su  l*  art.  4 dei  Giudizi  di  O- 
leron  , n."  4) 

1-  Per  identità  di  ragione  il  danno  cagionalo  da 
tale  arrenamento  , sia  al  bastimento  , sia  alle 
merci  , è una  avaria  comune  , poiché  l’  arre- 
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namento  ha  avuto  luogo  per  la  salvezza  comu- 
ne. Ma  un  arrenameli  lo  cagionato  da  qualun- 
que altro  avvenimento  , sia  anche  fortuito  o di 
forza  maggiore  , non  produrrebbe  che  avarie  sem- 
plici , meno  che  non  fosse  la  conseguenza  e l’ef- 
fetto di  un  sagrifizio.  per  la  salvezza  comune. — 
( Vedi  decisione  del  i termidoro  anno  lo^e- 
messa  dalla  Corte  di  JPoitiers , riportata  da 
Sirey  , aggiunta  al  tom.  / , pag.  1 14  )• 

Allorché  , per  evitare  il  nimico,  un  bastimento, 
che  è in  viaggio  , è constretto  a fermarsi  in  un 
porlo  o sotto  il  cannone  di  una  fortezza  , le 
spese  fatte  durante  questo  soggiorno  forzato  sono 
avarie  comuni , perchè  estraordinariamenle  falle 
per  la  salvezza  comune  ; egli  si  è per  la  salvezza 
comune  che  il  capitano  vi  si  è rifugiato  col  suo 
bastimento  e vi  si  è iniertenuto. 

« In  ciò , osserva  Pothier , questo  caso  è di- 
3)  verso  da  quello  di  un  arresto  per  ordine  di 
» potenza  ; non  si  può  dire  che  la  spesa  estra- 
))  ordinaria , cagionata  da  tale  arresto,  per  il  sa- 
ni lario  e ’l  nutrimento  dei  marinai  , stata  sia  fatta 
» pcr\ltt  salvezza  comune.  Tale  arresto  è una 
» forza  maggiore  involontaria,  di  cui  i mercatanti 
]>  non  sono  mallevadori  verso  il  padrone,  e di 
3»  cui  il  padrone  non  è mallevadore  verso  essi.  In 
» fatti,  1’  art.  17  ( art.  3oo=  290  del  Codice  di 
» commercio  ) decide  che  , allora  quando  il  ha- 
» stimento  è noleggiato  a viaggio , queste  spe- 
se  , quale  avaria  , sono  sopportale  dal  solo  ba- 
» stimento,  ed  allorquando  il  bastimento  è noleg- 
» giato  a mese,  queste  spese  si  reputano  aya- 
» rie  grosse , per  la  ragione  che  il  capitano , 
3>  non  ricevendo  in  questo  caso  alcun  nolo  dal 
» mercatante , non  è obbligato , durante  T arre- 
» sto,a  somministrargli  bonariamente  i suoi  ma- 
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))  rinai  per  la  guardia  c Ja  'conservazione  dégU 
y>  elFelti  di  lui.  » — ( f^ecli  Pothier  ^ delle  ava- 
rie  ^ n?  i5i  )•  . 

Emcrigon  è di  avviso  dover  decidersi  lo  stesso, 
se  per  timore  del  nimico  il  capitano  è constretto 
a cangiar  via  , ed  a prenderne  una  più  lunga.  Se 

3uesto  cangiamento  di  via  cagiona  spese  esiraor- 
inarie,  si  può  benanche  dire  aver  esse  avuto' 
luogo  per  la  salvezza  comune  ; che  perciò  si  debbc 
risguardarle  quali  avarie  comuni. 

Bisogna  altresì  dire  con  Targa  , cap.  6o , che 
le  .spese  fatte  per  ricuperare  il  bastimento  già 
stato  abbandonato  pel  timore  di  andar  prigione 
o schiavo  vanno  comprese  fra  le  avarie  comuni,' 
quando  anche  un  errore  avesse  dato  cagione  al- 
F abbandono  , purché  il  timore  sia  stato  ben 
fondato.  * . v..  . , 

, Infine , qualunque  danno  sofferto  dal  basti  - 
mento  e dai  suoi  accessori , o dal  caricamento  , 
per  la  salvezza  comune  ^ è avaria’ grossa  o co- 
mune. La -legge  rodia  voleva  eziandio  che  cia- 
scuno contribuisse  a ciò  che  crasi  dato  per  la 
salvezza  comune  : Omnium  contributione  sarcia^ 
turj  quod  prò  omnibus datum  est' — ( L,  f y 
de  leg,  rhod* , de  jactu  ). 

In  fatti,  la  equità  richiede  che- in  simil  caso 
coloro,  gli  effetti  dei  quali  sono  stati  conservati 
per  la  perdita  delle’ merci  degli  altri  , contribui- 
scano a tal  danno:  Aequissimum  enim  est  y 
commune  detrimenium  fieri  eorum  qui  propier 
amissas  res  aliorum^  consecitii  sunt  ut  mer- 
ces  suas  sqlvas  habuerunt:  — ( Z/.  2 , $ ^ \ jf 
eod.  V edi  d*  altronde  i . Giudizi  di  Òleron  , 
art  g ; la  Ordinanza  di  " ìVisbuy  y art  m pla 
Ordinanza  del  1681  y titolo  delle  avarie  y ar-^ 
tic»  l) , etc  » - • I 
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«c  £d  in  generale,  dice  l’art.  400  = 3qa  , i 
» danni  soCFerti  voi  onta  ri  amen  le,  e le  spese  fatte 
» dopo  deliberazioni  ragionale , per  bene  o sal- 
» vezza  coinuiie  del  bastimento  e delle  mercan- 
» zie , dal  loro  carico  e dalla  loro  partenza  sino 
» al  loro  ritorno  o scaricamento.  » 

In  tal  modo,  fa  mestieri  che  i danni  sieno 
stati  sofferti  volontariamente,  e le  spese,  fatte 
per  la  salvezza  comune  dei  bastimento  e delle 
merci. 

Di  tal  che , per  costituire  la  avaria  grossa  o 
comune , è d’  uopo  che  vi  sia  volontà  forzata  ; è 
necessario  che  il  fatto  delt  uomo  sia  concorso 
col  caso  fortuito;  bisogna  che  la  spesa  fatta  e’I 
danno  sofferto  abbiano  volontariamente  avuto 
luogo  per  la  salvezza  comune.  Qualunque  danno 
avvenuto  per  mera  fortuna  di  mare  è ai  contra- 
riò avaria  semplice , siccome  il  vedremo  nella 
sezione  seguente.  Donde  siegue  , a cagion  d’ esem- 
pio, che,,  se  un  bastimento,  il  quale  si  trova 
per  caso  fortuito  e per  forza  maggiore  fuori  di 
stato  di  continuare  il  suo  viaggio , entra  in  un 
porto,  per  far  raddobbarsi , le  spese  di  raddobbo 
e di  soggiorno  non  sono  avarie  grosse,  e sono 
semplicemente  risgudate  quali  avarie  particolari. 
Questa  decisione,  sebbene  contraria  alla  antica 
giurisprudenza , ed  al  sentimento  di  Ricard , con- 
fermato da  Emérigon,  tom.  1,  pag.  6^4»  $ 6,  è 
conforme  alla  legge  Q ^ ff  de  lefje  rhodia , ai 
principi  stabiliti  dall’ art.  4 dei  Giudizi  di  Óle- 
ron,  e dall’ art.  286  del  Codice  di  com- 

mercio, i quali  non  suggellano  i caricanti  a con- 
tribuire alle  spese  di  raddobbo,  o fatte  in  occa- 
sione del  raddobbo;  infine,  è conforme  alla  dot- 
trina diLoccenio,  lib.  2,  cap.  8;  di  Hocco,  de 
nav.y  not.  5g;  di  Devicq,  n.®  i3;  di  Marquar- 


Digilized  by  Google 


( 55i  ) 

do,  lil).  5,  cap.  4,  n.®  4i  » od  allo  spirilo  dcl- 
r art.  ^oj  = 5g5  del  Codice  di  commercio,  iti 
fine- 

E mestieri  inoltre,  che  sia  stata  quisiione  di 
evitare  un  pericolo  imminente,  periculi  ininii- 
nentis  evitandi  causa.  Un  timore  panico  non 
iscuserebbe  il  capitano:  gli  fa  d’uopo  di  peri- 
glio reale.  — ( yeUi  Pecchia  e Finnio  su  la 
leg^e  3,  (J  i.,ff  de  leg.  rhod.  citata  di  sopra)! 
Però,  dobbiamo  far  osservare  con  Lubecco  e Tar- 
pa,  che  la  prudenza  non  permette  di  attendere 
di  giugnere  allo  stremo. — Fedi  Lubecco.,  de 
avariis , cap.  3^  3 j e Targa  ^ cap.  5^  , 

7 ).  

Del  rimanente , si  appartiene  ai  tribunali  il 

valutare  i fatti  e le  circonstanze  dalle  risoluzioni 
che  il  capitano  ha  dovuto  prendere  di  accordo 
col  suo  equipaggio,  dai  processi- verbali  che  ha 
dovuto  presentare,  e dai  rapporti  che  ha  dovuto 
fare  5 il  tutto  conformemente  agli  articoli  = 
all  e 24^  = a5o  del  Codice  di  commercio.  Egli 
si  è principalmente  in  questi  atti  che  ricercar 
bisogna  i caratteri  ai  quali  si  può  riconoscere  i 
casi  in  cui  vi  ha  avaria  grossa  o comune . 

SEZIONE  III. 

In  qual  modo  sono  sopportate  le  avarie  comuni. 

Il  principio  generale  sul  proposito  si  è,  che 
quanto  è stato  salvato  per  mezzo  della  avaria 
contribuir  debbe  al  pagamento  degli  effetti  per- 
duti e deteriorali,  e delle  spese  fatte  per  la  sal- 
vezza comune.  In  tal  modo  il  bastimento  con- 
tribuisce, il  nolo  contribuisce  egualmente,  poi- 
ché è certo  che , se  il  bastimento  perito  fosse  col 
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/ '' 
caricamento , non  sarebbe  dovuto  alcun . nolo  ; 
infine , le  merci  componenti  il  carico  del  basti- 
mento vengono  anche  a contribuzione. 

Kulladimeno , siccome  il  nolo  non  è dovuto 
che  per  cagion  del  bastimento  , e siccome  esso 
non  è , per  così  dire  , che  una  specie  di  com- 
pensamento  delle  spese  e del  deterioramento  che 
il  viaggio  cagiona , il  legislatore  ha-  creduto  in- 
giusto il  far  contribuire  i proprietari  del'  basti- 
mento per  la  totalità  del  bastimento  e del  nolo. 
Sarebbe  in  fatti  un  doppio  impiego  il  far  con- 
tribuire i propietari  del  bastimento^  per  tutto  il 
valore  di  questo  ultimo  e per  il  nolo^‘intero , da 
poiché  il  nolo  lor  è accordato  in  .^rip^aine 
di  ciò  che  il  bastimento  perde  del  sw^Sffbre  nel 
viaggio  f e delle  spese  che  sono  obbligò  di  fare  ' 
per  renderlo  atto  alla  navigazione.  Per  istabilire 
adunque  una  specie  di  conirappesamento  sul  par- 
ticolare , deciso  fu  che  i propietari  non  contri- 
buirebbero se  non  se  per  metà  di  ciascuno  di 
questi  due  oggetti  ; e certamente  nulla  di  più 
equo  <5he  tale  contribuzione  , per  ' la  metà  sol- 
tanto ^ dei  due  oggetti  riuniti  : ed  è perciò  che, 
secondo  Weytsen  ^ "Trattato  delle  avarie  , pagi- 
na 5i  , questo  modo  di  fare  la  contribuzione  è 
stalo  adottato  in  vari  paesi.  i 

Però  P art.  8 dei  Giudizi  di  Oleron  portava,  che 
il  padrone  contribuirebbe  per  lutto  il  bastimen- 
to o per  tutto  il  nolo  , a sua  scelta.  Simile  dispo- 
sizione nelPart.  21,  cap.  5 della  Guida  del  mare. 

L’ art.  /]0  della  Ordinanza  di  Wisbuy  diceva 
al  contrario,  che  ciò  sarebbe  a scelta  dei  mer- 
catanti : ed  aggi  ug  ne  va  die  , se  il  padrone  osti-  . 
niava  il  suo  bastimento  ad  un  prezzo  troppo  bas-r 
so  , era  permesso  al  mercatante  il  ritenere  per 
lui  il  bastimento  a tal  prezzo. 
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Ma  il  legislatore  del  1807,  del  pari  che  quello 
die!  1681,  art.  7 , titolo  del  getto,  considerando 
che  il  bastimento  ed  il  nolo  sono  dipendenti  l’uno 
dall’  altro  , e che  , se  vi  ha  un  nolo  , esso  è a 
spese  del  bastimento,  ha  preso  un  meezo  termine, 
ed  ha  voluto  che  et  le  avarie  comuni  fossero  a 
» carico  delle  mercanzie  e della  metà  del  ha- 
)>  siimcnto  e del  nolo  prò  rata  della  valuta.  »— 
( Articolo  40 SgS  del  nuovo  Codice  di  com- 
mercio ). 

La  Commissione  crasi  limitala  a dire  : Ije  ava- 
rie 'comuni  sono  a carico  del  bastimento  e delle 
merci  congiuntamente ^ e sono  determinate  prò 
rata.  — ( /^ edi  Progetto  del  Codice  di  com- 
mercio ^ art.  3 14.  ) 

Ma  la  Córte  di  cassazione , sentendo  la  insollì- 
cienza  di  tale  compilazione , propose  « di  aggiu- 
gnere  il  modo  di  contribuzione  , tl  quale,  diceva 
essa  , debbe  essere  lo  stesso  per  tutte  le  avarie 
comuni  , nel  novero  delle  quali  sta  il  getto.  Col 
non  parlarsi  di  questo  modo  che  nel  titolo  del 
getto  , e col  non  dichiararlo  comune  a tutte  le 
avarie  comuni , si  è constretto  a ricercare  come 
si  fa  la  contribuzione  a questa. 

» Siifatta  aggiunta  è tanto  più  necessaria,  essa 
soggiugneva,  in  quanto  rarlicolo  attuale  parla  del 
solo  bastimento  e soltanto  di  osso  parlar  debbo, 
per  non  sopraggravare  la  compilazione  ; ed  intanto 
j1  bastimento  non  contribuisce  per  il  suo  solo 
valore,  ne  per  il  totale  suo  valore,  ma  |>er  metà 
di  esso  e per  metà  del  nolo  che  ha  guadagnato; 
proporzione  che  si  è trovata  la  più  giusta.  » — 
( Pedi  Osservazioni  della  Corte  di  cassazio- 
ne , tom.  / , pag.  40  e 4f.  ) 

Allorché  i propictari  hanno  sul  loro  bastimento 
merci  di  propio  conto , eglino  , oltre  la  coniri- 
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Imzlonc  alla  quale  sono  tenuti  per  il  Laslimcnto 
ed  il  nolo , deLbono  altresì  contribuire  per  l’in- 
tero valore  delle  loro  merci. 

Perciò  , tutte  le  merci  componenti  il  carico  del 
bastimento  concorrer  debbono  indistintamente  alla 
contribuzione  ; ciò  debbe  aver  luogo  non  solo 
per  le.  merci  non  danneggiate  , ma  eziandio  per 

Snelle  dann.''ggiate;  di  tal  che  la  valutazione  del 
anno  di  queste  ultime  serve  ad  aumentare  Io 
.stato  generale  delle  perdite,  ma  senza  diminuire 
di  altrettanto  la  .somma  per  la  quale  esse  deb- 
bono contribuire. 

Il  prezzo  delle  mercanzie  è stabilito  secondo  il 
loro  valore  nel  luogo  dello  scaricamento.  — (^Ar- 
ticolo 4o3  = 3q4  del  Codice  di  commercio  ). 

Per  rapporto  al  bastimento  , non  è già  la  va- 
lutazione fattane  nella  polizza  prima  della  par- 
tenza , che  servir  debbe  di  norma , sibbene  il  va- 
lore ebe  avrà  nel  luogo  dello  scaricamento.  (Ar- 
gomento ricavato  rfa/^’ or/.  = 409.  ) In  fatti, 
il  bastimento  non  ha  più,  dopo  lo  strapazzo  del 
viaggio  , quel  valore  che  avea  al  momento  delia 
sua  partenza.  Per  esempio  , un  bastimento  è stato 
valutato  60,000  fran.  nella  polizza  di  assicura- 
zióne  ; ma  nel  luogo  dello  scaricamento  non  è 
più  volutato  che  3b’,ooo  fran.  La  metà  quindi 
d.i  questa  somma  si  è che  entra  in  contribuzione. 

In  quanto  al  nolo,  esso  debbe  essere  calcolato 
per  intero  a profitto  del  bastimento  per  tutte  le 
merci  indistintamente, danneggiate  o non  danneg- 
giate. Da  questo  nolo  generale  si  fa  la  contribu- 
zione per  metà. 

Ma  noi  ritorneremo  su  questa  materia  nel  ti- 
tolo seguente  , allorché  parleremo  delle  cose  che 
debbono  contribuire , o della  azione  di  con- 
tribuzione. 


!*,  Googlc 


( 535  ) 

Alcuni  comentaiori  della  legge  nuova  hanno 
pensalo  che  le  disposizioni  dell’  art.  4oi  = SgS 
non  davano  luogo  a difficoltà.  A noi  sembra  per 
altro,  che  , per  rispetto  al  nolo , sorger  può , in 
quanto  agli  assicuratori , una  quislione  importan- 
tissima e molto  ardua.  In  un  regolamento  di  ava- 
rie comuni  , a carico  di  chi , dell’assicuratore  o 
dell’  assicurato  , andar  debbe  la  porzione  attri- 
buita ai  nolo. 

A primo  aspetto , sembrerebbe  che , il  noia 
non  facendo  e non  potendo  far  parte  della  assi- 
curazione ( art.  34y  = 339  ) > assicuratore  non 
potrebbe  esser  tenuto  alla  porzione  delle  avarie 
dovuta  da  tal  nolo  ; che  gli  armatori  al  contra- 
rio, profittando  soli  del  nolo , soli  dovrebbero  es- 
sere tenuti  di  tal  porzione:  altrimenti  ne  risul- 
terebbe che  il  nolo  sarebbe  stalo  salvalo,  senza 
che  questi,  ai  quali  spetta,  participassero  dei  sa- 
grifizi  che  ne  hanno  impedito  la  perdita. 

Ma  è qui  da  farsi  una  osservazione  di  una 
somma  saggezza  e di  una  verità  evidente,  ed  è 
che  non  bisogna  confondere  le  disposizioni  della 
legge  in  materia  di  assicurazione  con  quelle  in 
materia  di  avarie. 

In  materia  di  avarie  il  gran  principio  si  è,  che 
le  avarie  , sienò  semplici , sieno  comuni , sona 
sempre  a carico  delle  cose  che  le  han  sofferte, 
ed  il  nolo  in  se  stesso  non  è passibile  di  alcuna 
avaria. 

Se  le  avarie  sono  semplici , esse  rtmaftgona 
senza  ripartizione  a carico  della  cosa  che  le  ha 
sofferte  ; e diffiniiivamente , se  vi  ha  assicurazio- 
ne, esse  sono  a carico  dell’ assicuratore , il  quale 
ha  preso  di  suo  conto  , confortnemonle  all’  art. 
3ì5q  = o'\'X , tulle  le  perdite  cd  i danni  che  a 
tale  cosa  avvenir  potrebbero. 
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Se  al  conirario  le  avarie  sono  comuni , esse 
cadono  lauto  sul  bastirnenlo  quanto  su  le  merci , 
e sono  divise  sul  tutto  au  sou  la  livre  ^ vale  a 
dire  in  propoi  zione  , diceva  1’  art.  3 , titolo  delle 
avarie  della  Ordinanza,  r 

' La  avaria  comune  è adunque  a carico  del  ba- 
stimento e del  caricamento;  debbe  essa  dunque 
rimanere  a carico  di  colui  che  ha  assicurato  e 
r uno  e 1’  altro  di  questi  due  oggetti. 

La  legge  non  ha  del  pari  considerato  che  due 
cose  su  le  quali  cader  dovevano  le  avarie  in  ge- 
nerale. L’ art.  Jj>7  = 38g  contiene:  <c  Ogni  spesa 
» straordinaria  fatta  pel  bastimento  e per  le  merci 
» unitamente  o separatamente  ; qualunque  danno 
» che  accada  al  bastimento  ed  alle  merci,  ven- 
» gono  sotto  nome  di  avarie.  » In  niuii  luogo 
ha=  il  legislatóre  detto  che  eranvi  delle  avarie 
comuni  al  bastimento , alla  merce  ed  al  nolo  ; 
ci  non  poteva  dirlo,  poiché , per  sua  natura,  il 
nolo  non  è passibile  di  avarie. 

Così , due  cose  soltanto  sono  suscettive  di  sof- 
frire o di  cagionate  avarie  comuni,  i.®  il  basti- 
mento risguardato  nel  suo  stalo  di  armamento , 
con  arredi  , attrezzi , viveri  ed  anticipazioni  fatte 
all’  equipaggio  ; a.°  le  merci  che  ne  formano  il 
caricamento. 

Ora,  come  mai  debbe  farsi  la  ripartizione  della 
avaria  comune  tra  le  due  cose  che  ne  son  pas- 
sibili , vale  a dire  tra  il  bastimento  ed  il  cari- 
camento ? 

Noi  abbiam  veduto  che  sotto  la  antichissima 
I legislazione  nautica  il  padrone  contribuiva  per 
tutto  il  suo  bastimento  o per  tutto  il  suo  nolo, 
a sua  scelta  o a scelta  dei  caricanti. 

■ Quindi  , dobbiamo  far  osservare  che  , se  la 
scolta  cadeva  sul  bastimento,  l’ assicuratore  ri- 
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sponsabilc  era  deJl’ammontare  della  contribuzione 
dovuta  dall’  intero  bastimento  ; lo  stesso  avve- 
niva , se  la  scelta  cadeva  sul  nolo,  il  quale,  non 
avendo  potuto  per  se  stesso  soffrire  alcuna  ava- 
ria , non  figurava  che  come  accessorio  e dipen- 
dente dal  bastimento  per  lo  pagamento  della  con- 
tribuzione dovuta  per  delle  avarie  sofferte  dal  ba- 
stimento assicurato.  Nell’  uno  e nell’  altro  caso  il 
padrone  contribuiva  sino  alla  concorrenza  del  va- 
lore di  tutto  il  bastimento. 

Questo  modo  di  ripartizione  produceva  sempre 
delle  ingiustizie.  In  fatti,  siccome  osserva  Valin 
su  l’art.  7 del  titolo  delle  avarie,  cc  se  fosse  per- 
» messo  al  padrone  di  non  mettere  che  il  nolo 
» in  contribuzione  , egli  non  mancherebbe  di  ap- 
y>  pigliarsi  a questo  partito  ogni  qualvolta  il  nolo 
» sarebbe  meno  considerabile  del  bastimento,  e 
y>  viceversa , se  la  scelta  lasciata  fosse  ai  cari- 
» canti , eglino  escluderebbero  il  nolo  per  addi- 
» mandare  la  contribuzione  di  tutto  il  basti- 
» mento.  » 

La  Ordinanza  della  marina,  sempre  saggia  ed 
equa  , ha  fatto  sparire  tal  modo  arbitrario , stabi- 
lendo, col  suo  art.  7,  una  regola  fissa  e certa  , che 
è stata  adottata  dall’  art.  401  = 5g3  del  nuovo 
Codice  di  commercio.  Giusta  queste  disposizioni  la 
ripartia;ione  si  fa  invariabilmente  su  le  merci  e. 
sovra  metà  del  bastimento  e del  nolo  prò  rata 
della  valuta. 

^ I 

È senza  dubbio  facile  il  convincersi,  e noi  lo 
abbiam  già  fatto  osservare,  della  ragione  per  la 
quale  il  nolo,  non  passibile  in  se  stesso  di  ava- 
ria , è pur  nondimeno  chiamato  alla  contribu- 
zione delle  avarie  comuni.  Questa  ragione  noi 
la’  troviamo  stabilita  ad  evidenza  dal  celebre  co- 
mentalorc  della  Ordinanza  , loco  citato.  Valin 
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nc  conoscere  che  il  bastimento  ed  il  nolo  con- 
tribuiscono insieme  per  una  metà , perchè  non 
independenii  l’uno  dall’ altro,  perchè  formanti 
ua  sol  tutto.  Il  bastimento  contribuisce  per  una 
metà  della  sua  valuta  soltanto , 1’  altra  metà  ri- 
putandosi assorbita  dal  deterioramento  naturale 
ilei  bastimento,  ed  il  nolo  contribuisce  per  una 
metà,  la  quale  rimpiazza  il  perduto  valore  del 
bastimento. 

a Giacche  infine,  dice  egli,  se  vi  ha  un  no- 
» lo,  esso  esiste  a spese  del  propietario,  a mo- 
» livo  tanto  dei  viveri  consumati  e dei  salari  dei 
10  marinai , quanto  della  diminuzione  che,  rela- 
» tivamente  ai  suo  valore,  soffre  necessariamente 
y>  il  bastimento  durante  il  viaggio  per  il  detc- 
» riòramento  del  suo  corpo , e dei  suoi  attrezzi 
» ed  arredi  ; al  che  fa  d’  uopo  aggiugnere  l’in- 
j>  teresse  della  spesa  fatta  per  metterlo  in  mare. 
5)  Perciò  niuna  apparenza  di  far  contribuire  il 
j)  nolo  per  la  totalità , e nel  tempo  ìstesso  il  ba- 
j>  siiinento  anche  per  la  totalità  , da  poiché  il 
» nolo  non  è che  il  compensamento  di  dò  che 
» il  bastimento  si  suppone  aver  perduto  del  suo 
j)  valore  per  guadagnar  tal  nolo  ». 

Sorge  da  ciò  , che  il  nolo  non  viene  a con- 
tribuzione che  qual  parte  constitutiva  del  ba- 
stimento , quale  elemento  della  sua  estimazione. 
Jn  questa  operazione  si  è sempre  il  bastimento 
che  contribuisce  , ed  il  principio  generale  vicn 
mantenuto  ; il  bastimento  si  è sempre  che  soffre 
la  contribuzione  , sotto  l’ imperio  così  delle  leggi 
nuove  come  della  antica  legislazione  nautica  ; non 
vi  ha  differenza  fra  loro  che  nel  modo  particolare 
di  estimazione  ebe  il  nuovo  legislatore  ha  stabilito. 

II  nolo  , risguardato  adunque  nella  sua  natu- 
ra , non  contrilmiscc  punto  alle  avarie  comuni , 
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perchè , il  ripetiamo , non  può  soffrire  avarie  ; 
ma  vi  contribuisce  però  quale  accessorio  e de- 

Eendenza  del  bastimento.  Cumulando  in  tal  modo  il 
astimento  ed  il  nolo , il  legislatore  ha  avuto 
cura  di  ridurre  ciascuno  di  essi  alla  metà  del 
suo  valore  rispettivo , perchè  egli  non  ha  risguar-. 
dato  la  metà  contribuente  del  nolo  che  come  il 
valore  rappresentativo  dell’  altra  metà  del  basti- 
mento che  si  presume  perita , e per  conseguenza 
non  ha  in  fatti  presentato  la  metà  contribuente 
del  nolo , che  quale  elemento  di  una  estima- 
zione del  tutto  particolare  al  bastimento  , di  cui 
è accessorio  e dependenza. 

Da  questi  principi  incontrastabili  risulta  di 
necessità,  che  l’assicuratore  sul  bastimento  debbe 
andar  suggetto  , in  discarico  dei  proprietari , alle 
due  contribuzioni  dovute  dal  bastimento  e dal 
nolo  , e le  quali  non  ne  formano  realmente  che 
una  sola. 

L’  assicuratore  sul  corpo  è risponsabile , in  pro- 

Sorzione  del  suo  rischio,  della  avaria  sofferta 
al  bastimento  ; questa  risponsabilità  esiste  inde- 
pendentemente  dal  modo  di  estimazione  stabilito 
dalla  legge  per  regolare  la  contribuzione  del  ba- 
stimento in  concorrenza  con  la  'merce.  Relativa- 
mente a lui  , il  nolo  non  è un  oggetto  distinto 
dal  bastimento  , ma  , siccome  abbiamo  ora  vedu- 
to , un  elemento  di  estimazione  di  questo  stesso 
bastimento.  Egli  non  può  giustamente  dolersi  di 
essersi  aggiunto  un  tale  elemento  , poiché  nel 
medesimo  tempo  una  metà  del  bastimento  è esente 
dalla  contribuzione. 

Sotto  tutti  i rapporti  l’assicurato  debbé  andare 
indenne  sino  alia  concorrenza  dell’  ammontare 
della  assicurazione;  locchè  non  avverrebbe,  lad- 
dove P assicuratore  non  fosse  risponsabile  che 
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della  porzione  attribuita  al  baslirnenlo  dal  modo 
di  estimazione  ; 1’  altra  porzione  sopportabile  dal 
nolo , come  rappresentante  la  parte  del  bastimen- 
to clic  si  reputa  perita , rimarrebbe  a carico  del- 
]’  assicurato  , nel  mentre  che  , secondo  1’  art. 
35o  = 342  , le  perdite  ed  i danni  avvenuti  alla 
roba  assicurata  sono  per  intero  a carico  degli  as- 
sicuratori. 

In  somma  , qualunque  assicuratore  è tenuto 
per  la  totalità  delle  avarie  che  soffre  il  basli- 
inenlo  , qual  che  sia  il  modo  come  sono  esse  va- 
Jumtc.  Se  la  estimazione  cade  sovra  tutto  il  ba- 
stimento, egli  debbe  lo  ammontare  di  questa 
intera  estimazione  ; se  al  contrario  la  estima- 
zione ba  luogo  , metà  sul  l)asiimenlo , e metà 
sul  nolo  , la  condizione  dell’  assicuratore  non 
peggiora  perciò  , perocché  , pagando  la  metà  che 
debile  il  nolo  , egli  non  è più  risponsabile  del- 
r -altra  metà  del  bastimento , che  esente  si  trova 
dalla  contribuzione.  Nell’  uno  e nell’  altro  caso 
uguale  è sempre  la  sua  condizione.  Il  ripetiamo, 
ei  non  può  dolersi , poiché  è risponsabile  della 
totalità  della  avaria  sofferta  dal  bastimento  as- 
sicurato. 

Tutte  le  argomentazioni. che  possono  aver  luogo 
su  la  questione  che  ne  occupa  si  dileguano  a fronte 
del  motivo  bene  inteso,  che  per  metà  contribuir 
fi  il  nolo  alla  avaria  comune , sebbene  in  realtà 
i-sso  sia  estranio  alle  avarie. 

In  genere  , 1’  assicurato  non  ha  al  certo  cosa 
alcuna  da  dimandare  all’ assicuratore  perla  dimi- 
nuzione del  nolo.  Clic  il  nolo  sia  perduto  in  lutto 
o in  parte , r assicuralo  nulla  ha  da  dimandare 
all’ assicuratore  che  non  lo  ha  guarentito. 

Ma  nella  specie  egli  lo  dimanda,  ed  è autoriz- 
zalo a dimandii'lo  , perché  esso  é come  un  ac- 
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cessorio  od  una  dipendenza  del  J)astimenio;  e^dì 
si  è qual  parte  essenziale  e consiitiiiiva  del  bn- 
stimento  , che  il  nolo  vieu  chiamalo  alla  con- 
tribuzione , da  poiché  è preso  per  delerrainare 
il  valore  del  bastimento,  per  rimpiazzare  la  mcià 
perduta  e pur  tuttavia  assicurata;  p-rchè  infi- 
ne , indepeiidentemente  da  questo  modo  tli  esti- 
mazione , il  legislatore  ha  sempre  avuto  in  mira 
di  non  far  contribuire  che  il  bastimento. 

Altronde  , per  qual  ragione  l’art. 
prescrive  di  far  entrare  il  nolo  nell’  abbandono 
del  bastimento?  Per  la  ragione  che  il  nolo  c un 
accessorio  ed  una  dipendenza  talmente  immediata 
del  bastimento  , che , siccome  dicono  Valin  ed 
Emérigon  , la  proprietà  dell’  uno  non  può  essere 
separata  dalla  proprietà  dell’altro. 

Invano  vorrebbesi  invocare  ciò  che  dice  que- 
sto ultimo  autore  , tom.  i , pag.  669.  « La  ava- 
» ria  , osserva  egli , sarà  divisa  tra  gli  assicura- 
» tori  e gli  assicurati  in  proporzione  dei  loro  in- 
» teressi  ( art.  4h  ^ titolo  delle  assicurazioni  della 
» Ordinanza  ).  Questa  regola  è giustissima;  giac- 
» che  , per  il  suo  scoperto,  1’  assicurato  è come 
* » assicuratore  a se  stesso,  » Qui  Emérigon  ragiona 
nella  supposizione  che  l’ assicuralo  non  abbia  (atto 
assicurare  la  totalità  dei  suoi  efiélli  ; supposizione 
tanto  più  fondala  , quanto  che  si  sa  che  la  Or- 
dinanza del  1681  voleva  che  1’  assicurato  corresse 
i rischi  almeno  per  un  decimo  ; disposizione  sop- 
pressa nel  nostro  Codice.  Laonde  , secondo  l.a 
sua  opinione  , non  vi  sarebbe  luogo  ad 'alcu- 
na ripartizione,  ove  rassicuralo  non  avesse  uno 
scoperto , vale  a dire  non  avesse  mercanzie  non 
assicurale.  Altronde  , Emérigon  parla  dell’  assi- 
curalo in  generale;  il  che  si  rapporta  c all’as- 
sicùrato  sul  caricamento  c alL  assicurato  sul  ba- 
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stimcnlo  ; non  è adunque  possibile  dedurre  da 
ciò , che  il  nolo  entra  nello  scoperto,  il  quale  è 
a carico  dell’  assicurato.  Giammai , per  lo  sco-' 
perto  , Emcrigon  ha  inteso  designare  il  ixolo. 

Del  resto  , in  materia  di  assicurazione , serve 
di  norma  , in  caso  di  perdita  , la  estimazione 
del  bastimento  fatta  nel  contratto  di  assicurazionej 
di  tal  che  l’ assicuratore  debbe  sempre  rimborsare 
la  valuU  espressa  nella  polizia , comunque  il  vi- 
aggio avesse  più  o meno  diminuito  una  tal  va- 
luta. Ma  tutt’  altro  è in  una  ripartizione  di  ava- 
rie; non  è una  estimazione  già  convenuta  che 
servir  debbe  di  regola  ; fa  di  mestieri  attenersene 
alle  operazioni  prescritte  dalla  legge , articoli 
402  = 394 , 41 5 = 407  , 417  = 409  , e stabilire 
il  valore  attuale  che  hanno  nel  luogo  dello  sca- 
ricamento gli  o ggeiti  passibili  di  avarie  ; il  che 
dimostra  ognor  più  che  le  disposizioni  della  legge 
per  rispetto  alle  avarie  non  hanno  alcun  rapporto 
con  le  disposizioni  relative  alla  assicurazione. 

Penetrandosi  bene  di  questa  verità  , e non  per- 
dendosi di  vista  i principi  da  noi  esposti , nè  i 
molivi  e la  cagione  sovra  i quali  sono  stabiliti, 
si  riconoscerà  necessariamente  che  1’  assicuratore 
sul  còrpo  debbe  andar  suggello  , nella  estima- 
zione delle  avarie  comuni  , alla  porzione  attri- 
buita al  nolo. 

SEZIONE  IV. 

Delle  Avarie  semplici  o particolari. 

Qualunque  danno  avvenuto  per  mera  fortuna 
di  mare  è avaria  semplice  0 particolare.  La  legge 
3 j $ leg.rhod.  , ttecide  che  , se  per 

fortuna  di  mare  viene  arrecato  alcun  danno  al  corpo 
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o agli  attrezzi  del  bastimento , le  merci  non.  vi 
contrib.uiranno  : Si  conservatis  mercìbus  delerior 
fncta  sit  navia , aut  quid  exarinaverit  ^ nulla 
hacienda  collatio  , etc.  La  Guida  del  mare  , 
cap.  5 , art.  20 , dice  anche  : (C  Se  per  fortuna 
» di  mare  si  perdono  gomene  , ancore  , vele  , 
» corde  del  bastimento  , il  mercatante  non  con- 
» tribuisce  alla  perdita,  e tutto  questo  danno  ri- 
» cade  sul  propietario  e su  la  nave.  » Si  trova 
la  stessa  disposizione  nella  ordinanza  della  Con- 
federazione'Teutonica  , lit.  8 , art.  1° , e nella 
Ordinanza  di  Wisbuy  , art.  12. 

E uno  degli  accidenti  ordinari  della  navigazio- 
ne , che  il  bastimento , essendo  alla  vela  o al- 
trimenti , sia  danneggiato  nel  corpo  e negli  ar- 
redi dal  mal  tempo  o da  altre  fortune  di  mare. 
Tali  accidenti  , quando  anche  il  bastimento  fosse 
ridotto  ad  uno  stato  assoluto  di  innavigabiliù,  non 
sono  risguardati  che  come  avarie  semplici  o par- 
ticolari. Questo  caso  è simile  a quello  di  un  vet- 
turale, il  quale  soffre  la  perdita  di  un  asse  , di 
una  ruota  , che  si  rompono  nel  viaggio. 

In  tal  modo  , è avaria  semplice  la  rottura  di 
una  vela  , di  una  gomena  , di  alcune  corde , di 
un  albero,  avvenuta  per  effetto  di  un  colpo  di 
vento  , senza  esservi  concorso  il  fatto  dell’  uo- 
mo , e senza  avervi  avuto  parte  la  salvezza  co- 
mune , ma  cagionala  solamente  da  caso  fortuito  , 
o da  semplice  fortuna  di  mare.  — ( Argomenta 
delV  art.  4 » di'  delle  avarie  della  Orditi.  ) 

« Sono  avarie  particolari , porla  1’  art.  = 
» 3g5  del  Codice  di  commercio , n."  3 , la  per- 
» dita  di  gomene , ancore  , vele  , alberi , corde, 
))  cagionata  da  tempesta  o da  altro  accidente  di 
))  mare  ». 

Per  argomento  di  questa  disposizione  si  debbe 
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senza  dubbio  mcllcrc  nel  novero  delle  avarie  sem- 
plici lo  scostarsi  che  fa  il  bastimento  dalla  costa, 
a ciò  constretio  dalla  tempesta. 

Il  danno  provegnenle  dal  fuoco  del  cielo  è al- 
tresì avaria  semplice.  Se  il  bastimento  ed  il  ca- 
ricamento hanno  entrambi  sofferti , ciascuno  sop- 
porterà la  sua  perdila.  — {1^.6  de  leg.rhod.; 
Guida  del  mare  , cap.  5 , art.  24  ). 

Lo  stesso  debbo  essere  del  danno  prodotto  dal 
fuoco  del  nimico  ; questo  danno  non  può  risguar- 
darsi  clic  quale  avaria  semplice  , perchè  l’ incon- 
tro dei  nemici  è una  fortuna  di  mare , del  pari 
che  lo  è lo  scoglio  e la  tempesta..  La  Guida  del 
mare,  cap.  6 , art.  4 » biette  nel  numero  delle 
avarie  semplici  o particolari  qualunque  danno 
che  proceda  da  fortuna  di  mare,  da  cattivo  tempo, 
dall’  aver  il  bastimento  fatto  acqua  , dall’  essersi 
arrenato  , dall’  essere  stato  assalito  dai  pirati  , o 
da  colpi  di  cannone  che  ha  ricevuti.  — ( F^edi 
d'  altronde  Kuriche  sul  Dritto  anseatico , ti- 
tolo 14 , a,rt.  3 , pag.  824  )• 

Il  medesimo  articolo  40.11  = 595  del  Codice  di 
commercio,  n.®  1 , dichiara  avaria  semplice  o par- 
ticolare « il  danno  accaduto  alle  mercanzie  per 
3)  loro  vizio  propio,  per  tempesta  , preda,  nau- 
3)  fragio  o arrenamento.  3) 

Il  danno  accaduto  jier  vizio  propio  della  cosa 
non  può  giammai  Ibrmare  che  una  avaria  sem- 
plice ; e ciò  è talmente  vero  , che  1’  assicuratore 
jion  ne  è tenuto  ( art.  302  =544  ) » nò  il  mu- 
tuante a Cambio  marittimo  {art.  326—’ò\'j  ). 
S’  intende  per  vizio  propio  della  cosa  i danni  ohe 
derivano  nel  medesimo  tempo  dalla  sua  intrin- 
seca natura  : Jìx  vitto  rei , et  intrinseca  ejus 
natura. 

Vero  ò che  gli  assicuratori  sono  tenuti  del 
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danno  cagionato  da  tempesta , preda , naufra«io 
o arrenamemo;  ma  la  perdita,  non  avendo  % 
vuto  per  oggetto  la  salvezza  comune,  non  è 
del  pan  che  una  avaria  semplice  o particolarea 
carico  della  cosa  danneggiata  , e per  conseguen- 
za dei  propietari  soltanto,  degli  assicura4i  o 
dei  mutuanti  a cambio  marittimo. 

Il  Consolato,  cap.  63,  dice  che,  se  per  la 
violenza  della  teiiipesta  il  bastimento  fa  unV  falla 
d acqua  che  guasti  la  merce,  ciò  è una  avaria 
senaplice  a carico  della  cosa  danneggiata.  La  me- 
desima disposizione  ha  luogo  per  qualunque  de- 
terioramento avvenuto  al  caricamento  per  caso 
iortuito  ed  altre  fortune  di  mare. 

« È altresì  avaria  semplice,  osserva  Valin  se 
» guendo  il  parere  di  Straca  , de  nauti s , ,3.*’par- 
» te,  n.  11,  il  danno  avvenuto  alle  merci,  iier 
» vizio  e cattivo  stato  del  bastimento;  ma  ciò 
» non  toghe  ^e  gli  assicuratori  non  ne  sieno 
» mal  evadori.  Del  resto,  la  quistione  di  sapere 
» se  il  padrone  o propietario  del  bastimento  sia 
» tenuto  del  danno  dipende  dal  conoscersi  se  il 
» bastimento,  al  momento  della  partenza  era 
» in  istato  di  fare  il  viaggio  , o se  non  è dii 
» venuto  difettoso  che  a cagione  del  cattivo  tem- 
» po  o dei  colpi  di  vento  e di  mare  che  ha  sof- 
» ferti  per  via.  » — ( Valla,  su  t art.  5 della 
i-fratnanza  , titolo  delle  avarie 
Allorché  il  bastimento  è preso  dai  pirati  o dai 
nimici , tutto  ciò  che  è saccheggiato , predato  o 
involato  e ugualmente  messo  dalla  legge  nel  110- 
^ro  delle  avarie  semplici  a carico  dei  propictari  : 
Quod  praedones  abstulerint , eum  perdere  cu- 
jus  fuerit.  ~ ( Z-.  a , ff  de  leg.  rhod  ) 

a i>e  il  pirata  prende  porzione  della  merce  , 

» ® t*  resto,  ciò  die  è preso  non  è avaria 

Voi.  IIL 
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» ( comune  );  giacché  la  perdila  ricade  sovra 
» colui  al  quale  essa  appartiene:  chi  perde,  per- 
))  de.  » ( Guida  del  mare , cap,  6^  art.  ) 
Tuliavolta  , soggiugne  Cleirac  , se  porzione  di 
quelle  merci  è stata  data  per  il  riscatto  del  ri- 
manente , omnes  teneniur.  In  fatti  , le  cose  date 
per  aggiustamento  in  riscatto  del  Lastimenlo  e 
della  merce  sono  avarie  comuni,  siccome  ab- 
Liam  veduto  nella  sez.  2 di  questo  titolo.  ' 

Ma  tutto  ciò  che  non  è fatto  per  la  salvezza 
comune , lutto  ciò  che  non  è una  conseguenza 
naturale  e necessaria  del  caso  fortuito  e di  for- 
tune di  mare,  non  è risguardato  che  come  ava- 
ria semplice  0 particolare.  Ecco  perchè  i danni 
avvenuti  per  naufragio  sono  anche  messi  nel  nu- 
mero delle  avarie  di  questa  natura.  In  tal  modo, 
i propietari  delle  merci  perdute  nel  naufragio 
non  possono  addiinandare  alcuna  contribuzione 
a quei  che  hanno  avuto  la  fortuna  di  salvare  i 
loro  etfetti , perchè  la  perdila  sofferta  dagli  uni  e 
dagli  altri  non  ha  procurato  la  salvezza  comune. 

<(  Dopo  il  naufragio,  dice  Cleirac,  non  vi  è 
» contribuzione  a farsi  tra  le  merci  ricuperate 
>).  e pescate  e le  merci  perdute;  'ma,  campi  chi 
y>  può.  ))  Questo  caso  è simile  a quello  delP in- 
cendio ; quegli,  che  salva  il  suo,  lo  salva,  per 
lui  solo.  — ( £/.  7 , ff  de  leg.  rhod.  ) 

I dottori  hanno  seriamente  disaminalo  la  que- 
stione di  sapere  se,  nel  caso  di  naufragio,  si 
debba  salvare  là- cosa  che' si  ha  in  deposito,  anzi 
che  la  propia.  Noi  diciamo  con*  Emérigon , che 
sembra  non  essere ’da  condannarsi  colui  il  quale 
pensa  primieramente  a se  stesso  : Prima  chari- 
taa  sibi.  Nei  parlare  del  getto,  noi  faremo  ri- 
torno a questa  materia.  ar 

Per  altro , si  può  convenire  nel  principio , e 
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niente  vi  si  oppone,  che  quanto  sarà  salvato  ri- 
marrà comune  al  bastimento  ed  al  carico:  e<di 
si  è il  caso  del  germinamento  degli  luliani.  — 
altronde  il  Consolato  del  tnare^  can.  /oa 
1^3  e t^4),  , ^ » 

Noi  abbiamo  veduto  nella  sez.  a di  questo  ti- 
tolo , che  le  avarie  cagionate  dall’  arrenamento 
volontariamente  fatto  per  salvare  il  bastfmento 
ed  il  carico , e tutte  le  spese  che  ne  vengono  di 
conseguenza , sono  risguardate  come  avarie  comu« 
ni  ; ma  il  danno  prodotto  dall’ arrenamento  av- 
venuto per  caso  fortuito  e per  forza  maggiore, 
senza  la  volontà  dell’  uomo  j-  sarebbe  avaria  sem- 
plice , tal  perdita  avuto  non  avendo  per  oggetto 
la  salvezza  comune. 

Lo  stesso  è per  le  spese  fatte  in  questi  casi 
per  salvare  le  merci;  è ciò  una  conseguenza  del 
naufragio  o dell’ arrenamento  , siccome  il  sac- 
cheggio  è una  conseguenza  della  preda. 

Le  spèse  risultanti  da  qualunque  approdare  cà- 
gionato  sia  dalla  perdita  fortuita  d?  gomene , 
di  ancore , di  vele , di  alberi , di  corde  , sia  da 
bisogno  di  viveri , sia  da  falla  d’ acqua  da  ripa- 
rarsi, sono  messe  nel  novero  delle  avarie  sem-. 
plici.  La  perdila  di  una  gomena,  di  una  vela 
di  un  albero , etc. , avvenuta  per  mera  fortuna 
di  mare,  non  è che  una  avaria  semplice,  co- 
me di  tal  natura  sono  altresi  le  spese  fatte  per 
rimpiazzarle.  Le  spese  di  approdare  iter  provve- 
der di  viveri  il  bastimento,  o per  taurare  una  falla 
d acqua,  sono  spese  fatte  per  il  solo  bastimento, 
e per  cònseguenza  ^ non  possono  risguardarsi  che 
come  avarie  semplici. 

Altronde,  si  tratta  qui  del  caso  di  cui  parla 
la  legge  6,  flF  de  leg.  rhodia , e che'  noi  abbia- 
mo dato  per  esempio  sul  finire  della  sez.  a di 
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questo  titolo,  cc  Utt  bastimento  andava > a Ostia. 
Per  via  esso  fù  eccessivamente  battuto  dalla  tem- 
pesta e danneggialo  dal  fuoco  del  cielo.' In  tale 
deplorabile  stalo  approdò  a Ippona , ove  fu  rad- 
dobbato. Si  diede  di  nuovo  alla  vela,  e,  giun- 
tosi a Ostia,  si  chiese  se  i caricanti  contribuir 
dovessero  al  danno  sofferto  dal  . basiirnento  ed 
alle  spese  di  raddobbo. ..  11  giureconsulto  rispose 
che  no:  Respondit  non  debere  \ giacche,  egli 
disse,,la  spesa  latta  a Ipj)ona  ebbe  piuttosto  per 
oggetto  il  ristaurare  il  bastimento , ed  il  met- 
terlo in  essere  di  continuare  il  suo  viaggio  , che 
il  conservare  le  merci.  liic  enim  surnptus  in- 
stràendae  magis  navis , quam  conservandarum 
merciutn  grada  f ac  tue  eat  > 

Se,  giunto  il  bastimento  al  luogo  della  sua 
destinazione , è necessario  di  discaricare  le  merci 
in  piccioli  legni  per  metterle  su  la  banchina,  e 
consegnarle  ai  propieiari , le  spese  di  tal  discarica- 
1 mento  ed  il  sinistro  che  potrebbe  avvenire  non 
possono  risgua^darsi  che  come  spese  ordinarie  ed 
avarie,  particolari , le  quali  andar  debbono  a ca- 
rico di  coloro  cui  appartengono  le  merci,  eccetto 
il  caso  di  convenzioni  contrarie  col  noleggialo.  — 
( F^edi  Pothier^  delie  avarie  ^ i45  ^ c Pi- 

card^ Negozio  di  Amsterdam  ^ pagi  280  ). 

, La  legge  risguarda  altresì  come  avarie  sem- 
plici o particolari  il  nutrimento  ed  il  salario  dei 
marinai  nel  corso  della  detenzione,  quando  il 
bastimento  è arrestato  in  viaggio  per  ordine  di 
una  potenza,.(gfe|i|^. tempo  de  riparazioni  che 
bisogna  faryii^^  i7  bastimento  è noleggiato  a 
viaggio.  , * . 

Qui,  siccome  vedesi,  la  legge  nuova  fa  anco- 
ra, al  pari  della  Ordinanza,  titolo  delle  avarie^ 
art.  7 , una  distinzione  importante.  Kell’  art.  .^00  = 
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5ga  queste  specie  di  spese  si  reputano  avarie 
comuni,  se  il  bastimento  è noleggiato  a mese; 
nel  mentre  nell’ art.  4o3  ~ 5g5  , n.’  4j  esse  sono 
dichiarate  avarie  particolari , se  il  bastimento  ò 
noleggiato  a viaggio.  ' 

Pothier,  contratti  di  noleggio,  n.“  85,  ci  dà  i 
veri  motivi  di  questa  distinzione.  « Il  prezzo  dei 
» servigi,  dice  egli,  che  rendono  i marinai  per 
» la  custodia  e la  conservazione  delle  merci  dei 
» noleggiatori,  essendo  una  delle  cose  iMccliinse 
» nel  nolo,  allorché  il  noleggio  è a viaggio,  il 
» padrone,  il  quale  riceve  il  nolo  per  tutto  il 
» viaggio , di  citi  fa  parte  il  tempo  della  dcten- 
» zione,  deh!)C  dare  il  servizio  dei  suoi  marinai 
» per  tutto  il  tempo  del  viaggio , di  cui  fa  parte 
» quello  della  detenzione. 

» Il  padrone,  dovendo  al  nolcggialore  il  scr- 
))  vizio  dei  suoi  marinai  durante  il  tempo  della 
» detenzione  del  bastimento,  siccome  durante  il 
» rimanente  del  viaggio , debbe  nutrire  e pagare 
y>  i suoi  marinai  a sue  propie  spese  durante  tal 
» tempo  e durante  il  tempo  del  rimanente  del 
»■  viaggio:  il  noleggiatore  non  vi  debl)e  adunque 
» in  alcnu  modo  contribuire. 

» Al  contrario,  allora  quando  il  noleggio  è a 
» mese,  il  padrone,  non  ricevertdo  alcun  nolo 
» nel  corso  della  detenzione  del  bastimento,  non 
■»  debbe  al  noleggiatore  il  servizio  dei  suoi  ma- 
y)  l inai  ; il  noleggiatore  debbe  adunque  coniii- 
» buirc  durante  tal  tempo  al  salario  ed  al  nu- 
» trimcn-io  dei  marinai  per  il  servizio  che  ne 
» riceve.  » 

Questa  contribuziooe , se  vi- ha  assicurazione, 
ricader  debbe  su  gli  assicurai  ori,  a meno  < he 
non  vi  sia  nella  polizza  la  clausola  franco  ili 
avaria..  ' • 
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Ma,  che  il  bastimento  sia  noleggiato  a viag- 
gio o a mese,  il  nutrimento  ed  il  salario  dei  ma- 
rinai durante  la  quarentana  sono  risguardati  co- 
nte avarie  semplici  a carico  del  bastimento,  per- 
chè la  quarentana  è una  precauzione  di  polizia 
concernente  il  solo  bastimento  e la  sua  navi- 
gazione . 

Infine  , le  avarie  particolari  sono  sopportate  e 
pagate  dal  propietario  della  cosa  che  ha  sofferto  , 
il  danno,  o cagionato  la  spesa.  ( ^rt.  4^4  = 
5g6  ).  Da  ciò  vedesi  che  dan  luogo  alla  contri- 
buzione le  sole  avarie  comuni;  le  particolari  deb- 
bono sopportarsi  per  intero  da  coloro  soltanto 
cui  appartengono  le  cose  danneggiate , secon- 
do il  principio  che  le  cose  sono  a rischio  dei 
loro  propietari. 

La  legge  mette  nel  novero  delle  avarie  par- 
ticolari i danni  accaduti  alle  mercanzie,  per  aver 
mancato  il  capitano  di  chiudere  i portelli , di 
ancorare  il  bastimento,  di  somministrare  buoni 
cavi , e per  tutti  gli  altri  accidenti  che  proven- 
gono dalla  negligenza  del  capitano  o deli’ equi- 
paggio: ( Art.  4o5  = 397  ).  Queste  specie  di 
avarie  sono  egualmente  sopportate  dai  propietari 
delia  cosa;  ma  in  questo  caso  i propietari  hanno 
il  loro  ricorso  contra  il  capitano,  il  bastimento 
ed  il  nolo. 

Questa  decisione  è presa  dal  Consolato  del  ma- 
re, cap.  61  e seg.,  dai  Giudizi  di  Oleron,  art.  10 
e 11,  dalla  Ordinanza  di  Wisbuy,  art.  aa,  a3 
e 26,  e dalla  Ordinanza  del  1681,  art. 
tolo  dellé  avarie.  Essa  dà  al  propietario  delle 
merci  danneggiate  il  suo  ricorso  contra  il  capi- 
tano, perchè  il  caricante  ha  conira  il  padrone, 
per  essere  indennizzato,  la  azione  ex  conducto\ 
essa  gli  dà  egualmente  il  suo  ricorso  contra  il 
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bastimento  ed  il  nolo,  perchè  il  caricante  ha 
centra  i propietari  del  bastimento  che  hanno  no- 
minato il  capitano  la  azione  eserciioria , actio 
exercitoria , per  la  quale  eglino  possono  abban- 
donare il  loro  bastimento  ed  il  nolo  che  lor  è 
dovuto  ( u4rt.  ai6=  2o3  ) , salvo  al  caricante  , 
se  ciò  non  è sofficiente  ad  indennizzarlo , a pro- 
cedere per  il  rimanente  conira  i beni  del  ca- 
pitano. 

Ben  si  comprende  altresì  che  i propietari  del 
bastimento , contra  i quali  si  è fatto  uso  della 
azione  eserciioria,  hanno  del  pari  il  diritto  di 
rivolgersi  contra  il  capitano  colpevole. 

Eglino  hanno  similmente  il  diritto  , per  Io 
])agamenio  della  somma  assicurata  , di  ricorrere 
contra  il  loro  assicuratore,  che  ha  preso  a suo 
carico  la  baratteria  di  padrone,  benché  abbando- 
nato abbiano  il  bastimento  ed  il  nolo  per  non 
essere  tenuti  per  intero  delle  azioni  del  capita- 
no, e sebbene  con  ciò  Eassicuratore  non  tragga 
profitto  dal  bastimento.  E ciò  conseguenza  della 
obbligazione  che  ha  contratta  l’assicuratore,  pren- 
dendo di  suo  conto  la  baratteria  di  padrone. 

In  quanto  all’  assicuratore  della  merce  danneg- 
neggiata  o perduta  per  colpa  del  capitano,  tale 
assicuratore,  non  ostante  l’abbandono  del  basti- 
mento e del  nolo  per  parte  del  propietario,  è tenuto 
di  indennizzare  l’assicurato  di  tutta  la  perdita 
sofferta  dalla  merce,  salvo  a lui  il  diritto  di  ri- 
volgersi contra  il  Bastimento,^  il  nolo  ed  i beni 
del  capitano. 

Ma,  nella  nostra  ipotesi , qual  mai  sarà  il  de- 
stino deir  assicuratore  del  bastimento  e deli’  as- 
sicuratore della  merce?  L’ assicuratore  del  cari- 
camento, come  surrogato  di  dritto  al  suo  assi- 
curato, è preferito  sul  basiimeuto  c sul  nolo  al- 
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1’  assicuratore  del  haslimcnto  , per  la  ragione  che 
quesii , non  avendo  diriiii  maggiori  di  quei  del 
propieiario  del  bastimento,  nulla  può  pretendere 
8ul  bastimento  e sul  nolo,  se  non  dopo  che  l’as- 
sicuratore  della  merce  , il  quale  rappresenta  il 
propietario  caricante,  sarà  stato  interamente  in- 
dennizzato. Se  il  propietario  del  bastimento  non 
ne  avesse  fatto  l’abbandono  unitamente  al  nolo  , 
il  suo  assicuratore,  in  difetto  di  pagamento  effet- 
tivo , sarebbe  tenuto  di  fare  un  tale  abbandono 
al  caricante  o all’  assicuratore  , porcile  il  basti- 
mento ed  il  nolo  sono  specialmente  obbligati  alla 
indennizzazione  del  caricante.  Tale  è anche  la 
opinione  di  Valinsu  l’art.  4>  titolo  delle  avarie. 

Del  resto , è fuor  di  dubbio  che  vi  è rispon- 
sabilità  solidale  tra  il  capitano,  il  bastimento  ed 
il  nolo;  di  tal  che  il  ctiricante  può  rivolgersi  a 
sua  scelta  contra  il  capitano,  contra  il  propieta- 
rio  del  bastimento,  o anche  contra  quei  fra  i 
caricanti  che  debbono  tuttora  il  nolo,  senza  per- 
ciò perdere  il  suo  ricorso  contra  gli  altri;  egli 
può  anche  convenirli  lutti  ad  una  volta;  ei  può 
infine  pagarsi  sul  nolo  che  debbe  eg^li  stesso. — 

( Argomento  degli  art.  i2o3  = ii5o  e tao 4 = 
llSy  del  Codice  civile  ). 

SEZIONE  V. 

Dei  Dritti  e delle  Spese  di  Navigazione. 

La  Ordinanza  della  marina,  titolo  dellè  ava- 
rie, art.  8,  dichiarava  picciole  avarie,  confor- 
memente all’ art.  13  del  capitolo  5 della  Guida 
del  mare , i dritti  di  navigazione,  come  le  spese 
di  pilotaggio,  di  rimorchio,  etc. , e ordinava 
che  fossero  pagate,  un  terzo  d.al  bastimento,  e 
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due  terzi  dalle  merci.  Col  suo  arL  9 1 al  con- 
trario , essa  non  riputava  avarie  i dritti  di  con- 
gedo, di  visita,  di  rapporti,  di  tonnellaggio,  di 
segnali  c di  ancoraggio,  e diceva  che  sarebbero 
soltanto  pagati  dal  padrone. 

Ma  il  nuovo  Còdice  di  commercio  ha  fatto  di- 
sparire questa  distinzione , e la  legge  ha  deciso 
cne  tutti  questi  dritti  non  sono  avarie,  ma  sem- 
plici spese  a carico  del  bastimento.  « Le  spese 
» del  pilotaggio  e rimorchio , porta  T art.  40^ ~ 

» 5q8  , per  entrare  in  [)orti  o fiumi  , o per 
» uscirne , i dazi  di  congedo,  visita  , rapporti , 
» testimoniali,  tonnellaggio,  segnali,  ancoraggio, 
» ed  altri  dritti  di  navigazione , non  sono  ava- 
))  rie,  ma  sono  semplici  spese  a carico  del  ha- 
» sti mento.  » 

« I motivi  sono , diceva  l’ oratore  del  Gover- 
» no,  che  è evidente,  perla  natura  delle  cose, 
» non  trattarsi  qui  se  non  se  delle  spese  di  na- 
» vigazione , le  quali  potevano  prevedersi  e cal- 
» colarsi  anticipatamente,  e le  quali,  per  con- 
» seguenza , non  sono  avarie;  che  , se  è qui- 
» siióne  di  sjìese  straordinarie , esse  sono  previse 
» al  n.“  7 dell’ art.  aii  ( art.  400=  Sga  );  che, 
» se  si  tratta  di  spese  ordinarie,  è più  semplice 
}>  il  far  entrarle  nell’  ammontare  del  nolo , ove 
» è il  loro  luogo.  Del  resto , la  legge , dispo- 
» nendo  così , non  fa  che  confermare  ciò  che  è 
)>  stabilito  dall’  uso  ; ed  in  fatti  non  si  formano 
V giammai  conti  di  avarie  per  simili  articoli , ma 
» nella  polizza  di  carico  si  conviene  col  capi- 
» tano  di  una  somma  determinata.  » — ( Fedi 
Espósto'' dei  motivi , /i.°  a/  ). 

Questa  teoria  era  già  stata  presentata  dal  tri- 
bunale di  commercio  dell’  Havre  e dalla  com- 
missione di  commercio  di  Lorient. — {^Vedi  Osser- 


Digilized  by  Google 


( 554  ) 

nazioni  del  tribunale  di  commercio  delV  Ha- 
■vre  ^ tom.  a,  parie  ^ e Osserva- 

zioni della  commissione  di  commercio  di  Lo- 
rient,  ihid.  ^ pag.  5o6). 

In  fatti , dalla  obbligazione  del  noleggiato  di 
provare  il  libero  godimenio  del  bastimento  ri- 
sulta quella  di  pagare , senza  ripetizione,  eccetto 
il  caso  di  convenzione  contraria  , tutti  i diritti 
che  porta  seco  la  navigazione,  sia  alla  partenza, 
sia  nel  corso  del  viaggio. 

Per  altro , bisogna  far  bene  attenzione  cbe  la 
legge  intende  solamente  parlare  delle  spese  ordi- 
narie , vale  a dire , di  quelle  che  sono  natural- 
mente dovute  pel  solo  fatto  della  navigazione. 
Giacché,  se  queste  spese  fossero  estraordinario, 
cioè,  se  fossero  cagionate  da  qualche  accidente, 
da  tempesta,  da  inseguimento  del  nemico,  a fine 
di  approdare  in  un  porto  diverso  da  quello  della 
destinazione , e per  uscirne , etc. , allora  queste 
spese  estraordinarie  sono  avarie  comuni , poiché 
han  luogo  per  la  salvezza  comune  , e sono  per 
conseguenza  a carico  degli  assicuratori,  i quali 
non  possono  per  altro  essere  tenuti  dei  dritti  or- 
dinari che  per  effetto  di  una  clausola  espressa 
della  polizza.  — {Vedi  Pothier,  delle  avarie^ 
n."  148,  e Valin  su  Vari.  8,  titolo  delle  avarie). 

D’ altronde , la  legge  non  mettendo  a carico 
del  bastimento  che  i soli  dritti  ordinari  della  na- 
vigazione, si  vede  da  tale  sua  disposizione,  che 
U bastimento , o il  suo  propietario , non  è tenuto 
di  alcuno  dei  dritti  che  , a qualunque  siasi  ti- 
tolo, imposti  fossero  su  ile  merci;  questi  dritti 
risguardano  esclusivamente  i caricanti.  Se  però  , 
per  fortuna  di  mare , il  bastimento  fosse  obbli- 
gato a discaricare  in  un  porto  ove  i dritti  fas- 
sero  più  eonsiderabili  che  in  quello  della  desti- 
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nazione , 1’  eccedente  diverrebhe  avaria  a carico 
de^li  assicuratori  ; sarebbe  allora  il  caso  di  ap- 
plicarsi l’art.  J5o  = 34a- 

A line  di  prevenire  qualunque  discussione  in- 
torno ai  diritti  di  navigazione,  che  sono  natural- 
mente ordinari,  ma  che  esser  possono  estraordi- 
nari , e per  conseguenza  avarie  comuni , avviene 
spesso  che  i propietari  del  bastimento  ed  i ca- 
ricanti stipulano  una  cena  indennità  al  di  più 
del  nolo  convenuto  ; ed  anzi , nei  porti  nei  quali 
malagevole  è e pericoloso  lo  entrare  dei  bastimenti 
carichi , vi  si  aggiungono  le  spese  estraordinario 
di  discaricarnento  delle  merci.  Siccome  i diritti 
di  navigazione  da  pagarsi  dai  bastimenti  non  sono 
da  pertutio  uguali,  poiché  vi  ha  dei  porli  in 
cui  il  discaricamento  delle  merci  costa  più  che 
in  altri , cosi  la  indennità  ai  di  là  del  nolo  è 
anche  diversa.  In  tal  modo,  dopo  la  stipulazione 
del  nolo,  si  aggiunge  nella  polizza  di  carico, 
oltre  le  avarie,  secondo  gli  usi  e le  consuetu- 
dini del  mare,  o altri  termini  equipollenti;  il 
che  vuol  dire  inoltre  la  indennità  per  tutti  j 
diritti  di  navigazione  , e per  tutte  le  spese  di  db 
scaricameniL- , la  quale  indennità  sarà  pagata  se- 
condo l’uso  delle  piazze  marittime.  Ciascun  porlo 
ha  il  suo  uso  particolare. 

Ma  questa  indennità,  al  di  più  del  nolo  sti- 
pulato secondo  gli  usi  e le  consuetudini  del 
mare  , sarà  fissata  dall’  uso  del  porto  di  destina- 
zione, o dall’uso  del  porto  di  entrata?  Finge. 
Un  bastimento , caricato  durante  la  guerra  al- 
la Martinica  , è destinato  per  il  porto  della 
Roccella  ; tutte  le  polizze  di  carico  contengono 
per  la  Roccella  o per  altro  porto  in  dove  si 
farà  lo  scaricamento.  Ma  , siccome  in  tempo 
di  guerra  si  approda  ove  si  può,  il  bastimento 
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entra  nel  fiume  la  Loira,  in  dove  vieti  discari- 
cato col  consenso  dei  caricanti. 

In  questo  caso  noi  siam  di  avviso  clic  la  in- 
dennità esser  debbo  fissata  secondo  l’ oso  del  porto 
nel  quale  il  basiimenio  è entrato,  vale  a dire 
secondo  l’uso  della  Loira,  e non  già  secondo 
quello  del  porto  della  Roccella  ; poco  monta  che 
Tuso  stabilisca  in  un  luogo  tale  indennità  ad  una 
ragione  più  o meno  alta  che  in  un  altro.  Non 
si  tratta  qui  che  di  una  indennizzazione , la  quale 
aumenta  o diminuisce,  secondo  che  il  discarica- 
mento è in  un  porto  più  o meno  dispendioso  che 
in  un  altro;  questa  indennità  essendo  fissata  nel 
fiume  la  Loira,  ove  è seguito  il  discaricamento, 
fa  d’uopo  conformarsi  all’uso  di  quel  luogo. 

Ma  nella  ipotesi  in  cui  ragioniamo  , vale  a dire 
supponendo  la  esistenza  di  tin  pitto  tra  i pro- 
pietari  di  bastimento  ed  i caricanti  per  tutti  i 
dritti  di  navigazione  ordinari  ed  estraordinari  e 
per  tutte  le  spese  di  discarico,  sembrerebbe  a 
noi  più  semplice  lo  stipulare  nelle  polizze  di  ca- 
rico un  prezzo  fisso , per  esempio  , il  cinque  per 
cento  di  nolo,  in  qualunque  siasi  porto  il  ba- 
stimento vada  a fare  il  suo  discarieamenlo. 

Del  resto,  le  spese  di  pilotaggio  sono  ciùehe 
il  capitano  paga  ai  piloti-costieri  , i quali  gui- 
dano i bastimenti  per  far  entrarli  nei  porti  o 
per  far  uscirneli  con  sicurezza. 

Le  spese  di  rimorchio  sono  ciò  che  si  paga 
per  aliare  un  bastimento.  Rimorchiare  un  basti- 
mento è tirarlo  su  l’acqua  con  l’aiuto  di  una 
fune  , o che  la  fune  sia  tirata  da  uomini  su  la 
riva  , o da  barche  che  vanno  a remi,  o che  l’e- 
quipaggio  del  bastimento  tiri  esso  medesimo  su 
la  lune  legata  ad  un  punto  fisso. 

Il  congedo  è il  permesso  di  mettere  in  mare  ; 
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esso  è rilascialo  dalla  amministrazione*  del  porto 
che  ne  percepisce  i diritti.  Nello  stato  attuale 
della  nostra  legislazione,  i congedi  , conforme- 
mente all’  arU  3 del  tit.  a della  legge  del  i3 
agosto  17(^1,  non  debbono  essere  rilasciati  che  su 
la  presemazione  degli  atti  di  proprietà,  dei  bi- 
glietti di  stazatura  , dei  processi-verbali  di  visita 
del  basiimenlo  , delle  dichiarazioni  di  caricamento 
e delle  quietanze  di  pagamento  o fedi  di  cau- 
zioni delle  dogane,  il  cui  oggetto  è di  assicu- 
rare la  libera  uscita  di  certunc  merci,  mediante 
la  guarentia  data  dal  caricante,  il  quale  giustifi- 
cherà in  un  tempo  determinato  il  loro  arrivo 
nel  luogo  indicato.  Secondo  la  legge  del  9 ot- 
tobre 1795  ( 27  vendemiatore  anno  a ) i basti- 
menti di  trenta  tonnellate  e di  meno  debbono 

Ì)rendere  un  congedo  in  ogni  anno.  I bastimenti 
li  maggior  tonnellaggio  debbono  prenderne  uno 
per  ciascun  viaggio.  — ( ^ altronde  nella 
Ordinanza  il  titolo  dei  conj^edi  e rapporti  ). 

11  diritto  di  visita  è ciò  che  si  paga  alle  per- 
sone incaricale  di  far  la  visita  e di  dimostrare 
lo  stalo  dei  bastimenti. 

11  diritto  di  rapporto  è ciò  che  si  paga  per  i 
rapporti  che  il  capitano  , conformemente  agli 
art.  2.^2  = 25o,  a4d  = '25i  e seguenti  del  Gj- 
dice  di  couimercio,  è obbligato  di  fare  nel  porto 
in  cui  arriva , o in  quei  dove  approda. 

Il  diritto  di  tonnellaggio  ( de  Tonnes  ) è quello 
destinalo  al  mantenimento  delle  botti  vòte,  che 
la  autorità  locale  fa  collocare  al  di  sopra  degli 
scogli  e sopra  delle  secche  per  indicarle  ai  ba- 
stimenti. 

I segnali  ( Balises  ) sono  presso  a poco  la 
stessa  cosa  che  il  diritto  ài  tonnellaggio  ^ se  non 
che  questa  voce  ’ segnali  è più  estesa  ; essa  si- 
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gnifica  in  generale  tutto  quanto  serre  a dare  in- 
dicazioni ai  bastimenti  e a mostrare  il  cammino. 

Il  diritto  di  ancoraggio  è quello  che  fa  pagare 
il  sovrano  di  una  costa  o di  un  porto  per  il 
permesso  che  dà  ai  bastimenti  di  gettarvi  l’ancora. 

La  legge  aggiugne , ed  altri  diritti  di  naviga- 
zione , come  i diritti  di  fuoco , cioè  di  mante- 
nimento dei  reverberi  o delle  lanterne , destinati 
per  avviso  ai  bastimenti  durante  la  notte,  i di- 
ritti di  bacino , di  porto , e generalmente  tutti  i 
diritti  locali  della  stessa  specie. 

SEZIONE  VI. 

DelT  Urto  di  bastimenti. 

La  Ordinanza,  con  i suoi  articoli  io  e ii  , 
titolo  delle  avarie,  non  aveva  deliberalo  che  so- 
vra due  casi.  L’ uno,  quando  1’  urlo  ha  luogo  per 
colpa  del  capitano  ; l’ altro  , quando  sono  dub- 
bie le  cagioni  dell’  urto.  Il  nuovo  Codice  di  com- 
mercio ne  ha  preveduto  un  terzo:  quando  l’ur- 
to , essendo  un  mero  accidente , non  può  attri- 
buirsi nè  alla  intenzione,  uè  alla  inesperienza,  nè 
, alla  negligenza  di  alcuno  ; allora  è un  avveni- 
mento che  tornar  può  a danno  di  qualcheduno, 
ma  di  cui  niuno  è risponsabile.  In  conseguenza, 
l’art.  4oy  = 699  aggiugne  il  caso  di  urto  di 
bastimenti , allorché  T avvenimento  è stato  pu- 
ramente fortuito. 

La  legge  nuova  riconosce  adunque  tre  specie 
di  urti,  quello  che  avviene  per  caso  fortuito, 
quello  che  avviene  per  colpa  di  qualcheduno,  e 

3uello  che  avviene  senza  poter  sapersi  per  colpa 
i chi;  distinzione  rimarchevole  e che  non  si 
dcbbe  ubbliare. 
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L’ urto  avvenuto  per  fortuna  di  mare , senza 
colpa  di  persona , è avaria  semplice , e ciascun 
bastimento  tien  per  sè  il  male  che  ha  ricevuto. 
« In  caso  di  urto  di  bastimenti , dice  l’ art.  == 
» 3gg , se  1’  avvenimento  è stato  puramente  for- 
» tuito,  il  danno  si  soffre,  senza  compensazione, 
» da  quel  bastimento  che  lo  ha  patito.  » I ri- 
spettivi assicuratori  ne  sono  risponsabili  verso  gli 
assicurati  ; e non  vi  ha  nè  malleveria  nè  con- 
tribuzione tra  i bastimenti  che  la  tempesta  e la 
violenza  delle  onde  hanno  spinti  1’  un  contra 
1^  altro  , etct  Si  tanta  vis  navi  facta  sit , quae 
temporari  non  potuit,  nullam  in  dominum  dan- 
dam  actionem.  — {L.  sg,  a,  3 e 4 , ff  ad  leg. 
aquil.  y «di  anche  il  Consolato  del  mare , 
cap.  igj  e aoo  : Giudizi  di  Oleron , art.  t4  > 
e la  Ordinanza  di  fVìsbuy  , art.  aff,  5o  j 
e po  ). 

Spesso  avviene  che  la  tempesta  ed  il  mal 
tempo  facciano  abbrivare  dei  bastimenti,  e gli 
spingano  contra  altri  bastimenti,  ai  quali  cagio- 
nano avarie  più  o meno  considerabili.  In  tal  caso 
i danni  sono  per  i bastimenti  che  gli  han  sof*- 
ferti.  Similmente,  due  bastimenti,  sia  in  porto, 
sia  in  rada,  sia  in  allo  mare,  con  le  loro  vele 
spiegate,  cacciali  esser  possono  l’un  conira  l’al- 
tro dall’impeto  dei  venti  e delle  onde;  allora, 
non  dovendo  alcuno  essere  tenuto  di  simili  avve- 
nimenti , ciascuno  soffre  il  danno  che  gli  ,è  av- 
venuto. 

Siegiie  da  questi  princìpi , che  sono  consecrati 
in  tutte  le  antiche  leggi  marittime , e che  è ve- 
ramente sorprendente  il  non  ritrovare  nella  Or- 
dinanza del  i68i , che,  se  per  evitare  un  nau- 
fragio imminente  si  è costretto  a tagliar  le  go- 
mene delle  ancore  di  un  altro  «hastimento,  non 
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si  debbe  esser  mallevadore  nè  di  questo  danno 
nè  delle  sue  conseguenze  , perchè  la  necessità  , 
alla  quale  ninno  ha  colpa,  è la  più  imperiosa 
delle  legfii  : Labeo  scribit  : Si  cum  vi  ventorum 
navis  impulsa  esaet  in  funes  anchorarum  al~ 
terius  y et  naulae  funas  praecidissent , si  nullo 
alio  modo , nisi  praeciais  funibus,  explicare  se 
potuity  nullam  actionern  dandam.  — ( Leg~ 
ge  $ 3 y ff  ad  legem  aquiliam  ). 

Lo  slesso  è se  uu  bastimento,  senza  colpa  nè 
del  capilano  uè  del  pilota,  si  trovi  impacciato 
in  reti  di  pescatori , e non  vi  sia  altro  mezzo  di 
distrigarlo  se  non  se  quello  di  tagliare  le  funi 
e le  reti:  Idempie  Ltabeo  et  Proculus  y et  circa 
retia  piacatorum , in  quae  navis  inciderai  , ae- 
stimaruut.  ( Eadem  lex  ag  , etc.  ) La  neces- 
sità di  salvare  la  nostra  roba,  dice  PuSendorfio , 
ci  autorizza  altresì  a danneggiare  la  roba  altrui, 
se  non  vi  lia  colpa  per  pane  di  colui  la  roba 
del  quale  sta  per  jperire,  e se,  per  salvarla , non 
vi  è altra  via  piu  comoda.  — ( Puffeudorfio  , 
lib,  a y cnp.  6 , $ , 3 , del  dritto  di  natura  e 
delle  genti  ). 

Ma  ciascuno  ba  diritto  di  provare  ( e giammai 
i tribunali  tralasciano  di  ordinare  una  inform.i- 
zione 'all’uopo  ) , che  l’altro  evitar  poteva  l’ac- 
cidente, e che  questo  è avvenuto  per  colpa  di 
lui.  Allora,  cessando  la  presunzione  di  forza  mag- 
giore , di  caso  fortuito , é risponsabile  del  danno 
emergente  quegli  che  è giudicato  colpevole.  E 
questo  il  caso  della  seconda  disposizione  del- 
l’art.  407=599  così  espressa:  «Se  l’urlo  è accaduto 
))  per  mancanza  di  uno  dei  capitani , il  danno  è 
))  a carico  di  colui  che  lo  ha  cagionalo.  » Questa 
decisione  è conforme  al  dritto  comune  marittimo: 
Si  in  potestate  nemtarum  fuit  ne  id  accideret; 
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et  Culpa  eorum  factum  sìl^^  lege  aquilia.  ctirn 
n aliti  s agendum. .(  Legge  jf  leg.  a quii,  • 
Ordinanza  di  Jf^isbuy  ^ art,  , efc,  ) Ma  in 
questa  ipotesi,  secondò  gli  art.  ^5/  = 343  e 353z=^ 
34^  gli  assicuratori  tenuti  non  sono  del  sinistro. 

V Laonde,  se  si  prova  che  r.urio  non  è deri- 
vato, o non  ha  potuto  derivare  che  dalla  colpa 
o dalla  non  previdenza  del  capitano  di  tal  ba- 
slirncnto,  il  danno  sofferto  dagli  altri,  bastimenti 
va  a carico  del  capitano  colpevole,  e dell’ arma- 
tore, il  quale  è tenuto  delle  azioni  del  capi- 
tano. ( Art,  i38a  — i556,  t3S3  = iSSy  e i384 
= i538  del  Codice  civile  e art,  2/^=2  ao5  e 
32/  = 2od  del  Codice  di  commercio  ).  I trihu- 
nali  regolar  si  debbono  a norina  delle. circonstanze 
del  fatto,  della  natura’  dell’ avvenimento,  e del 
valore  delle  pruovc. 

Ma  se  r urto  non  0 avvenuto  per  caso  fortuito, 
ed  è intanto  impossibile  il  sapere  e’i  dire  colui 
che  ne  abbia  avuto  la  colpa,  è d’  uopo'  far  ri--, 
parare  il  danno  a spese  comuni , ed  è questo  il 
caso  della  terza  disposizione  delPart.  40']  = 3q9  , 
cosi  conceputa  : et  Se  si  dubita  dei  motivi  del- 
» r urto*,  il  danno  è ri p irato  a spese  comuni  e 
)>  per  porzione  .eguale  dai  bastimenti  che  lo  hanno 
» cagionato  > e sofferto  ».  E evidente  che  la  esti- 
mazione del  danno  dee  farsi  dai  periti. 

.((  Tosto  che  non  vi  ha  colpa  per  parie  del 
» padrone  , dice  Grozio  , egli,  secondo  il  dritto 
» :(li  natura , non  è tenuto  a cosa  alcuna  , pari- 
» menti  che  colui  il  bastimento  del  quale  ha 
» danneggiato  quello  di  un  altro,  senza  . che  il. 
» primo  vi  abbia  colpa.  Per  altro,  siccome  è dii- 
»Ticile  provar  la  colpa,  anche  quando  esista  ef-. 
» letti vamentc,  le  leggi  di  vari  popoli ,,  ed  ancbe> 
» le  nostre  , vogliono  che  in  questo  uhimo  caso 
rd.  UT,  5(i 
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» ^ il  danno  vada  a carico  dei  padroni  dei  due  ba- 
))  siiraenii  ».  — ( Grazio^  lib,  2 , cap.  , jj  5/.  ) 
S*  trovano  eziandio  negli  autori  vari  casi,  nei 
quali  5 a motivo  della  ditTicoha  della  quistione 
ordinalo  viene  un  si  fatto  modo  di  procedere.  Il 
Giornale  delle  udienze,  tom.  4>  pag.  4b  , ne  som- 
ministra un  esempio  di  questa  natura  per  rap- 
porto all’  incendio  di  due  molini  vicini.  Igno- 
l ando  chi  . avesse  potuto  cagionare  il  fuoco,  il 
J\'ìrlamciuo  di  Parigi , con  decisione  del  2 maggio 
ih’86 , ordinò  che  le  riparazioni  fossero  pagate 
]>er  contribuzione  dai  propieiari,  dai  fìttaiuoli  e 
dai  loro  garzoni. — ( Fedi  dH  altronde  Coquille ^ 
quest,  65  , in  fine  ; Henry s e Bretonnier  ^ tom.  5, 
p.  42  \ Boutaric , Inst.  , p.  2q8.  ). 

In  fatti,  queste  specie  di  decisioni,  che  la 
Cl  ose  chiama  judicium  rusticorum\*^'non  sono 
insolite  nel  dritto  , siccome  osserva  Pothier , 
n.  i55.  Ve  he  ha  un  esempio  nelle  Istituzioni , 
al  tir.  de  vulg.  subsL:f,^fin,ìÌQnìh^\ìet  altro  in- 
solito nel  dritto,  che  i proprietari "sieno  talvolta 
tenuti  del  danno  cagionato  .dalla  cosa  che  loro 
appartiene. 

La  decisione  che  ne  occupa  è fondata  sovra  un  ■ 
motivo  di  interesse  pubblico , vale  a dire  per  ren- 
dere i capitani  più  attenti  a prendere  le  precau- 
zioni necessarie  e possibili  onde  evitare  1’  urto. 

Che  che  ne  sia , non  è in  proporzione  del 
valore  di  ciascuno  dei  bastimenti  che  sopportalo 
viene  il  danno.  Può  bene  accadere  che  f intero 
valore  di  un  bastimento  sia  assorbito  dalla  sua 
porzione  di  danno  , nel  mentre  gli  altri  soppor- 
tano comodamente  la  porzione  di  danno  che  li 
concerne.  Ciascheduno  soffre  la  parte  dei  danni 
cagionati  cosi  agli  uni  come  agli  altri  bastimenti. 

Si  estima  adunque,  avuto  riguardo  alla  qualità 
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delle  parli  danneggiate  di  ciascun  Lasirmcnio  , 
il  danno  sofferto  ; e ’l  prezzo  di  questa  estima- 
zione , calcolalo  in  una  sola  e medesima  massa^ 
è diviso  per  uguale  porzione  Ira  lutti  i bastia- 
menti-  che  si  sono  urlati. 

Del.  rimanente  , 1’  uso  e la  giurisprudenza  , 
fondali  su  le  amiche  disposizioni  nautiche  e su 
le  opinioni  degli  autori,  hanno  stabilito  certe  re^ 
gole  , le  quali,  nel  dubbio  ed  ove  non  vi  si  op-- 
ponganole  circonstanze  particolari,  servono  a de- 
terminare i casi  nei  quali  P urto  risguardar  si 
debba  fortuito,  o imputar  si  possa  a colpa  di  uno 
dei  capitani. 

Così  , allorché  due  bastimenti  si  presentano  per 
entrare  in  un  porlo  di  difficile  accesso,  il  più 
lontano  attender  debbe  che  il  più  prossimo  sia 
entrato , e che  il  passaggio  sia  libero  ; se  si  ur- 
tano, il  danno  viene  imputato  alP  ultimo  giunto, 
a meno  che  questi  non  provi  non  avervi  alcuna 
colpa.  ( Consolato  del  mare  ,cap,  fgp  e t 
Targa  , cap.  53 

Nel  concorso  di  due  bastimenii , il  più  pic- 
ciolo ceder  debbe  il  passo  al  più  grosso,  se  non 
vi  si  oppongono  le  circonstanze  del  luogo  e del 
tempo.  — ( Targa , ihid,  ) 

. 11  bastimento  che  esce  del  porto  far  debbe* 
luogo  a quello  che  vi  entra.  — ( T'arguì  ibid.  ) 

Parimenti,  quello  che  esce  Puliimo  del  porto  far 
debbe  attenzione  a quello  che  è uscito  prima  ; il 
bastimento  che  si  trova  dietro  debbe  badarea  quello 
che  sta  avanti.  L’  ultirho  è sempre  più  padrone 
del  mare  che  il  primo  , e se  per  caso  i due 
bastimenti  vengono  ad  urlarsi , T accidente  si  re- 
puta avvenuto  per  colpa  del  capitano , il  quale, 
essendo  uscito  dopo  T altro,  dovea  far  attenzione 
alla  via  che  teneva. 
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Il  basUmcnio  che  solca  a vele  gonfie  è rlsguar- 
daio  aver  per  colpa  sua  urtalo  quello  che,  es- 
sendo alla  cappa  (i),  o ormeggiato  in  rada,  non 
può  tirarsi  da  banda  , quando  anche  l’  equi- 
paggio fosse  Slato  avvertilo  di  levar  1’.  ancora  e 
di  allontanarsi  , se  gli  è mancalu  il  tempo  , o 
se  il  limore  di  un  più  ^ran  pericolo  , o qua- 
lunque altro  motivo  legittimo  ne  lo  ha  impedito.  — 
( Deci 'ione  dui  Parlamento  di  Provenza  del  3o 
givgnó  lyòo.  ) 

Secondo  1’  art.  6 della  Ordinanza  , titolo  delle 
rade , quando  un  basiinienlo  in  rada  vuol  far  vela 
durame  la  notte  , il  capitano  è obbligato  , sin 
dal  giorno  precedente,  a mettersi  in  un  luogo 
idoneo  per  uscire  senza  urlare  o far  danno  agli 
altri  bastimenti , e ciò  sotto  pena  di  tutte  le 
spese,  dei  danni  e degli  interessi,  ed  altresì  di  una 
ammenda  arbitraria. 

L’  art.  3 del  medesimo  titolo  , e 1’  art.  3 del 
titolo  dei  poni  vogliono  che  il  bastimento  , il 
quale  prende  nel  pòrto  una  cattiva,  posizione,  o 
non  serba  la  distanza  prescrìtta  , o non  si  lega 
agli  anelli  e nei  luoghi  all’uopo  destinati,  sia  ripu- 
tato colpevole , e paglii  i danni  da  esso  cagionati. 

Si  reputa  dei  p>ri  colpevole  il  bastimento  che 
cagiona  dei  danni  per  essere  stato  malamente  or- 
meggiato,  o per  esserlo  stato  con  gofnene  insoffi- 
cieuti. — ( Consolato  del  mare  ^ cap.  tgS  e 200.) 

L’  urto  si  presunìe  derivare  dal  bastimento  la- 
sciato senza  custode.  ( Argomento  ricavato  dal~ 
V att.  a delta  Ordinanza,  titolo  dei  porti  ).  Se 
il  capitano  restar  non  può  sempre  a bordo  , è 
indispensabile  che  egli  vi  lasci  delle  persone  del- 

(1)  Mcllcre  alla  cappa  è serviiìi  solamente  della  trae- 
slra  , lenendo  il  timone  sotto  vento,  per  lasciar  andare 
j1  haslimcnto  in  deriva. 
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r equipaggio  per  facili  lare  il  passaggio  dei  hasii- 
meiiti  che  entrano  o escono,  alleniando  il  suo  or- 
meggio e facendo  le  manovre  convenienti  alle  cir- 
constanze;  e se  1’ equipaggio  staio  fosse  congedalo, 
debbe  essere  stabilito  un  custode  nel  bastimento,  a 
spese  del  proprietario  , per  invigilare  alla  sua  con- 
servazione , e ciò  sotto  pena  di  ammenda,  ai  ter- 
mini dell’ art.  17  del  Regolamento  di  Dunkercjue 
del . a5  dicembre  1690  , riporiaio  da  Valin  su 
r art.  1 , titolo  de’  poni.  , 

Ogni  bastimento  , essendo  ancorato  , aver  dee 
un  grippiale  onde  servir  di  segnale  per  far  rico- 
noscerne il  luogo  e per  prevenire  del  pericolo  di 
avvicinarlo  ; giacché  , se  un  baslhnento  urtasse 
contea  delle  ancore  lasciale  senza  grippiali,  il  dan- 
no sarebbe  per  colui  il  quale  le  avrebbe  così  la- 
sciate. — ( Art.  i5  dei  Giudizi  di  Oleron;  art. 
a8  e 5i  della  Ordinanza  di  ff^isbuy ^ ed  art.  5, 
Ululo  dei  porti  ). 

> Secondo  1’  art.  i5  dei  Giudizi  di  Oleron  e l’art. 
37  della^Ordinaiiza  di  Wisbuy,  un  capitano  sa- 
rebbe colpevole  e rispon.sabile  , se,  essendo  av- 
vertilo da  un  altro  che  la  di  lui  ancora  può  a 
questo  cagionare  del  danno,  si  ricusasse  a levarla. 
< Altrettanto  si  può  dire  del  caso  in  cui  il  ca- 
pitano , richiesto  di  allentare  il  suo  ormeggio  j vi 
'si  sia  recusalo.  Per  altro  , in  questo  caso  come 
nel  precedente  si  debhe  supporre  che  il  capitano 
possa  far  l’uno  e l’altro  senza  esporre  il  suo  ba- 
stimento. 

, Avviene  talvolta  che  colui,  il  qnale  ha  inte- 
resse ohe  il  suo  vicino  allenti  il  suo  ormeggio 
per  poter  giungere  nel  porto  éd  ancorarvisi  , lo 
■taglia  in  seguito  al  rilniio  di  lui  ; ma  è questa 
una  via  di  latto  che  non  è permessa , c che  non 
può  tollerarsi , secondo  la  legge  29 , J "ò  , od 
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legem  aquiliam  , riportata  di  ^opra , se  non  se  in 
un  caso  eli  assoluta  necessità,  di  imminente  peri- 
colo. In  simili  circonstanze  fa  d’  uopo  rivolgersi 
al  capitano  del  porto. 

Nella  navigazione  dei  fiumi  i battelli  che  li 
rimontano  far  debbono  luogo  a quei  che  discen- 
dono per  i medesimi  ; ma  questi  ultimi  avvertir 
debbono  i primi  di  tirarsi  da  canto  e di  andare 
a terra,  altrimenti,  il  battello  che  discende,  ove 
non  abbia  avvertito  1’  altro  , è rispousabilc  del 
danno.  Parimenti  , risponsabile  è del  danno  ca- 
gionato dall’  urlo  il  bastimento  che  rimonta,  qua- 
lora, avvisalo  di  tirarsi  da  canto  , non  lo  abbia 
fatto.  — ( Art.  io  e ao  della  Ordinanza , titolo 
dei  fiumi  y deli  anno  i4tS  ; vedi  Cleirac  su 
V art.  ili  dei  Giudizi  di  Oleron.) 

Secondo  un  principio  del  drillo  naturale,  cia- 
scuno , laddove  si  tratti  di  rendere  servigio  ad 
un  altro  , far  debbe  ciò  che  a lui  non  cagiona 
nè  pena  nè  dis[)endio  ; donde  siegue  che  , se  un 
bastimento  si  trova  in  pericolo  di  essere  urtato 
da  un  altro  , o sul  punto  di  sotferire  qualunque 
altro  danno  , e si  può  evitare  un  tal  sinistro  col 
far  cangiar  luogo  ad  un  altro  bastimento,  il  ca- 
pitano di  questo  bastimento  debbe  prestarsi  alla 
dimanda  che  gliene  vien  fatta  , se  non  vuole  es- 
ser tenuto  delle  conseguenze  del  suo  rifiuto  , ed 
anche  del  suo  ritardo. 

Ma  se  in  questa  circoustanza  ed  in  qualunque 
altra  simile  il  bastimento  che  fa  una  manovra 
per  la  salvezza  di  un  altro  soffrisse  del  danno  , 
senza  che  il  capitano  o P equipaggio  ne  avesse 
avuto  colpa  , la  riparazione  di  tal  danno  ed  an- 
che la  indennità  delle  avarie  che  avrebbe  potuto 
sofferire  il  caricamento  sarebbero  a carico  del  ha- 
stimenio  soccorso. 


Digilized  by  Google 


( 567  ) 

-::Siiiora  noi  abbiam  soliamo  parlalo  del  danno 
cagionato  al  baslimcnlo;  ma  quid  jurit  ^ se  l’ ur- 
lo ba  egualmente  danneggiato  il  caricamento? 

Se  r urlo  avviene  per  mera  fortuna  di  mare  , 
per  caso  fortuito,  il  danno  cagionato  alle  merci 
è I evidentemente  avaria  semplice  o particolare  per 
conto  dei  proprietari , e per  conseguenza  per  quel- 
lo ,de^li  assicuratori. 

Se  r urto  è avvenuto  per  colpa  di  uno  dei  ba- 
stimenti , il  danno  cagionato  ulte  merci  esser  deb* 
be  pagato  dal  bastimento  riconosciuto  colpevole 
( or/.  i38»—  i336  del  Codice  civile  ),  ma  senza 
che  punto  vi  contribuiscano  le  merci  caricate  iii 
questo  ultimo  bastimento;  al  contrario  , se  hanno 
esse , medesime  sofferto  del  danno , questo  debbe 
ugualmente  essere  riparato  dal  bastimento  al  quale 
imputala  viene  la  colpa  : Bona  vero  mercatoria 
libera  maneanty  dice  il  Dritto  anseatico,  tit.  l, 
art.  a. 

Ma  se  non  si  può  sapere  per  colpa  di  chi 
r urto  sia  accaduto,  vale  a dire  nel  caso  di  dub- 
bio, debbe  ciascun  bastimento  sopportare  il  danno 
sofferto  dal  suo  caricamento? Debbono  essi  essere 
fra  loro  tenuti  del  danno  softerto  dalle  merci , 
sia  nell’  uno  o nell’  altro  bastimento  , sia  in  tutti 
e due  insieme  ? 

. Fa  d^  uopo  decidere  con  Valin  la  negativa  , 
e dire  , giusta  il  dettame  di  questo  celebre  co-  > 
meniatore,  che  per  principio  generale  qualun- 
que urto  si  debbe  presumere  fortuito , sino  a che 
non  sia  dimostrato  per  colpa  di  chi  è accaduto  ; 
che  se.  fatta  si  è una  eccezione  a tal  principio 
per  U caso  di  dubbio  , dato  vi  han  luogo  ragioni 
di  polizia,  le  quali  si  applicano  ai  bastimenti  sol- 
tanto, e non  mai  alle  merci;  e che  per  conse- 
guenza , in  quanto  al  caricamento , il  ' principio 
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serba'  tutta  la  sua  forza:  donde  ià  mestieri -con-' 
chiudere  , <‘he,  reluti vamente  alle  merci  y due  sóli 
casi  possono  c>servi  y quella  id  eai  venga  provato 
esser  1’  urto  avvenuto  per  colpa  di  uno  dei  *a- 

Ì titani,  e (juello  in  cui  fatta  non  sia^una  tal  pruovav 
'lei  primo  caso  , tutto  il  danno  , eziandio  quello 
dei  curicamento  , è riparalo  dal  capitano  e dal 
hastimciito  che  lo  bau  cagionato;  nel  secondo  ca- 
so , 1’  urlo  si  presume  lortuiio  , e ’l  danno  ca- 
gionalo al  caricamento  si  resulta  avariai. semplice 
o puriicoJare  a carico  di  colui  elicalo  ha  soifer- 
lo.— ( Valili  , su  /’  art.  ta,  titillo  delle  avarie  ).i 
Tale  è benanche  la  opinione  diivEmérigoni', 
.toni.  1 , pag-  418.  « La  specie  di  divisione  , dice 
))  egli  , stabilita  dall’  art.  10  , titolo,  delle  avarie 
» ( art.  4oy  = Sgg  del  Codice  di  commercio 
» è una  eccezione  risguardanie  i soli  bcistimendy 
» e non  mica  le  merci,  in  questo  stesso  caso -egli 
» è certo  che  i caricamenti  rispettivi  nulla  si  deb- 
» Lono  vicendevolmente , perchè  non  si  tratta 
» punto  di  un  danno  avvenuto,  rper  lai  salvezza- 
j)  comune.  » o .ve- » r-jltl  .>  ,eui 

In  tutto  ciò  che  abbiamo,  ora  fatta  osservare  su - 
r urlo  dei  hasiimeuli  e su  le  conseguenze  di  essoiì 
gli  assicuratori  sano  inieressali  direttamente  o in- 
direttamente , cd  i princìpi  che  regolano  i lora 
interessi  si  riducono  a regole  seuqjJicissime. 

Jn  primo  luogo , se  un  bastimento  assicurato 
è stato  d inneggiato  dalL  urta  d<  altro  basti- 
uieulo,  a da  un’  ancora  , eie. , gli  assicuratori  sor» 
tenuti  di  indcmiizzarc  1’  assicuralo  del  danno  sof- 
ferto , se  r accideu  le-  é avvenuto  per  caso,  for-^ 
tuito  j 

3°.  Lo  stesso  è y se  l’ accidente  è avvenuto  per- 
colpa  del  capitano  di  wi  altro  bastimento,  li» 
questo  caso  1’  a^icuraio  oode  ai  suoi  assicuratori 
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Ja  azione  clic  la  legge  gli  dà  centra  1’ autore  del 
danno  ; 

5”.  Se  r nrto  è avvenuto  per  colpa  del  capi- 
tana  o delt  equipaggio  del  bastimento  assicurato^ 
gli  assidi rutori  non  ne  son  tenuti , eccetto  che 
non  si  sieno  renduti  mallevadori  della  baratte- 
ria del  padrone  ; - ■ 

4*'.  In  line  , nel  caso  in  cui  sia  impossibile  co- 
noscersi colui  per  la  colpa  del  quale  è seguito 
Turto,  vale  a dire  nel  caso  in  cvà^  judicio  ru- 
sticorum  ^ il  danno  è divìso  tra  i bastimenti, gli 
assicuratori  sono  risponsabilì  della  porzione  ebe 
va  a carico  del  bastimento  da  essi  assicurato.  In 
fatti , poiché  il  dubbio  esiste  , e siiitanto  che 
esiste  , il  danno  parziale  esser  debbe  rimborsato 
dagli  assicuratori,  e ciò,  siccome  osserva  Emé- 
rigon  , solo  perchè  raccidenie  è avvenuto  sovra 
mare  , nel  tempio  e nel  luogo  dei  rischi. 

Simile  cosa  è per  tutti  gli  altri  casi  nei  quali 
gli  assicULatori  esser  possano  risponsabilì  y uopo 
« che  gli  accidenti  sieno  avvenuti  sovra  mare, 
nel  tempo  e nel  luogo  dei  rischi. 

E estinta  qualunque  azione  tendente  ad  otte- 
nere la  riparazione  dei  danno  cagionato  dall' urto, 
laddove  essa  non  sia  stata  formata  tra  le  venti- 
quattro ore.  — ( f^edi  qui  appresso  il  titolo  dei 
molivi  di  iuamniessihilità  ).  j 

* , I ' *: 

SEZIONE  VII.  ' . r. 

Della  Azione  di  avaria  , e della  clausola!  frau- 
I.  co  di  avaria.  i 

Dalla  malleveria,  che  promettono  gli  assicura- 
tori nella  polizza  di  assicurazione,  nasce>'contro 
tt  loro  la  azione  -di  avarie  in  favore  dell’  assi- 
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curato.  Noi  abbiam  veduto  che  1’ art.  35o=5^2 
mette  a rischio  degli  assicuratori  tutte  le  per- 
dile ed  i danni  che  avvengono  alla  roba  assi- 
curata per  urto  fortuito  e per  getto  , e per  al- 
tre fortune  di  mare  ; donde  siegue  che  gli  as- 
sicuratori sono  risponsabili  di  qualunque  avaria 
derivante  dàjbrtuna  di  mare.  <t  Gbiamansi  ava- 
» rie  , di  cui  sono  tenuti  gli  assicuratori , dice 
» Pothier , Trattato  delle  assicurazioni , numero 
» ii5,  tutti  i danni  cagionati  alla  roba  assicu- 
» rata  da  qualche  accidente  di  forza  maggiore, 
y>  sebbene  esso  prodotto  non  ne  abbia  la  perdita 
» totale  o quasi  totale  , e tutte  le  spese  estraordi- 
» narie  alle  quali  qualche  accidente  di  forza  mag- 
» giore  abbia  dato  luogo  per  rapporto  alle  cose 
)>  assicurale  ».  Però , siccome  la  assicurazione  è 
qui  unicamente  relativa  ai  perigli  risultanti  dalla 
navigazione  , non  si  può  annoverare  tra  le  avarie 
a carico  degli  assicuratori  le  deteriorazioni  parti- 
colari , di  qualunque  specie  esse  sieno. 

Ala,  secondo  l’ art.  408=^00  del  Codice  di  com- 
mercio , una  dimanda  di  avaria  non  è ammessa 
contea  P assicuratore  , se  la  avaria  che  si  adduce 
non  eccede  F uno  per  cento  della  valuta  delle  cosr> 
danneggiate. 

« Una  dimanda  per  avaria  , dice  tale  articolo, 
» non  può  ammettersi  , se  P avaria  comune  non 
» eccede  P uno  per  cento  sul  valore  cumulato  del 
» bastimento  e delle  mercanzie  , e se  P avaria 
» particolare  non  eccede  anche  P uno  |>er  cento 
» sul  valore  della  cosa  danneggiala  ». 

Il  motivo  di  questa  disposizione  sta  nelP  essersi 
considerato  che  una  dimanda  di  avaria  non  do- 
veva essere  ammessa  , qualora , per  godere  del 
suo  eSello  , fosse  necessario  suggellarsi  a spese 
altrettanto  o più  considerabili  del  danno  ricevuto^ 
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perocché  allora  nón’  vi  era  dell’  interesse  di  al- 
cuno, sia  a dimandare  , sia  a difendersi.  — ( Vedi 
processo-verbale  delC  8 settembre  i8oy  y pag6t). 

Del  rimanente,  questa  disposizione  , nel  modo 
come  era  collocata  ed  espressa  nella  Ordinanza, 
art.  47  ì presentava  un  significato  assai  giusto.  Essa 
si  trovava  sotto  il  titolo  delle  assicurazioni  , ed^era 
così  conceputa:  a JNon  si  potrà  fare  alcuna  dimanda 
» per  avaria  , se  non  eccede  l’ uno  per  pento  ». 

Il  che  significava  semplicemente  che  1’  aasico- 
rato  nulla  reclamar  poteva  dall’  assicuratore  , ove 
la  avaria,  non  eccedesse  l’ uno  per  cento  del  va- 
lore della  cosa  danneggiata. 

11  Codice  di  commercio  , al  contrario  , ha  col- 
locato questa  disposizione  sotto  il  titolo  delle  ava- 
rie , in  dove  essa  si  trova  espressa  in  un  modo 
generale  : una  dimanda  per  avaria. 

Ora,  una  simile  dimanda  aver  può  luogo  in  due 
circonstanze:  i.°  per  parte  dell’assicurato  contra 
r assicuratore  ; 3”.  per  parte  del  caricante  contra 
il  capitano  e gli  altri  caricanti , o solamente  con- 
tra il  capitano  , se  si  tratta  di  una  avaria  sem- 

I)lice  prò  vegnente  da  sua  colpa  o da  colpa  del- 
’ equipaggio.  ’ 

Se  si  tratta  di  una  avaria  che  non  ecceda  l’uno 
per  cento  , la  legge  ne  ricusa  la  azione  : 1’  og- 
getto non  ne  vai  la  pena.  A cagion  di  esempio, 
se  ho  caricato  per  3, 000  fran.  sovra  un  bastimen- 
to , e le  mie  merci  soffrono  la  avaria  di  soli  5o 
fran. , io  non  potrò  reclamare  indennità  da  chi 
che  sia."  ^ 

Ma  la  legge  aggiugue  che  la  medesima  dispo- 
sizione avrà  effetto  per  la  avaria  comune , se  V ava- 
ria non  eccede  /’  uno  per  cento  del  valore  cu- 
mulato del  bastimento  e della  merce.  Di  tal  che , 
se  io  carico  per  5,ooo  fran.  in  un  bastimento  il 
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rui  Talore  riunito  a quello  del  caricaménto  for» 
mi  la  somma  di  5o,ooo  fran. , ed  il  mio  tenue 
caricamento  trovasi  aver  sofferto  per  la  salvezza 
comune  una  avaria  che  gli  toglie  titlio  il  suo 
valore,  io  non  potrò  fare  alcun  reclamo  , per  la 
contribuzione  , nè  comra  gli  altri  caricanti- , nò 
contra  il  mio  assicuratore  ; ciò  , a rigore  , non 
sembra  giusto. 

Comunque  egli  siasi , uopo  è far  osservare  che 
questo  principio  non  è stallilo  e non  ha  esecu- 
zione che  nel  caso-  in  cui  le  parti , tacendosi  sul 
particolare  , non  abbiano  fatto  conoscere  la  loro 
volontà;  esse  possono  fare,  in  quanto  al  modo- 
come  contribuire  alle  avarie , quelle  convenzioni 
che  più  loro  piacciono.  E permesso  ai  eontraenti 
lo  stipulare  ciré  qualunque  avaria  sarà  pagata  , 
o che  sarà  soltanto  pagata  la  avaria  di  tale  spe- 
cie , o clic  tale  av.vria  non  entrerà  in  contribu- 
zione , eie.  Le  loro  convenzioni  all’  uopo  esser 
debbono  rigorosamente  osservale  , perchè  Ibrmano 
la  loro  legge,  il  Codice  di  commercio  stabilisce 
delle  regole  solo  pel  caso  iu  cui-  le  parti  sicnsì 
làciiite. 

Il  tribunale  di  commercio  dell’  Ilavre  deside- 
rava che  si  dicesse  soltanto  « che  la  dimanda  di 
» avaria  non  è ammissibile  , se  la  avaria  non  ec- 
V cede  la  quantità  stabilita  fra  le  parli  )>.  E$so> 
si  fondava  sul  perchè  , in  tutte  le  polizze , le 
parti  convengono  di  tal  quantità  , la  quale  dil- 
fcrisce  e varia  considerahil mente  secondo  le  di- 
verse specie  di  merci.  — ( /^ <^di  Osservazioni  dei 
tribunale  di  commercio  dell'  Havre^tom.  J?,  a". 
jìarte  , pog.  a/5.  } 

Che  che  abbia  dello  il  tribunale  di  commer- 
cio doli’ Havre  , questo  uso  non  è così  universale 
come  esso  lo  ha  preteso,  ed  era  della  prudenza  del 
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legislatore  di  àtaUilire  un  dritto  comune  in  una 
materia  si  importante  ; dritto  , d’  altronde , che 
non  poteva  avere  alcun  inconveniente  per  le  par- 
li^ poiché  non  toglieva  loro  la  facoltà  di  de- 
rogarvi. 

In  tal  modo,  per  esempio,  allorché  l’assicurato  e 
l’assicuratore  hanserhato  il  silenzio,  non  si  ammette 
1*  assicurato  ad  intentare  una  azione  di  avaria  cen- 
tra 1’  assicuratore , se  questa  avaria  non  eccede, 
per  riguardo  alla  avaria  semplice,  l’uno  per  cento 
delle  cose  danneggiate  , e del  valore  del  tutto, 
per  la  avaria  comune  , vale  a dire  del  valore  cu- 
mulato del  hastimento  e delle  merci.  Allorché  la 
^essa  polizza  contiene  più  assicuratori , tal  calcolo 
deli’  uno  [ler  cento  si  forma  su  1’  interesse  totale. 
Lo  stesso  debbe  avere  effetto  per  più  assicurali  , 
se  vi  è una  polizza  ed  un  assicuratore.  1 coassi- 
curati formano  a tale  uopo  una  specie  di  società  , 
<e  non  rappresentano  tutti  insieme  che  una  sola 
persona  rispetto  aU’assicuralore. 

Le  spese  dii  reclamo  non  possono  andar  com- 
prese nel  calcolo  della  avaria  , onde  far  sì  che 
essa  ecceda  1’  uno  per  cento.  La  legge  vuole  che 
non  si  possa  intentare  una  azione  dt  avaria  , lad- 
dove laavaria  non  ecceda  da  perse  stessa  l'uno  per 
<3ento.  Gli  assicuratori  non  sono  in  alcun  modo 
risponsahili  ubi  (tamnum  non  excedat  unum  prò 
«enluin  , dice  Kuricke , dialr.  de  assecur.  , n'^  8. 

Allorché  la  avaria  eccede  1’  uno  per  cento  , si 
debbe  pagarla  per  intero,  e l’assicuratore  dirsi 
non  può  esente  sino  alla  concorrenza  dell’  uno 
per  cento,  cd  offerire  perciò  di  pagar  l’eccedente. 
L’  assicuratore  non  può  pretendere  che  fatta  gli 
sia  deduzione  di  cjuesto  uno  per  cento  , o della 
somma  convenuta  nella  polizza  , allorché  la  ava- 
ria è maggiore;  o in  altri  termini  , non  puòprc- 
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tendere  una  tal  diminuzione  su  le  avarie  che 
sono  a suo  carico.  Altronde  , è questo  il  senti- 
mento di  tutti  gli  autori. 

Valin  , su  r art.  47  > titolo  delle  assicurazioni, 
osserva  die  questi  casi  sono  simili  a quello  in 
cui  si  è venduto  una  terra , la  quale  si  è detta 
essere  di  tanti  jugeri  o in  circa.  Se  manca  alla 
estensione  una  porzione  più  considerabile  di 
quella  per  la  quale  le  pai'ole  o in  circa  ob- 
bligano a tollerare  U dèficit , il  venditore  non. 
è ammesso  a dedurre  dal  supplimento  la  quan-»' 
tità  che  egli  sarebbe  stato  dispensato  dal  som- 
ministrare per  effetto  di  questa  clausola  o in 
circa , laddove  il  deficit  stato  non  fosse  ecces- 
sivo. « Tale  è anche  1’  uso  di  questa  piazza 
5)  ( la  Roccella  ) , soggi  ugne  questo  celebre  co- 
y>  mentatore  , e forse  di  tutti  gli  altri  porti  del 
» regno  , eccettuato  Rouen , in  dove  l’ assicura- 
» tore  non  paga  le  avarie  se  non  se  dedotta  la 
» quantità  , la  quale , ai  termini  della  polizza, 

» esser  non  debbe  per  conto  suo  ». 

Poihier  , delle  assicurazioni , n.  i63  , dà  delle 
ragioni  ancor  più  valide,  a L’  uso  della  Roccella, 
» dice  egli , panni  il  più  conforme  al  senso  gram- 
» niaticale.  Perchè  gli  assicuratori  pretender  po- 
» tessero  la  deduzione ,!  mi  è avviso  che  , secondo 
» il  senso  grammaticale  , dovrebbesi  dire  che 
» assicuratori  non  saranno  tenuti  delle  avarie  che 
» sino  alla  concorrenza  del  quanto  esse  eccedereb- 
» bero  t uno  per  cento.  Ma  questi  termini  se 
» non  eccedono  altro  non  esprimono  se  non  la 
» condizione  sotto  Ijj  quale  gli  assicuratori  si  ob- 
» bligano  a pagare  le  avarie  ; essi  esprimono  sem- 
» plicemente  il  caso  in  cui  debbono  esserne  te- 
» nuli.  Se  dopo  così  savi  ragionamenti  Pothier 
sembra  star  poscia  in  forse  , egli  si  è,  secondo  lo 
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dice  egli  stesso  , perchè  l’ uso  del  Parlamento  di 
Aouen  era  seguito  nell’  ammiragliato  di  Parigi , 
dal  quale  dipendeva  1'  ammiragliato  della  Roc- 
cella,  e perchè  temeva  senza  dubbio  di  non  ve- 
dervi accolta  la  sua  dottrina.  Ma  le  ragioni  di 
questo  dotto  magistrato  non  erano  |)erciò  meno 
perentorie  e fondate  su  i veri  principi.  In  fatti, 
il  commendabile  suo  annotatore  dice  pure  nel  luogo 
citato  : « L’  uso  conforme  ai  princìpi  del  dritto 
y>  mette  la  intera  avaria  a carico  degli  assicura- 
» tori,  allorché  essa  eccede  l*  uno  per  cento  ^ o 
» qualunque  altra  quantità  convenuta  nella  po- 
» lizza  ». 

Dal  canto  suo  Emèrigon  dice  : « Se  la  avaria 
» eccede  l’<uno  per  cento  , gli  assicuratori  pa- 
» gar  debbono  la  intera  avaria  , senza  alcuna 
» deduzione  , salva  tuttavia  la  ripartizione  pre- 
» scritta  dalla  l^ge.  » — ( Eniérigony  tom.  t-,  pa- 
gina 66  1^. 

Noi  abbiam  di  sopra  fatto  osservare  che  le  parti 
hanno  la  facoltà  di  lare  quelle  convenzioni  che  piìi 
stimano  a proposito  sul  modo  come  contribuire 
alle  avarie.  Le  polizze  , d’  altronde , sono  suscet- 
tive di  tutte  le  condizioni  che  le  parti  vogliono  in- 
serirvi; e gli  assicuratori  possono  anche  stipulare  che 
le  avarie  non  saranno  in  alcun  caso  a loro  carico, 
facendo  inserire  nella  polizza  di  assicurazione  la 
clausola  franco  di  avaria. 

Sotto  l’imperio  della  antica  legislazione  , que- 
sta clausola  ha  molto  esercitato  gli  autori , e pre- 
cipuamente gli  autori  italiani  , i quali  l’hanno 
disapprovata , ed  hanno  quindi  proccurato  di  af- 
fievolirne gli  effetti.  Per  la  qual  cosa  eglino  in- 
segnano che  essa  non  libera  gli  assicuratori  delle 
avarie  estraordinarie , e sopra  tutto  del  getto  in- 
regolare che  avviene  allorché  si  sia  presso  a pe- 
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rire,  e che  v]xiAxn9.\io  aeminaufragium.^{^  J^edi 
Targa  , cap.  5a  , e Casa-Regis  , disc.  4y  ). 

Lo  stesso  Valili  , su  1’  ari.  47  , titolo  delle  as- 
sicurazioni , non  trovava  questa  clausola  giusta  clic 
quando  veniva  applicala  al  trasporlo  dei  viveri 
e,  dei  generi  commestibili  , il  quale  si  effcUua  per 
niezzo  di  piccioli  bastimenti,  e di  luogo  a luogo, 
perchò  queste  specie  di  merci  essendo  suscettive 
a facilnicnle  danneggiarsi  , per  poco  che  il  tem- 
po non  Ibs^e  favorevole  , ne  risultavano  frequenti 
controversie  , e la  clausola  franco  di  avaria  le 
preveniva  e le  faceva  cessare. 

« Fin  qui  , continua  Valin,  nulla  vi  ha  da  di- 
y>  re  ; ma  è un  aver  passato  il' segno  lo  aver  e- 
» steso  la  clausola  ai  viaggi  di  lungo  corso  , ed 
» a mercanzie  meno  suscettive  di  avarie  ».  — 
( y alin , ibid.  ) . 

Altronde  , Valin  risguardava  questa  clausola  co- 
me assai  pericolosa  ed  atta  a menare  al  delitto  , 
ed  egli  porla  1’  esempio  di  un  capitano  , il  quale, 
polendo  salvarsi  col  suo  equipaggio,  potrebbe  es- 
sere indotto  da  questa  clausola  a non  curare  di 
ritirale  il  suo  basiiinenlo  dall’  arrenamento  onde 
impedirne  il  naufragio  , e ciò  per  serbare  al  suo 
armatore  ed  a se  stesso  il  ricorso  contra  gli  as- 
sicuratori ; ricorso  che  perderebbe  in  conseguenza 
di  questa  clausola  insidiosa , laddove  non  avesse 
a chiedere  che  avarie. 

Era  senza  dubbio  oggetto  di  gran  discussione 
e di  sommo  imbarazzo  il  decidere  se  la  avaria 
c’I  getto  fossero  considerabili  o tenui  , se  il 
getto  fosse  inregolare  o regolare,  se  la  clausola 
di  avaria  dovesse  ap[)licarsi  in  un  modo  generale, 
o se  si  dovesse  reslrignerla  al  piccolo  caboua  ««io» 
o se  in  line  facesse  d’  uopo  starne  al  pano  del 
contratto  ; Pac/a 
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A parer  nostro , non  era  possibile  ritrovare  nella 
convenzioneyranco  di  avaria  una  clausola  con- 
traria alla  equità.  ((  11  senso  di  questa  clausola 
3)  si  è , siccome  osserva  Poiliier , delle  assicura- 
» zioni  , n.®  j66  , che  gli  assicuratori  prendono 
3)  a loro  carico  i soli  accidenti  che  cagionano  una 
» perdita  intera  degli  effetti  assicurati  e che  danno 
33  luogo  alP  abbandono,  escludendo  tutti  gli  al- 
3)  tri  ».  In  fatti , il  premio  si  regola  in  conse- 
guenza ; e perchè  mai  degli  assicuratori  non  si 
francherebbero  di  avvenimenti,  il  rischio  dei  quali 
non  è stato  loro  pagalo  ? Nulla  in  ciò  di  più 
giusto  e di  più  equo. 

inoltre  , per  effetto  della  clausola  franco  di 
avaria  il  capitano  non  è punto  sciolto  della  ri- 
M)onsabilità  impostagli  dall’ art.  ast  = 208  del 
Codice  di  commercio , ed  il  proprietario  del  ba- 
stimento, della  guarentia  mentovata  nell’art.  316= 
2o5  : se  adunque  il  bastimento  non  si  è perduto 
se  non  perchè  il  capitano  non  ha  voluto  salvarlo, 
questo  padrone  prevaricatore  è il  solo  da  punirsi 
ed  il  solo  mallevadore  , e gli  assicuratoti  non  sono 
risponsabili.  — ( jiirt.  353  = 545  ). 

Eiuérigon  era  benanche  di  avviso  non  solo  che 
la  clausola  franco  di  avaria  fosse  legittima  e se- 
condo i veri  princìpi , ma  che  essa  dovesse  al- 
tresì intendersi  in  un  modo  universale  , perchè 
il  contratto  è una  legge  dalla  quale  non  e per- 
messo allontanarsi  sotto  pretesto  di  una  voluta 
equità  , la  quale  non  tenderebbe  che  ad  intro- 
durre nei  giudizi  la  incertezza  e la  anarchia, 
a Questa  clausola  , dice  egli  , mette  1’  assicura- 
li torc  i al  salvo  da  qualunque  avaria  semplice  o 
» comune  , per  quanto  importante  sia , secondo 
31  la  regola  , che  in  materia  di  assicurazioni  le 
31  clausole  generali  debbono  intendersi  in  un  senso 
Voi  IIL  57 
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» assoluto  » ; ed  ei  cita  all’  uopo  varie  decisioni 
dell’ Ammiragliato  di  Marsiglia  e del  Parlamento 
di  Provenza. — ( Eniérigou  , iom.  1 , pag.  664  ). 

Infine  , questa  clausola , la  quale  avca  dato 
hio"0  a lami  dibatlimenli  e ad  una  gran  divcr- 
Mià'^di  giurisprudenza  , è stata  dal  nuovo  Codice 
di  commercio  legittimala  e spiegala 

L’ art.  40^  = 401  contiene:  « La  clausola/ra«co 
» di  avaria  libera  gli  assicuratori  da  ogni  ava- 
» ria  o comune  o particolare  , cccetluati  i casi 
» che  danno  luogo  all’  abbandono  : ed  in  questi 
y>  casi  'di  assicurali  hanno  scelta  tra  1’  abbandono 
» c r esercizio  della  azione  di  avaria  ». 

Di  fallo,  la  legge  nuova  presume  che  i con- 
traenti non  abbiano  avuto  in  veduta  che  le  ava- 
rie propiamenie  delle  , sieuo  semplici , sieno  co- 
muni , ed  in  niun  modo  i casi  che  sono  di  na- 
tura a’  poter  dar  luogo  all’  abbandono.  Perciò  , 
qualunque  sia  la  estensione  che  aver  debba  la 
clausola /m«co  di  avarie  , questa  clausola  non 
ha  giammai  rapporto  ai  sinistri  maggiori  che  ope- 
rar possono  1’  abbandono  , come  il  naufragio  , 
1’  arrcnamento  con  rottura  , la  preda,  la  inabihlà 
a navigare,  etc.  — ( ^ <^di  il  titolo  dell  abban-^ 
dono.  ) helativaiuènte  a questi  sinistri  maggiori 
la  le-ge  nuova  dà  all’assicurato  la  scelta  di  farPab- 
bandono  o di  intentare  semplicemente  la  azione  di 
avaria , perchè  la  azione  di  avaria  essendo  in  caso 
di  sinistro  la  azione  generale  e propia  alla  natura 
del  contratto  di  assicurazione  , e 1 abbandono  al- 
no non  essendo  se  non  se  una  facoltà  conceduta  al- 
l’assicurato , la  scelta  doveva  appartenergli  e , qua- 
lunque sia  il  danno  da  lui  sotferio , egli  doveva 
avere  la  libertà  di  contentarsi  di  una  semplice 

dimanda  di  avaria.  _ , 

CSasce  da  ciò  che  abbiam  or  ora  detto  , che 


Digitized  by  Googic 


( 579  ) 

I’  assicuratore  , sotto  pretesto  di  esservi  luogo  al- 
r abbandono  , non  può  rispignere  la  azione  di  a- 
varia  intentata  dall’  assicurato.  Quando  anche  egli 

1>rovasse  clic  la  azione  di  abbandono  sarebbe  a 
Ili  ph'i  giovevole  che  la  azione  di  avaria  , tosto 
che  le  perdite  ed  i danni  escono  della  classe  che 
dà  dritto  alla  azione  di  avaria  per  entrare  in 
quella  che  dà  dritto  all’  abbandono,  l’assicuratore 
non  ^Juò  opporre  la  clausola  franco  <ìi  avaria. 
INon  e più  una  tenue  perdila  quella  che  stabi- 
lisce il  diritto  dell’  assicurato  ; è una  perdita  ri- 
sguardata  dalla  legge  come  totale  o quasi  totale. 
Allora  questi  acquista  la  facoltà  di  procedere  e 
di  scegliere  , sia  per  la  azione  di  abbandono  , sia 
per  quella  di  avaria.  Altronde,  l’assicuratore  non 
ha  da  dolersi  del  permesso  che  si  accorda  all’ as- 
sicuralo di  dimandargli  meno  di  ciò  che  è a que- 
sto dovuto  , vale  a dire  le  avarie  in  vece  della 
somma  assicurata.  L’  assicuralo  , al  contrario  , a- 
ver  può  interesse  a conservare  il  rimanente  degli 
elTetli  salvati , onde  eseguire  in  parte  almeno  la 
sua  spedizione. 

Similmente,  l’assicuratore,  cui  fatto  1’ ab- 
bandono , non  può  ricusarlo  con  olferire  di  pa- 
gare il  danno  in  forma  di  avaria.  In  prima  , gli 
accidenti,  per  i quali  la  legge  autorizza  l’ab- 
bandono, danno  da  per  se  stessi  , e indcpendenle- 
inentc  dalle  loro  conseguenze,  il  diritto  di  ad- 
dimandure  la  assicurazione;  inoltre  , la  scolta  ac- 
cordala all’  assicuralo  non  può  , conira  la  sua 
propia  volontà  , essere  modificata  dall’  assicurato- 
re  , il  quale  non  può  per  alcun  motivo  paraliz- 
zarne r esercizio. 

Ma  fa  d’  uopo  por  mente  che  1'  assicurato , se 
fatto  ha  l’abbandono  , intentar  più  non  può  la 
azione  di  avaria  ; e viceversa  , se  ha  già  intentato 
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la  azione  di  avaria.  Fatta  la  scelta  , non  tì  è 
più  modo  di  cangiar  divisamenio  ; principio  in- 
contrastabile è questo. 

■ Ma  può  rassicurato  cumulare  e azione  di  ab- 
bandono e azione  di  avaria  ? In  altri  termini  , 
l’assicurato  che  ha  fatto  V abbandono  può  egli 
convenire  1’  assicuratore  pel  pagamento  non  solo 
della  somma  assicurata  sul  bastimento  e sul  ca- 
rico 5 ma  eziandio  dell’  ammontare  delle  spese 
cagionale  da  avarie  anteriori  alla  perdita  totale 
del  bastimento  ? 

Noi  abbiamo  di  già  stabilito  , pag.  368  e se- 
guenti di  questo  volume  , i principi  che  servir 
debbono  a decidere  negativamente  una  tale  qui- 
stione.  Vero  è che  si  potrebbe  dire  non  trattarsi 
allora  che  della  esecuzione  degli  articoli  «^2=584 
C'  3g3  = 385  del  Còdice  di  commercio  , cioè  del 
caso  speciale  del  caricamento  delle  merci , se- 
guito di  un  ricaricamento  sovra  un  altro  basti- 
mento  ; ma,  se  in  materia  di  assicurazione  1’  as- 
sicurato esser  dehbe  interamente  indenne  della 
perdita  totale  della  sua  roba  assicurata , vi  ha 
una  regola  elementare,  una  massima  non  meno 
incontestabile  , che  1’  assicuratore  cioè  non  può 
essere  tenuto  in  caso  di  sinistro  al  di  là  della 
somma  determinala,  che  esso  ha  assicurala  mediante 
un  premio  convenuto  e calcolato  sovra  tal  som- 
ma. E evidente  che  l’assicuratore  non  ha  voluto 
ad  altro  obbligarsi  se  non  se  alla  somma  per  la 
quale  riceve  il  premio;  e,  per  quanto  grande 
esser  possa  il  sinistro  , V assicuratore  altro  non 
dehbe  sempre  se  non  se  la  somma  assicurata. 

In  tal  mudo  , esaurita  la  somma  assicurata,  non 
si  può  ripetere  altro  dall’  assicuratore  ; pagato  che 
ha , per  effetto  dell’  abbandono  , la  totalità  del- 
1’  ammontare  della  assicurazione , 1’  assicurato  ri- 
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mane  stenza  diritto  per  chiedergli  inoltre  le  spese 
delle  avarie  avvenute  anteriormente  alla  perdita 
totale  del  bastimento. 

Queste  massime  sì  conformi  alla  equità  , rica- 
vate dalla  natura  stessa  del  contratto  di  assicu- 
razione e dalle  opinioni  di  tutti  gli  autori  che 
hanno  scritto  sul  dritto  marittimo  , sono  state  ora 
consecrate  da  una  notabile  decisione  , emessa , 
nel  momento  in  cui  scriviamo  , dalla  Corte  di 
cassazione  , sul  rapporto  dello  stimabile  * signor 
Rupérou. 

II  bastimento  il  Teofilo , armato  dal  signor 
Kermel , si  pani  il  9 settembre  1817  dalla  Uoc- 
cella  per  le  isole  di  Francia  e di  Borbone. 

))  Il  28  gennaio  1818  esso  soffrì  nella  isola 
di  Francia  delle  avarie  , la  riparazione  delle  quali 
costò  air  armatore  26,o58  franchi. 

» Con  due  polizze  separate,  in  data  del  *28  mag- 
gio seguente , questi  assicurò  5o,ooo  franchi  sul 
suo  bastimento  , e sovra  varie  mercanzie 

ignote,  caricate  o da  caricarsi  nelle  isole  di  Francia 
e di  Borbone.  Il  premio  fu  stipulalo  al  tre  e quarto 
.per  cento  , salva  la  aumentazione  di  un  mezzo 
-per  cento,  se  il  bastimento  , nel  recarsi  in  Fran- 
cia , fosse  obl)ligato  ad  approdare  alla  isola  di 
Borbone.  Si  disse  che  la  Compagnia  di  assicu- 
razioni prendeva  a suo  rischio  la  baratteria  del 
padrone  , ed  in  genere  qualunque  accidente  e 
ibrtuna  di  mare , ad  eccezione  dei  rìschi  di  guer- 
ra , delle  okilità , delle  rappresaglie  , degli  ar- 
resti per  ordine  di  potenza  e di  qualunque  con- 
liscazione  a moiivo  di  contrabbando  e di  conir- 
incrcio  clandestino. 

» Il  18  giugno  dello  stesso  anno  il  Sig.  Kermel., 
informalo  del  sinistro  accaduto  il  28  gennaio  pre- 
- cedente  , ne  diede  conoscenza  agli  assicurai orL  . 
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» Il  giorno  11  luglio  seguente  il  bastimento  si 

f>artì  coi  suo  caricamento  per  andare  a San  Ma- 
o ; fu  constretio  ad  approdare  a Darmouth  per 
comperarvi  dei  viveri  e riparare  nuove  avarie.  In- 
iine  , dopo  una  lunga  e penosa  navigazione  , esso 
giunse  nella  rada  di  San  Malo ^ ove  arrenò,  nel- 
r entrare  nel  porto,  il  14  gennaio  1818. 

» Il  i5  febb  raio  seguente  il  signor  Kermel 
denunciò  alla  Compagnia  T abbandono  delle  cose 
*da  essa  assicurate , e la  citò  innanzi  ai  tribunale 
di  commerc!o  della  Roccelfa  pel  pagamento  delle 
somme  assicurate  sul  bastimento  e sul  carica- 
mento non  solo,  ma  altresì  dell’ ammontare  delle 
spese  cagionate  dalle  avarie  anteriori  alla  per- 
dita totale  del  bastimento. 

))  Dopo  molte  diliicolià,  che  inutile  è qui  ri- 

fonare  , sorse  allora  la  quisiione  di  sapere  se 
assicurato  póiesse  cumulare  e azione  di  avaria 
,e  azione  di  abbandono* 

))  La  Compagnia  reale  di  assicurazione  sostenne 
fortemente  la  negativa  ; ma  i suoi  sforzi  non  eb- 
bero , alcun  successo  nè  in  prima  instanza  , nè  in 
appello.  Questa  Compagnia  f u successivamente  con- 
dannala e con  sentenza  del  tribunale  di  commer- 
cio della  Roceella  del  17  aprile  i8ig  , e con 
decisione  della  Corte  reale  eli  Poitiers  deir  8 feb- 
braio 1820  , a rimborsare  al  signor  Kermel  1’  am- 
montare delle  avarie  sofferte  dal  bastimento  , ol- 
tre quello  delie  somme  assicurate.  1 motivi  della 
decisione  erano' , che , se  1’  art.  = 323  del 
Codice  di  commercio  richiede  nel  contratto  di 
assicurazione  la  estimazione  degli  oggetti  assicu- 
rati, gli  articoli  335  = 320  e 40^  = 401  lasciano 
agli  assicuratori  la  libertà  di  non  assicurare  che 
per  il  corpo  degli  oggetti  franchi  ed  esenti  di 
avarie  ^ cfié  gli  assicuratori  nou  hanno  inteso  li- 
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mi  tarsi  ad  assicurare  il  corpo  degli  oggetti  assi- 
curati nella  jpolizza  ^ ma  che  hanno  volalo  inol- 
tre essere  tenuti  di  tutti  i rischi  di  mare  ; che 
infine  la  loro  volontà  non  è stata  di  liberarsi  delle 
avarie  poiché  a tale  uopo  eglino  non  ave^ 
vano  che  a • far  uso  di  queste  parole  , />a/2- 
chi  ed  esenti  di  avarie , e però  non  lo  han 
fatto  ; che  , in  vece  di  contraltare  franpo  ed 
esente  di  avarie  , hanno  al  contrario  specifi-- 
cato  nella  polizza  tutte  le  avarie  , tutti  i rischi 
di  mare  che  intendevano  guarentire  ; che  anzi 
eglino  hanno  eccettuato  cinrjue  casi  particoiarì, 
che  non  sono  punto  relativi  alle  avarie  ; che  (|ue- 
sta  eccezione  conferma  la  regola  generale  delle 
loro  obbligazioni  , e risulta  quindi  da  tutto  ciò^ 
che,  independeri temente  dalla  esiirnazione  del  cor- 
po degli  . oggetti  assicurali,  eglino  debbono  le  a- 
varie  ; che  1’  art.  4og  = 401  viene  anche  a coii- 
férmare  questa  doppia  obbligazione  : giacché , ove 
avessero  stipulato  franco  ed  esente  di  avarie  ^ 
eglino  dovrebbero  in  caso  di  abbandono  la  sola 
estimazione  degli  oggetti  assicurali  nella  polizza, 
e nulla  per  le  avarie  ; ma  che  gli  a^sicu^atori, 
ricusando  qui  di  pagare,  oltre  il  prezzo  della  a^• 
sicurazione  , l’ammontare  delle  avarie^  diman- 
dano di  essere  trattati  come  se  avessero  stipulato 
franco  ed  esente  di  avarie  , il  clic  non  é da  pro- 

Eorsi  ; che  infine  T art.  3^3  =Ò85  delio  stèsso 
odice  j invocalo  dagli  assicuratori  , non  é appli- 
cabile che  ai  casi  di  ricuperartiento  degli  og- 
getti naufraghi,  odi  carico  e di  ricarico  sovra 
altri  bastimenti  , ragion  per  cut  tale  articolo  è 
estraneo  alia  specie. 

))  La  Compagnia  reale  di  assicurazioni  ricorse 
in  cassazione  a motivo  della  falsa  applicazione 
dcir  art.  4^j)  = 40i  del  Codice  di  Commercio  , 
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per  essersi  violati  gli  articbli  S3s  = 52Ò,  3y8  ~ 
070 , 38a  = 374  , 384  = 576  e 385  = 377  del 
medesimo  Codice,  ed  infine  per  essersi  contravve- 
nuto air  art.  3^3='5S5  anche  dello  stesso  Co- 
dice. Ecco  1’  analisi  succinta  delle  sue  ragioni  : 

))  La  assicurazione  è un  contratto  aleatorio  , 
nel  quale  le  fiarii  hanno  la  facoltà  di  inserire 
tutte  le  convenzioni  che  stimano  a proposito.  Un 
assicuratore  può  obbligarsi  a riparare  tutte  le 
perdite , e può  del  pari  obbligarsi  a ripararle  sino 
alla  concorrenza  soltanto  di  una  certa  somma. 
JN'ci  primo  caso  , la  assicurazione  è e chiamasi  in- 
dijjìnita  , perchè  l’assicuratore  deve  soggiacere  in- 
diiiinitamente  alla  perdita  , qualunque  essa  sia  ; 
nel  secondo  caso,  la  assicurazione  è e dicesi  limi- 
tata  , perchè  , quale  che  sia  la  estensione  del 
sinistro , 1’  assicuratore  non  dee  giammai  che  la 
somma  promessa. 

y>  La  assicurazione  marittima  presenta  di  rado 
esempi  della  prima  specie,  e ’l  Codice  di  com- 
mercio , il  quale , al  pari  di  tutte  le  leggi  in  ge- 
nerale, non  prevede  che  i casi  più  comuni,  non 
se  ne  è occupato.  Non  sembra  neanche  supporre 
che  possa  esistere  una  assicura/. ione  indefinita  , 
poiché  vuole  che  la  polizza  enunci  la  somma  as- 
sicurata ; poiché  gli  articoii  3y8  = 370,  382=0^^, 
383  = 375 , 384=?  376  e 385  = , i quali 

stabiliscono  il  come  ed  il  quando  1’  assicuratore 
e.seguir  debbe  la  sua  obbligazione , ripetono  u- 
nanimamente  queste  parole , somma  assicurata. 

» La  assicurazione  indefinita  debbe  adunque 
essere  espressamente  stipulata.  Aggiungiamo  che, 
se  jiotesse  esservi  dubbio  su  la  volontà  delle  parti 
e su  la  estensione  delle  obbligazioni  degli  assi- 
< uratori  , la  interpretazione  si  dovrebbe  fare  in 
lor  favore , poiché  son  debitori  ; ed  anche , ad  ojù' 
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nione  degli  autori  che  trattato  hanno  queste  ma- 
terie, la  sola  considerazione  del  premio  stipu- 
lato hastcrebbe  a rimuovere  la  diiìicoltà.  Se  in  fatti 
il  premio  fosse  di  una  somma  fissa , giacche  Po- 
tliier  , n.  8i  , ed  Emérigon  , pag.  68  , dicono 
che  si  può  stipularlo , la  incertezza  non  sarebbe 
impossibile;  ma  , tosto  che  il  premio  è,  come  nella 
specie,  ad  un  tanto  per  cento  della  somma  as- 
sicurata , ciò  solo  basta  per  mostrare  ad  evidenza 
che  1’  assicuratore  non  ha  voluto  obbligarsi  al  di 
là  della  somma  per  la  quale  avrebbe  il  premio. 
Tale  è la  dottrina  di  Santerna  , Trattato  delle 
assicurazioni  , part.  4 f numeri  55  e 54* 

» Tutti  gli  autori  che  hanno  scritto  sul  di- 
ritto marittimo  dicono  che  il  debitore  pagar  debbe 
la  somma  assicurata  ; che  è debitore  sino  alla 
concorrenza  delle  somme  assicurate  ; son  que- 
ste le  espressioni  di  Valin  , di  Pothier , nel  dire 
che  1’  assicuratore  contrae  verso  1’  assicurato  due 
specie  di  obbligazioni,  la  prima,  di  pagargli  la 
somma  assicurata  , in  caso  di  perdita  totale  o 
quasi  totale  ; la  seconda , di  indennizzarlo  sol- 
tanto delle  avarie  avvenute,  mostrando  con  c[ue- 
sta  parola  soltanto  esser  minore  la  azione  di  ava- 
ria, e per  conseguenza  diversa  dalla  azione  di 
abbandono.  Emérigon  decide  in  un  modo  espresso, 
che  (t  in  niun  caso  1’  assicuratore  debbo  al  di  là 
della  somma  promessa.  » Gli  scrittori  stranieri 

1>iìi  conosciuti  in  Francia  dicono  egualmente,  che 
'assicuratore  pagar  debbe  la  .somma  espressa  nella 
polizza  , e che  nulla  deve  al  di  là  di  quanto  ha 
promesso.  Questi  sono  Wenderkop  , autore  di  una 
delle  opere  più  stimate  nel  JNorte  sul  dritto  ma- 
rittimo , intitolata  : lulroductio  ad  jus  rnaritli- 
mwn  , ^ q5 , tit.  7 , lib.  5;  Werlot,  Trattalo 
della  polizza  di  assicurazione  , scz.  1 , $ 16, 
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e sez.  3 ) $ IO  y n.  i8  ^ e Dehn , nella  sua 
Dissertazione  pubblicata  nel  1 788 , J 56. 

))  InGne  , il  Codice  di  commercio  decide  la 
niiislione  nel  senso  opposto  alla  soluzione  datale 
dalla  Corte  reale  di  Poiihiers.  Oltre  che  i suoi 
articoli  33a  = 323  , 3y8  = 370  , 383  = 'ò'jò  y 
384—  37t>  e 385  =^n']y  già  mentovati , non  sup- 
pongono nè  tampoco  che  P assicuratore  esser  possa 
tenuto,  in  caso  di  abbandono,  a p'gar  più  che 
la  somma  promessa  , risulta  positivamente  dalle 
disposizioni  testuali  degli  articoli  3()i  -rz  385  , 
3ga  — 384  e 3g3—'ò%5y  che,  se  la  inabilità 
a navigare  non  è un  motivo  di  abbandono  , per- 
chè si  trova  un  altro  bastimento , 1’  assicuratore 
non  è obbligato  a Sopportare  , come  avarie , le 
sjiese  di  discarico, di  rimbarco  ed  altre,  che  sino 
alla  concorrenza  della  somma  assicurata.  Que* 
sto  ultime  parole,  che  terminano  l’art.  3g3=ì5Sy 
mostrano  in  un  modo  chiaro  e pi-eciso  , che  , se- 
condo il  sistema  del  Codice  di  commercio , l’as- 
sicuratore non  può  giammai  essere  tenuto  al  di  là 
delle  somme  da  lui  iiromesse. 

y>  La  Corte  reale  di  Poitiers  ha  fondato  la  sua 
decisione  sul  perchè,  nella  specie,  le  polizze  di 
assicurazione  non  contenevano  la  clausola  franco 
ed  esistile  di  avarie  \ ma  ciò  che  gli  autori  di- 
cono di  questa  clausola  prova  chiaramente  che  il 
suo  vero  senso  e’I  suo  unico  oggetto  consistono 
nel  liberare  gli  assicuratori  delle  avarie  parziali 
o tenui  y e nel  non  obbligarli  che  ai  sinistri  mag- 
giori di  natura  da  autorizzare  1’ abbandono  , salvo 
anche  il  diritto  che  ha  1’  assicurato  in  questo  caso 
di  scegliere  tra  la  azione  di  abbandono  c quella 
di  avaria.  La  clausola  franco  di  avarie  non  è 
iidutupie  se  non  se  una  convenzione  particolare 
che  là  incslieri  iiinltarc  al  suo  oggetto  j c non 
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si  può  in  alcun  modo  ricavare  dalla  sua  non  esi- 
stenza una  derogazione  al  principio  fondamentale, 
secondo  il  quale,  nella  assicurazione  limitata, 
r assicuratore  ad  altro  non  è tenuto  se  non  se 
a ciò  che  ha  guarentito  ed  al  valore  sul  quale 
si  è calcolato  il  premio. 

In  ultimo  , appena  una  avaria  colpisce  la 
cosa  assicurata,  cangiata  è la  condizione  dell’as^ 
sicurato  , in  quanto  vien  diminuito  il  valore  di 
questa  cosa  : si  aspetta  adunque  a lui  il  prov- 
vedervi con  un  supplimento  di  assicurazione  per 
il  caso  di  una  perdita  totale.  Così  , per  esempio, 
un  haslimento  assicurato  per  100,000  fran.  tro- 
vasi ridotto  da  una  avana  di  30,000  fran.  al 
valore  di  80,000.'  Or  dunque,  se  rassicurato  tra- 
sanda  di  fare  un  supplimento  di  assicurazione 
di  20,000  fran. , 1’  assicuratore  non  gli  deve  , in 
caso  di  perdita  del  bastimento  , che  il  valore  ri- 
dotto di  80,000  fran. , più  i 20,000  fran.  di  a- 
varie  , il  che  forma  la  totJtlità  della  somma  as- 
sicurata su  la  quale  ha  percepito  il  premio.  Ma 
non  gli  deve  i 20,000  fran.  spesi  per  riparare 
le  avarie , perchè  non  ha  ricevuto  verun  pre- 
mio su  tal  somma  , la  quale  non  è stato  T og- 
getto di  alcuna  assicurazione  per  parte  sua.  Al- 
trimenti , se  l’assicurato  avesse  il  diritto  di  chie- 
dere simultaneamente  e la  totalità  della  somma 
assiimrata  e l’ ammontare  delle  spese  cagionate 
dalla  riparazione  delle  avarie  , potrebbe  avvenire 
che  per  effetto  di  un  gran  numero  di  avarie  suc- 
cessive r assicuratore  dovesse  rimborsare  due  o 
tre  volte  il  valore  della  cosa  promessa,  e pagare 
il  triplo  della  somma  su  la  quale  stato  sarebbe 
calcolato  il  premio  da  lui  ricevuto.  Ora  , que- 
sta conseguenza  è condannata  dal  principio  di 
equità  , di  ragione  e di  dritto , secondo  il  «juale, 
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nei  contratti  sinallagmatici,  ciascuna  parie  riceve 
V equivalente  di  ciò  che  ha  dato  ; principio  il 
quale  , applicato  ai  coutratti  aleatori , non  per- 
mette  che  i rischi  sieno  fuori  di  proporzione  con 
i profitti  di  cui  i rischi  sono  1’  equivalente  ia 
queste  specie  di  contralti. 

j)  Nell'  interesse  dei  sig.  Kernael , parte  citata 
in  cassazione  , si  è risposto  : 

» La  Compagnia  di  assicurazioni  impugna  la 
decisione  della  Corte  reale  di  Puitiere  sotto  tre 
rapporti  i.  come  contraria  alla  dottrina  degli 
autori;  a.  come  opposta  al  testo  della  legge  nuo- 
va ; 5.  come  nuociva  alle  regole  di  equità. 

» Ad  allontanare  la  ultima  di  queste  ragioni, 
basta  richiamare  l’oggetto  del  contratto  di  assi- 
curazione. Esso  è una  convenzione  con  la  quale, 
da  una  parte  , P assicurato  fa  un  sagrifizio  de- 
terminato per  guarentirsi  dei  danni  indeterminati 
o ignoti  , nel  meiiire  che  , da  un’  altra  parte, 
l’assicuratore,  per  un  benefizio  fisso  e certo,  prende 
a suo  carico  avvenimenti  indeterminati  o ignoti, 
e si  pone  alP  intuito  in  vece  dell’  assicurato.  Sie- 
gue  da  ciò  , che  , allora  quando  1’  assicuralo  non 

{mò  evitare  di  perdere  il  premio  convenuto , 

’ assicuratore  al  contrario  non  può  perdere  cosa 
alcuna , se  la  navigazione  è felice  ; parimenti  che^ 
per  un  giusto  compensamento , l’ assicurato  non 
dee  giammai  perdere  al  di  là  del  premio.  Que- 
sto è quanto  ha  pronunziato  la  decisione  impu- 
gnata , ed  in  ciò  è perfettamente  conforme  alla 
equità  ed  alla  natura  del  contratto  di  assicura - 
zione. 

» In  quanto  agli  autori  , tutti  dicono  che  la 
assicurazione  è un  contratto  col  quale  1 assicura- 
tore, mediante  uqa  somma  convenuta,  guarenti- 
sce all’  assicuralo  tutte  le  perdite  ed  i danni  che 
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avvengono  per  caso  fortuito  o per  fortuna*  di  ma- 
re. — ( t aliti  , Introduzione  al  tit,  6 della 
Ordinanza  della  marina  ; Emérigon , cop.  i 
Polhier  , Trattato  del  contratto  di  assicur azion- 
ile , numeri  2 e 3 ; Bornier  ^ su  t art  ;;  della 
Ordinanza  del  commercio  , e 7 Repertorio  , 
polizza  di  assicurazione , pag.  36o  ).  Per  effetto 
ai  questa  definizione  unanime  1’  assicuratore  non 
si  obbliga  a ^restituire  soltanto  una  somma  fissa 
e determinata  ; egli  promette  indennizzazione  i 
vale  a dire  allontanamento  di  qualunque  perdita; 
egli  si  pone  in  luogo  e vece  dell’  assicurato , il 
quale , sin  dal  momento  in  cui  è seguito  il  con- 
tralto , trovar  si  debbe , in  quanto  ai  rischi  , 
nella  stessa  posizione  che  se  la  navigazione  fosse  ter- 
minata. Se  non  può  pretendere  alcun  profitto  , 
egli  ha  voluto  non  perdere  al  di  là  del  premio, 
c , a meno  di  una  eccezione  letterale , egli  non 
può  perdere  che  ciò.  . 

00  E una  verità  incontrastabile  che  P assicurato 
non  ha  per  oggetto  di  fare  un  benefizio  , ma  di 
evitare  una  perdita.  Assecuratiis  ^ dice  Straca 
nel  suo  Trattalo  latino  delle  assicurazioni  , glos. 
so,  n.  4>  non  quaerit  lue  rum  ^ sed  agii  ne 
in  damno  sit  Ed  allorché  Polhier  decide  che 
non  può  esservi  luogo  alla  azione  di  avarie  se  non 
quando  non  vi  è luogo  a quella  di.  abbandono, 
egli  intende  evidemernente  parlar  del  caso  in  cui 
vi  sarebbe  della  ingiustizia  a cumulare  queste  due 
azioni perchè  ne  risulterebbe,  centra  la  essenza 
atessa  del  .contratto  , un  profitto  per  l’assicurato, 
del  caso , , a cagion  d’  esempio  , in  cui  non  vi 
fosse  stato,  che  un  sol  sinistro  prin\a  di  quello, 
che  ha  prodotto  P abbandono  , o anche  piu  si- 
nistri , ma  che  non  fossero  stali  riparati  ; giac- 
ché nell’  una  e nelP  altra  ipotesi  il  danno  non 


.(  690  ) 

oltrepassa  punto  Ja  valuta  assicurata  , e l’ assi- 
curato trova  in  una  delle  due  azioni  la  inden- 
nizz.iziorie  di  tutta  la  perdita  per  la  quale  ha 
cercalo  una  malleveria;  ma  nè  l’una  nè  1’ al- 
tra di  quesic  ipotesi  si  è quella  della  lite.  Nel  ri- 
parare il  primo  sinistro  a propie  spese,  l’ arma- 
tore lia  renduio  al  bastimento  il  suo  primitivo 
valore  , e lo  lia  messo  in  isiato  di  continuare  il 
suo  viaf;gio.  Questo  sinistro  essendo  una  avaria 
a carico  degli  assicurati,  la  seguita  riparazione 
è stata  una  anticipazione  dell’  assicurato  latta  alla 
Compagnia  di  assicurazioni  ; se  non  ne  fosse  rim- 
borsato , egli  perderebbe  al  di  là  del  premio  , 
r assicuratore  non  soggiacerebbe  a tutti  i risebi, 
e r oggetto  del  conir.itlo  non  sarebbe  adempiuto. 

» Infine , ciò  che  gli  autori  insognano,  ciò  che  la 
equità  prescrive,  il  Codice  di  commercio,  lungi  dal 
condannarlo , lo  decide  con  varie  sue  disposizioni. 
L’art.  332=  323  permette  di  guarentire  tutti  i 
rischi  senza  eccezione,  e,  se  obbliga  ad  indicare 
la  somma  assicurata  , egli  si  è unicamente  per- 
chè questa  indicazione  è indispensabile  , sia  per 
islabilire  la  posizione  esistente  tra  J’ oggetto  in 
totalità  e la  porzione  che  sola  è stata  assicurata, 
sia  per  determinare  la  quantità  del  premio.  Nel 
meacsimo  senso  si  è che  gli  articoli  3y8  = 670 , 
383  = ò'jò  , 384  = ^']^  e 385='5'j'j  parlano 
egualmente  di  somma  assicurata.  Ma  ove  è a- 
dunque  la  prova  che  le  avarie  abbiano  , come 
si  dice,  cangiato  la  condizione  dell’assicurato? 
In  quale  epoca  dovrà  egli , come  si  pretende  , 
prendere  Ja  precauzione  di  j>rov vedere  a tali 
avarie  come  un  siipplimenio  di  assicurazione  ? 
Forse  quando  riceverà  la  nuova  del  sinistro , al- 
lorché e soflicienlemente  guarentito  dalla  prima  as- 
sicurazione? Inoltre,  se  soffrisse  più  sinistri,  e for- 
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masse  una  nuova  assicurazione  per  ciascuno  di 
essi  , quale  sarebbe  adunque  stalo  T effetto  del 
primo  contratto  ? Si  pone  certamente  in  di- 
menticanza , che  r art.  36^  = 35i  j roscrive  le 
nuove  assicurazioni  pel  medesimo  ofjgetto  , e che 
la  natura  stessa  del  contratto  si  oppone  a que- 
ste nuove  assicurazioni;  perchè,  se  l’assicurato 
fa  r abbandono  , il  primo  assicuratore  impadro- 
nendosi , come  ne  ba  il  diritto,  della  cosa  assi- 
curala , nulla  rimane  più  al  secondo  assicu- 
ratore. 


» La  Corte  reale  di  Poiliers  ha  a bastanza  con- 
futato la  obbiezione  ricavata  dall’  art.  3^3  = 
ù85  ; essa  ba  detto  con  ragione  , che  questo  ar- 
ticolo è speciale  al  caso  di  discarico  delle  merci, 
seguito  di  un  ricarico  sovra  un  altro  bastimento  , 
e che  perciò  è estranio  alla  specie.  Si  può  ag- 
giugnere  che  esso  viene  in  appoggio  dei  prin- 
cìpi generali  della  materia  ; giacché  suppone  che 
le  merci  rimbarcate  stale  non  sieno  assicurate 
«e  non  per  una  porzione  del  loro  valore , ed  ecco 
perchè  quello  articolo  dice  1’  assicuratore  non  es- 
sere allora  tenuto  che  sino  alla  concorrenza  della 
somma  assicurala.  In  fatti  , poiché,  secondo  l’ar- 
ticolo 3g3—'ò8i\^l'as'<icuratore  corre  i rischi  delle 
mercanzie  caricate  sovra  un  altro  baslimenlo 
sino  al  loro  arrivo  e scaricamento  , non  vi  è 
in  questo  caso  nulla  di  cangiato  al  contratto;  e 
r art.  3^3  = 385  , aggiugnendo  che  , oltre  que^ 
sti  rischi  , 1’  ass,icuraiore  è tenuto  delle  avarie  , 
spese  di  carico  , magazzinaggio,  rimbarco,  e di 
tutte  le  altre  spese  che  sapranno  state  fatte  per 
salvatele  mercanzìe,  sino  alla  concorrenza  della 
somma  assicurala  , sup[K>ne  manilèsiameute  una 
ipotesi  in  cui  la  somma  assicurata  sia  dovuta  da- 
gli assicuratori , ma  senza  pregiudizio  delle  ava- 


Digitized  by  Googic 


( 5g3  ) 

rie  o dèlie  spese  nella  proporzione  della  somma 
assicurata. 

» Che  non  si  dica  che  l’ assicuratore  sopportar 
non  debbe  dei  rischi  senza  premio  , poiché  , 
in  realtà  , il  premio  stipulato  è per  V assicura- 
tore il  compensameiito  di  tutti  i rischi  ; se  per 
caso  la  assicurazione  gli  diviene  molto  onerosa^ 
ciò  è la  conseguenza  naturale  del  carattere  alea- 
torio del  contratto.  Altronde , come  lo  ha  detto 
la  Corte  reale , poiché  nella  specie  la  compa- 
gnia di  assicurazioni  non  ha  stipulalo  franco  ed 
esente  di  avarie  , siccome  fa  talvolta  con  altri 
assicurati,  e siccome  praticano  gli  assicuratori 
di  vari  porti  , essa  ha  acconsentito  a soggiacere 
a tulli  i rischi. 

ARRESTO. 

t , 

. a La  Corte , su  le  conclusioni  del  signor 
Jourdc  , avvocato  generale  : 

)>- Visti  gli  art.  33 2=  3g3  = 385  e 

4og  = 4oi  del  Codice  di  commercio  ; 

» Atteso  che,  se  l’art.  332  = 3a5  richiede 
che  la  polizza  di  assicurazione  esprima  la  cosa 
assicurata  ed  il  costo  della  assicurazione , egli 
si  é per  effetto  del  principio  che  in  caso  di  per- 
dita totale  della  cosa  assicurata  gli  assicuratori  non 
sono  tenuti  che  sino  alla  concorrenza  della  somma 
da  loro  assicurata , e per  la  quale  hanno  rice- 
vuto il  premio  ; che  questo  principio , fondato 
su  la  natura  delle  cose , e comune  a tutti  i 
contratti  sinallagmatici  , è consecrato  dall’  art. 
,^g3  = 385  , senza  essere  contraddetto  dall’  art. 
35o  = 34a  dello  stesso  Codice , il  quale,  dichia- 
rando essere  gli  assicuratori  risponsabili  di  tutte 
le  fortune  di  mare,  non  dice.  che. eglino  ne  sa- 
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KEmuo,  tenuti  anche  al  di  là  della  soi|U|ia  da  tara 


assicurala  ; . ^>5  ^ ^ , t \ v ^ìl  . 

y>  Che  sarebbe  contrario  cosi  alla,  equità  come 
alla  essenza  di  qualunque  contratto  contenente 
obbligazioni,  reciproche  c proporzionali  il  sugr 
gettare  i’  assicuratore  , il  quale  non  stipula  o 
non  riceve  premio  che  per  una  somma  deter- 
minata, a 'sborsare  una  somma  maggiore  di  quellfi 
per  la  quale  ha  ricevuto  il  premio  che^  è ii 
prezzo  della  sua'" obhligazione;  > 

> y>  Che  infinè  non  si  può  opporre  T art.  4oy  =t 
401,  perchè  , la  % sua  disposizione,  speciale  del 
tutto  al  caso  che  regge,  essendo  assolutamente 
estrania  e senza  rapporto  a quello  del  litigio^ 
non  offre  alcuna  induzione  su  la  specie. 

» Donde  risulta  che  , nel  condannare  la  Com? 
pagnia  di  assicurazioni , per  non  aver  dichiarato 
/ranco  dì  avarie , a pagare  , a motivo  dei  si- 
nistri parziali  che  aveano  preceduto  P arrena- 
mento  con  rottura,  una  somma  maggiore  di  quella 
da  essa  assicurata,  e per  la  quale  ricevuto  aveva 
un  premio  di  un  tanto  per  cento  , la  Corte  reale 
di  Poitiers  ha  violato  gli  art.  3 3 a =,325  e 3i^3 
385  , ed  ha  falsamente  applicato  V art.  40^  = 
401  del  Codice. di  commercio  f cassa. 

» Deir  8 "gennaio  1823  , sezione  ^ civile  ».  — 

( Fedi  Giornale  di  cassazione  dei  signori 
jy  Alloz  e Tournemine  , successori  di  JJene'^ 
vers  , anno  i8a3 , /.  quad.y  pàg^  4.  • ) 

Del  rimanente  , P assicurato  , il  quale  intenta 
la  azione  di  avaria,  debbe,  cóme  nel*  caso  di  ab- 
bandono , giustificare  che  le  merci  perdute  o de- 
teriorate , per  le  quali  chiede  di  essere , inden- 
nizzato , ialino  o ficcano  parte  del  caricamento 
che  ha  fatto  assicurare;  debbe  altresì  provare  con 
documenti  legali  ed  autentici , con  processi  ver- 
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bali  e dichiarazioni  dei  capitani  e delle  persone 
dell’  equipaj;{;io , P accidente  che  dà  luogo  alia 
domanda  , salva  agli  assicuratori  la  prova  con- 
traria. 

Il  pagamento  dell’  ammontare  delle  avarie  si 
debbo  eucttuare  immantinente,  o almeno  nel  ter- 
mine autorizzato  dall’  uso  dei  luoghi , se  la 
epoca  non  ne  è stata  fissata  nella  polizza  di 
assicurazione.  Per  effetto  di  questo  pagamento 
1’  assicuratore  è surrogato  ai  diritti  dell’assicu- 
rato, caso  che  la  avaria  che  ripara  dia  luogo  a 
qualche  diritto  di  contribuzioni  o di  indennità: 
donde  sleguc  che  1’  assicurato  , laddove  avesse 
di  già  percepito  lo  ammontare  totale  o parziale 
di  tali  contribuzioni  o indennità  , dovrebbe  te- 
nerne conto  all’  assicuratore.  Lo  stesso  è per  il 
mutuatario  a cambio  marittimo  che  vi  fosse  ob- 
bligato nelle  medesime  circostanze. 
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TITOLO  XIII. 

Del  Getto  e dbll^  Conteibuzione. 

È qualche  volta  necessario,  per  la  conserva- 
BÌonc  comune  , di  gettare  in  mare , nel  corso  di 
un  viaggio  , una  porzione  delle  merci  caricale 
sovra  un  bastimento  , e ciò  per  alleggerirlo.  In 
questo  caso  nulla  di  più  giusto  che  il  getto.  In  fatti, 
le  leggi  rodie , le  quali  sono  le  piu  antiche  leggi 
marittime  che  conosciamo , c che  le  leggi  romane 
aveano  adottate,  come  le  più  savie  per  le  loro 
disposizioni,  hanno  riconosciuto  questa  equità  : 
Lege  rhodia  cavetur  ut  si  levandae  navis  gratia 
jactus  mercium  factus  est^  omnium  contribu- 
tione  sarciatur  quod  prò  omnibus  datum  est.  — 
( Legge  , ff  ad  leg,  rhod. , de  jactu.  ) 

Il  getto  delle  mercanzie  in  mare  , fatto  per 
la  salvezza  di  tutti,  è una  delle  principali  specie 
di  avaria  comune , come  il  danno  cagionato  dal 
getto  ad  altre  merci.  Noi  parleremo  di  questa 
specie  di  avaria  nella  prima  sezione  di  questo 
tìtolo , e disamineremo  in  seguito  il  modo  come 
eseguir  la  contribuzione  per  le  avarie  comuni. 
Dalla  denominazione  che  la  legge  ha  dato  a questo 
titolo  sembrerebbe  che  qualunque  getto  fosse  sug- 
getto  alla  contribuzione;  e pure  noi  vedremo  che 
vi  può  esser  getto  senza  contribuzione,  siccome 
può  esservi  contribuzione  senza  getto. 

S E Z I 0 N E I; 

Del  Getto  risguardato  quale  avaria  comune. 

Non  è permesso  al  capitano  il  far  getto  se 
non  qiianuo  la  necessità  io  porta  a ricorrere  a 
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3ucsto  vi  medio  08  Iremo.  Ciò  pnò  avvenire  in  caso 
i tempesta  o di  tempo  burrascoso , affinchè  il 
bastimento  possa  opporre  della  resistenza;  o vero 
quando  il  bastimento  è inseguito  da  nemici  o da 
pirati  superiori  in  forza,  afiinchè,  divenendo  più 
leggiero  per  effetto  del  getto  di  alcune  merci, 
esso  possa  fuggire  più  velocemente  ed  involarsi 
alle  loro  persecuzioni.  Removendi  communi»  pe- 
riculi  causa , dice  la  legge  òy  ff  de  leg.  rhod. 
Periculi  imminentis  evitMdi  causa,  dice  lo  sta- 
tuto di  Marsiglia-  , 

« Se  per  motivo  di  tempesta  o per  inseguimento 
» del  nemico  il  capitano  si-crede  in  obbligo  per 
y>  la  salvezza  comune  del  bastimento  di  gettare  in 
» mare  una.  parte  del  suo  carico  , di  tagliare  i 
» suol  alberi  o di  abbandonare  le  sue  ancore, 
* 3)  dee  prendere  il  parere  degli  interessati  che  si 
f)  trovassero  sul  vascello,  o dei  principali -del- 
» r equipaggio. 

» Se  i pareri  sono  diversi  , quello  del  capi- 
y>  tano  e dei  principali  dell’  equipaggio  debbe  es- 
» sere  seguito  ».  — ( Articolo  4*0  = 4oa  del 
Codice  di  commercio.  ) 

Questo  articolo  della  legge  nuova  , preso  dalla 
legge  a,  ^ ff  de  leg.,  rhod.,  e aagli  art.  1 
e a del  - titolo  del  getto  della  Ordinanza  , de- 
termina, siccome  vedesi,  i casi  nei  quali  il  getto 
dà  luogo  alla  contribuzione,  cioè  .nei  quali  di- 
viene avaria  comune  , le  formalità  che  debbono 
precederlo  , e le  cose  il  cui  sacrifizio  costituisce 
il  getto. 

Ciascun  sente  che  il  legislatore  lasciar  non 
doveva  all’  arbitrio  del  capitano  e del  suo  equi" 
paggio  i casi  in  cui  il  getto  diverrebbe  avaria 
comune.  Non  gli  si  dà  un  tal  carattere  se  non 
quando  è conseguenza  di  avvenimenti  , e non 
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mica  allorché  divien  necessario  per  qualche  colpa 
di  cui  il  capitano  e’I  proprietario  del  bastimento 
sono  risponsahilì.  Fa  d’  uopo  che  sia  staio  in- 
dispensabile il  fare  il  getto',  il  tagliare  ^li  al- 
beri e lo  abbandonare  le  ancore  , e fa  d’  uopo 
altresì  che  sì  fatto  spediente  abbia  effettivamente 
preservato  il  bastimento  dal  naufragio,  dalla  preda 
o dal  saccheggio. 

Così,  per  esempio, se  un  capitano  troppo  pauroso, 
meticuloaua  rem  nullam  frustra  timens^  facesse 
gettare  in  mare  delie  merci  per  un  timor  vane , 
e senza  necessità  , non  si  potrebbe  dire  che  il 
getto  avrebbe  procurato  la  conservazione  del  ba- 
stimento e delle  merci,  da  poiché  poteva  conser- 
varli senza  ciò  : non  vi  sarebbe  adunque  luogo 
alla  contribuzione , ed  in  questo  caso  ìf  capitano 
ed  i suoi  commettenti  sarebbero  i soli  tenuti  , 
actione  ex  conducto , della  perdila  delie  merci 
gettate.  ' ^ 

Diciamo  adunqué  che  il  getto , per  divenire 
. avaria  cornane  , debbe  aver  effetto  periculi  im-~ 
minentis  evitandi  causa  , vale  a dire  nel  caso 
di  tempesta  e di  inseguimento  del  nimico.  Qui 
la  disposizione  della  legge  è limitativa  ; dobbiamo 
per  altro  far  osservare  col  signor  Locré , che  la 
voce  tempesta  s’  intende  in  un  signilicato  molto 
più  esteso  di  quello  che  ha  nel  linguaggio  or- 
dinario: esso  significa  tutti  gli  effetti  dei  venti 
e del  mare  che  mettono  il  bastimento  in  pericolo. 

Diciamo  che  il  getto,  che  seguirebbe  per  .cir- 
constanze diverse  da  quelle  dalla  legge  mentovate, 
altro  non  sarebbe  se  non  una  avaria  semplice  , 
alla  quale  anderehbero  suggetii  i 'propietarì  delle 
cose  gettate  , salvo  il  loro  regresso  conira  il  ca- 
pitano. 

Sorge  da  ciò  essere  di  ogni  giustizia  che  uno 
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non  si  decida  a fare  il  getto  se  non  dopo  circr- 
nejprovato  la  indispensabilità , la  quale  appa- 
rir debbe  da  una  deliberazione.  Perciò  , il  ca- 
pitano , al  quale  lo  stalo  delle  cose , il  pe- 
ricolo in  cui  si  trova , fanno  conoscere  neces- 
sario il  getto  , debbe  ragunare  un  consiglio 
onde  prendere  il  parere  degli  interessali  al  ca- 
ricamento che  si  trovassero  sul  bastimento , e 
dei  principali  dell’equipaggio.  Se  i pareri  sono 
diversi , vien  preferito  quello  del  capitano  e dei 
principali  dell’equipaggio,  quando  anche  gli  in- 
teressati al  caricamento  fossero  in  più  gran  nu- 
mero e si  opponessero  al  getto.  E ciò  , perchè 
si  suppone  che  il  capitano  cd  i principali  dell’equi- 
paggio abbiano  maggiore  esperienza  che  i carican- 
ti , e perchè  sarebbe  da  temersi  che  il  desiderio 
che  potrebbero  avere  questi  ultimi  di  conservare 
le  loro  merci  non  influisse  su  la  loro  opinione , 
e non  gli  impedisse  di  acconsentire  all’unico  mezzo 
di  salvezza. — ( f^edi  V arL  8 dei  giudizi  di 
Oleron^  e Vart.  ao  delia  ordinanza  di  Wis~ 
huy.  ) . . 

Se  i caricanti  non  sono  a bordo  , il  capitano 
e 1’  equipaggio  hanno  tulle  le  facoltà  che  lor  dc- 
l’criscc  la  urgenza  del  caso.  — ( Ordinanza  di 
ìKi^buy  , ai't.  ai  e 38  Argomento  ricavato 
dalt  art.  i8  della  Ordinanza  del  t68i  , titolo 
del  getto.  ) 

Siccome  la  evidenza  colpir  debbe  chiunque  ha 
r uso  della  navigazione  , cosi  non  è quasi  da  sup- 
porsi che  il  capitano  c le  persone  dell’equipag- 
gio potessero  dissentire  fra  loro.  Ma  , se  questo 
caso  avvenisse  , debbe  preponderare  1’  avviso  del 
capitano,  perchè  si  reputa  aver  egli  maggiore 
sperienza,  e conoscer  meglio  che  alcun  altro  il  suo 
l)asii  mento. — {Vedi  Valin  su  l' art.  a,  titolo  del 
getto  ). 
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Infine  se , ( il  che  non  avviene  quasi  mai)  a 
malgrado  dell’  avviso  della  maggioranza  che  non 
volesse  aTimellcrc  la  proposizione  di  fare  il  gelto, 
il  capitano  lo  eseguisse  , egli  ne  sarebbe  allora 
personalmente  risponsabile  , ed  i tribunali  , giu- 
di cando  le  sue  ragioni  giustificative  e comparan- 
dole con  i motivi  di  rifiuto  che  hanno  dovuto 
spiegare  i deliberanti  , nc  valuterebbero  la  forza, 
e deciderebbero  se  era  nulladimeno  necessario  il 
fare  il  getto,  e se  esso  ha  preservato  il  bastimento 
dal  pericolo  imminente  che  gli  sovrastava. — (^Ar- 
gfìniunto  deir  art.  41 3 — 4*^4  )• 

Tutte  queste  regole  deggiono  senza  dubbio  es^ 
sere  scrupolosamente  osservate.  Il  capitano  e ob- 
bligato a 'far  deliberare  su  la  neressilh  del  getto; 
per  altro  ò spesso  impossibile  il  conformarvisi , 
siccome  il  vedremo  or  ora. 

Si  distinguono  due  specie  di  getto  , il  regolare 
c r inregolare. 

Il  gelto  regolare  è quello  che  si  fa,  non  già 
nel  momento  in  cui  si  sta  per  perire  , ma  bensì 
per  prevenire  il  vicino  periglio.  Alcun  poco 
di  tempo  rimane  ancora  per  deliberare  se  si  fara 
il  getto,  come  e di  che  si  farà.  Si  può  prendere 
il  parere  dei  caricanti  c dell’  equipaggio  Tutto 
.si  esegue  con  ordine  c senza  confusione.  ’ 

Il  getto  inrcgolarc,  al  contrario,  è quello  che 
.si  fa  al  momento  stesso  del  pericolo.  Le  forma- 
Jiù  ed  i discorsi  sono  fuor  di  stagione.  Si  è presso 
a perire.  Legittimo  è ogni  mezzo  di  salvezza. 
CiascJiednno  getta,  senza  avviso,  senza  consiglio, 
ciò  che  gli  si  apprescnta.  Si  tagliano  alberi  , si 
abbandonano  ancore  ; si  opera  , non  si  delibera; 
nella  precipitazione  di  uno  spediente  Imposto  da 
im  periglio  immiucuie  non  può  adunque  esservi 
deliberazione,  e tulle  le  precauzioni  ricbiesie  dalla 
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legge  sono  qui  suggette  all’  imperlo  della  neces- 
sita. Per  la  qual  cosa,  il  Consolalo,  cap.  a8i  , 
e gli  autori  decidono  che  il  getto  inrcgolare  è 
una  specie  di  naufragio  , e lo  chiamano  semi-  . 
naufragium.  — {Fedi  Casa-Regis  , disc.  4^ 
Targa  y cap.  58  e 5g 

Ma,  sia  che  una  deliberazione  abbia  avuto  luogo 
e sia  stata  messa  in  iscritto  prima  del  getto  , o 
che  la  circonstanza  non  abbia  permesso  di  met- 
terla in  iscritto  , sia  che  , sendo  stata  impossibile 
qualunque  deliberazione  , non  si  possa  cue  pro- 
vare tal  posizione  e la  necessità  in  cui  si  è stato 
di  operare  senza  precedente  deliberazione,  il  ca- 
pitano è tenuto  di  compilare  , appena  ne  ha 
possibilità,  un  processo- verbale  indicante  i motivi 
che  hanno  consigliato  il  getto  , gli  oggetti  get-- 
tati  e quei  danneggiati  dal  getto.  Questo'  processo- 
verbale  debbe  esser  soscritto  da  tutti  i delibe- 
ranti, e debbe  contenere  i motivi 'di  tutti  coloro’ 
che  si  ricuserebbero  a soscrivere;  debbe  inoltre 
essere  trascritto  sul  registro  , che  dall*  art.  ai4^ 
a 11  imposto  viene  al  capitano.  ( 

((  Il  capitano  , dice  1’  art.  4u  ='4o4>  è in  ob- 
» bligo  di  distendere  in  iscritto  la  deliberazione, 
5)  lostochè  può  avere  il  mezzo  di  farlo. 

» La  deliberazione  debbe  esprimere  i motivi 
» che  hanno  determinato  il  getto  , gli  effetti  get- 
» lati  0 danneggiati;  contiene  la  firma  dei,deli- 
» beranti , o i molivi  del  loro  rifiuto  di  firmare, 

» e debbe  essere  trascritta  sul  registro.  » 

Sebbene  il  capitano  abbia  fatto  fare  il  regi- 
stro del  getto  e delle  cose  gettate  e danneggiate, 
è ancora  obbligalo  a ratificare  con  una  dichia- 
razione giudiziaria  il  contenuto  del  processo-ver- 
bale che  ha  fatto  sul  suo  bastimento.  « Al  pri- 
» nio.  porlo  in  cui  il  bastimento  approderà , dice 
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7>  r art.  4^3  = 4^5,  il  capitano  è obbligato  fra 
» ventiquattro  ore  dal  suo  arrivo  di  ratifica- 
» re  (i)  i fatti  contenuti  nella  deliberazione  ira- 
» scritta  sul  registro,  » 

Questo  articolo  , a malgrado  dei  reclami  delle 
Coni  di  appello  di  Rouen  e di  Renues  , non 
parla  della  autorità  innanzi  alla  quale  aver  debba 
effetto  la  ratificazione  ; ma , siccome  la  Commis- 
sione aggiunse  al  progetto  di  legge  gli  articoli 

243  — jzSo , 343  = 2ùi , 344  = 2352  e 345  = a33 

cbe  aveva  omessi  , egli  è evidente  che  sul  par.- 
ticolare  essa  ha  inteso  riportarsene  a tali  articoli: 
si  debbe  adunque  fare  la  ratificazione  innanzi 
alle  autorità  mentovate  in  quegli  articoli  per  ri- 
cevere il  rapporto  , del  quale  fa  necessariamente 
parte  la  dichiarazione  , poiché  è trascritta  sul  re- 
gistro che  diviene  la  base  del  rapporto. — ( F'edi 
Osservazioni  della  Corte  di  appello  di  Rouenj 
pag.  380  e seg.  ‘y  ibid  di  Renues  ypag.  356). 

La  ratificazione  si  fa  nel  primo  porto  in  cui 
approda  il  bastimento  , senza  che  si  attenda  di 
esser  giunto  al  porto  di  discarico  , e ciò  per  pre- 
venire le  fraudi , e,  fra  le  altre  , quelle  che  com- 
metter potrebbero  il  capitano  e le  persone  del- 
V equipaggio  col  porre  a terra  i prò  pi  effetti 
o quei  dei  caricanti  che  vorrebbero  favorire  , e 
col  comprenderli  in  seguito  nelle  merci  gettate. 

Risulta  da  quanto  abbiamo  ora  detto  , che  l’atto 
di  cui  parla  l’art.  4^^=  4olt  non  è sempre  una 
deliberazione  propiamente  detta  ; esso  è talvolta 
un  processo -verbale  cd  una  dichiarazione,  così  per 
la  impossibilità  di  compilarlo  prima  del  getto , 
precipuamente  quando  trattasi  del  getto  inrego- 


(1}  1}  nostro  Codice  aggiugne  : co/>  giuramento. 
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Jarc , come  per  la  impossibilità  di  inserirvi  dei 
falli  che  non  ne  sono,  che  la  conseguenza  e ad 
esso  posteriori.  Per  la  qual  cosa,  1’ articolo  della 
legge  non  prescrive  questa  formalità  se  non  ap- 
pena il  capitano  possa  avere  il  mezzo  di  adem- 
piervi. 

jÈ  in  fatti  con  giustizia  die  la  legge  non  ha 
obbligato  i capitani  ad  adempiere  le  formalità  pre- 
scritte , che  quando  ed  appena  possono  farlo  ; ma, 
tosto  che  , svanito  il  periglio,  eglino  possono  di- 
stendere per  iscritto  la  deliberazione  , comunque 
si  faccia  il  getto  , e nel  caso  del  getto  incegq-, 
lare , come  in  qualunque  altro  , non  vi  lia  più 
alcuna  ragione  per  giustificare  i capitani  dei  non 
aver  ' eseguito  la  disposizione  deli’  art.  .^/a=4o4, 
vale  a dire  del  non  aver  disteso  per  iscritto  l’alto 
die  debbe  esprimere  i motivi  del  getto  , ed  in- 
dicare gli  oggetti  gettati  o danneggiati. 

La  legge  dice  gli  oggetti  danneggiati  , perché 
la  perdita  delle  merci  gettale  a mare  non  è sem- 
pre il  solo  effetto  del  getto.  Può  darsi  che  non  si 
abbia  potuto  eseguirlo  se  non  se  col  danneggiare 
altre  porzioni  del  caricamento,  col  rompere, alcune 
parli  del  bastimento,  o anche  con  lo  sportellado  , 
vale  a dire  col  fargli  una  apertura  , col  rompere 
alberi  , gomene  , col  lacerare  vele  : tutti  questi 
danni  , sendo  conseguenza  del  getto  , sono  ava  - 
rie  comuni  e suggelli  alle  medesime  regole. 

Ma  questa  del  tutto  necessaria  formalità  del 
processo-verbale  della  deliberazione  presa  per  il 
getto  sarà  del  pari  indispensabile  nel  caso  del 
picciolo  cabottaggio  ? In  questa  specie  di  naviga- 
zione non  vi  ha  spesse  volte  a bordo  che  il  pa- 
drone, un  marinaio  e due  mozzi , e spesse  volte 
anche  il  padrone  sa  appena  apporre  la  sua  so- 
scrizione.  Non  si  può  pretendere,  a nostro  av - 
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viso  , senza  voler  V impossibile^,  un  atto  simile 
da  parte  di  un  padróne  j il  quale  , quantunque 
eccellente  navigatore , non  lascia  perciò  di  essere 
un  ignorante;  basta  per  il  cómmercio  che  egli 
sia  buon  marino  ed  abile  pilota  su  le  nostre  co- 
ste., benché  egli  sappia  scriver,  poco  o niente  af- 
fatto, benché  non  sappia.fare  cne  'il  suo  nome. 
]Noi  siamo  di  parere  essere  soQioicnte  in  (Questa 
circonstanza  loi^astrignetlo  a fare  la  sua  dtchia^, 
razione*  nel  primo  , porto  , ed  a ratificarla  , oon*-^ 
formemente  all’  art.  =za,4o5  ^ innanzi  agU  .ufr 
ficiali  pubblici  indicati.  , ...j.  [ 

Dopo  aver  autorizzato  il  capitano,  a fare  il  getto,- 
allorché  il  pericolo  ve  lo  cpnstrigne  , sembrava 
semplicissima  còsa  lo  indicargli  gli  oggetti,  per^ 
i quali  cominciare.  Sarebbe  assai  malagevole  lo 
scusare  un  capitano  che  avesse  incominciato  il 
getto  dal  danaro  e dalle  altre  merci  preziose  , 
a meno  che  , siccome  ossserva  Einérigon egli, 
non  si  fosse  trovato  in  una  posizione  simile  * a 
quella  di  cui  parla  Giovenale  nella  sua  satira  XIT, 
V.  3o  , in  dove  rappresenta  il  suo  amico  Catullo 
in  pericolo  di  perire  sul  mare. . . 

Già  r acqua^  riempiva  la  metà  del  bastimento, 
e ^1  sapere  del, vecchio  pilota  non  era  più  di  alT, 
cun  soccorso.  Si  capitulava  con  i venti.  ^ ^ 

Nulla  prudeniia  cani 

Rectoris , conferret  opem  ; decidere  jactu 
Caepit  cum  ventis, 

% * , * 

' Il  pericolo  cresceva  , e Catullo  esclamava  : Get- 
tate tutto  quello  che  nii  si  appartiene.,  precipi- 
tate i miei  effetti  più  preziosi: 

Fundiié' qttae  mea  suni  ^ dicehnt , cunctaCatuUus 
Praecipiiare  volem  eiiam  pulcherriina* 
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Infìne  ritorna  Ja  calma  , e la  speranza  della 
vita  rinasce  con  i rajjgi  del  sole: 

Sptt  vitae  cum  soie  redit. 

Ben  si  Comprende  in  fatti  che  airinfuori  di  cir- 
constanze cotanto  imperiose  , e che  caratterizzano 
veramente  il  getto  inregolare , un  capitano  sarebbe 
assai  riprensibile  di  cominciare  il  getto  da  ciò 
che  vi  è di  più  prezioso  a bordo , tanto  più  che, 
allora  quando  egli  si  vede  constretio  in  caso  di 
pericolo  ad  abbandonare  il  suo  bastimento,  l’ar- 
ticolo a4t  = aaq  gli  impone,  sotto  la  sua  per- 
sonale risponsabilità  , di  salvare  con  sè  il  danaro 
e tutto  ciò  che  potrà  delle  merci  più  preziose  del 
suo  carico.  La  Ordinanza  era  più  severa  ; essa 
aggiugneva  , e sotto  pena  di  punizione  corpo- 
rale. — ( Vedi  Ordinanza  del  i68i  , titolo  del 
capitano  , art.  i6  ). 

Le  antiche  leggi  marittime  , le  leggi  rodie;* 
e’I  Consolato  del  mare,  cap.  9^,97  e a8i  , proi- 
bivano al  capitano  di  fare  il  getto  prima  che  i , 
caricanti  non  avessero  incominciato  a gettare  qual- 
che cosa  ; ma  , secondo  Kuricke  , pag.  771 , Ga- 
sa-Regis  , sul  cap.  g5  del  Consolato,  Weyisen, 
Targa  , etc. , questo  ordine  non  è più  seguito  in, 
alcun  luogo , e molto  meno  ancora  quando  il  getto 
è in regolare. 

Questi  autori  dicono  che  il  getto  incominciar 
debbe  dagli  effetti  di  maggior  peso  e di  minor 
valore  ; e questa  regola  è adottata  dalla  Ordinanza, 
art.  3 , tit.  del  getto , e dai  nuovo  Codice  di  com- 
mercio , art.  4tt  = 4o3. 

tt  Le  cose  meno  necessarie  , porta  tale  articolo, 

» le  più  pesanti  e di  minor  valore  debbono  es- 
» sere  gettale  le  prime , e dappoi  le  mercanzie 
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» dei  primo  ponte , a scelta  del  capitano  , e col 
•))  parere  dei  principali  dell’ equipaggio.  » 

In  tal  modo,  gli  utensili  meno  necessari  , "sia 
al  bastimento  , sia  ai  passeggieri , le  cose  piu 
pesanti  e di  minor  prezzo  debbono  essere  geliate 
le  prime,  indi  le  merci  del  pome,  del  primo 
pome , à scelta  del  capitano  , il  quale  debbe 
in  ciò  consultare  le  persone  dell’  equipaggio.. 
Dal  perchè  la  legge  se  ne  rimette  alla  scelta 
del  capitano  , non  ne  siegue  che  egli  possa  pro- 
cedere in  “un  modo  dispotico;  La  voce  scelta  si- 
gnifica qui  prudenza.  !^on  deesi  nè  lampoco  con- 
chiudere dagli  ultimi  termini  dell’ art.  ^//=4o5, 
che  il  capitano  sia  obbligato  a tener  consiglio  sovra 
ciascuna  cosa  da  gettarsi,  ma  che  egli  debbe  in- 
vigilare con  i principali  del  suo  equipaggio  al  getto 
che  si  fa  , e consultarli  durante  la  operazione 
sul  modo  di  eseguire  il  getto.  . • ' V 

Il  capitano  non  è punto  obbligato  a'consultare 
i caricanti  che  fossero  a bordo  , perchè  .il  ti- 
more, che  l’interesse  personale  non  faccia  sor- 
gere degli  ostacoli,  e non  cagioni  dei  ritardi  e 
delle  verificazioni  durame  le  quali  il  bastimento 

f'otrebbe  perire,  non  permette  di  dimandare  . il 
oro  avviso  su  io  spediente  già  stabilito. 

Parrebbe  a noi  giusto  che  si  gettassero  in  pre- 
ferenza le  merci  per  le  quali  non  vi  è polizza 
di  carico  nè  documento  equivalente,  nè  dichia- 
razione del  capitano  , perchè  la  perdita  di  qiie- 
sti  oggetti  , secondo  1’  art.  .4^6  = , non  dà 

luogo  ad  alcuna  contribuzione  in  favore  di  quei 
cui  appartengono , e perche  il  capitano  non  si 
comporterebbe  da  buono . ed  esatto  mandatario  , 
se  conservasse  oggetti  la  cui  perdita  nulla  può 
costare  , e ne  sagrificasse  altri  che  pagati  esser 
debbono  per  contribuzione.  . 
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Lo  stesso  aver  debbo  luogo  per  gli  efFeiii  cari- 
cati su  la  coverta  , i quali  ^ secondo  l’art.  4ìt= 
4i5  non  entrano  del  pari  in  contribuzione,  quando 
anche  il  capitano  ve  gli  avesse  caricati  senza  auto- 
rizzazione. 

11  caricante  di  simili  oggetti  avrebbe  senza  dub- 
bio delle  indennità  da  pretendere  dal  capitano , 
se  questi  collocato  avesse  su  la  coperta  tali  merci 
senza  la  autorizzazione  di  lui  ; ma  , se  per  non 
andar  suggetto  a delle  indennità  egli  non  facesse 
getto  di  tali  merci,  gli  altri  interessali  avreb- 
bero dal  canto  loro  il  diritto -di  convenirlo  per 
i danni-interessi. 

Noi  non  prenderenio  in  seria  disamina  la  que- 
stione di  sapere  se  la  necessità  di  continuare  ad 
alleggerire  il  bastimento  potesse  scusare  il  getto  de- 
gli schiavi.  Non  si  è certamente  giammai  giunto 
a sragionare  a segno  da  dire  che  si  può  gettar- 
li in  mare  , al  pari  di  qualunque  altra  merce , 
a fine  di  alleggerire  il  bastimento. 

Se  nei  paesi , in  cui  si  tollera  tuttora  la  schia- 
viti!', il  dritto  civile  risguarda  gli  schiavi  come 
mercanzie,  lo  stesso  non  è in  quanto  al  dritto 
naturale , secondo  il  quale  gli  uomini  sono  tutti 
eguali.  Già  , non  vi  è alcuno  che  non  senta  il 
dovere  di  gettare  tutto  il  caricaménto  del  basti- 
mento , pria  che  toccare  all’  ultimo  degli  schia- 
vi ma , dopo  aver  anche  esaurito  un  simile  mez- 
zo , sarebbe  mai  permesso  di  ricorrere  ad  una 
così  grande  necessità  , quale  è quella  di  decimare 
gli  schiavi  , di  trarli  a sorte , e di  gettarli  in 
mare  per  la  salvezza  comune?  Questo  spediente 
non  è di  natura  da  poter  essere  risguardato  come 
uno  di  quei  che  la  previdenza  sola  fornisce.  Come 
mai  risolversi  in  tale  estremità  ad  una  cosa  cotanto 
inumana?  All’  opposto,  allorché  delle  pei  sono 
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voggonsi  involte  in  un  periglio  comune,  questa 
idea  risveglia  di  ordinario  sentimento  di  umanità 
e di  compassione  , che  fanno  preferire  le  mille 
volte  di  perire  tutti  uniti  o di  attendere  i soccorsi 
impreveduti  della  divinità , anzi  che  ricorrere  ad 
una  risorsa  cosi  barbara  , per  mezzo  delia  quale, 
altronde  , non  si  è neanche  securo  di  salvare 
la  propia  vita. 

La  legge  che  vieta  1’  omicidio  condanna  questo 
atto  di  disperazione  ; e uopo  è dire  con  Emé- 
rigon , che  « sarebbero  colpevoli  di  omicidio  co- 
» loro  i quali , sotto  pretesto  di  salvare  il  ba- 
))  stimento,  avessero  gettato  in  mare  degli  uomini, 
» sieòo  liberi  o schiavi , tratti  o non  tratti  a sorte; 
)>  giacche  , per  salvar  la  mia  propia  vita,  non  mi 
5)  è permesso  il  dar  morte  ad  uomini  che  non’ vi 
» attentano  punto.  » — ( ^ Emérigon  , to- 
'/no /®,  pag.  8fo  ). 

In  genere  , si  suppone  che  colui , il  quale  getta 
una  cosa,  la  abbandona';  ma,  allorquando  get- 
tansi  merci  in  mare  per  evitare  il  naufragio , a 
simiglianza  di  un  uomo  il  quale,  viaggiando  per 
terra , lascia  su  la  strada  pubblica  una  cosa  che 
non  può  più  portare  , si  presume  non  essere 
indotto  a ciò  se  non  dalla  necessità  del  tempo, 
ma  con  la  intenzione  di  recuperare,  ove  sia  pos- 
sibile, ciò  che  è stato  gettato  o lasciato.  Questa  si 
è la  decisione  delle  leggi  romane  e di  tutti  gli  au- 
tori. Res  autem  jacta  domini  manet , nec  Jit 
adprehendentis^  quia  prò  de  reliclo  non  habetur. 
( Z/,  s , 5 8 de  leg.  rhod.  , de  jacta).  Qui 
levandae  navis  gratia  , res  aliquas  projiciunt, 
non  hanc  mentem  habent  ^ ut  eas  prò  de  reli- 
eto habeant  ; quippe  si  inveneriut  eas  , abla- 
turos  , et  si  suspicati  fuerint  in  quem  locitm 
ejectae  sunt  y requisiturcs ut  perinde  sirit , ac 
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si  quis  onere  pressus  in,  viam  rem  ahjecerit  y 
inox  cum,  aliis  reversurus  , ui  eamdem  aufer^ 

^ ret,  — ( /y.  <S , J de  leg.  rhod,  , de  jactu.  Vedi 
dC  altronde  Cuiacio  ^ Pecchia,  e P^innio  su  que^ 

ste  duo  leggi  )• 

/ 

S E Z I 0 N E II. 

* 

« t 
) 

Della  Contribuzione, 

' ' * * 

Per  eseguire  la  contribuzione,  fa  d^  uopo  for- 
mare due  masse,  Pana.,  del P ammontare  delle 
perdite  e dei  danni  die  costituiscono  le  avarie 
comuni  di  cui  abbiamo  parlato  nella  sezione  a' 
del  tit.  la  , e nella  sez.  i*  di  questo'  titolo  , i 
quali  sono  stati  soflferti  per  la  salvezza  comune, 
e dei  quali  la  indennità  fa  V oggetto  della  con- 
tribuzione , e P altra  massa  , deir  ammontare  de- 
gli effetti , salvati  suggetti  alla  contribuzione. 

In  fatti , una  delle  obbligazioni  ché  contrae 
il  capitano  verso  i caricanti  si  è di  far  inden- 
nizzarli , per  mezzo  di  una  contribuzione , delle 
loro  merci  gettate  in  mare  o danneggiate  per  la 
salvezza  comune.  I mercatanti , dal  canto  loro, 
contraggono  la  obbligazione  di  contribuire  a tutte 
le  avarie  comuni. 

Per  formar  la  prima  massa , il  capitano  debbe 
far  fare  nel  luogo  dello  scaricamento  uno  stato 
, delle  perdite  e dei  danni  sofferti  per  la  salvezza 
comune.  Dei  periti  , dopo  prestato  giuramento  , 
procedono  alla  estimazione  di  tali  perdite  e danni. 

I periti  possono  essere  scelti  dalle  parti  ( àrt, 
(i)  Codice  di  Procedura  );  ma  se  non 


(i)  A.ri,  635  3 y del  nostro  Codice  di  commercio. 
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sono  concordi  fra  loro , essi  sono  nominati , nei 
luoghi  suggelli  alle  nostre  leggi  , dàl  tribunale 
di  commercio  o dal  tribunale  civile  che  ne  fa 
le  veci , o , ili  mancanza  di  uno  dei  due  tribu- 
nali , dal  giudice  di  quel  circondario,  e , nei  luo- 
ghi soggetti  alle  leggi  stranieri , dal  console  della 
nostra  nazione  , o , in  mancanza  , dal  magistrato 
di  quel  luogo.  In  ogni  caso  i periti  prestano 
il  loro  giuramento  innanzi  ai  funzionari  pubblici 
che  gli  hanno  nominati.  ( Art,  4i4  = 4o6  del 
Codice  di  commercio.  ) 

Ma  allorquando  la  legge  decide  che  tale  ope- 
razione sarà  latta  per  mezzo  di  periti , essa  sup- 
pone che  le  parli  interessate  non  sieno  presenti, 
o non  giungano  a mettersi  di  accordo  ; giacché 
esse  possono  regolare  i loro  conti  senza  1’  inter- 
vento dei  periti.  La  via  della  giustizia  è cerla- 
luenie  a tutti  aperta , ma  ninno  è coustretlo  a 
batterla  ; quegli  che  è capace  di  contrattare  può 
transigere.  La  legge  non  dispone  adunque  che 
per  il  caso  in  cui  non  vi  sia  regolamento  all’  a- 
luichevole. 

Per  valutare  le  perdite  ed  i danni  sofferti  [>er 
la  salvezza  comune  , sia  a motivo  del  getto , sia 
in  qualunque  altro  modo  , fa  mestieri  distinguere 
quali  cose  sieno  stale  danneggiate  o gettate. 

Le  avarie  sofferte  dal  bastimento  o da  talune 
parti  del  bastimento  sono  valutate  dalla  compa- 
razione che  si  fa  dello  stato  in  cui  trovavansi  gli 
oggetti  al  momento  del  sinistro  con  lo  stato  al 
quale  questo  accidente  gli  ha  ridotti.  Simil  cosa 
è per  le  gomene  e per  gli  alberi  tagliati  o rotti, 
per  le  ancore  abbandonate  ; in  somma , per 
quali  siensi  effetti  del  bastimento  sagrilicati  per  la 
salvezza  comune. 

In  quanto  alle  merci  , la  loro  qualità  è già 
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provala  dailc  polizze  di  carico  e dalle  fatture , 
se  ve  ne  sono.  Le  polizze  di  carico  e le  f'attui'e, 
siccome  dicevano  il  tribunale  e ’l  consiglio  di 
commercio  di  Rouen  , non  debbono  essere  pre- 
sentate che  per  giudicarsi  della  qualità  degli  ef- 
fetti gettati  0 danneggiali.  Così  voleva  1’  art.  8, 
titolo  del  getto  della  Ordinanza  , e’  1 nuovo  Co- 
dice , in  conseguenza  , ne  ha  testualmente  ri- 
dotto gli  ellelli  a tali  termini.  — ( Vedi  Oaser- 
•vazioni  del  tribunale  di  commercio  di  Roiieny 
tom.  a , a.‘  pari. , pag.  353  ). 

La  presentazione  aelle  fatture,  oltre  quella  delle 
polizze  di  carico  , è talmente  necessaria  , che  , 
se  per  esempio  la  polizza  di  carico  enunciasse 
delie  balle  di  tela , una  tale  enunciazione  non 
sarebbe  bastante  ad  indicarne  la  qualità  , es- 
sendovi tele  di  ogni  specie  e di  differente  prezzo. 
Fa  adunque  mestieri,  in  tutti  i casi  almeno  nei 
quali  le  polizze  di  carico  non  sieno  sofficienti  ad 
indicare  la  qualità  delie  merci , presentare  delle 
fatture  o altri  documenti  suppletori.  — ( Vedi 
Valin  su  tari.  8 della  citata  Ordinanza  ). 

Ma  se  nelle  polizze  di  carico  e nelle  fatture 
si  fossero  simulali  la  qualità  e ’ì  prezzo  delle  mer- 
ci , le  quali  si  trovassero  di  maggior  valore  , il 
propieiario  non  sarebbe  ammesso  a sostenere  esse 
essere  state  effettivamente  di  una  qualità  supe- 
riore ; non  si  debbe  quindi  sotto  alcun  prete- 
sto pagarle  più  del  valore  riconosciuto  , e ciò, 
giusta  le  basi  che  noi  esporremo  or  ora.  — ( Ar- 
gomento delV  art.  4t8  =410  )• 

Contro  , vice  versa.  Se  si  provasse  che  le  merci 
gettate  o danneggiale  erano  di  qualità  inferiore 
a quella  espressa  nella  polizza  di  carico  e nelle 
fatture  , tali  merci  non  dovrebbero  essere  valu- 
tale che  per  rapporto  alla  loro  vera  qualità  ed 
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aMoroi  yalpi^  éflfettiTo^  e non  conformemente  alle- 
polizse  di  carico  ed.  alle  ' Pitture. 

Dopo  essersi  riconosciuta  la  vera  qualità  delle 
merci , si  procede  alla  loro  estimazione , la  quale 
si  fa  secondo  il  prezzo  corrente  nel  luogo  del 
discarica  mento  ( articoli  4ofi  — 5g4  ^ 4^5  *=r 
407»  ) ; vale  a dire  si  valutano  al  prezzo  al  quale 
sono  stale  .vendute  nel  luogo  del  discaficamento 
merci  della  medesima  qualità^  e questa  base  serve 
a determinare  il  prezzo  di  quelle  che  sonosi  per- 
dute , ed  a valutare  il  deterioramento  di  quelle 
solamente  danneggiate..  ’ : . / 

Gli  articoli  ^oo=3g4  e^/5=4o7  vogliono, 
siccome  si  vede,  che  in  materia  di  avaria  le  merci* 
sieiio  estimate  secondo  il  prezzo  corrente  nel  luogo 
del  discaricamento  , nel  mentre  che  , in  mate-, 
ria  di  assicurazione,  l’art.  J.y^  = 33i  vuole  che 
questa  estimazione  si  effettui  secondo  il  prezzo 
corrente  ,al  tempo  ed  al , luogo  del  car/ca//i^/2^o; . 
e pure  le  disposizioni  di  questi  articoli  poggiano 
sui  medesimo  principio.  E questione  nei  due  cash 
di  dare  alla  cosa  il  valore  che  ha  al*  tempo  in 
cui  si  tratta  l’  affare.  Un  valore  eventuale  non 
può?  servir  di  norma  nelccontraito  di  assicu- 
razione , come  non  può  servir  di. norma,  nella 
estimazione  • delle  perdite  le  dei ^ danni , un  valóre 
antecedentemente  stabilito.  Il  caricante  debhe  es- 
sere indennizzato  in  proporzione  della  , sua  perdita 
effettiva  , e non  oltre.  Se  le  “Smerci  fossero  valutate 
al  prezzo  di  ' compra  potrebbe  avvenire  che  . i 
contribuenti  indennizzassero  il  propietario  in  una 
ragione  'maggiore  della  sua  perdita  reale. 

Inoltre  , le  merci  avrebbero  potuto  esser  ven-, 
dute  nel  luogo  del  discaricaniento  ad  un  prezzò 
piu  alto  che  quello  della  compra:  non  era  adun- 
que.  giusto  che  i propietari  delle  merci  salvate 
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e non  danneggiale  traessero  profitto  dalla  loro  buona 
fortuna  a spese  di  coloro  , i cui  effetti  fossero 
stali  sacrificati  per  salvare  i loro.  È un  princi- 
pio di  equità  facile  a concepirsi. 

Secondo  Cletrac  , su  l’ art.  8 j n.**  14 1 dei  Giu- 
dizi di  Oleron  , si  distingueva  anticamente  nel 
mare  dei  Levarne  il  getto  fatto  prima  della  metà 
del  viaggio  dal  getto  fallo  dopo.  Nel  primo  caso, 
serviva  di  norma  il  prezzo  della  compra  ; nel  se-. 
condo , il  prezzo  al  quale  stata  sarebbe  venduta 
la  merce.  , . 

Weyisen  , nel  suo  Trattato  delle  avarie,  pag. 
la  e Ila  seguito  questa  dottrina;  ma  .la  de- 
cisione della  Ordinanza  e del  nuovo  Codice  di 
coiumercio  è più  equa  ; essa  serba  meglio  la  e« 
guaglianza  che  regnar  dcbbe  fra  coloro  che  si  sono 
trovali  nel  medesimo  pericolo  , e. di  cui  gli  uni 
non  hanno  salvato  i loro  effetti  se  non  perchè  gli 
altri  hanno  sagrificato  ciò  che  loro  apparteneva. 

Con  1’  ordinare  che  le  merci  sieno  estimate  se- 
condo il  prezzo  corrente  nel  luogo  del  discari- 
camento  , il  nuovo  Codice  di  commercio  , del 
pari  che  la  Ordinanza  , si  è allontanato  su  tal 
punto  dal  dritto  romano  ; la  legge  a,  § ^ 
ad  leg.  rhod. , si  limita  a far  pagare  ai  propie- 
tari  le  merci  sagrificale  per  la  salvezza  comune 
secondo  il  prezzo  al  quale  le  han  comperate , seb- 
bene esse  avessero  potuto  valer  di  più  net  luogo 
dello  scaricamento  : Nec  ad  rem  perii nebit , di- 
ecsi , si  hae  qaas  amissae>  situi  pluris.vaenire 
poteixmt^  quoniam  detrimenti  non  lucri  fit  prae- . 
staiio.  Al  contrario , siccome  si  è veduto , la  legge 
nuova  indennizza  i propìeiari  delle  merci  sagri- 
heate  del  guadagno  che  avrebbero  potato  lare  , 
laddove  le  loro  merci  fossero  giunte  al  luogo  dello 
scaricamento. 
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'Del  resto,  dal  prezzo  di  estimizione  si  debLe 
diffalcare  il  nolo  : che  le  merci  valutate  .ha»  pa- 
gato o debbono  pagare  j il  nolo  contribuendo  an- 
cora esso  per  mela  y perchè  altrimenti  il  nolo 
pagherebbe  implicitamente  una  seconda  volta , e 
perchè  altronde  si  risguardano  le  merci  come 
giunte  a salvamento- — {ArU  della  Ordinanza 

di  Tf^isbuy  ).  > ' < . 

'Delle  merci , le  quali  y per  vizio  propio  p per 
qualunque  altro  avvenimento , avessero  sofferto 
avarie  particolari  , non  debbono  essere  estimate 
che  per  rapporto  a questo  nuovo  stato  , allo  stato 
in  cui  si  trovano  al  momento  del  sinistro  mag- 
giore ; poiché  il  propietario  le  ha  sagri ficate»  tali 
quali  erano  allora,  e poiché,  qualora  esse* fos- 
sero state  conservale  , egli  sarebbe  andato  sug- 
gello al  loro  deterioramento  anteriore. 

Se  , per  effetto  del  getto , delle  merci  sono  state 
danneggiate  , come  se  , nel  disordine  dei  getto , 
dei  barili  sieno  stali  sfondati  o crepati  , e siasi 
quindi  versato  il  liquore  che  contenevano  , e , nel 
versarsi  , abbia  questo  alterato  altre  merci  , il 
prezzo  corrente  delle  altre  di  simile  qualità  ser- 
ve , dice  Valin  , a determinare  il  valore  che  a- 
vrebbero  avuto,  laddove  non  avessero  sofferto  dan- 
no : dopo  di  che  si  pon  mente  al  prezzo  al 
quale  sono  realmente  vendute,  e,  comparando 

auesto  prezzo  col  valore  che  avrebbero  avuto  senza 
danno,  si  ha  la  somma  'per,  la  quale  si  dehbe 
valutarle,  eie. — ( V^alin  y sa  l art,  6y  titolo 
del  getto  ).  . ‘ .'ì 

Per  mezzo  della  operazione  che  la  l^ge  ri- 
chiede dai  periti  trovasi  stabilita  la  prima'  massa, 
vale  a dire  d’  ammontare  delle  perdite  sofferte 
per  la  salvezza  comune,  la  cui  indennità  è l’og- 
getto della  contribuzione-  ..  : 


( 6j4  ) 

Dopo  aver  formato  Io  stato  delle  perdite  e dei 
danni , i periti  stabiliscono  la  seconda  massa , che 
debbe  contenere  lo  ammontare  di  tutte  le  cose 
soggette  alla  contribuzione. 

Per  regola  generale  tutto  ciò  che  è nel  basti- 
mento forma  attivamente  e passivamente  1*  og- 
getto della  contribuzione  , quando  anche  si  trat- 
tasse di  cosa  di  picciolissimo  peso  e dì  gran  va- 
lore , come  le  gioie  , gemmao  et  margarìtae. 
Quanto  più  è preziosa  una  cosa  , tanto  più  vi  è 
dell’  interesse  del  propietario  a non  lasciar  pe-- 
rire  il  bastimento  nel  quale  si  trova.  Tale  e il 
sentimento  di  tutti  gli  autori,  secondo  la  legge 
a , J a , ^ de  leg,  rhod.  , de  jactu  : Dominus 
navis  , et  domini  omnium  rerum  in  ea  exi- 
etentium  , excepto  Ubero  corpore  etcibariis,  pro- 
porlione  aestimationia  contribuunt  ; ad  quod 
magister  ex  locato  ienebìtur. 

Questo  principio  di  ogni  equità  è stato  com- 
preso per  intero  nella  disposizione  dell’ art. 

409  del  Codice  di  commercio,  che  contiene:  « La 
» ripartizione  per  lo  pagamento  delle  perdite  e 
» degl’  interessi  si  fa  su  la  roba  gettata  e salvata, 
3)  e su  la  metà  del  bastimento  e del  nolo,  a pro- 
» porzione  del  valore  che  hanno  nel  luogo  dello 

scaricamento  9. 

Egli  è evidente  che  la  ripartizione  debbe  farsi 
su  le  merci  salvate  e sul  bastimento  , perchè 
coloro,  che  traggon  profitto  dal  sagrifìzio , sop- 
portano la  indennità. 

È giusto  che  vi  contribuiscano  egualmente  gli 
effetti  gèttati  o danneggiati.  I loro  propietari 
traggon  profitto  dal  sagrifìzio,  poiché  sono  rim- 
borsati su  le  cose  che  rimangono.  In  fatti , to- 
sto che , per  mezzo  della  contribuzione  , eglino 
sono  rimborsati  del  prezzo  delle  loro  merci  get- 
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ute  o danneggiate , debbono  anche  far  pane  di 
tale  contribuzione,  ed  imputare  su  la  somma  die 
lor  si  debbe  rimborsare  la  porzione  della  perdila 
a lor  carico  , avuto  riguardo  al  valore  delle  merci 
che  è loro  rimborsato  , fatta  deduzione  del  nolo 
che  essi  debbono.  « Se  non  fosse  così  , siccome 
» osserva  Polhier  , la  condizione  dei  mercatanti, 
» le  merci  dei  quali  sono  state  gettate  in  mare , 
» sarebbe  migliore  di  quella  di  coloro  le  eui  merci 
» sono  rimaste  nel  basiimenlo  f loccbc  non  debile 
» essere:  la  giustizia  della  contribuzione  ricbiede 
» che  uguale  sia  la  condizione  di  lutti  ».  — 
( Fedi  Polhier^  titolo  delle  avarie^  *a3.  y 

Noi  abbiam  veduto  come,  perla  indennizza- 
zione  del  valore  degli  oggetti  danneggiati  e get- 
tati , far  si  debba  la  valutazione  dei  medesimi.  Le 
merci  e gli  altri  oggetti , che  per  tale  indenniz- 
zazione  concorrer  debbono  nella  contribuzione, 
sono  valutati  nello  stesso  modo  e su  le  mede- 
sime basi.  1 periti  debbono  accertarsi  se  le  cose 
soggette  alla  contribuzione  sieno  della  qualità  in- 
dicata nella  polizza  di  carico.  Se  è riconosciuto 
essersi  indicate  qualità  inferiori  alla  vera , i pe- 
riti non  debbon  tener  conto  della  polizza  di  ca- 
rico , e le  cose  sono  estimate  secondo  il  loro  va- 
lore reale  ^ se  al  contrario  sono  indicate  di  qua- 
lità superiore  alla  qualità  effettiva  , esse  sono  e- 
stimaie  conformemente  a tale  indicazione  , senza 
riguardo  al  loro  stato  attuale. 

« Se  la  qualità  delle  mercanzie  , porla  1’  ar- 
» ticolo  418  =:4io,  è occultata  nella  polizza  di 
» carico  , e se  esse  si  trovano  di  naaggior  valo- 
» re  , contribuiscono  secondo  la  loro  stima  , in 
» caso  di  ricuperamento  : sono  pagale  in  ragione 
» della  qualità  indicata  nella  polizza  di  carico  , 
» se  sono  perdute. 


( 6>C  ) 

j>  Se  ]e  mercanzie  sono  dichiarate  di'qnalitli 
» inferiore  alla  indicata  nella  polizza  di  carico» 
j>  esse  contribuiscono  in  ragione  dèlia  qualiik  iu- 
» dicala  nella  delta  polizza,  se  sono  salvate:  sono. 
J>  pagate  secondo  il  loro  valore  , se  sono  gettate 
3>  o danneggiate  ».  • ' -’ii  > 

!Noi  diremo  col  Signor  Locré  essere  evidente  la 
equità  di  queste  disposizioni  ; esse  ritorcono  la 
fraudo  contra  la  stessa  fraude , e le  tolgono  i 
mezzi  di  arrecare  altrui  del  danno.  c 

Certo  si  è che  in  generale  , allorquando  vi  è 
luogo  alla  contribuzione  , gli  assicuratori  delle 
merci  salvate  indennizzar  debbono  l’ assicurato  di 
ciò  che  paga  nella  contribuzione.  Ora  , sembre- 
rebbe che  nella  specie  1’  assicurato  dovesse  pa- 
gare secondo  il  valore  delle  merci,  e non  secondo  il 
valore  indicato  nella  polizza  di  carico.  Per  altro  non 
è nostro  avviso  che  l’assicuratore  sia  tenuto  di  in- 
dennizzare totalmente  1’  assicurato;  noi  crediamo 
al  contrario  che  egli  sarebbe  soltanto  tenuto  di 
restituire  all’  assicurato  ciò  che  avrebbe  pagato, 
laddove  il  valore  reale  fosse  eguale  a quello  e- 
spresso  nella  polizza  di  carico  ; giacché  l’assicu- 
ratore altro  non  ha  inteso  guarentire  se  non  se  il 
valore  indicato  nella  polizza  di  carico , ed  all’in- 
contro 1’  assicurato  non  può  opporre  la  sua  propia 
fraude.  r i 

Se  gli  effetti  salvati  sono  stati  danneggiali  dal 
getto  , 1’  ammontare  di  questo  danno  sarà  aggiunto 
alla  somma  della  perdila  generale,  senza  dimi- 
nuire la  somma  per  la  quale  debbono  contri- 
buire, perchè  in  tale  occorrenza  si  procede  come 
se  tutto  fosse  esistente , sano  e salvo  , ed  in  buono 
stato. 

Allorché  i pinpietari  del  bastimento , del  pari 
che  il  capitano  , nanno  caricxUo  merci  per  pro- 
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pio  Cónto,  cerio  si  è che  eglino  debbono  con- 
tribuire per  il  valore  intero  delle  loro  merci. 

Ma  le  munizioni  da  guerra  e da  bocca  , desti- 
nate alla  difesa  ed  all’  approvigionamento  del  na- 
viglio, e che  non  sono  caricate  quali  mercanzie, 
non  contribuiscono.  Simili  munizioni  formano  esse 
stesse  la  materia  e P instrumenlo  della  salvezza 
comune , imperciocché  sono  destinate  ad  alimen- 
tare l’equipaggio  e a difendere  il  bastimento.! 
( Art.  4n)z=  \ix  ).  Ciò  è conforme  alla  legge 
' a , ^ ff  de  leg.  rhod.  , ed  all’  art.  il  , titolo 
del  getto  , della  Ordinanza. 

Poco  imporla  che  le  provvigioni  da  bocca  ap- 
partengano al  bastimento  o ai  passeggieri  ; le  prov- 
vigioni dei  passeggieri  fanno  parte  della  massa 
dei  viveri , poiché  diminuiscono  di  altrettanto  il 
consumo  di  quelle  che  sono  state  comperate  dal- 
l’ armatore  ,•  e poiché,  alP  uopo  , esse  sono  messe 
in  comune.  ( Art.  34^  = 237  ).  Ma  non  si  debbe 
mettere  in  questa  classe  i grani  , i vini  ed  altre 
simili  cose  , che  non  sono  nel  bastimento  per 
essere  consumate  , ma  come  mercanzie  che  si  tran- 
sportano da  un  luogo  ad  un  altro.  Lo  stesso  è 
per  le  munizioni  da  guerra  che  non  fossero  stale 
caricate  nel  bastimento  se  non  per  oggetto  di  tra- 
sporto. Tutte  queste  cose , facendo  allora  parte 
del  caricamento  , debbono  perciò  contribuire  al 
pari  delle  altre  merci. 

Le  bagaglie  delle  persone  dell’equipaggio  deb- 
bono , egualmente  che  i viveri , essere  esenti  da 
contribuzione  , e per  una  ragione  semplicissima  : 
egli  si  é perché  i marinai  hanno  bisogno  cosi 
di  vestimento  eome  di  nutrimento  per  lavorare 
alla  manovra , e perché  d’  altronde  il  principio 
generale  si  é di  non  far  contribuire  che  le  cose 
che  sono  transportate  , e non  quelle  di  cui  si 
là  uso  nel  iragctio. 


( 6i8  > 

Ciascheduno  conserva  i suoi  abili  senza  contri- 
buzione , come  ancora  le  sue  gioie  , vale  a dire 
quelle  che  si  portano  abitualmente , e la  bian- 
cheria di  propio  liso  ; giac<  hè  le  gioie , che  uno 
si  mettesse  addosso  appunto  in  occasione  del  gettò, 
sarebbero  suggette  alla  contribuzione. 

La  eccezione  fatta  in  favore  delle  bagaglio  dei 
marinai  comprende  la  cassa  di  cui  si  servono.per 
rinchiuderle  ; ma  questa  eccezione  non  si  estende 
al  loro  porto  permesso  , vale  a dire  alle  merci  . 
che  il  propietario  loro  permette  di  imbarcare  senza 
pagarne  il  nolo  : eglino  non  sono  sul  particolare 
suggelli  alla  legge  comune , perchè  si  tratta  qui 
di  una  merce  transportata  dal  bastimento  , e fa- 
cente parte  del  suo  caricamento. 

Quantunque  le  munizioni  da  guerra  e da  boc- 
ca , del  pari  che  le  bagaglie  delle  persone  del- 
r equipaggio,  sieno  esenti  da  contribuzione  , pur 
nondimeno  , se  esse  avessero  fatto  parte  del  getto, 
il.  valore  ne  sarebbe  pagato  per  contribuzione. 

Non  è uso  fra  noi  il  suggellare  alla  contri- 
buzione gli  abiti  che  * ricoprono  il  passeggierò, 
come  nè  tampoco  le  sue  gioie  , il  danaro  della 
sua  borsa  , le  sue  casse  e le  sue  bagaglie  ; tutto 
ciò  è risguardato  come  F accessorio  della  persóna, 

• e la  persona  degli  uomini  liberi  non  contribui- 
sce , perchè  non  può  valer  prezzo  : Quia  libe* 
rum,  corpus  non.  recepii  aestimationem. 

Però  la  legge  J a , ff  r/e  leg.  rhod, , stabi- 
lisce per  regola  generale  che  lutto  quanto  è con- 
servalo dal  getto  debbe  contribuire  ai  pagamento 
del  valore  della  cosa  gettata  ; essa  non  eccettua 
che  la  persona  degli  uomini  liberi , capita  libe- 
ra c,  le  cose  destinale  ad  essere  consumate  ; 
essa  suggette  alla  contribuzione  gli  abiti  dei  pas- 
seggieri  , ed  anche  l’anello  che  si  portava  al  dito.  , 
( F,  Faber  e Duareno  su  questa  legge  ). 
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'Vero  è che  la  Ordinanza  di  Wisbuy  ,rarL  4a, 
si  allontana  su  questo  punto  dalla  disposizione 
del  dritto  romano  : Se  alcuno  , essa  dice  , àa 
danaro  nella  sua  cassa  ^ e lo  prende  e lo  tiene 
seco  , egli  non  pagherà  cosa  alcuna.  Dal  canto 
suo  la  Ordinanza  del  i563^  art.  7 , di  Filippo 
Il , ^enta  dalla  contribuzione  gli  abiti  dei  pas- 
seggieri  , gli  anelli  e 7 danaro  che  portano  or- 
dinariamente addosso.  -f 

Ma  la  Guida  del  mare , cap.  5 , art.  36,  dice 
che  , in  caso  di  getto , i mercatanti  passeggieri 
contribuiranno  , non  per  le  loro  persone^  ma  per 
le  gioie , Foro , il  danaro  e le  derrate  preziose 
che  porteranno  addosso. 

Infine  , ' il  nnovo  Codice  di  commercio  , del 
pari  che  la  Ordinanza  , nelP  esentare  dalla  con- 
tribuzione solo  le  bagaglio  'delle  persone  del- 
V equipaggio  , non  vi  suggella  esso  con  ciò  le 
bagaglie  dei  passeggieri , e non  lascia  esso  que- 
sto punto! nella  disposizione  del  dritto  comune? 
Polhier  lo  crede  così , prendendo  per  norma  la 
legge  romana  ; ei  dice  : a I passeggieri  debbono 
n anche  contribuire  per  le  loro  bagaglie  e le  loro 
» gioie  , a motivo  cne  il  getto  le  loro  ha  con- 
» servate  ».  — ( ^edi  Pothier ^ tit.  delle  ara- 
r/e , n®.  /a5  ).  . • ( 

Per  altro  , se  sembra  che  i giudici  non  potreb- 
bero allontanarsi  sul  particolare  dalla  disposizione 
del  dritto  comune,  ci  parrebbe  giusto  di  distin- 
guere , e di  conservare  a ciascun  passeggierò  , 
senza  contribuzione  , le  bagaglie  e le  gioie  che 
porta  abitualmente,  facendo  però  contribuire  la 
sua  cassa  e le  altre  cose  di  pertinenza  di  lui  , 
da  poiché  questi  oggetti  , laddove  fossero  gettati 
in  mare , sarebbero  pagali  per  contribuzione.  Non 
si  può  dire  d’ altronde,  che  i passeggieri  godano 
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del  favore  che  la  legge  accorda  alle  persone  del- 
r equipaggio  : per  conseguenza  nulla  altera  a loro 
riguardo  la  reciprocazione  della  legge  generale. 

Noi  abbiamo  ora  detto,  e ciò  è incontrastabile, 
che  la  cassa  e le  altre  cose  di  proprietà  del  pas- 
seggierò sono  pagate  per  contribuzione  , qualora 
sieno  gettale  a mare.  Si  dimanda  se  in  questo 
caso  il  propietario  debba  essere  credulo  su  la 
sua  asserzione  in  quanto  al  valore  di  ciò  che  si 
è gettato  ; giacché  , allora  quando  si  è ridotto 
allo  stremo  da  dover  ricorrere  al  getto,  non  si 
ha  il  tempo  di  disaminare  le  cose  contenute  nella 
cassa.  Einérigon  è di  opinione  doversi  dal  giu- 
dice deferire  il  giuramento  sino  ad  una  certa  som- 
ma , o almeno  prendere  tale  altra  determina- 
zione suggerita  dalle  qualità  delle  parti  e dalle 
circonsianze  del  fatto,  ad  imitazione  di  ciò  che 
si  pratica  per  rapporto  alla  cassa  rubata  in  nn^ 
osteria.  , 

Però  , la  Ordinanza  di  Wisbuy  , art.  41  e 45, 
dispone:  « Se  taluno  ha  danaro  nel  bastimento, 

» o qualche  mercanzia  di  sommo  valore  nella  sua 
» cassa  , egli  è tenuto  di  dichiararla  prima  che 
» segua  il  getto  , e , ciò  facendo  , sarà  pagato 
» di  tali  merci  secondo  il  prezzo  che  valgono. 

» Se  una  cassa  è gettala,  ed  il  propietario  non 
» ha  dichiaralo  ciò  che  vi  è dentro,  essa  non  sarà 
» calcolata  nella  contribuzione  che  per  il  legname 
» e' l ferramento^  se  ve  ne  è , al  prezzo  che  vale.» 

Gleirac , su  l’ ottavo  dei  Giudizi  di  Oleron  , 
dice  altresì  che  in  questa  ipotesi  cc  eglino  debbono 
» dirlo  e manifestarlo  al  padrone  o allo  scri- 
» vano  ; altrimenti,  verificandosi  il  caso  del  gettOy 
» non  sarà  calcolato  nella  contribuzione  che  il 
» valore  della  cassa  soltanto  , e di  ciò  che  a- 
» vranno  dichiarato  esservi  rinchiuso  ». 


( Gai  ) 

Tale  è il  linguaggio  univoco  dei  dollori , os- 
serva Io  stesso  Lmérigon,  il  quale  cita  Kuricke, 
pag.  7177  , Loccenio,  ìib.  a ,cap.  8,  n,®  4 > dc- — 
( Vedi  Emérigon  , tom.  i , pag.  646  ). 

Se  il  dritto  naturale,  la  religione  e la  umanità 
non  permettono  di  far  getto  degli  schiavi , que- 
sti debbopo  però  , nei  paesi  ove  esiste  tuttora  la 
tratta  degli  schiavi  , andar  suggelli  alla  contribu- 
zione , da  poiché  le  leggi  civili  li  risguardano 
come  cose  commerciali  : Jtes  contributionem  de- 
bent , in  quibus  et  servi  servati  numerantur. 
Per  altro  , noi  pensiamo  con  Emérigon  , loco 
citato  , non  poter  pretendersi  contribuzione  da 
uno  schiavo  , il  quale  , io  qualità  di  domestico  , 
accompagni  il  suo  padrone  ; egli  è il  compagno, 
il  confidente  ed  in  qualche  modo  1’  amico  di  co- 
lui al  quale  appartiene. 

Comecbè  gli  effetti  , di  cui  non  vi  ha  polizza 
di  carico  o dichiarazione  dei  capitano , non  sicno 
pagati  , se  sono  gettati,  non  per  tanto  essi  vanno 
soggetti  alla  contribuzione  , se  sono  salvati.  (^Ar- 
ticolo ^20=412  ).  Ciò  debbe  intendersi  degli  ef- 
fetti messi  a bordo  di  soppiatto , senza  che  il 
padrone  siasene  accorto.  Se  ne  avesse  avuto  cono- 
scenza e ne  avesse  percepito  il  nolo , la  dichiara- 
zione fattane  sul  suo  giornale  rimpiazzerebbe  la 

fiolizza  di  carico.  Il  capitano  può  anche  ritenere 
e merci  caricate  senza  sua  saputa.  ( Art.  2^2 
= 282  ).  Egli  è possibile  altresì  che  , per  la 
fretta  di  dare  alla  vela  0 per  qualunque  altra 
cagione  , il  capitano  non  abbia  sottoscritto  la  po- 
lizza di  carico.  In  tutti  questi  casi  la  giustizia 
vuole  che  supplisca  alla  polizza  di  carico  la  sua 
dichiarazione  inserita  nel  libro  del  bastimento  , 
nella  Iattura  generale  del  caricamento  , o fatta  in 
qualunque  altra  maniera  non  sospetta. 
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Secondo  l’art.  a3g=  £17  il  capitano  non  può, 
sotto  pena  di  sua  personale  malleveria,  caricare 
alcuna  merce  su  la  coverta  del  bastimento  sensa 
il  consenso  scritto  del  caricante.  Merci  in  tal 
modo  caricate  su  la  coverta  del  bastimento  non 


sono  suscettive  di  una  dimanda  per  contribuzione, 
laddove  sieno  gettate  o danneggiate  t perchè  il 
legislatore  suppone  che  il  loro  caricamento  espone 
ga  il  bastimento  , il  quale  non  avea  altronde  bi- 
seco di  far  getto  , o vero  che  la  loro  presenza 
renda  difficile  la  manovra.  In  questi  due  casi 
il  danno  ha  per  cagione,  è vero,  la  salvezza 
comune  ; ma  la  salvezza  comune  non  lo  avrebbe 
forse  richièsto,  se  il  caricamento  stesso  non  fosse 
stato  una  contravenzione  alle  regole  proibitive 


della  legge. 

Perciò  , ai  termini  dell’  art.  4at  = 4i5,  la  per- 
dita delle  merci  gettate  o danneggiate  ricader^, 
nella  nostra  ipotesi , o sul  caricante  , se  ha  con- 
sentito a far  caricare  i suoi  effetti  su  la  coverta, 
o sul  capitano , se  ve  gli  ha  caricati  senza  l’ as- 
senso del  propietario.  La  tal  caso  questi  altra  a- 
zione  non  na  se  non  se  quella  centra  il  capitano. 
Gli  assicuratori , dal  canto  loro , non  sono  mica  ri- 
sponsabili , a meno  che  non  siasi  inserita  nella 
polizza  di  assicurazione  la  clausola  permesso  di 
caricar  su  coverta.  .1 


Ma  quantunque  gli  effetti  caricati  su  la  co- 
verta del  bastimento  non  traggano  profitto  dalla 
contribuzione,  allorché  sono  gettati  o 'danneg- 
giati,non  mena  ciò  a conseguenza',  che  essi  non 
debbano  andarvi  soggetti,  quando  sono  salvati  dal 
getto  o da  qualunque  altra  avaria  comune,  oc  Gli 
» eSètti  caricati  su  la  coverta  del  bastimento 
ri  dice  • l’ art.  431  ==4i3  , contribuiscono  se  sono 
» salvati.  » Lo  stesso  motivo  regge  e per  questa 
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caso  e per  quello  in  cui  il  getto  salvi  merci  non 
comprese  nella  polizza  di  carico.  Presentasi  qui 
una  quistione  importante,  e che  può  ogni  giorno 
essere  sottoposta  alla  decisione  dei  tribunali.  L’ar- 
ticolo flap  = 217  , il  quale  proibisce  al  capitano 
di  caricar  merci  su  la  coverta  del  bastimento  , 
dice  che  la  sua  disposizione  non  è applicabile 
al  picciolo  cabottaggio:  donde  sorge  che  in  que- 
sta navigazione  i padroni  possono  caricare  degli 
elfetti  su  la  coverta  dei  loro  bastimenti , senza 
essere  perciò  tenuti  di  alcun  danno  nè  degli  av- 
venimenti di  forza  maggiore.  In  tal  modo , la  na- 
vigazione di  picciolo  cobottaggio  è qui  una  ec- 
cezione alla  regola  generale  stabilita  dall’  arti- 
colo fl9^  = 217.  (1) 

Glicd'eiti  caricati  dal  capitano  senza  l’assenso 
di  colui  che  avea  noleggiato  il  bastimento  per 
aversionem  debbono  contribuire  alla  avaria  co- 
mune. In  fatti  , se  io  ho  noleggiato  un  basti- 
mento cap  et  queue  y cioè  perla  totalità,  Con 
la  condizione  che  il  capitano  non  vi  carichi  che 
le  mie  merci , ed  egli,  a malgrado  di  questo  patto,- 
vi  carica  clandestinamente  delle  merci  , le  quali, 
nel  corso  della  navigazione  , sieno  gettate  in  mare 
per  motivo  di  tempesta , certo  si  è che  il  pro- 
pietario  di  tali  merci  gettate  , e per  le  quali  esi- 


(1)  Unii  simile  questione  non  può  più  aver  luogo  sotto 
l'i imperio  del  nostro  Codice,  imperciocché  avendo  sup* 
presso  il  ^ 2 dell’ art.  del  Codice  francese  , cosi 

concepulu  , questa  disposizione  non  è appUcahile  al 
picciolo  caboltagi(io  , pare  aver  voluto  generalizzare  il 
principio  stabilito  nel  (1  dello  stesso  articolo  , ' e che 
forma  il  nostro  articolo  217.  Quindi  noi  tralasciamo  di 
riportarla.  ' . 
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stc  una  polizza  di  carico  , ha  il  diritto  di  rccfa- 
niare  la  contribuzione  del  bastimento  e delle  al- 
tre merci  salvate  , salva  la  mia  guarentia  verso 
il  capitano , il  bastimento  ed  il  nolo.  Il  terzo  a- 
veva  ignorato  le  mie  convenzioni , e , nel  con- 
trattare col  capitano  , egli  riposava  su  la  fede 
pubblica.  — ( idi  Kuricke  , tit.  8 , art.  4 , 
n°.  g ; Loccenio , Ub.  a , cap.  8 ^ n°.  10  y etc.  ) 
Lo  stesso  è per  gli  effetti  caricati  nel  corso 
del  viaggio.  Se  il  bastimento  è caricato  a detta- 
glio , e le  merci  gettate  sono  in  mare  per  la 
salvezza  comune , il  nuovo  caricante  ba , secondo 
la  disposizione  del  dritto  comune  , il  diritto  di 
reclanjarne  il  pagamento  per  contribuzione.  Pe- 
rù , se  questo  sinistro  fosse  stato  cagionato  da 
fatti  del  capitano  , come  se  avesse  cangiato  via  , o 
fatte  delle  scale  non  permessegli , questi  sarebbe 
tenuto  dei  danni-interessi  dei  primi  caricanti. 

Ma  sebbene  il  caricante  , il  quale  ba  ritirato 
durante  il  viaggio  le  sue  merci  dal  bastimento, 
ne  debba  il  nolo  intero  , nello  stesso  modo  ebe 
se  esse  vi  sieno  sempre  rimaste  ( art.  ao3  = 280  ), 
non  per  tanto  , se  l’accidente  che  ba  cagionato 
il  getto  è avvenuto  dopo  ritirate  le  merci,  il  ca- 
ricante non  è obbligato  a contribuire  alla  per- 
dita , giacché  non  si  può  dire  che  il  getto  ab- 
bia salvato  le  sue  merci  , da  poiché  queste  più 
non  erano  nel  bastimento. 

Parimenti , non  si  può  neanche  far  contribuire 
le  nierci  , che  , conformemente  all’  art.  a34  = 
a-2‘2  , sono  state  vendute  nel  corso  del  viaggio 

Iter  i bisogni  del  bastimento  , perocché  queste  cose 
lan  cessato  di  essere  in  comunanza  di  rischi , c 
non  debbono  la  loro  salvezza  ai  sagrifizi  fatti  per 
il  getto.  Il  loro  valore  é soltanto  divenuto  il 
debito  degli  armatori  , il  pagamento  del  quale 
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tion  è'  punto  sugf'cUo  ai  perigli  della  na>viffazio<* 
ne.  I propieiari  di  tali  njerci  nulla  'debbono  a- 
dunque  agli  altri  caricanti  dello  stesso  bastimento, 
tanto  più  che  la  sola  cosa  conservata  dalla  ava- 
ria comune  ò la  totalità  del  nolo  clic  pagheran- 
no , e che  contribuisce. 

L’  art.  4:ìa=  414  del  Codice  di  commercio  dice 
((  che  non  vi  è luogo  a contribuzione  , per  ra- 
» gione  del  danno  avvenuto  al  bastimento  , se 
» non  quando  il  danno  sia  stato  fatto  per  fa- 
» cintare  il  i^etlo  ».  In  verità  , si  può  ben  dire 
con  la  Corte  di  cassazione,  che  questo  articolo 
è inutile , e che  a prima  giunta  sembra  enun- 
ciare un  principio  falso.  Esso  restrigne  per  il  ba- 
stimento le  avarie  comuni  ai  danni  sofferti  per 
facilitare  il  getto.  Ora,  secondo  1’ art.  .^00  = 593, 
molti  altri  avvenimenti  sono  avarie  comuni  per 
il  bastimento.  — ( /^ edi  Osservaz.  della  Corte 
di  càssaz.  , tom.  t , pag.  5/  ). 

Ma  la  compilazione  è quella  medesima  della 
Ordinanza,  art.  14  > t-it.  del  getto,  e,  per  ap- 
prezzarne il  senso , uopo  è vedere  ciò  che  dice 
Valla  su  questo  articolo:  <(  11  nostro  articolo,  dice 
» egli  , si  applica  soltanto  al  caso  di  un  nau- 
7)  fragio  o di  un  arrenamento  effettivo , nel  quale 
» ciascuno  soffre  la  perdita  come  avaria  partico- 
» lare  , e salva  quel  che  può  ....  In  questo  rin- 
» contro  avviene  però  talvolta  , che  , per  ri- 
» tirare  le  merci , è forza  fare  delle  aperture  al 
» bastimento,  il  che  chiamasi  sportellarlo . E bene 
» allora  un  danno  fatto  al  bastimento  per  age- 
» volare  il  getto , o , ciò  che  ritorna  allo  stesso, 
» per  estrarne  più  facilmente  le  merci  ; ed  è 
» al  c.erio  questa  operazione  che  il  nostro  arti- 
» colo  ha  avuta  in  »nira  , quantunque  siavi  un 
» articolo  espresso  sul  particolare.  ( Art.  426'= 
Voi.  III.  40 
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» 4i8  ).  Per  effetto  di  quesu  spiegazione  sem- 
, ))  plice  e naturale  dèi  nostro  articolo  ‘ la  sua 
))  particolare  decisione  non  deroga  punto  alla 
» idea  generale  che  V art.  6 del  tit.  delle  ava- 
y>  rie  ( a/L  400=  3g2  ) ha  già  data  dei  danni 
))  accaduti  al  hasiiinenio , i quali  esser  debbono 
» risguardati  come  avarie  comuni  ^ suggelte  per 
))  conseguenza  alia  contribuzione.  )) 

In  latti  5 r art.  426^  =418  della  legge  nuova 
contiene  : c(  Se  in  virtù  di  una  deliberazione  il 
))  bastimento  è stato  aperto . per -esirarne  le  mer- 
» canzie  , esse  contribuiscono  alla  riparazione  del 
» danno  cagionato  al  bastimento  ».  Del  resto , la 
deliberazione  che  richiede  questo  articolo  è quella 
di  cui  parlano  gli  articoli  4io=^/ifì2  e 4s2  ==  404 
del  Codice  di  commercio. 

Il  bastimento  contribuisce  per  la  meta  del  suo 
' valore  nel  luogo  dello  scaricamento  : esso  è adun- 
. fpie  valutato  secondo  il  prezzo  clic  vale  al  mo- 
mento ed  al  luogo  della  operazione.  Non  è più 
un  bastimento  nuovo  e ben  riparato  die  è stato 
conservato  dal  getto  o da  qualunque  altra  ava- 
ria, sibbene  qii^basti mento  più  o meno  danneg- 
giato dalla  lunga  navigazione  c dal  mal  tciiì[)o 
che  ha  potuto  soffrire.  . 

Il  nolo  contribuisce  egualmente  ])cr  me' a.  Esso 
si  prova  per  mezzo  dei  contratti  di  noleggio  , delle 
polizze  di  carico  e di  altri  rischiaramenti  che 
possono  supplirvi.  Debbono  pa  garlo  non  solo  le 
merci  salvate,  ma  eziandio  le  merci  gettate  o 
danneggiate  ^ quelle  vendute  nel  corso  del  vi- 
aggio , etc.  In  somma  , la  totalità  del  nolo  che 
è dovuto  al  bastimento  contribuisce  per  la  metà. 

Neh  caso  dell’  art.  2^2  = 282  , possono  sor- 
gere delle  controversie  sul  prezzo  del  nolo  per 
riguardo  alle  merci  caricale  seni.a  sa[)uta  del  ca- 
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pitano.  Allora  necessaria  si  rende  una  valuta- 
zione per  deiermiuare  il  prezzo  del  nolo  al  luogo 
del  caricamento. 

Possono  altresì  nascere  delle  dillicolià  su  la 
quant  ià  aitualinenle  dovuta,  anche  quando  esi- 
sta uu  contratto  di  noleggio  -,  da  poiché  la  con- 
tribuzione non  si  effettua  che  sul  nolo  guadagnato 
al  momento  del  getto.  In  questo  caso  , una  va- 
lutazione è del  pari  necessaria  per  riconoscere 
r ammomare  del  nolo  clic  é dovuto  al  capitano, 
in  [iroporzione  della  distanza  tra  il  punto  di 
partenza  e ’l  luogo  dello  scaricamento. 

JNoi  abbiamo  spiegato  di  sopra  , pag.  53l  e se- 
guenti, il  perchè  il  nolo  ed  il  bastimento  non 
contribuiscono  die  per  la  metà  di  ciascuno  di  essi. 

Inline  , le  due  masse  essendosi  dai  periti  for- 
mate nel  modo  da  noi  ora  espresso  , e secondo 
i princìpi  stabiliti  , lo  ammontare  della  prima 
massa  , che  è la  massa  delle  perdite  e dei  danni, 
debbo  dividersi  su  ciascuno  degli  effetti  coin- 

Iiresi  nella  seconda  massa,  prò  rata  del  loro  va- 
ore.  Art.  4iy  = 409  ). 

Questa  divisione  si  rende  in  seguito  esecuto- 
ria , nel  regno  , per  mezzo  della  omologazione 
del  tribunale  di  commercio,  o del  tribunale  di 
prima  instanza  che  ne  fa  le  veci,  e,  presso  lo 
straniero , del  propio  Console  , o , in  mancanza, 
del  tribunale  competente  del  luogo. 

Per  dare  una  idea  delle  operazioni  di  tale  spe- 
cie , die  non  possono  ben  comprendersi  se  non 
se  mettendole  in  qualche  modo  in  azione  , noi 
esporremo  qual  esempio  un  conto  di  avarie  e 
di  contribuzione  , presentato  dalla  Corte  di  cas- 
sazione , che  noi  togliamo  dalle  Osservazioni  di 
questa  Corte  superiore  , toni.  1 , pag.  47  e se- 
guenti. 
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ESEMPIO 


I>I  UN  CONTO  DI  AVARIA  E DI  CONTRIBUZIONE. 


Perdite 
ed  avarie 
auggetie  / 

eontribuiìone 


i Per  la  estrazione 
1°.  Danni  ca-tdelle  merci  gettate..  3,ooof 
gionati  al  ba-S  Per  la  perdita  di 

stimcuto /ancore  per  la  salvez- 

( za  comune i,5oo 

2°  Avarie  soflferte  dalle  merci  di 
jB.,  alla  epotaed  a motivo  del  getto,  3o,ooo 
3".  Avarie  sofferte  dalle  merci  di 
alla  epoca  ed  a motivo  del  getto,  ig,5oo 
4°. Getto  di  4o  balle  di  telaappar- 
tegnenti  a G.,  le  quali,  sebbene  val- 
gano 3o,ooo  f.  secondo  la  loro  vera 
qualità  , non  sono  calcolate  qui  , . 
secondo  la  qualità  inferiore  indica- 
tane nella  polizza  di  carico  , che 

per. 25,000 

5°.  Getto  di  3o  barili  di  zucchero 
appartegnenti  a II.,  i eguali  , sebbe- 
ne valessero  20,000  1.  secondo  la 
qualità  falsamente  indicatane  nella 
polizza  di  carico,  non  sono  qui  cal- 
colale, secandola  loro  qualità  rea- 
le , che  per i5,ooo 

6".  Getto  delle  merci  apparte- 
gnenti a , estimale  per 54,000 

7*. Il  getto  di  un  barile  di  tabacco, 
parte  di  un  caricamento  di  6 barili 
appartegnenti  a AT.,  e che  sono  stati 
caricati  su  la  coverta  , entra  qui 
per  zero » 


f ' 8.*  Perdita  delle  bagaglie  delle 
A’ow  «M^gre/Zelpersonc  dell’ equipaggio  , fatta  per 

a Ol  getto  2,25o 

contribuzione)  9.*  Perdita  delle  munizioni  da 

(guerra  e da  bocca,  fatta  per  il  getto. . 9,750 

ToAls  della  massa 160,000  f. 
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Supponendo  la  massa  degli  oggetti  soggetti  alfa 
contribuzione  come  siegue  : 

1.  Le  merci  di  A.  , estimate go,ooof. 

2.  La  pa<X'otti{i;lia  di  B. , passeggierò 6jOOO 

3.  Le  merci  di  C. , le  quali,  sebbene  non  valga- 
no , secondo  la  loro  ({ualità  reale  , che  3o,ooo 
fran. , sono  qui  estimate  , secondo  la  qualitii 
superiore  indicatane  nella  polizza  di  carico  , 

per  il  valore  di 39,600 

4-  Le  merci  di  D. , le  quali , sebbene  non  vales- 
sero che  1 5,000  Iran. , secondo  la  qualità  infe~ 
viore  falsamente  indicata  nella  polizza  di  cari- 
co , sono  qui  calcolate  » secondo  la  loro  qua- 
lità reale  , per  t9;000 

5.  Cinque  barili  di  tabacco  salvati  del  carico  ap- 

partegnente  a iT. , e caricati  su  la  coverta  , 
stimati  per  i,5oo. 

6.  La  estimazione  del  basti- 

mento  33,000  f 

Il  nolo 1 5,000 


Insieme 48,000 

Di  cui  la  metà  è 24,000  f.. 

Danni  cagionati  dal  getto  al 

bastimento....... 3,ooo  f. 

Per  la  perdita  di  ancore  per 

salvezza  comune  i,5oo 


IssimiE- , 


4,5oo. 


4,5oo- 


28,600 

Totale  per  il  bastimento 28,600 

7.  le  merci  di  B. 46,000 

Avarie  comuni  soflerte  da  queste  merci.3o,ooo 


(.NSIEME 


76,ckk> 

76,000 


Totale 269,600. 
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Ripuhto ^5i),!ìoo 

8.  Le  merci  eli  P. 27,000 

Avarie  comuni  solTcrte  da  queste  merci.  le^j.Soo 

46,500 

lysiEMT /i(>,5oo 

9.  Getto  delle  40  balle  di  tela  appartegneiiti  a G.  25,o(K) 
lo  Getto  dei  3o  barili  di  zucchero  appartegne- 

ti  a a. 1 5,000 

11.  Getto  delle  merci  appartegnonti  a I 54,000 

Totale  della  massa  degli  oggetti  suggelli  alla 

cQiilribuzione  400,000  L 


Ciascuno  dcyli  oggetti  suggelli  al  pagameli  io 
delle  perdile  e delle  avarie  comuni  vi  contriliui- 
sce  adunque  per  i vale  a dire , riduzione 

falla  , per  i 7 del  valore  per  il  quale  sono  ri- 
spetiivamente  calcolali  nella  tavola  che  precede 
iinmedialamenic. 

La  divisione  |ier  il  pagamento  delle  perdite  e 
delle  avarie  comuni  si  fa  adunque  come  segue  ; 

1.  Le  merci  di  contribuiscono  per  i due  quinti 
del  loro  valore , calcolato  di  sopra  a 90,000 

f. , quindi  per  36, 000  (. 

2.  La  parte  di  Ji.,  per  due  quinti  di  6,000  2,400 

3..  Le  merci  di  C. , per  due  quinti  di  39,500....  i5,8oo 

4.  Le  merci  di  JJ.  , per  due  quinti  di  19,000  ..  7,600 

5.  I cinque  barili  di  tabacco  appartegnonti  a A'., 

salvati  dal  getto  , per  due  quinti  di  i,5oo...  600 

6.  11  bastimento  per  due  quinti  di  28,5oo  .........  11,400 

7.  Le  merci  di  P. , per  due  quinti  di  75,000  ...  3o,ooo 

8.  Le  merci  di  jP.  , per  due  quinti  di  46,600  ...  18,600 

9.  Le  40  balle  di  tele  , appartegnonti  a G , per 

due  quinti  di  25, 000  • 10,000 

10.  1 trenta  barili  di  zucchero  gettati , apparle- 

gnenti  a fi.,  per  due  quinti  di  i5,ooo  ’ 6,000 

ri.  Le  merci  gettate  , appartegnenti  a /. , per  due 

quinti  di  54,000 21 .600 

Insieme  1 60,000 
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I contribuenti , che  non  lianno  sofferto  pt  r- 
dita  nè  avaria  comune  , o che  non.  debbono  o.s- 
serne  indenniz/zaii  nel  caso  del  getto,  pagano  la 
ioro  parte  di  coiUiibuzione  senza  alcuna  dedu- 
zione ; così  , 

A.  pag  i 56,000  f. , B>  2,400  f.  , C.  i5,8oo  f, , 
Z>.  7,600  f.  , e A".  600  f. 

Quei  fra  i conlribueiui  che  hanno  sofferto  per- 
dite e avarie  comuni  faranno  in  prima  confu- 
sione sino  a doVuta  concorrenza  della  loro  parte 
di  contribuzione  su  la  somma  per  la  quale  sono 
portati  nella  massa  delle  perdite  ed  avarie  co- 
muni, e pagheranno  o ripieridcranno  il  soprap- 
piu  giusta  r eccedente  , sia  della  parte  di  con- 
tribuzione , sia  del  valore  delle  perdite . ed  ava- 
rie comuni. 

lu  tal  modo  , il  bastimento  che  è .portato  nella 
massa  delle  perdite  ed  avarie  comuni  per  4,5oo 
fran. , ne  farà  prima  confusione  sovragli  11,400 
frali,  che  deve  per  la  sua  parte  di  contribuzio- 
ne , e pagherà  il  soprappiù  , cioè  , 6^900  fran . 

La  jiarte  di  .contribuzione  di  A.  essendo  di 
5o,ooo  Iran.  , ed  il  valore  delle  avarie  sofferte 
su  le  merci  essendo  ugualmente  di  5o,ooo  fran., 
si  farà  una  esatta  confusione  y q E,  non  pagljerà 
nè  riprenderà  cosa  alcuna  nella  massa  delle  con- 
tribuzioni. 

F.  , che  debbe  18,600  frait.  per  la  sua  parte 
di  contribuzione  , ne  fa  confusione  sovra  i 19,600 
che  gli  sono  dovuti  per  avarie  coifiunì , e riprende 
r eccedente  in '900  fran.  siile  cofitril»  azioni  ef- 
fettive degli  altri.  . . 

(r.  , che  deve  io, 000  fran.  per  la  sua  parte 
di  contribuzione  ^ ne  fa  confusione  sur  i 26,000 
che  gli  sono  dovuti  per  perdite,  c prende '.il  so.- 
])rappiù  in  16,000  fran.  su.  le  contribuzioni  e(- 
fettlvc  degli,  altri.. 


Il 
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II.  j.cbe  dee  6,000  fran.  per  la  sua  pariceli  con- 
tribuzione , ne  fa  confusione  sur  i i5,oooclie  gli 
sono  dovuti  per  perdite  , c prende  il  soprappiù  in 
9,000  fran.  su  le  contribuzioni  effeiiive  degli  altri. 

/.  , che  debbe  21,600  fran.  per  la  sua  parte  di 
contribuzione  , ne  fa  ugualmente  confusione  so- 
vra i 54,000  che  gli  sono  dovuti  per  perdite  , 
e prende  il  soprappirt  di  32, 400  su  le  contri- 
buzioni effettive  degli  altri. 

Il  valore  delle  perdite  e avarie  degli  effetti  non 
suggelli  alla  contribuzione  è preso  per  intero  dalla 
massa  delle  contribuzioni.  Perciò  , sarà  ripreso 
da  questa  massa  2,260  fran.  per  la  perdila  delle 
bagaglie  delle  persone  dell’  equipaggio  , e 9,750 
fran.  per  la  perdila  delle  munizioni  da  guerra  e 
da  becca. 

Le  contribuzioni  effettive  sono  dunque  le  se- 
guenti : 

'A.  contribuisce  nella  massa  delle 


contribuzioni 56, 000  f. 

B 2,400 

C 1 5,800 

Z)  7,600 

K 600 

U bastimento  


Iksibmb  69,500  f. 

Le  riprese  sono  , cioè  : 

F.  riprende  dalla  massa  delle  con- 
tribuzioni   900 

G i5,ooo 

H 9»ooo 

/ 52,400 


67,300 
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Riporlo...  57,5oo 
Le  persone  dell’  equipagfpo  per  le 

loro  bagaglie  2,a5o 

I propiciari  del  basiimento  per  le 

inuaizioni  da  guerra  e da  boeca. . 9,760 

Insfeme  69,300!'. 

Nota.  La  somma  delle  contiibiizioni  efTettive  essendo  ugnale  alla 
somma  delle  riprese  effettive,  ne  l'isiilu  che  esatto  ò il  calcolo  di 
tolta  la  operazione  , di  cui  di  sopra. 

La  ripartizione,  essendo  cosi  regolata , è , dopo 
la  debita  omologazione,  messa  in  esecuzione  dal 
capitano  coiitra  ciascuno  dei  contribuenti  , siccome 
il  vedremo  nella  sezione  4 di  questo  titolo  , della 
azione  di  contribuzione. 

SEZIONE  III. 

Dei  casi  nei  quali  non  vi  è luo^o  ad  alcuna 
contribuzione. 

Non  basta,  per  darsi  luogo  alla  contribuzione, 
che  il  getto , o qualunque  altra  avaria  sia  stata 
cagionata  per  la  salvezza  comune,  fa  altresì  d’uopo 
che  essa  abbia  salvato  il  bastimento.  Egli  è per 
CIO,  che,  se  in  caso  di  tempesta,  di  insegui- 
mento del  nimico  , si  sono  gettate  in  mare  delle 
merci  per  proccurare  di  salvare  il  bastimento , 
il  quale , non  per  tanto  , è perito  o è staio  preso 
dal  nimico,  non  si  dovrà  contribuzione  da  coloro 
che  avranno  avuto  la  ventura  di  salvare  alcuni 
elTelti  dal  naufragio  o dalla  presa.  In  fatti , il  get- 
to , non  avendo  potuto  impedire  il  naufragio  o 
la  presa , non  ha  proccurato  la  conservazione 
degli  effetti  che  sono  stati  salvati  : Eoruni  eniin 


Digilized  by  Google 


( 034  ) 

merces  non  possunt  vi  de  ri  servandae  navis 
causa  Jactae  esse  , quaa  periit.  — ( L.  4,  J 
IO  , ff  de  leg.  . rhod.  , de  jactu  ). 

Tale  è anclie  la  disposizione  dell’  art.  433  = 
4i5  del  Codice  di  commercio,  preso  dall’art.  l5, 
titolo  del  getto , della  Ordinanza.  « Se  il  getto 
» non  salva  il  bastimento,  non  si  dà  luogo  ad 
» alcuna  contribuzione.  Le  mercanzie  salvate  non 
» sono  tenute  al  pagamento  nò  alla  indennità  di 
» quelle  clte  sono  gettate  o danneggiate  ». 

In  siniil  caso  , gli  effetti  gettati  , che  sono 
ricuperati , appartengono  ai  propieiari,e  non  con- 
tribuiscono punto  agli  effetti  perduti. 

Ma  se  il  getto  salva  il  bastimento  , ed  il  ba- 
stimento , proseguendo  il  suo  viaggio,  si  perde 
in  seguito  , allora  gli  effetti  salvati  contribui- 
scono al  getto  secondo  il  valore  cbe  hanno  nello 
stato  in  cui  si  trovano, , deduzione  fatta  delle 
spese  di  salvamento.  — {Art.  4^4=: 

Giusto  è cbe  il  basliinento  salvato  e conservalo 
dal  getto  sia  suggellato  col  rimanente  del  suo  ca- 
rico alla  contribuzione  del  valore  degli  effetti 
gettati  , comechè  , proseguendo  il  suo  vi.aggio  , 
esso  vada  poi  a far  naufragio.  Questo  avvenimenio 
posteriore  è estranio  alla  circonsianza  in  cui  si 
e dovuto  fare  il  getto,  senza  il  quale  , sin  da 
quel  momento  , tutto  sarebbe  perito.  'Ma  pure 
è di  ogni  equità  che  dedotte  sieno  le  spese  di 
salvamento,  perchè  queste  s[)ese  indispensabili  di- 
minuiscono di  altrettanto  il  prodotto  degli  effetti 
salvati , qual  prodotto  netto  è solamente  sug- 
getto  alla  contribuzione. 

Pci’ò  , uopo  è far  osservare  con  Valin  , su  l’ar- 
ticolo 16  , titolo  delle  avarie  , che  « il  basii- 
» mento  debbe  effettivamente  essere  stato  sal- 
» vaio  dal  getto  , di  tal  che  , pacata  la  tem- 
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» pesta  , esso  abbia  proseguito  il  suo  viaggio ;giac- 
y>  cbè  , so  il  bastimomo  ibssc  sialo  semplicemente 
» sollevato  dal  getto,  e dopo  alcune  ore  di  in- 
» tcrruzione  o di  dimiuuziouc , la  tempesta  fosse 
» ritornata  con  la  stessa  violenza  , o altrimenti  ne 
y>  seguisse  il  naufragio,  sebbene  alcuni  giorni  dopo 
» il  getto,  sarebbe  questo  il  caso  dell’  articolo 
» precedente  ( art.  433  = 4l5  ),  secondo  il 
» quale  non  si  darebbe  luogo  ad  alcuna  conlri- 
» 1) azione  ». 

Del  resto , un  esempio  fark  meglio  intendere 
il  senso  delia  legge.  Un  bastimento  si  parte  da 
Fainiboeuf.  Trovandosi  alla  imboccatura  del  fiu- 
me di  Bordeaux  , è obbligato  a far  getto  ; cou- 
tinua  indi  il  suo  cammino  , e , pervenuto  alle 
coste  del  Portogallo  , perisce.  Si  salva  la  più 
gran  parte  del  caricamento:  le  merci  salvale  deb- 
bono, non  vi  ha  dubbio  , contribuire  alla  per- 
dita di  quelle  che  sono  state  gettate  nel  primo 
periglio,  perchè  questo  getto  ha  proccurato  la  sal- 
vezza degli  effetti  salvali  in  seguito  dal  naufragio. 

Ma  se  al  contrario  nulla  si  salva  dal  naufragio,  e 
si  perviene  a ritirare  dall’  acqua  gli  effetti  get- 
tati alla  imboccatura  del  fiume  dì  Bordeaux,! 
propietari  di  tali  merci  non  contribuiranno  alla 
perdita  avvenuta  su  le  coste  di  Portogallo  , nò 
tampoco  al  pagamento  del  bastimento  perduto. 
Simil  cosa  avrebbe  luogo,  se  il  bastimento  fosse 
ridotto  allo  stato  di  innavigabilità,  435  = 

417  )•  . 

a I41  differenza  che  vi  ha  fra  questi  due  casi, 
» dice  Poihier , nasce  dal  perchè  il  getto  , nel 
» primo  accidente  , è una  perdita  fatta  per  la 
■»  salvezza  comune  , e che  allora  ha  procurato  ef-' 
ì)  fctlivainente  là  conservazione  del  bastimento  e 
» delle  merci  rimastevi,  cd  è per  conseguenaa 
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» una  avaria  comune  a carico  di  tulli.  Al  con- 
» trario , la  perdita  ed  i danni  avvenuti  in  oc- 
)>  casione  del  secondo  accidente  , per  motivo  del 
5)  naufragio  o dell’  arrenamento  ael  bastimento, 
» essendo  una  perdita  non  sofferta  per  la  salvezza 
» comune  , altro  non  è se  non  se  una  avaria 
» semplice  alla  quale  non  debbono  andar  sug- 
» getti  che  i propielari  degli  effetti  perduti  o 
» danneggiati  , a rischio  dei  quali  propielari  essi 
» erano  n).  >—  ( Vedi  Pothier , titolo  delle  a- 
varie  , n°  124 

Questi  princìpi  di  ogni  giustizia  ci  menano  a 
decìdere  il  caso  nel  quale  un  bastimento  non 
potendo  senza  pericolo  entrare  con  tutto  il  suo' 
carico  in  un  seno  o ,in  un  fiume  , si  è obbligato> 
a mettere  in  delle  barche  una  parte  delle  merci. 
Se  queste  merci  periscono  , la  ripartizione  ne  vien 
fatta  sul  bastimento  e sul  suo  caricamento  per 
intero  , perchè  il  discaricamento  di  tali  merci  non 
si  è fatto  che  per  alleggerire  il  bastimento  , e 
per  conseguenza  per  la  salvezza  comune.  Le  cose 
salvate  per  questo  mezzo  debbono  adunque  con- 
tribuire alla  perdita. 

Lo  stesso  sarebbe , se  parte  delle  merci  fosse- 
stata  messa  nella  scialuppa  per  alleggerire  e ri- 
alzare il  bastimento , il  quale  minacciava  di  far 
naufragio  : Levandae  navis  grafia  , dice  Pao- 
lo , 2 , senten.  , tit.  y. 

Ma  se  il  bastimento  perisce  in  seguito  col  ri- 
manente del  suo  carico  , non  si  fa  alcuna  ri[)ar- 
tizione  su  le  merci  messe  nei  battelli  , sebbene 
giungano  a salvamento  , perchè  non  può  dirsi 
che  la  perdila  del  bastimento  sia  avvenuta  per 
la  conservazione  dei  battelli  e delle  merci  che 
vi  erano  caricate  (^r/.  427  = 419  )■  Queste  de- 
cisioni sono  ricavate  dalla  legge  4;  jf  o>d  leg.  rhad.z 
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Navis  onustae  levandae  causa  , quae  intrare 
ilamen  vel  portum  non  poterai  cum  onere , etc,  ; 
dall’  art.  28  , cap.  5 della  Guida  del  mare , e 
dagli  articoli  ig  e 20  , titolo  del  getto , della 
Ordinanza. 

Non  vi  sarebbe  luogo  alla  contribuzione  , se 
delle  merci  fossero  state  messe  in  delle  barche  , 
non  già  per  alleggerire  il  hastimento  , ma  bensì 
per  essere  transportate  presso  i loro  consegna-, 
tari  o propìeiari , o su  la  banchina  per  lo  sca- 
ricamenio  ordinario  del  bastimento.  La  perdita  , 
in  questi  casi  , non  essendo  avvenuta  per  la  sal- 
vezza comune y deve  andare  a carico  dei  propie^ 
tari  di  esse.  <(  Se  le  barche , dice  la  Guida  del 
))  mare  , nelle  quali  si  mettono  le  merci  per 
. » transporiarle  per  il  fiume  , si  perdono  , non 
))  vi  è luogo  a contribuzione  per  parte  di  quelle 
» che  rimangono  nel  hastimento  , da  poiché  ciò 
».  non  è avvenuto  per  alleggerire  il  bastimento  , 
» sibhene  per  transportare  le  merci  in  potere  del 
» propietario  ».  — ( l^edi  Guida  del  mare  , 
cap.  5^  art,  So  ).  ^ ' 

forza  far  qui  osservare,  che  , se  le  barche 
impiegate  ad  alleggerire  il  J)asti mento,  a fine  di 
agevolargli  1’  ingresso  senza  pericolo  in  un  seno 
ò fiume,  e che  si  perdessero  con  le  merci,  fos- 
sero di  proprietà  di  un  terzo  che  le  avesse  for- 
nite mediante  un  nolo,  la  perdita  di  tali  bar- 
che nop  potrebbe  essere  suscettibile  della  con- 
tribuzione. Questa  perdita  risguarderebbe  il  solo 
noleggiato  , perchè  avrebbe  stipulato  il  prezzo  del 
periglio  al  quale  le  avea  esposte.  Tale  è la  dot- 
trina degli  autori  : Quia  dominus  barene  prò 
hoc  periculo  tnercedem  stipulatus  est.  — ( Ca- 
sa-Regis  , disc.  46',  n.°  3i  ^ etc). 

Ma  ben  altro  sarebbe  ^ se  si  fosse  adoperata  la 
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scialuppa  stessa  del  basii  mento;  la  perdita  di  que- 
sta scialuppa  sarebbe  avaria  grossa  , e produr- 
rebbe per  conseguenza  contribuzione.  • • 

Alcuni  autori  pensano  che  la  contribuzione  non 
debba  succedere  ,allorcbè  si  alicggerisce  il  basù- 
menio  per  far  entrarlo  nel  porto  della  sua  de- 
stinazione, y>  Il  padrone  y dice -Potliier  , che  co- 
» noscevao  dovea  conoscere  la  profondilà  del  porto 
y)  ove  cor)duceva  il  suo  bastimento  , è colpevole 
))  di  avervi  messo  un  piu  forte  carico  ; egli  si 
))  è adunque  , in  questo  - caso,  per  colpa  del 
))  capitano  che  si  è dovuto  discaricare  parte  delle 
y>  merci,  e die  le  merci  discaricate  nelle  bar- 
))  che  sono  state  esposte  ai  rischi  che  han  corsi 
))  in  tali  barche  , e che  non  avrebbero  corsi  nel 
))  bastimento  ; il  solo  padrone  adunque  debbe  in 
))  questo  caso  essere  risponsabile  dell’avvenimento, 
))  che  non  può  dirsi  punto  una  avaria  comu- 
y>  ne  ». — ( Pothier ^ titolo  delle  avarie  , /z.® 
in  fine  ). 

Secondo  il  dritto  romano,  la  contribuzione  non 
aveva  effetto  , se  le  merci  gettale  in  mare  erano 
ricuperate  , e,  nel  caso  in  cui  la  contribuzione 
fosse  di  già  seguita  , il  danaro  ricevuto  a tal  pro- 
posito doveva  essere  resiituiio.  Certo  si  è die  le 
merci  gettate  sono  tuttora  di  pertinenza  del  loro 
propietario.  Non  sono  mica  cose  abbandonate  , 
alla  cui  proprietà  si  abbia  rinunciato , ed  il  cui 
possesso  sia  ael  primo  occupante;  esse  rientrano 
adunque,  allorché  son  ricuperate , nel  patrimo- 
nio del  propietario. 

In  tal  mòdo , se  gli  effetti  gettati  sono  ricupe- 
rati, non  si  debbe  pii'i  tenerne  conto,  se  non  che 
per  rapporto  al  danno  die  avranno  solferto  e per 
le  spese  di  rieuperamento.  Egli  ò evidente  che  , 
aiiojra,  quando  si  farà  la  ripartizione,  il  pronie- 
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tarlo  degli  effeili  ricuperali  non  potrà  far  com- 
prendersi nello  slato  delle  perdite  per  il  prezzo 
intero  dei  delti  efletti,  ma  semplicemente  per  la 
somma  alla  quale  si  estimerà  ascendere  il  dete- 
rioramento sofferto  , e per  le  spese  di  rieri  pe- 
ramenlo. 

Se  al  contrario  gli  effetti  gettati  sono  ricupe- 
rati dopo  la  ripartizione,  i propieiari  di  essi  sono 
tenuti  di  restituire  al  capitano  ed  agli  interessati 

Suauto  hanno  ricevuto  nella  contribuzione  , dc- 
iizione  fatta  dei  danni  cagionali  dal  getto  e delle 
spese  di  ricuperamenio , di  cui  però  debbono  sop- 
portare la  loro  porzione  ; senza  di  clic  uguale 
non  sarebbe  la  condizione  di  tulli  gli  interessati, 
"l'ale  è la  disposizione  dell’ art.  4^1^  = 421  del 
Codice  di  coniuiercio  , tratta  dalla  legge  2,  ^7, 
JU  dtì  leg.  r/io(l. , e dall’ articolo  23  della  Ordi- 
nanza , titolo  del  getto.  — ( f^edi  d'  altronde 
V aUn  su  questo  articolo  ).  j 

Uopo  è far  osservare  con  Pothier,  titolo  delle 
avarie,  n."  i56,  a che  il  propielario  , al  quale, 
» per  mezzo  della  conir/ibuzione,  si  è bonilii  ato 
» il  prezzo  intero  degli  effetti  gettati,  avendovi 
y>  egli  stesso  contribuito  , da  poiché  si  è fatta 
» confusione  in  persona  sua  di  una  parte  di  tal 
» prezzo,  debbe  anche  avere  la  sua  porzione 
» nella  somma  da  restituirsi.  » In  tal  modo  , il 
prodotto  netto  degli  effetti  ricuperali  vien  distri- 
buito prò  rata  Ira  tulli  gli  interessati,  nel  novero 
dei  quali  trovasi  il  propielario  della  cosa. 
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SEZIONE  IV. 

t 

Disila  Azione  di  Contribuzione. 

La  azione  di  contribuzione,  reale  per  sua 
natura,  conipotc  conira  tulli  coloro  i cui  efreiti 
stali  sono  salvati  dal  getto,  o da  qualunque  altro 
danno  solTcrlo  per  la  salvezza  comune  : Placuit 
omnes  quorum  interfuisset  jacluram  fieri , con- 
fierre  opurttre.  — (L.s,  § 2,^  de  leg.  rhod.  ) 

Abbiam  veduto  di  sopra , die  la  contribuzione 
si  fa  nel  luogo  del  discaricamenlo , e che  si  pro- 
cede allo  stato  delle  perdite,  a sollecitudine 
capitano.  , 

La  legge  52 , fifi  de  leg.  rhod. , dice  che , per 
pervenire  alla  contribuzione,  coloro,  le  cui  merci 
sono  state  gettate,  procederanno  centra  il  padrone 
per  la  azione  ex  locato  ed  il  padrone,  per  la 
azione  ex  conducto , centra  coloro  i cui  eifeiii 
sono  stati  salvati:  Ut  detrimentam  prò  portione 
communi  C(‘ tur . 

Presso  noi , se  il  capitano  trasandasse  di  richie- 
dere la  contribuzione,  i propietari  del  bastimento, 
o i caricanti  particolari  potrebbero  addimandar- 
la  ; giacché  basta  avere  un  interesse  per  trovare 
ascolto  in  giustizia. 

£ uso  di  non  intentare  la  instanza  di  regola- 
mento e di  contribuzione  di  avarie  che  coiura 
due  dei  principali  consegnatari  del  carico  del  ba- 
stimento , qual  che  ne  sia  il  numero.  Si  risguar- 
dano  i consegnatari  delle  merci  di  un  medesimo 
caricamento,  benché  divisi,  come  formanti  una 
specie  di  massa  legalmente  rappresentata  da  due 
soli.  Tutti  i documenti  giustificativi  delle  perdite 
e dei  danni  sono  significati  solamente  a questi 
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tlne  rappresentanti  la  maìssa  o ai  lóro  procuratori 
o patrocinatori. 

iVia  lo  stesso  non  è per  riguardo  ad  una  instanzà 
di  avaria  particolare  intentala  centra  degli  as- 
sicuratori. Questi  non  formano  massa  e sono 
diati  personalmente,  siccome  in*  materia  di  ab- 
bandono;^ ciascun  assicuratore  è convenuto  sepa-  . 
ratamente.  — ( f^edi  Etriérigon  j iom,  .aj 
33p  e 340  ). 

Il  regolamento  di  avaria  e di  contribuzione  , 
fatto  giuridicamente  da  arbitri , autorizzali,  nel 
regno,  dal  tribunale  di  commercio,  e pressoio 
straniero,  dal  propio  console  o dal  magistrato  del 
luogo,  e debiianjcnte  omologato,  obbliga  tutte 
le  parti  interessate  a questa  operazione. 

. Ma  il  regolamento  di  avaria  e di  contribuzione 
fatto  estragiudicialmente  ed  all’  amichevole  , ob- 
bligherebbe le  sole  persone  che  vi  avrebbero 
aderito. 

Il  capitano,  essendo  l’incaricato  e’I  procura- 
tore legale  di  tutti  gli  interessati  al  bastimento 
ed  al  carico , e dovendo  per  conseguenza  render 
conto  ad  essi  di  dò  che  loro  spetta  nella  opera- 
zione comune , ha  contra  ciascuno  dei  contri- 
buenti una  azione  diretta  per  la  contribuzione 
elfeitiva  di  lui.  La  legge  gli  accorda  altresì,  del 
pari  che  all’  equipaggio  , per  1’  amuiontare  di  ciò 
che  è dovuto  da  cadauno  in  particolare  uii 
privilegio  su  lo  merci  o sul  prezzo  che  ne  deriva,— 

( ylrt.  4ìì8  = 4‘20  del  Codice  di  conimercio  ). 

Il  capitano  eserciterò  il  suo  privilegio  nel  modo 
come  si  esercitano  tutti  i privilegi,  vale  a dire 
per  via  di  opposizione,  di  condanna  e di  vendita 
giudiziale. 

Ma,  dall’ esser  il  capitano  il  procuratore  legale 
di  tutti  gli  interessali  al  bastimento  ed  al  carico, 
FoL  IIL  41 
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c dall’  avere  in  lai  quali  là  azione  per  risenoiere 
la  parie  di  ciascun  coulribuenie,  ne  sicgue  per- 
ciò che  egli  debba  esser  lenulo  della  porzione  dei 
contribuemi  non  solvil)ili? 

La  legge  romana  2,^6,^  de  leg.  rhud.,  de- 
cide la  iiegaliva;  Si  quis  ex  vectoribus  sohendo 
non  sit,  hoc  deirinientiim  magi  stri  navis  r,on 
eri!;  nec  enim  forlunas  cujusqae  nauta  execulere 
debet.  La  porzione  dei  non  solvibili  è panila  su 
gli  altri  : tloc  detrimentum  est  commnue  om- 
nium qui  in  nave  fuerunt.  Tale  è il  parere  degli 
amori,  e lale  era  la  giurisprudenza  sono  l’ im- 
perio della  Ordinanza. 

Per  allro  , si  polrebbe  rimproverare  al  capitano 
il  non  aver  fallo  provvisoriamenie  soqucsirarc  le 
merci  dei  caricanli  noloriamenic  insolvibili.  Era 
suo  dovere  prendere  all’uopo  qualunque  precau- 
zione. Ciò  non  osianlc  il  nuovo  Codice  di  com- 
mercio, del  pari  che  la  Ordinanza,  dice  soliamo; 
» Se  alcuni  dei  contribuenti  ricusano  di  pagare 
» la  loro  porzione,  il  padrone  potrà^  per  sicuilà 
))  della  coulribuzione , rilcnere,  anche  far  veu- 
» dere  con  auioriià  del  giudice,  delle  merci  sino 
« alla  concorrenza  della  loro  porzione.  » , 

Valin,  su  questo  articolo,  osserva  che,  sebbene 
il  padrone  possa  fare  questo  sequestro , ed  una 
volta  latto,  colui  al  quale  appartengono  le  merci 
non  polirebbe  ottenerne  il  dissequestro  senza  dar 
cauzione , non  è in  uso  di  fare  tali  sequestri  , 
a meno  che  non  fosse  sospetta  la  solvibilità  delle 
persone  ; e che  in  conseguenza  il  padrone , il 
quale  non  ha  fatto  tali  sequestri  , ed  ha  lasciato 
i mercatanti  tor  via  le  loro  merci  e disporne,  non 
è suggello  ad  alcuna  riparazione  in  caso  di  in- 
solvibilità di  alcuni  di  essi , purché  gli  interessali 
nella  vipartiziione  non  le  avessero  s;  (picstrate  nelle 
soc  mani. 
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Comunque  egli  siasi,  noi  siamo  di  opinione  che 
il  capitano  farebbe  sempre  colpevole  di  negli- 
cenza  ed  assai  riprensibile  , se  , interpellalo  a 
far  procedere  al  sequestro  provvisorio  , egli  non 
lo  avesse  eseguito  per  sua  colpa.  Lo  stesso  sa- 
rebbe , se,  conoscendo  la  notoria  insolvibilità  di 
un  contribuente  , gli  avesse  rilascialo  le  merci 
di  proprietà  di  lui,  senza  almeno  chiederne  una 
cauzione.  In  questi  casi  egli  ò risponsabile  , per- 
chè qualunque  mandatario  è tenuto  non  solo  del 
dolo  , ma  eziandio  delle  colpe  che  commette  nella 
esecuzione  del  mandato  ;■  quali  colpe  sono  qui 
gravi. — ( ^rt,  1864  del  Codice  civile^. 

Se  per  argomento  deJF  art.  3o6  ==  296  del  Co- 
dice di  commercio  sembra  che  egli  non  possa  di 
vanta^orio  ritenere  le  merci  nel  suo  bastimento 
ed  esimersi  dal  consegnarle  , tanto  per  mancanza 
di  pagamento  della  porzione  di  contribuzione  di 
un  insolvibile  , quanto  per  mancanza  di  paga- 
mento del  suo  nolo  , egli  può  almeno  , dopo  a- 
ver  consegnato  le  merci  , sequestrarle  nei  bat- 
telli, su  la  banchina  o nei  magazzini. 

Valin  , su  r art.  22  , titolo  del  getto  , della 
Ordinanza,  sostiene  che  il  regòlamento  di  ava- 
ria’ e di  contribuzione  debbe  essere  eseguito  prov- 
visionalmente, almeno  dando  cauzione.  Comechè 
la  legge  nuova  serbi  sul  particolare  ugual  silen- 
zio che  ■ la  Ordinanza  del  ibBi  , poiché  F arti- 
colo 4ì6  =r  408  dice  soltanto  chela  ripartizione 
diviene  esecutiva  in  seguilo  alla  omologazione , 
non  per  tanto  si  può  prendere  argomento  dalla 
disposizione  generale  dell’  art.  43g  del  Codice  di 
procedura  , (lì  il  quale  dice  che  i tribunali  di 
commercio  possono  ordinare  la  esecuzione  prov- 
visionale delle  loro  sentenze. 

(i)  A-fl.  65o  del  iioslio  Codice  d»  comiuercio. 
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TITOLO  XIV. 


DeLÈE  PRESCniZJONI  E DEI  MOTIVI  DI 
IN.iMMESSIBJLJT^'. 

Gli  affari  commerciali  sono  operazioni  di  cia- 
scun giorno , che  in  ciascun  giorno  seguile  es- 
ser debbono  da  altre  di  simile  natura  ; era  a- 
dunque  confacente  che  le  prescrizioni  ed  i mo- 
livi di  inammessibililà  , stabiliti  centra  i nego- 
zianti negligenti  in  far  uso  dei  loro  diritti , fos- 
sero di  ])oca  durala  , a fine  di  proccurare  al 
commercio  ed  alla  navigazione  la  libertà  , la 
sicurezza  e la  attività  necessaria  al  loro  splen- 
dore. 11  medesimo  spirito  che  ha  spinto  il  legis- 
latore ad  abbreviare  i termini  delle  assegnazio- 
ni , e ad  accelerare  i giudizi  negli  affari  som- 
mari , lo  ha  indotto  del  pari  a limitare  il  tempo 
delle  azioni  in  materia  marittima.  Più  le  ope- 
razioni di  tal  genere  sono  rapide  e moltipli- 
cate , siccome  osserva  Valin  , più  la  loro  libe- 
razione esser  debhe  pronta,  semplice  ed  intera. 
Il  titolo  delle  priìscrizioni  e dèi  molivi  di  inam- 
messibilità  del  nuovo  Codice  di  commercio  è d'al- 
tronde compilato  con  quella  chiarezza  che  non 
si  trovava  nella  antica  Ordinanza , e dà  al  corso 
delle  speculazioni  nautiche  quella  Lcohà  attiva, 
che  gli  è indispensabile. 
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S E Z I O N E 

Delle  Prescrizhoni. 

Prin.  ijMS  incontrastabile  si  è il  non  poter  il  ca> 
piiano  acquistare  per  via  di  prescrizione  la  pro- 
prietà del  bastimento.  ( Art.  4.^0  = 4:ì2  ).  Per 
acquistare  per  prescrizione  y fa  d’  uopo  possedere 
aomine proprio  et  animo  domini,  ed  il  capitano 
r:on  ritiene  il  bastimento  che  a nome  del  suo 
commettente  ; ei  possiede  aliena  nomina.  Al- 
tronde , questa  disposiziione  del  Codice  di  com- 
mercio è la  conseguenza  della-  massima  che  1’  art. 
aa^o-=  -ji46  del  Codice  civile  emuicia  in  questi 
termini:  « Non  si  può  prescrivere  contra  il  pror 
» pio  titolo  , in  questo  senso , che  ninno  può 
> cambiare  a se  medesituo  la.  causa  ed  IL  prin- 
» ci  pio  dei  suo.  possesso.  » 

Fa  d’uopo  inoltre  possedere  in-  buona  fede^  e 
questa  buona  fede  non  può  supporsi  nei  capitano^ 
il  quale  non  tiene  il  bastimento  che  qual  custode 
e depositario.  li  capitano  può  ^ è vero,  vendere 
il  hisdmento  senza  procura  speciale  del  propic- 
lario;  può  altresì  impegnarlo;  ma  ciò  soltanto 
in  un  urgente  bisogno  , ed  uniformandosi  agli 
art.  Sì3i4  = aaa  e 3^7  = aaS.del  Codice  tU  conir 
mercio. 

Tute  altro  sarebbe  , sfe  alcuno  comandasse  un 
bastimento<di  cui  avesse  giusto  motivo  di  credersi 
LI  pcopietario  , per  averlo  comperato  in  buona 
lède.  Sarebbe  allora  da  applicarsi  i’art.  = 

a 144  del  Codice  civile. 

L’  art.  43 i = 4a5  dice  : « La  azione  di  ab- 
» Landouo  è prescritta  nei  termini  espressi  nel- 
a r art.  3j3  = 5S5.  ».  Egli  si  è.  senza  dubbi-* 
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per  riunire  sotto  un  mcdcsiiuo  punto  di  vista 
tutte  le  disposizioni  relative  alla  prescrizione  ; 
giacche  ciò  che  stabilisce  tjui  è già  stabilito  da 
tale  articolo  3'j3  = 365  , siccome  lo  abhiam  ve- 
duto alla  sezione  4 del  titolo  ii. 

Non  bisogna  perder  d’ occhio  che  la  prescri- 
zione di  cui  si  tratta  non  incomincia  che  dal 
giorno  della  ricevuta  notizia  della  perdita;  da 
poiché,  sino  a tanto  la  perdita  non  è conosciuta 
o legalmente  supposta,  rassicurato  nulla  ha  da 
dimandare  agli  assicuratori. 

Si  è più  volte  agitala  la  questione  , cioè  , se 
il  tempo  della  prescrizione  incominci  dal  giorno 
della  particolare  conoscenza  che  1’  assicurato  ha 
avuta  del  sinistro , o solamente  dal  dì  che  la 
notizia  si  è fatta  pubblica. 

Poihier , n*‘^  l56  , delle  assicurazioni  , sembra 
supporre  che  la  particolare  notizia  ricevuta  dal- 
1’ assicurato  non  dia  corso  alla  prescrizione,  qua- 
lora lion  sia  nè  pubblica  nè  significata  dall’  as- 
sicuralo. Tale  è anche  1’  avviso  di  Valiti  su  l’ar- 
ticolo 48)  titolo  delle  assicurazioni,  e di  Emé- 
rigon  , lom.  a , pag.  297  e seguenti.  In  fatti , dob- 
hiam  dirlo  con  Emérigon  , la  legge  incominciar 
non  fa  la  prescrizione  che  dal  dì  della  nuova 
del  sinistro , ed  in  niun  modo  dal  momento  della 
notizia  particolare  e segreta  che  può  averne 
avuta  t assicurato. 

Perchè  la  notizia  paHicoIare  che  1’  assicurato 
ha  avuta  dell’ avvenimento  incominciar  facesse  la 
prescrizione  , sarebbe  mestieri  , a parer  nostro  , 
che  l’assicurato  avesse  risguardato  o dovuto  li- 
sguardare  l’ avvenimento  come  assai  positivo;  a cu- 
gion  di  esempio  , se  fatto  avesse  egli  stesso  atti 
indicanti  la  credenza  che  avea  dell’avvenimento, 
o se  avesse  ricevuto  la  nuova  per  mezzo  di  av- 


Digitized  by  Coogl 


( 647  ) 

visi  diretti  del  capitano  o per  mezza  di  docn- 
menti  autentici  ; altrimenti  1’  assicuralo  può  sem- 
pre dire  che  riiiuuievangli  dubbi  su  l’avvenimento;^ 
etl  in  simil  caso  fa  d’uopo  interpretar  la  cosa  nel 
inoJo  più  favorevole  all’  assicuralo. 

Sotto  l’imperio  della  Ordinanza  crasi  mossala 
quisiione  di  sapere  se  l’assicurato  che  oppone  la 
prescrizione  debba  provare  1’  accidente  essere  av- 
venuto su  le  coste  di  un  luogo  la  cui  vicinanza 
dia  catii|>o  a questa  eccezione.  Simile  questione 
non  è più  ora  da  riprodursi,  dopo  che  le  dis[>a- 
sizioni  dell’  art.  J7  j = 565  determinano  ciascun 
luogo  in  un  modo  distinto  , chiaro  e preciso. 

Ma  quid  , se  una  clausola  speciale  della  po  • 
lizza  cs|>riine  che  gli  assicuratori  non  pagheranno 
le  somme  assicurale  se  non  sei  mesi  dopo  la  nuova 
del  sinistro?  Incomincerà  la  prescrizione  dal  giorno 
della  ricevuta  notizia  della  perdita  , o vero  dai 
giorno  soltanto  della  scadenza  del  termine  del 
pagamemo  ? Alcune  decisioni  hanno  giudicato  la 
prescrizione  dover  incominciare  dal  g.iorno  della 
ricevuta  notizia  del  sinistro.  Però  , vi  ha  un 
principio  incontestabile,  ed  è,  che  quegli  che  gode 
di  un  termine  non  debbe  cosa  alcuna:  Qui  ante 
tn-tìipus  pelit,  petit  quod  proprie  non  debeUir.  Se 
sino  a q^iiel  momento  nulla  dimandar  posso  io  , li 
prescrizione  aver  non  può  effetto  contra  me  priiuli 
della  /cadenza  del  termine  ; altrimenti  y la  sua 
azione  ^Irebbe  morire  priiiia  di  nascere. 

Emérigon  pensa  allo  stesso  modo,  tom.  2 , pa- 
gina aga.  • . 

Ad  cvitare*ogtii  dillicollà  sul  particolare  , ti 
, a parer  nostro,  una  via  mollo  semplice  da 
tenere  in  simile  circonstanza  , ed  è , siccome  la 
indica  il  sig.  Estraiigin , di  interpellare  1’  assi-^ 
euratore , nei  lenapo.  istesso  che  si  signilica  l’ab- 
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bandono,  ad  accettarlo  per  |jia"are  alla  sua  sca* 
denza  , in  mancanza  di  uccetiaziuiie  , di  citarlo 
nel  termine  ordinario  innanzi  ai  tribunale  di 
commercio,  non  già  per  sentir  condannarsi  al  pa- 
gamento, ma  bensì  per  sentir  dichiarar  valido  il 
pagamento,  e a tale  efieito  sentir  dichiarare  l’as- 
sicuratore obbligato  ai  pagamento  della  perdita 
nel  termine  es[>resso  nella  polizza  di  assicura- 
zione. 

La  prescrizione  di  cinque  anni  ba  elletto  , a 
contare  dalla  data  del  contratto  , per  qualunque 
azione  derivante  da  un  contratto  a cambio  ma- 
rittimo o da  una  polizza  di  assicurazione.  ( yJr- 
ticolo  433=^  434. ) La  disposizione  di  questo  ar- 
ticolo fu  molto  controversa  innanzi  al  Consiglio 
di  Stato.  Parecchi  tribunali  di  cQmmercio  diceaup 
che  il  termine  era  troppo  lungo  ; altri  , che  era 
troppo  breve  ; infine  , il  tribunale  e ’l  consiglio 
di  commercio  di  Marsiglia  desideravano  che  si  sta- 
bilissero vari  termini  di  prescrizione , da  deter- 
minarsi secondo  la  natura  o la  durata  del  vi- 
aggio , e nel  senso  dell’ art.  48  della  Ordinanza, 
titolo  delle  assicurazioni. 

Ma  si  osservò  che  sì  fatta  diversità  di  pre- 
scrizioni dell’  art.  48  aveva  per  lo  appunto  ca-r 
gionato  infinità  di  processi  , e questa  giusta  ri- 
uessione  fece  rigettare  la  varietà  dei  termini  , e 
ne  fece  ammettere  un  solo. 

Che  che  ne  sia,  l’art.  43 3=  4^4  contiene  nella 
sua  generalità  1’  azione  di  storno  contra  gli  assi- 
curatori,  l’azione  pel  pagamento  del  premio  pro- 
messo , l’ azione  degli  assicuratori  contra  i loro 
riassicuratori  , 1’  azione  dei  riassicurato  contra 
colui  che  ba  mallevato  la  solvibilità  degli  assi- 
curatori , l’azione  di  indennità  per  intcrrompi- 
mento  del  viaggio  , 1’  azione  di  uullità  o di  rij 
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dazione  della  polizza  , eie.  ; in  somma  , qualdii'^ 
que  azione  nascente  da  un  contratto  a cam- 
bio marittimo  o da  una  polizza  di  assicu- 
razione. 

Ma  la  prescrizione  di  cinque  anni  produce  an- 
che il  suo  eflèito  per  l’azione  di  avarie  conira 
1’  assicuratore?  Parrebbe  in  su  le  prime,  che,  tal 
dimanda  non  sembrando  poi'giala  che  sul  rego- 
lamento di  avaria  , il  quale  può  talvolta  tirare 
alla  lunga  , ed  il  quale  l'orma  in  qualche  modo 
un  nuovo  titolo , non  le  si  potesse  applicare  la 
prescrizione  ; ma  il  regolamento  si  la  in  con- 
traddizione dell’  assicurato  , e l’aziono  di  questo 
conira  Passicuratoi'e  sorge  dal  contratto  di  assi- 
curazione : donde  siegue  , a nostro  avviso,  che  il 
regolamento  di  avaria  non  è un  titolo  per  pro- 
rogare conira  lui  la  prescrizione  di  ciu'^ue  anni. 

Ben  diverso  -sarelibe,  se  l’assicurato,  siccome  ne 
hall  diritto,  avesse  chiamato  il  suo  assicuratore 
al  regolamento  di  avaria;  egli  acquisterebbe,  iu 
virtù  del  titolo  derivante  da  tal  regolamento,  una 
azione  la  cui  durala  sarebbe  di  trenta  anni. 

Infine  , la  prescrizione  di  un  an'io  colpisce  qua- 
lunque azione  di  pagamento. 

1.'’  Per  nolo  di  bastimento , salari  e stipendi 
degli  ufficiali  , dei  marinai  e delle  altre  jtersone 
dell'  equipaggio  j dopo  terminato  il  viaggio.  ( ylrt. 
433  =426).  11  capitano  dimandar  può  il  nolo,  per 
via  di  astone  personale  , a colui  clic  lo  dchbe. 
Questa  si  è la  azione  che  si  prescrive  un  anno 
dopo  terminalo  il  viaggio;  ma  ciò  non  si  applica 
al  caso  in  cui  il  capitano , qual  procuratore  del 
propietario  del  bastimento,  ha  ricevuto  il  nolo 
a questo  dovuto  : la  azione  che  ha  il  propietario 
per  ripeterlo  non  si  prescrive  che  col  tempo  or- 
dinario; è un  altro  caso. 
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Del  rimanente,  il  senso  dell’articolo  è chiaro 
c preciso,  in  auanto  al  pagamento  dei  salari  e 
degli  stipendi  degli  ufficiali,  dei  marinai  e delle 
altre  persone  dell’  equipaggio  ; eglino  debbono 
intentare  la  loro  azione  nell’  intervallo  di  un 
anno,  a contare  dal  termine  del  viaggio:  un  anno 
dopo  finito  il  viaggio  la  loro  azione  è prescritta. 

a.”  Per  nutrimento  somministrato  ai  marinai 
per  ordine  del  capitano  ; tanto  che  1’  azione  degli 
ostieri  e dei  trattori  per  il  nutrimento  da  loro 
somministrato  ai  marmai  per  ordine  del  capi- 
tano si  prescrive  un  anno  dopo  la  consegnazione 
fa  Itane. 

3.“  Per  somministrazione  di  legname  ed  altre 
cose  necessarie  alle  costruzioni  , aW  allesti- 
mento ed  alV  approvigionamento  del  bastimento. 
In  tal  modo,  tutti  quei  che  han  fatto  queste 
varie  somministrazioni  debbono  intentare  la  loro 
dimanda  nell’anno  dalla  consegnazione  delle  mer- 
ci, senza  di  che  la  loro  azione  è assolutamente 
estinta  per  via  della  prescrizione  che  si  acquista 
con  tra  essi.  Ma,  siccome  osserva  Valin  su  l’art.  5, 
titolo  delie  prescrizioni , questo  caso  non  succede, 
giacché  i somministratori  hanno  ben  cura  di  far 
regolare  i loro  conti,  o,  in  caso  di  rifiuto,  di 
procedere  in  giustizia. 

4-°  Per  salari  di  lavoratóri  e per  opere  fatte 
al  bastimento.  I lavoratori,  per  sottrarsi  alla  pre- 
scrizione, hanno  del  pari  cura  di  far  regolare  le 
note  delle  loro  giornate  e dei  loro  salari  da  co- 
loro che  gli  hanno  adoperati. 

5."  Infine , per  ogni  dimanda  di  consegna- 
zìone  di  merci  ; di  tal  che  un  anno  dopo  l’ar- 
rivo del  bastimento  tìon  si  è più  ammesso  a 
reclamare  delle  merci  che  hanno  dovuto  far  parte 
del  suo  caricameuio.  Questa  prescrizione  è tanu» 
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più  naiurale,  in  quanto  non  è verisimile  riè  da 
p desumersi,  che  il  latore  di  una  polizza  di  carico 
lasci  scorrere  un  amib  dall’arrivo  del  bastimento 
senza  addirnandare  la  consegnazione  delle  merci 
die  gli  sono  dirette. 

c(  11  capitano , siccome  osservava  la  Corte  di 
appello  di  Rouen , lia  per  il  suo  discaricamenio  un 
termine  stabilito , che  chiamasi  giorni  di  stalle  a ^ 
scorso  il  quale  egli  è tenuto  ad  effettuarlo  a pro- 
pie spese.  ' 

il  capitano  ha  adunque  interesse  a pronta- 
luente  consegnare  gli  oggetti  dei  quali  è incari- 
cato Allorquando  il  consegnatario  pone  il  me- 
li orno  ritardo  nella  consegnazione , il  capitano  ot- 
tiene contro  a lui  una  proporzionata  indenniz- 
zazione. 

))  Inoltre  , i consegnatari  hanno  interesse  a 
trarre  pronto  profitto  àalle  merci  che  lor  son  dn 
rette.  Se  il  capitano  ne  ritarda  male  à proposito 
la  < •onsegnaziorie  ; egli  va  del  pari  suggello  ad 
una  indennìzzazione  in  loro  favore  ; di  .tal  che 
il  discaricamento  e la  corisegnaziojic  sono  sempre 
elfettuati  durante  i giorni  di  staìlea*  In  qual 
modo  adunque  i capitani  resterebbero  per  lunga 
pezza  esposti  alle  dirnande  dei  consegnatari? 

Del  rimanente,  i consegnatari  deggiono  incol- 
pare se  stessi  di  negligenza , e non  sarebbe  quindi 
giusto  di  obbligare  il  capitano  a provare  , dopo  un 
anno,  di  aver  realmente. e di  falto  consegnato  le 
merci.  Sarebbe  di  troppa  pericolosa  conseguenza  per 
la  navigazione  e per  il  commercio  maritlimp  1’  ac- 
cordare a queste  azioni  la  durala  ordinaria.  E già 
a bastanza,  ed  anche  troppo  , dice  Valin  che  un 
capitano  sia  obbligato  a conservare  per  un  anno 
la  pruova  delia  adempiuta  sua  obbligazione. 

11  Codice  civile j art.  = 2181  , nel  par- 
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lare  delle  prescrizioni  panicolari  che  si  cfleUnano 
con  un  classo  brevissimo  di  tempo , col  decorso 
di  un  anno , di  sei  mesi , dice  : Nondimeno  co- 
loro cui  tali  prescrizioni  vengono  opposte  pos- 
sono deferire  il  giuramento  a coloro  che  le  op- 
pongono, per  sapere  se  la  cosa  siasi  realmente^ 
pagata.  , 

Woi  siamo  di  avviso  questa  disposizione  reggere 
tutte  le  azioni  che  il  Codice  di  commercio  sotto- 
pone ad  una  prescrizione  particolare  , e dover 
essa  applicarsi  ogni  qual  volta  si  oppongono  le 
prescrizioni  di  cui  abbiamo  ora  parlate,  e clic 
formano  1’  oggetto  di  questo  titolo.  Di  l'atto  , è 
principio  che  il  dritto  comune  esser  dehbe  seguilo 
anche  nelle  materie  commerciali , tutte  le  volle 
che  il  Codice  di  commercio  non  vi  ha  derogalo. 

Però  la  prescrizione  in  materie  comtnerciali 
niariilime  non  può  aver  luogo , se  vi  è cedola, 
obbligazione,  approvazione  di  conto  o interpel- 
lazione  giudiziaria  ( art.  4.34  = 426  ) ; ma  le 
notificazioni,  protestazioni  e citazioni  estmgiudi- 
ciali  non  hanno  mai  da  per  se  stessala  virtù  di 
sospendere  la  prescrizione.  Ciò,  d’altronde,  risulta 
dalle  parole  interpellazione  giudiziaria  j una 
semplice  citazione  non  è una  interpellazione  giu 
diziaria.  • — { F' edi  altresì  V art.  aay4'=-  2180  del 
Codice  civile  ). 

Allorché  il  credilo  è giustificaio  da  una  cedola,, 
vale  a dire  da  un  biglietto  sotto  firma  privata  , 
contenente  la  promessa  di  pagare  a volontà  del 
creditore , o in  un  tempo  determinato  -,  ailorcliè 
il  credilo  risulta  da  una  obbligazione  innanzi  no- 
taio ; allorché  infine  é giustificaio  da  una  appro- 
vazione di  conto  , non  vi  è altra  prescrizione 
da  opporre  se  non  se  la  prescrizione  ordinaria. 

Inquanto  alla  interpellazione  giudiziaria, y aXvx 
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osserva  su  1’ art.  lo,  titolo  delle  prescrizioni  , 
che  ciò  non  s’ intende  assolutamente  se  non  se 
di  una  dimanda  in  giustizia  accompagnata  da  ci- 
tazione. 

Osserva  poscia  che  la  sola  citazione  non  basta, 
se  si  lascia  scorrere  il  termine  perentorio j che 
essa  non  interrompe  la  prescrizione  : il  che  è in- 
contestabile. 

Ma  soggiiigne,  che  nel  caso  in  cui  1’  azione  è 
limitata  a due  anni,  ad  un  anno  o a sei  mesi , la 
perenzione  si  acquista  con  io  stesso  classo  di  tempo. 

Emcrigon , seguendo  il  signor  de  Lamoignon  , 
nelle  sue  deliberazioni,  art.  jo,  titolo  della  pe- 
renzione, ammetteva  questa  dottrina  , ove  nella 
causa  non  vi  fosse  stata  controversia  5 ma,  laddove 
vi  fosse  stala,  la  perenzione,  a suo  avviso,  non 
produceva  il  suo  effetto  se  non  dopo  il  decorso 
di  tre  anni  interi,  a contare  dal  giorno  della  ul- 
tima procedura.  — ( ^ edi  Emérigon , tom.  a , 
pag.  ayo). 

Ma  questa  distinzione,  del  pari  che  la  opinione 
di  Valiti,  ne  sembra  formalmente  riprovala  dal 
Codice  di  procedura,  il  quale  stabilisce  indistin- 
tamente il  tempo  della  perenzione  a tre  anni.  — 
( uért  = 4.90  ). 

Infine , uopo  è far  osservare  che  la  legge  nuo- 
va, con  le  cedole,  le  obbligazioni,  le  appro- 
vazioni di  conto  o le  interpellazioni  giudiziarie , 
non  solo  interrompe  la  prescrizione  , ma  la  fa 
cessare  interamente;  di  modo  che  essa  rimette  le 
p»yli  ai  termini  della  prescrizione  ordinaria,  vale  a 
dire  che  lor  accorda  soltanto  la  prescrizione  di 
trenta  anni.  Tale  è il  suo  vero  significalo.  In  fatti, 
l’ art.  .^5.^  = 4526  non  dice  che  la  prescrizione  sarà 
interrotta,  sibbene  che  non  può  aver  luogo:  il  che 
la  esclude  affatto. 
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SEZIONE  ir. 

Dei  Motivi  di  inammessibilità. 

I molivi  di  inamniessibilith  sono  eccezioni  peren- 
torie per  mezzo  delle  quali  si  può  far  rigettare 
una  dimanda  senza  far  discuterla.  E della  loro 
essenza  di  cancellare  in  qualche  modo  la  stessa 
azione,  rendendola  inefficace,  da  poiché  il  dritto 
si  presume  estinto  sin  tanto  sussistono  i motivi  di 
inainmessihilità..  « Quantunque  i motivi  di  inam- 
» inessihiliià,  os.serva  Polhier,  non  estinguano  in 
))  rei  verilate  il  credilo  , niilladimeno  essi  lo  fan 
» supporre  estinto  e sodisfatto.  » — ( Vedi  Po^ 
tfiier , Trattato  delle  obbligazioni,  n°  S42'). 

Qualunque  azione  per  riparazione  del  danno 
sofferto  dalla  merce  non  è ammissibile  , se  la 
merce  è stata  ricevuta  senza  protesta.  ( Art.  435-= 
437  ).  Si  tratta  qui  del  danno  che  il  caricante 
pretende  far  soffrire  al  capitano  o agli  assicura- 
tori; al  capitano,  se  il  danno  è avvenuto  per  sua 
colpa  o per  quella  delle  persone  dell’equipag- 
gio; agli  assicuratori,  in  tutte  le  ipotesi  nelle* 

anali  è avvenuto  per  caso  fortuito  e per  fortuna 
i mare. 

Ben  certo  si  è che,  se  l’ assicuralo  riceve  la  sua 
merce  senza  reclamo  e protesta  fatta  nei  termini 
• prescritti,  egli  non  è ammesso  ad  intentare  la 
. sua  azione  contra  i suoi  assicuratori  ; ‘Uta  in  qua- 
lunque altro  caso  la  legge  gli  accorda  il  termine 
di  cinque  anni.  ( Art.  43s  = 424  )• 

Parimenti , tosto  che  il  capitano  ha  consegnato 
le  merci  ed  ha  ricevuto  il  nolo  senza  protesta , 
ei  non  è ammesso  a formare  l’ azione  di  avaria 
e di  contribuzione,  o di  pagamento  delle  somme 
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dovute  in  virtù  di  una  contribuzione.  Fa  adunque 
d’uopo  che,  nel  consegnare  le  merci  e nel  rice- 
vere il  suo  nolo,  egli  làccia  la  sua  protesta  per 
le  avarie.  Gli  interessati  non  sarebbero  nè  tam- 
poco ammessi  a procedere  conira  i debitori  ai 
quali  il  capitano  avesse  rimesso  le  loro  merci 
senza  reclamo,  perchè,  il  capitano  essendo  il  man- 
datario legale  di  ciascuno  di  essi,  tutto  quello 
che  fa  si  reputa  fatto  con  loro  intelligenza,  salva 
la  guarentia  che  eglino  hanno  contro  a lui , se 
per  sua  colpa  non  sono  pagati. 

Ma  non  basta  Tessersi  protestato  , fa  altresì  me- 
stieri che  tale  protesta  e tal  reclamo  sieno  fatti 
ed  intimati  tra  le  ventiquattro  ore,  e clie  fra  un 
mese  dalla  loro  data  sieno  seguiti  da  una  dimanda 
in  giudizio  ( art.  4^6^  =428  );  altrimenti  sa- 
rebbero nulli  e di  niun  effetto.  La  mancanza  di 
protesta  secondo  le  forme  prescritte  dalla  legge 
è una  confessione  tacita  del  non  aver  reclamo 
da  fare. 

La  quietanza  pura  e semplice  e senza  riserba, 
che  il  capitano  darebbe  per  il  suo  nolo , non 
sarebbe  un  ostacolo  al  poter  fare  in  seguilo  tali 
proteste  , purché  seguissero  nel  termine  prescrit- 
to , e le  riserbe  che  farebbe  nella  quietanza  non 
lo  esimerebbero  dall’ adempiere  le  formalità  della 
legge  , a meno  che  il  noleggiatore  ^approvalo  non 
avesse  per  iscritto  tali  riserbe. 

Così , a cagion  d’  esempio  , se  il  capitano  , 
prima  del  regolamento  delle  avarie  comuni , con- 
segnasse al  noleggiatore  le  merci  che  a questo  si 
appartengono  , c ne  ricevesse  il  nolo  senza  pro- 
teste fatte  e significate  tra  le  ventiquattro  ore, 
egli  non  sarebbe  ammesso  a formare  la  azione 
di  avaria  per  le  merci  in  tal  modo  consegnale. 

Lo  stesso  'avverrebbe  , se  dopo,  il  regolamento 


Digilìzed  by  Googl 


( r>56') 

di|coiUribuzionc  egli  facesse  la  consegna  zio  n'e  di  al- 
cune merci,  senza  adempiere  tali  formalità  : ei  non 
sarebbe  ammesso  a formare  la  azione  di  pagamen- 
to , a reclarnire  la  porzione  phe  per  effetto  della 
contribuzione  andar  dovrebbe  a carico  di  tali  merci. 

Tutte  le  volte  che  nei  casi  di  avarie  il  capi- 
tano consegna  delle  merci  e ne  riceve  il  nolo, 
egli  debbe  tra  le  ventiquattro  ore  protestarsi  e re- 
clamare, e f»r  seguire  alle  sue  proteste  ed  ai  suoi 
reclami  una  dimanda  in  giudizio  formata  tra  un 
mese  dalla  loro  data. 

Infine,  qualunque  azione  di  indennità  per  danni 
cagionali  dall’  urto  di  bastimenti , 1’  autore  del 
quale  è nòto  e colpevole  , o da  un  urto  for- 
tuito, .è  estinta  dai  motivi  di  inani messibilità  , 
se  , r accidente  essendo  avvenuto  in  un  luogo  ove 
il  cajìitano  poteva  procedere  , egli  ha  lasciato  tra- 
scorrere ventiquattro  ore  senza  far  reclamo  , o se 
al  suo  rcvclamo  non  ha  fatto  seguire  una  dimanda 
in  giudizio  formata  tra  un  mese  dalla  data  di  esso 
reclamo. 

Ma  giova  far  osservare  che  , se  due  bastimenti 
si  urtassero  in  mare , il  termine  di  ventiquattro 
ore  non  avrebbe  luogo  che  dal  momento  del- 
r arrivo  nel  porto  di  destinazione. 

Se  proposizioni  di  aggiustamento  fossero  se- 
guile tra  le  parti  , ed  in  conseguenza  di  ciò  non 
si  fossero  fatti  i reclami  tra  le  ventiquattro  ore , 
il  motivo  di  inammessi bililà  non  avrebbe  effetto. 
Ma  tali  abboccamenti  dovrebbero  essere  provati 
per  iscritto  o per  confessione  delle  parti  ; non 
se  ne  ammétièrebbe  la  pruova  per  testimoni.  • — 

( (idi  alin  su  V art,  8 , iitolo  delle  pre- 
scrizioni ).  ^ 

Allora  quando  , per  difetto  di  reclamo  nei  ter- 
mini stabiliti  , la  azione  nascente  dall’  urto  di , 


ì 
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bastìmenli  trovasi  estinta  centra  la  parte  princi- 
pale , non  si  può  riprodurla  contea  gli  assicurato- 
ri. Non  sarebbe  in  fatti  equo,  che,  per  la  negligenza, 
deli’  assicurato  o del  suo  capitano  , gli  assicura- 
tori rimanessero  privi  di  qualunque  regresso  con-  ■ 
tra  r autore  del  danno.  Tale  è la  dottrina  degli 
autori,  esopea  tutto  di  Emérigon,  toni.  3,  pag.  3o4. 

Questo  celebre  giureconsulto , loco  citato  , pre- 
tende che  il  termine  di  ventiquattro  ore  non 
essendo  stabilito  che  in  caso  di  una  semplice  ava- 
ria cagionata  dall’urto  di  bastimenti , ne  sicguc 
che  il  motivo  di  inammessibilità  non  ha  luogo 
nel  caso  in  cui  1’  urto  abbia  cagionato  la  per- 
dita intera  di  un  bastimento  , e che  si  ricade 
allora  nella  disposizione  del  dritto  comune.  Ma 
la  Corte  di  cassazione,  con  arresto  del  5 mes- 
sidoro anno  i3,  ha  deciso  che  non  vi  è distin- 
zione da  fare  sul  particolare.  Il  termine  di  ven- 
tiquattro ore  è di  rigore  , cd  il  motivo  di  inam- 
messibiliià  ha  luogo  nelle  due  ipotesi.  — ( F'edi 
Raccolta  generale  delle  leqgi  e degli  arresti^ 
tom.  7 , a.'  parte  ^ pag.  ijGi  ). 

Questo  motivo  di  inammessibilitk  di  ventiquat- 
«àro  ore  è sospeso  dalla  circonstanza  che  può  con- 
correre di  un  giorno  di  domenica  o di  festa  le- 
gale , se , per  significare  la  sua  protesta , il 
capitano  non  ha  potuto  far  autorizzarsi  dal  pre- 
sidente del  tribunale  , conformemente  all’  arti- 
colo 63—  167  del  Codice  di  procedura  ; egli  si 
trova  nel  caso  della  regola  , non  valenti  agere, 
non  currit  praescriptio. 

Se  questo  motivo  di  inammessibilità  non  fosse 
opposto  ih  prima  instanza  , non  potrebbe  esserlo 
in  appello  ; fa  d’  uopo  proporlo  , conformemente 
all’ art.  /5(^=28odel  medesimo  Codice,  prima 
di  qualunque  difesa  sul  merito. 

rol.  III.  42 
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La  Icgg®  ha  senza  dubbio  mosirato  la  sua 
gezza  ,.  nel  volere  che  in  caso  di  urto  di  basti- 
jnciili  il  reclamo  seguisse  tra  ventiquattro  ore* 
Egli  si  è perché  attribuir  non  si  possa  in  seguito, 
air  urto,  danni  che  derivassero  da  altri  accidenti 
a carico  del  capitano  o delP  armatore. 

Non  si  può  estendere  questo  motivo  dì  inani- 
messibilita  oltre  i suoi  limiti  • esso  procede  da  una 
disposizione  espressa. 

Tosto 'che  sorge  una  azione  per  qualunque 
altro  oggetto,  o una  eccezione  che  abbia  per  prin- 
cipio una  colpa  del  capiiano  , e che  dia  luogo 
alr  armatore  di  procedere  per  la  malleveria  cen- 
tra lo  stesso  , non  vi  e motivo  di  inammessibi— 
lità  nè  tampoco  prescrizione  ( art.  — ai65 
del  Cjodice  civile  ^ ^ la  azione  di  malleveria  non 
nasce  che  dall  effetto  della  azione  principale  * am- 
missibile  e ricevibile. 

Per  altro,  tutte  queste  prescrizioni  di  breve 
durata  , tutti  questi  motivi  di  inani  messibilita  sono 
ostali  stabiliti  nelP  interesse  bene  inteso  del  com- 
mercio e della  navigazione  , onde  dare  alle  o- 
perazioni  di  tal  natura  quella  celerità  che  è ne- 
cessaria al  negoziante , aiimchè  egli  sappia!  fondi 
dei  .quali  può  disporre  per  continuare  i suoi  va- 
sti intraprendimenti , ed  affinchè  , per  timore  di 
tardive  controversie  , egli  non  si  arresti  dall’af- 
■fettuare  nuove  speculazioni. 

Ma  ne  giova  dire  con  Valin , che  la  buona 
fede  , con  la  quale  fanno  il  commercio  i nostri 
negozianti  ed  armatori , dà  di  rado  luogo  ai  re- 
clami ed  alle  proteste  che  la  leiige  richiede  nei 
termini  prescritti.  Queste  formalità  non  si  os- 
servano quasi  che  centra  gli  stranieri.  - . 

La  lealtà  inspira  la  fiducia  ; essa  è'  I’  anima 
del  commercio. 
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DICHIARAZIONE  DEL  RE  , 

CONCERNENTE  LE  ASSIGURAZIONF, 


Smessa  a.  p'ersailles  il  iy  agosto  fyy^ , registrata 
al  Parlamento^ 


Luior , TER  i.x  OR  vziA  DI  Dio  , etc.. 


Le  assicurazioni' , col  luoIlijJican-  i fondi  messi  in  com- 
mercio , contribuiscono  utiliiumte- alU  sua  estensione  , e 
formano  esse  medesime  uw-  nuovo  ramo  di  commercio-  , 
i rischi  del  quale  , divisi  , 01111101113110  la  attività  e pre- 
vengono gli  inconvenienti.  Elleno  hanno  sempre  meritato 
la  protezione  delle  leggi  , le  quali  , in  assicurundo  la  mu- 
tua buona  fede  con  clausole  necessarie  nei  contratti  o 
nelle  polizze  di  assicurazioni , lasciano  per  altro-  alle  parti 
la  libertà  di  aggfugnervi  quelle  condizioni  clic  più  lor 
tornano  a verso.  Tali'  sono  le  disposizioni  della.  Ordi- 
nanza del  mese  di  agosto  1681  , la  cui  saggezza,  è stata 
universalmente  riconosciuta;,  ma  il  tempo  in  cui.  com.- 
parve  non  era  quasi  ancora  clic  la  infanzia,  di  un,  com,- 
mercio  rinascente.  Un  secolo  di  sperienza  ha  djscoverlo 
nuovi  fatti ‘su  i quali  nulla  aveva  essa  statuito  : le  va- 
riazioni ordinarie  del  commerciò  hanno  richiesto  maggior 
chiarezza  in  una  parte  delle  sue  disposizioni..  L’  interesse 
' personale  , cercando  sottrarsi  alla  esecuzione  della  leggo, 
ha  dato  luogo  ad"  usi  abusivi.  Nel  rimediare  a si  fallo 
inconveniente , noi  daremo  al  commercio  nuove  prove 
della  nostra  protezione.  Per  queste  cagioni  , ed  altri  mo- 
venti , su  l’avviso,  del  nostro  consiglio  , e cou  certa  nOr- 
slra  scienza  , piena  potestà  e autorità  reale , abbiamo  detto, 
dichiarato  e ordinato  , e.  con  le  presenti  soscritte  di  nostra. 
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mano  , diciamo,  dichiariamo  ed  ordiniamo  , vogliamo  ed 
abbiamo  a piacere  ciò  che  siegue  : 

Art.  1°.  Niun  bastimento  mercantile  potrà  prender  ca- 
^ rico  in  tutti  i porti  di  nostro  dominio , se  pria  non  sia 
dimostrato  essere  «sso  in  buono  stato  di  navigazione  , 
sofficieiitemente  armato  e munito  dei  necessari  pezzi  di 
ricarico  , avuto  riguardo  alla  qualità  del  bastimento  ed  alla 
lunghezza  del  viaggio  ; a quale  effetto  sarà  compilato  un 
processo-verbale  del  tutto  , in  presenza  dei  due  precipui 
uficiali  del  bastimento , da  tre  periti , di  cui  uno  sarà  ca- 
pitano o ufìciale  di  bastimento , l’ altro  costruttore  , e’  1 
terzo  , carpentiere  del  porto  di  partenza  , o , in  loro  man- 
canza , da  tre  altri  periti  , e tutti  tali  periti  nominati  sa- 
ranno di  uflzio  dagli  uficiali  dell’ammiragliato , il  quale 
processo-verbale  , presentato  innanzi  ad  uno  degli  uficiali 
dell’  ammiragliato  , ed  affermato  si  dai  detti  uficiali  che 
dai  periti  , rimarrà  annesso  come  documento  di  bordo 
al  congedo  voluto  dall’ art.  i.  del  titolo  dei  congedi  della 
Ordinanza  del  i68i  , quale  congedo  non  potrà  essere  con- 
segnato se  non  se  presentandosi  il  mentovato  processo- 
verbale. 

2.  Saranno  tenuti  i detti  uficiali  di  bastimento  e pe- 
riti nominati  dal  giudice  di  lavorare  senza  ritardo  alla 
formazione  di  esso  processo-verbale  ; ingiugniamo  loro  di 
procedervi  con  esattezza  e fedeltà  , sotto  pena  di  inter- 
dizione per  due  anni , ed  anche  di  totale  privazione  , 

. se  vi  ha  luogo  , contra  i succennati  uficiali , e di  una  am- 
menda di  3oo  lir.  contra  cadauno  dei  periti,  salvo  a pren- 
dere la  via  straordinaria , se  lo  comporta  il  caso. 

3.  Allorché  il  bastimento  sarà  pronto  a ricevere  il  suo 
caricamento  di  ritorno , si  procederà  ad  una  nuova  vi- 
sita nella  stessa  forma  e dagli  uficiali  dello  stesso  stato 
ebe  quei  sopra  menzionati  ; alla  epoca  del  quale  proces- 
so-verbale gli  uficiali  del  bastimento  saranno  tenuti  di 
mostrare  il  processo-verbale  di  visita  fatto  nel  luogo  della 
partenza  , per  essere  riconosciuto  , e per  comprovare  le 
avarie  che  possono  essere  sorvenute  durante  il  corso  del 
viaggio  por  fortuna  di  mare  o per  il  vizio  propio  del 
detto  bastimento;  e per  rispetto  ai  bastimenti  che  fanno 
il  cabottaggio  , o la  carovana  nell’  Arcipelago  e nelle 
'Scale  del  Levante , i propietari  , capitani  o padroni  non 
iranno  tenuti  a far  procedere  al  secondo  processo-ver- 
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baie  se  non  se  un  anno  cd  uii  giorna  dalla  data  del 
primo. 

4.  Nel  caso  in  cui  il  bastimento  , per  fortuna  di  ma- 
re , non  fosse  più  in  essere  di  continuare  la  sua  navigazio- 
ne, e fosse  stato  condannato  in  conseguenza  , gli  a.ssicurati 
potranno  fare  abbandono  ai  loro  assicuratori  del  corpo 
e della  chiglia  , degli  attrezzi  ed  arredi  del  detto  ba- 
stimento , conformandosi  all’  uopo  alle  disposizioni  della 
Ordinanza  del  mese  di  agosto  ib8i  su  gli  abbandoni. 

5.  Non  potranno  nè  tampoco  gli  assicurati  essere  am- 
messi a fare  1’  abbandono  del  bastimento  che  si  sarà  ar- 
renato, se  il  detto  bastimento,  rialzato,  sia  con  le  forze 
dell’  equipaggio , sia  con  soccorsi  improntati , abbia  con- 
tinuato il  viaggio  sino  al  luogo  della  sua  destinazione  , 
salvo  ad  essi  il  provvedersi  , siccome  di  dritto , cosi  per 
le  spese  dello  arrenamento  , come  per  le  avarie  tanto  del 
bastimento  , quanto  delle  merci. 

6. 11  nolo  guadagnato  potrà  essere  assicurato  e non  potrà  far 
parte  deU’abbandono  del  bastimento,  se  ciò  non  è espressa- 
mente compreso  nella  polizza  di  assicurazione^  ma  il  nolo  da 
guadagnarsi  apparterrà  agli  assicuratori,  come  facente  parte 
dell’ abbandono,  laddove  non  vi  sia  clausola  contraria 
nella  polizza  di  assicurazione  , senza  pregiudizio  tutta  fiata 
degli  stipendi  dei  marinai  e dei  contratti  a cambio  ma- 
rittimo , per  rispetto  ai  quali  le  disposizioni  della  Ordi- 
nanza del  mese  di  agosto  1681  saranno  eseguite  secondo 
la  loro  forma  ed  il  loro  tenore. 

7.  Allora  quando  il  bastimento  stato  sarà  condanna- 
to , per  non  essere  più  atto  alla  navigazione  , gli  as- 
sicurati su  le  merci  saranno  tenuti  di  far  ciò  incessante- 
mente significare  agli  assicuratori , i quali  , del  pari  che 
gli  assicurati  , faranno  le  loro  diligenze  per  rinvenire 
un  altro  bastimento  sul  quale  caricare  le  dette  merci , 
ad  oggetto  di  transportarle  alla  loro  destinazione. 

8.  Dato  che , nei  termini  stabiliti  dagli  articoli  4g  e 5o 
del  titolo  delle  assicurazioni  della  Ordinanza  del  mese  di 
agosto  iG8t  , non  si  rinvenisse  bastimento  per  caricare  le 
su  cennate  merci  e condurle  al  luogo  della  loro  destina- 
zione , gli  assicurati  potranno  farne  1’  abbandono , con- 
formandosi alle  disposizioni  della  detta  Ordinanza  su  gli 
abbandoni. 

9.  Nel  caso  in  cui  le  anzidclte  merci  fossero  sovra  un 
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altro  bastimento  caricate  , gli  assicuratori  correranno  i ri- 
schi su  tali  merci  sino  al  loro  sbarco  nel  luogo  di  de- 
stinazione, e saranno  inoltre  tenuti  di  sopportare  , a di- 
scarico degli  assicurati  , le  avarie  delle  merci  , le  spese 
di  salvamento  , di  -discarico  , di  magazzinaggio  e di  rim- 
barco , in  uno  con  i diritti  che  potranno  essere  stati  pa- 
gati , e l’ aumento  di  nolo  , se  ve  ne  ha. 

IO.  Laddove  il  bastimento  e ’l  suo  caricamento  sieno 
assicurati  con  la  stessa  polizza  di  assicurazione  e per  uba 
sola  somma  , tal  somma  assicurata  sarà  ripartita  fra  il  ba- 
stimento e’I  suo  caricamento  proporzionatamente  alle  e- 
stimazioni  dell’  uno  e dell’  altro , qualora  sieno  state  in- 
dicate nella  polizza  di  assicurazione;  altrimenti  il  valore 
del  bastimento  sarà  determinato  da  periti  , avendo  pre- 
' senti  i processi-verbali  di  visita  del  bastimento,  il  conto 
dell’armatore  permetterlo  in  mare, e la  valuta  delle  merci; 
e ‘ciò  secondo  le  disposizionà  della  Ordinanza  del  1681 , 
concernenti  la  valutazione  del  caricamento. 

j 1.  Qualunque  effetto  , il  cui  prezzo  sia  espresso  nella 

Solizza  di  assicurazione  in  moneta  straniera  , o diversa 
a quelle  che  han  corso  nell’  interno  del  nostro  regno , e’  1 
cui  valore  numerario  sia  determinato  dai  nostri  editti , ver- 
rà valutato  secondo  il  prezzo  che  la  moneta  stipulata  po- 
trà valere  in  lire  tornesi.  Facciamo  espressissime  proibi- 
zioni ed  inibizioni , sotto  pena  di  nullità , di  fare  al- 
cuna stipulazione  a ciò  contraria. 

^ la.  Saranno  inoltre  le  nostre  ordinanze  , i nostri  editti, 
le  nostre  dichiarazioni , lettere-patenti  , determinazioni  , 
ed  i . nostri  regolamenti  messi  in  esecuzione  in  tutto  quanto 
non  è contrario  alle  disposizioni  della  presente  dichia- 
zione.  G)si  (comandiamo  ) etc. 


d'- 


Fine  osu  tekzo  ed  ultimo  tomo. 
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